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Mimesi  e  Mete««l. 

La  metessi  e  la  mimesi  sono  il  concreta  mento  del  Cro- 
notopo, e  come  questo  riguardano  ai  due  estremi  della  for- 
mola  ideale.  La  metessi,  come  il  contìnuo,  guarda  all'ente; 
la  mimesi,  come  il  discreto,  guarda  all'  esistente. 

Due  verità,  due  filosofìe,  due  scienze.  La  relativa  (che  è 
la  fenoimenologia  dei  Tedeschi)  e  1*  assoluta.  La  verità  rela- 
tiva è  un  misto  di  subbiettivo  e  di  obbiettivo,  e  costituisce 
ciò  che  chiamasi  apparenza  ;  la  quale  è  una  realtà  mista  di 
obbiettivo  e  subbiettivo.  La  verità  assoluta  è  V  obbiettività 
pura.  La  verità  relativa  è  un  misto  di  sensibile  e  d' intel- 
ligibile. L'assoluta  è  T  intelligibile  schietto.  La  verità  rela- 
tiva è  mimesi;  l'assoluta  è  metessi.  Cosi  la  scienza.  La 
scienza  umana  attuale  essendo  sempre  mista  d'errore,  d'igno- 
ranza, di  relatività,  di  apparenza,  è  nello  stato  di  mimesi; 
ma  aspira  a  diventar  metessi.  Il  progresso  verso  la  metessi 
è  il  progresso  della  scienza.  E  siccome  rispettivamente  par- 
lando quella  parte  della  scienza  mimetica  che  è  assoluta  ap- 
partiene alla  metessi,  la  filosofia  moderna,  che  ha  quasi  affatto 
dimenticato  il  vero  Assoluto,  è  nello  stato  di  mimesi;  la' sua 
riforma  consiste  nel  trasfigurarla  in  metessi.  La  scienza  re- 
lativa o  mimetica  non  vale  che  come  propedeutica.  È  il 
passaggio  dell'uomo  senziente  all'uomo  intelligente.  Tal  è 
la  psicologia  moderna  scozzese,  e  la  napoletana  (1);  tal  è  tutta 
la  filosofia  che  non  si  alza  sulla  esperienza  e  muove  da] 
Cartesianismo.  Utile  solo  come  tirocinio,  disciplina  prepara- 
toria. I  problemi  della  scienza  mimetica  non  hanno  più  alcun 
valore  nella  scienza  metessica.  Imperocché  sendo  posti  sub- 
biettiva mente  non  han  più  alcun  valore  obbiettivo.  Tali  sono 
le  quistioni:  se  la  materia  sia  divisibile  all'  infinito,  Torigine 

(1)  Qui  r  Autore  allude  evidentemente  al  Galluffvié  (Nota  di 
G.  M.) 
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delle  idee,  ecc.  Il  punto  di  visla  metessico  e  assoluto  del 
sapere  essendo  diverso,  tali  problemi  mancano  di  base*  Lo 
stesso  dicasi  della  civiltà.  Come  la  scienza  moderna  è  affatto 
mimetica,  cioè  troppo  data  al  sensibile,  cosi  la  civiltà  tutta 
quanta. 

La  sensibilità  è  subbiettiva  ;  la  ragione  è  obbiettiva.  Dun- 
que la  ragione  crea  la  sensibilità,  come  1'  oggetto  crea  il 
so<;getto,  l'Ente  crea  l'esistente.  L*  idea  infatti  creando  lo 
spirito  crea  e  attua  le  sue  facoltà,  e  gli  si  manifesta.  Tutte 
le  facoltà  dello  spirito  riduconsi  sommariamente  al  pensiero. 
Ma  il  pensiero  è  inviluppato  o  sviluppato.  Inviluppato  è  sen- 
sibilità ed  è  subbiettivo,  perchè  trasforma  subbiettiva  menta 
l'oggetto  esterno;  onde  alla  sensibilità  si  può  in  vero  ap- 
plicare il  snbbiettivismo  della  scuola  critica.  Sviluppato  è 
ragione,  e  diventa  obbiettivo,  perchè  afferra  l' obbietto  quanto 
più  si  può  nella  sua  purezza.  La  sensibilità  è  dunque  l' in- 
telligente relativo  (spirito  umano)  e  F  intelligibile  relativo 
(mondo)  in  potenza.  La  ragione  è  essi  in  atto.  L' Idea  crea 
l'animo  sensibile,  come  mimesi;  innalza  la  sensibilità  a  ra- 
gione e  la  trasforma  in  metessi.  Il  passaggio  dell'  intelligente 
relativo  (spirito)  e  quello  dell'  intelligibile  relativo  (mondo) 
dallo  stato  mimetico  al  metessico  si  corrispondono  nella  vita 
cosmica.  Sono  successivi,  non  istantanei;  imperfetti,  non  per- 
fetti nello  stato  presente.  Onde  la  sensibilità  e  la  mimesi 
cosmica  non  cessano  mai,  ma  solo  scemano  facendo  luogo 
alla  metessi. 

Neil'  ordine  cosmico  il  sensibile  è  ordinato  all'  intelligi- 
bile; la  mimesi  alla  metessi.  L'uno  è  il  mezzo,  l'altro  il 
fine;  e  quindi  1*  uno  è  transitorio,  V  altro  permanente.  Il 
sensibile  solo  passa,  è  soggetto  al  tempo  :  1'  intelligibile  è 
immanente. 

Leopardi  grida  : 

Fieramente  mi  si  strinse  il  core 
A  pensar  come  tatto  al  mondo  passa 
E  quasi  orma  non  lascia. 

Ma  ciò  è  vero  solo  della  mimesi.  Metessicamente  nulla  passa, 
tutto  lascia  un'  orma.  Passano  gli  Egizi,  i  Greci,  i  Roma- 
ni, ecc.;  ma  le  loro  idee  durano,  la  nostra  civiltà  si  com- 
pone in  parte  della  loro.  Non  vi  ha  pensiero  che  perisca. 
La  civiltà  è  un  capitale  composto  di  tutti  i  pensieri  passati, 
che  si  va  del  continuo  accumulando  mediante  l'attuazione 
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della  potenza  :  hi  ciò  consiste  il  progresso.  Il  sensibile  passa 
come  sensibile,  ma  dura  come  intelligibile*  Dura  in  quanto 
si  svolge  e  diventa  pensiero,  e  prende  seggio  nel  gran  re- 
positorio  dello  spirito,  nell*  erario  della  metessi  del  genere 
umano.  I  pensieri  dell'  individuo  si  travasano  nella  specie.  I 
fenomeiii  della  natura,  i  fatti  dell'  arte  s' idealizzano  nello 
spirito,  come  lo  spirito  s' incarnò  in  essi.  La  presenza  di 
Cristo  e  il  rinnovamento  continuo  del  suo  sacri6cio  nell' Eu- 
caristia è  r  espressione  di  questa  immanenza  del  sensibile 
divenuto  intelligibile.  Il  sensibile  stesso  si  conserva  in  un 
certo  modo  come  sensibile,  passando  dalla  realti  nella  me* 
moria.  La  memoria  è  il  senso  perpetuato.  La  memoria  crea 
la  storia;  mediante  la  quale  i  fatti  intellettualizzati  peren- 
nano. In  virtù  di  essa  Mosè,  Alessandro,  Cesare  sono  nostri 
coetanei.  —  Il  pensiero  valica  i  limiti  del  cronotopo;  il  lon- 
tano dello  spazio  e  del  tempo  è  annullato  da  esso,  per  cui 
gli  anatopismi  e  gli  anacronismi  son  naturali  e  legittimi.  Su 
questo  vero  si  fonda  lo  studio  della  gloria.  La  gloria  è  l' im- 
mortaliti dell'  uomo  come  intelligibile,  nunzia  e  foriera  del- 
l' immortalità  di  esso  come  intelligente.  L'  nomo  essendo 
intelligibile  e  intelligente,  è  doppiamente  immortale;  giacché 
la  mentalità  consta  di  quei  due  opposti,  che  sì  suppongono 
a  vicenda.  Come  intelligibile  V  individuo  pensante  è  immor- 
tale neir altrui  pensiero;  come  intelligente  lo  ènei  proprio. 
L'esistere  nell'altrui  pensiero,  resistere  fuori  di  sé  è  la  glo- 
ria; l'esistere  in  sé,  nel  proprio  pensiero,  èia  beatitudine; 
quella  rudimento  di  questa.  La  gloria  è  la  circuminsessione 
del  pensiero  nel  pensiero.  Suppone  Puniti  metessica  della 
specie  nei  vari  individui.  L'uomo  non  é  felice  se  oltre  al 
pensarsi  non  è  pensato.  Non  gli  basta  l' essere  intelligente, 
vuol  essere  inteso.  Perché?  Perchè  l'essere  inteso,  saputo, 
realizza  T  unità  mentale  della  specie.  Il  sensibile  dura  e  può 
durare  solo  còme  intelligibile,  perché  nella  mentaliti  sola  i 
diversi  e  i  contrari  possono  coesistere.  Mimeticamente  il  fan- 
ciullo non  può  essere  uomo,  né  V  uomo  vecchio,  né  il  ma- 
schio donna,  né  il  germe  Gore,  ecc.  Ma  nel  pensiero  tutto 
coesiste.  Cesare  nella  nostra  mente  é  una  unità  ;  il  fanciullo 
che  resiste  ai  pirati  e  l'eroe  che  vìnce  a  Munda  sono  coetanei. 
I  concettuali  pongono  gli  universali  nella  mente  umana; 
i  semirealisti  nella  divina.  Si  accordano  a  considerarli  come 
proprietà  del  pensiero.  Ma  Dio  e  lo  spirito  esauriscono  forse 
il  pensiero?  La  mentalità  non  ispazia  ella  ancor  più  larga* 
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mente.?  SI  certo:  poiché  il  mondo  stesso,  come  metessi,  è 
intelligibile.  Gli  universali  devono  dunque  trovarsi  non  solo 
in  Dio  e  neir  uomo,  ma  eziandio  nella  natura  (generi  e  spe- 
cie]; ma  si  trovano  in  essa,  come  metessi,  non  come  mi- 
mesi; come  intelligibile  e  pensiero,  non  come  sensibile. 

La  luce  è  T  elemento  corporeo  che  più  si  accosta  air  in- 
telligibile. Quindi  la  sua  celerità  straordinaria,  che  per  poco 
pareggia  quella  del  pensiero  ;  e  la  sua  causalità  finale,  come 
strumento  della  veduta,  che  è  il  senso  pii!i  conoscitivo  e  me- 
tessico.  Egli  è  in  virtù  di  tal  sua  prerogativa  che  la  copia 
della  luce  giova  spesso  all'  esercizio  dell'  ingegno,  e  che  le 
facoltà  mentali,  assopite  dalla  notte,  all'  albore  del  nuovo 
giorno  si  risvegliano.  Si  racconta  del  famoso  Sheridan  (se  ben 
mi  ricordo]  che  quando  attendeva  di  sera  alla  composizione 
delle  sue  opere  solea  farlo  in  mezzo  a  una  gran  quantità  di 
lumi.  La  luce  faceva  nel  suo  cervello  Io  stesso  effetto  che 
in  altri  il  caffè,  il  vino  e  tutti  gli  stimolativi. 

L'idea  di  natura  non  esprime  né  un  semplice  aggregato, 
né  un  individuo,  ma  signifìca  una  unità  tramezzante  fra 
r unità  astratta  dell'uno  e  l' unità  concreta  dell'altro.  Tale 
unità  intermedia  é  la  metessi.  Scoto  Erigene  e  altri  distin- 
sero due  nature;  cioè  la  naturans  e  la  naturata.  Per  la 
natura  naturante  i  panteisti  intendono  V  assoluto  ;  ma  s*  in- 
gannano. Essa  è  la  metessi,  come  la  natura  naturata  é  il 
mondo  sensibile,  la  mimesi.  Vi  sono  dunque  tre  cose  distinte: 
il  tipo  della  natura,  cioè  il  Logo,  PIdea,  Dio;  la  natura  na- 
turante e  intelligibile,  cioè  la  metessi,  e  la  natura  naturata 
e  sensibile,  cioè  la  mimesi.  La  natura  naturante  produce  la 
naturata,  come  l'intelligibile  produce  il  sensibile,  mediante 
r  atto  concreativo.  L*  anima  del  mondo  degli  antichi  é  una 
confusione  di  Dio  colla  natura  naturata  e  metessica.  Ma  se 
ne  rimuovi  il  concetto  panteistico,  e  la  personificazione  poe* 
tica,  essa  è  la  natura  naturante,  cioè  la  metessi. 

La  mimesi  è  V  intelligibile  messo  a  cattivo  lume,  mo- 
strato per  isbiecoe  di  profilo,  a  causa  delle  imperfezioni  delle 
nostre  facoltà  conoscitive  e  dell'oggetto  conosciuto.  Tale  im- 
perfezione obbiettiva  e  subbiettiva  consiste  nello  sviluppo 
imperfetto  dell*  oggetto  e  del  soggetto,  dell'  intelligibile  e  del- 
l'intelligente,  della  natura  e  dello  spirito  umano.  Dal  canto 
dello  spirito  l' imperfezione  delle  facoltà  conoscitive  è  il  senso. 
Il  senso  è  un  intuito  implicito,  dimezzato,  superficiale.  Come 
r  intuito  afferra  confusamente   1'  idea,  cosi  il  senso  afferra 


•^7  — 

<*onfosainente  la  metessi  del  mondo  e  della  natura  senza 
poter  penetrare  l'essenza  loro  e  fermandosi  alla  corteccia. 
Tale  apprensione  dìfettuosa,  nata  dall'essere  il  senso  un  in- 
telletto rozzo,  congiuntamegte  all'  imperfezione  dello  sviluppo 
cosmico,  produce  la  mimesi.  La  mimesi  è  per  essenza  su* 
perficiale,  non  penetra  l'essenza,  che  è  la  metessi.  La  co- 
gnizione presente  è  mimetica,  perchè  la  natura,  ci  mostra 
solo  la  superfìcie  sua  (figura  huiu$  mundi)  e  lo  spirilo  af- 
ferra la  superfìcie  sola.  Dall'  intreccia  mento  del  soggetto  e 
dell'oggetto  male  sviluppati  e  disarmonici  nasce  la  mimesi. 
Essa  è  là  sintesi,  il  prodotto  dei  due  compone/iti.  La  teoria 
di  Kant,  che  fa  risultare  la  cognizione  dal  concorso  dei  due 
dementi,  è  vera  soltanto  quanto  alla  mimesL 

Empedocle  stabilisce  un'  opposizione  fra  la  conoscenza 
umana  e  la  divina.  «  Dieu  comme  vérité  divine  est  ineffahle  ; 
D  nnl  mortel  n'a  vu  le  lien  de  toutes  choses  par  l'amour,  a 
{RiTTER,  p.  435.)  {L'  amore  è  1'  atto  creativo  (emanativo  nel 
sènso  di  Empedocle)  che  lega  tutte  le  cose  nell'  unità  del 
Cosmo  ideale  cioè  del  Logo;  ma  per  unirle  dee  prima  di- 
viderle. Onde  l'amore  nasce  dall' androginismo,  e  occasiona 
V  Aite  o  Discordia,  figlia  di  Giove.)  Notisi  che  V  atto  crea- 
tivo è  ad  una  principio  di  divisione  (contrapposti)  e  di  anione 
(armonia). 

«  L'homme  ne  pouvant  ètre  considéré  que' comme  une 
»  partie  du  monde  émanée  de  Tuntté  divine,  la  connaissance 
D  humaine  est  donc  imparfaite  à  cause  du  combat  et  de  I<1 
»  haise....  La  véritable  unite  des  choses  n'est  visible  que 
•  pour  elle*méme;  elle  est  réservée  à  la  connaissance  di- 
»  vine*  o  (Pag.  438.)  (La  pugna  è  propria  jdei  sensibili,  cioè 
degli  intelligibili  implicati.  Neil'  implicazione  dell'  intelligibile, 
<ioè  nel  sensibile,  consiste  il  male,  la  discordia,  1'  antische- 
nia.  La  pena  eterna  è  la  perpetuità  de!  sensiliile,  come  tale 
^  la  frustrazione  del  compimento  del  secondo  ciclo.  È  il  nisus 
della  forza  (verso  lo  schema  finale)  eternamente  impedito. 
Il  mal  temporale  è  un  impedimento  temporario.  La  vita 
morale  consiste  nell'esplicazione  e  diminuzione  successiva  del 
sensibile  e  nell'accrescimento  dell'intelligibile.  In  ciò  pure 
consiste  la  civiltà.  Il  Buono  morale  umano  è  un  accostamento 
air  intelligibile:  la  beatitudine  è  la  conversione  in  intelli- 
gibil«>.) 

Nazione  viene  da  nasci,  che  allude  all'  unità  generativa 
e  all'uscita  dinamica  del  moltiplice  dall'uno.  È  parola  so- 


~8  — 

rei  la  di  gente^  che  viene  da  gemre  e  gignere  o  generare. 
Tutte  queste  voci  indicano  Tanità  melessica  della  potenza 
e  del  genere,  onde  rampollano  gli  atti  e  gP  individui. 

La  specie  è  il  primo  momento  dello  sviluppo  dinamico 
e  r  individuo  il  secondo.  Rispondono  ai  due  cicli.  Il  primo 
ciclo  fu  la  creazione  del  mondo,  del  Cosmo  specifico,  non 
individuale.  Tal  fu  il  thou  bohu  del  Genesi.  Onde  esso  Ge- 
nesi parlando  degli  animali  e  piante  dice  che  furono  creati 
nella  loro  specie.  La  specie  è  rappresentata  neir  individuo 
organico  del  seme  o  germe.  La  specie  è  una  moltitudine  po- 
tenziale d*  individui.  La  specie  non  è  già  l' idea  specifica,  ma 
il  concretamente  di  tale  idea  come  specifica.  Non  si  dà  fuori 
dell*  individuo,  ma  non  è  V  individuo.  Ciò  che  Aristotile  dice 
a  torto  dell'idea  specifica,  non  darsi  fuori  dell'individuo,  è 
vero  della  specie.  La  morte  è  il  ritorno  dell'  individuo  alla 
specie.  L' anima  dell'  uomo  è  immortale,  perché  è  specie  e 
individuo  ad  un  tempo;  ed  è  specie,  perchè  è  pensiero.  Onde 
anche  il  sensibile,  in  quanto  è  intelligibile,  è  immortale. 

La  specie  media  fra  il  genere  e  I  individuo  finita,  fra 
l'Ente  e  l'esistente,  fra  l' infinito  e  il  finito,  fra  T intelligi- 
bile e  il  sensibile.  La  specie  è  infinita,  ma  solo  per  un  certo 
rispetto.  È  un  infinito  finito,  è  V  infinito  appreso  finitamente. 
La  specie  ò  l' infinita  unità  del  genere  già  circoscritta  e  mol- 
tiplicata dall'atto  creativo;  giacché  vi  sono  più  specie,  e 
ognuna  è  finita,  limitata  dalle  altre.  Ciò  non  ostante  ogni 
specie  é  in  sé  una  e  infinita.  La  specie  somiglia  al  Ferverò 
iranico.  Nefla  specie  il  sensibile  (fantastico)  si  mesce  «oli' in- 
telligibile. Il  sensibile  è  la  moltiplicazione  e  la  circoscrizione 
dell'  intelligibile.  La  specie  è  perciò  una  sintesi  dei  due  ele- 
menti. Il  sensibile  è  il  coelemento  dell'intelligibile,  ò  l'ele- 
mento per  cui  r  intelligibile  assoluto  diventa  relativo. 

a  II  corpo  (dice  Plutarco,  Quest.  PlaL^  2)  rispetto  alla 
»  materia  é  infinito  e  smisurato,  e  riesce  sensibile  quando 
»  viene  dall'  intelligibile  terminato,  d  II  sensibile  é  perciò 
misto  d'  intelligibile,  e  quindi  affine.  Imperocché  nel  caso 
contrario  come  mai  l'uno  potrebbe  unirsi  coll'altro?  E  l'in- 
telligibìle  rischiarare  il  sensibile?  E  farlo  conoscere  ? 

La  mimesi  risponde  al  primo  ciclo  creativo.  Essa  è  l'in- 
telligibile nel  suo  maggior  grado  d'  implicazione,  cioè  il 
sensibile  rozzo,  la  forza  nell'  atto  primo  e  iniziale  del  suo 
esplica  mento.  Il  secondo  ciclo  creativo  é  successivo,  ha  prin- 
cipio, mezzo  e  fine,  e  comincia  col  primo  sviluppo  delle  ìforze 
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<rosmiche.  Il  princìpio  è  l'epoca  cosmogonica*  Il  mezzo  é 
r epoca  cosmica  e  stabile;  il  fine  è  l'epoca  palingenesiaca. 
11  principio  del  secondo  ciclo  è,  secondo  la  natura  di  tatti  i 
principii,  il  Glie  del  ciclo  precedente;  onde  l'epoca  cosmo* 
gonica  appartiene  egualmente  al  primo  ciclo  creativo.  Cosi 
pure  il  flne  del  secondo  ciclo,  cioè  V  epoca  palingenesiaca, 
appartiene  pure  all'eterno.  Infatti  il  principio  e  il  6ne  sono 
un  trapasso  fra  due  ordini:  ora  è  natura  del  trapasso  di  ap- 
partenere ai  due  ordini  fra  i  quali  ha  luogo.  Il  secondo  ciclo 
è  r  evoluzione  della  mimesi  per  diventar  melessi,  cioè  del- 
l' imitazione  per  diventare  partecipazione.  La  mimesi  del  se- 
condo ciclo  è  dunque  una  metessi  iniziale  e  progressiva  ;  non 
sarà  melessi  compiuta  e  perfetta  che  nel  fine,  cioè  nell'epoca 
palingenesiaca.  Questa  metessi  iniziale  e  progressiva  è  lo  svi- 
luppo graduato  del  sensibile  per  diventare  intelligibile.  Ciò 
ci  spiega  la  vicenda  della  vita  e  della  morte  propria  del  se* 
condo  ciclo.  La  vita  è  un  tentativo  della  mimesi  per  diventar 
metejssi.  Tal  tentativo  non  può  sortire  il  suo  effetto  prima 
dell'epoca  palingenesiaca.  Perciò  ogni  conato  dee  svanire 
quando  trova  il  suo  limite:  tale  svanimento  è  la  morte. 

Gli  Egizi  chiamavano  il  Nilo  mimo  dei  deli  sulla  terra 
(RiTTER,  t.  Ili,  p.  90),  perchè  seguiva  il  corso  degli  astri. 
Ecco  un'idea  mimetica,  cioè  grossolana,  della  mimesi.  Il 
concetto  mimetico  e  la  cognazione  del  cielo  e  della  terra, 
come  metessi  e  mimesi,  fu  il  fondamento  primitivo  del- 
l' astrologia. 

L' idea  di  Piatone  non  è  morta,  ma  viva,  poiché  è  cau- 
sante, attuosa,  efficace.  Tuttavia  bisogna  confessare  che  nel 
sistema  platonico,  come  in  quello  dei  Pitagorici,  la  vitalità 
ideale  non  è  posta  in  molta  evidenza.  Eraclito,  Aristotile, 
gli  Stoici  sovrastanno  per  questa  parte.  L'  idea  è  l' intelli- 
gibile assoluto;  essa  crea  l'intelligibile  relativo,  cioè  la  forza 
creata,  la  cui  essenza  ci  è  ora  sovrintelligibile.  L' intelligi- 
bile assoluto  crea  il  relativo,  come  il  padre  genera  il  figliuolo, 
e  un  pittore  fa  il  proprio  ritratto,  cioè  a  propria  somiglianza. 
Questo  è  il  senso  profondo  del  testo  genesiaco  che  Dio  creò 
I'  uomo  a  sua  immagine  e  somiglianza.  La  metessi  e  la  mi- 
mesi delle  cose  create,  cioè  la  loro  idealità,  nasce  appunto 
dall'essere  desse  opera  delle  idee.  L'idea  plasma  la  sua  co- 
pia, come  J'  anima  crea  il  pròprio  corpo.  Gì'  intelligibili  re- 
lativi sono  infatti  il  corpo,  in  cui  s' Incarnano  gli  assoluti. 
L' imitazione  dei  Pitagorici  e  la  partecipazione  dei  Platonici 
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81  fondano  su  questo  nesso  creativo  che  corre  fra  le  CQse 
esemplate  e  il  loro  modello.  Ciò  serva  anche  a  farci  indi- 
rettamente conoscere  V  intelligibile  relativo,  la  cui  essenza  ci 
è  oggi  ignota.  L' intelligibile  relativo  è  verso  V  assoluto  ciò 
che  è  una  copia  finita  verso  un  modello  infinito.  L' idea  è 
infinita,  e  perciò  generale  nella  individualità  sua.  All'  incon- 
tro l' individuila  dell'  intelligibile  relativo  esclude  la  genera- 
lità. L' intelligibile  relativo  è  verso  V  assoluto  ciò  che  è  V  in- 
dividuo verso  il  genere  e  la  specie.  La  vita  delle  idee  è  cosa 
importante.  È  doppia  :  V  una,  intrìnseca,  è  l' atto  intelligente 
ed  eterno  che  le  costituisce  ;  V  altra,  estrinseca,  è  V  atto 
creativo. 

L'idea  è  vivente,  perchè  è  un  atto  intrinseco  ed  estrin- 
seco. Come  estrinseco,  crea  la  sua  copia.  L'atto  creativo 
ideale  muove  dall' eterno  e  riesce  al  tempo,  confinando  ne'suoi 
dee  estremi  colla  successione  e  colla  immanenza.  Consistendo 
nel  passaggio  dall'  eterno  al  temporario,  esso  è  il  primo  prin- 
cipio dinamico  (il  Primo),  produttivo  dei  due  cicli.  La  vita 
delle  forze  create  è  un  effetto  della  vita  ideale.  Perciò  l'idea 
è  il  primo  principio  dinamico,  e  la  forza  creata  è  il  secondo. 
L' idea  crea  la  forza  nel  primo  ciclo  e  la  sviluppa  nel  se- 
condo. Produce  la  metessi  nel  primo  ciclo,  e  la  mimesi  nel 
Secondo.  La  vita  creata  e  cosmica  è  dunque  una  parteci- 
pazione della  vita  increata,  divina,  ideale.  Due  gradi  della 
vita  cosmica:  1^  la  vita  sensibile,  cioè  la  metessi.  Appar- 
tiene al  primo  ciclo.  2^  La  vita  intelligibile,  cioè  la  mimesi, 
appartiene  al  secondo  ciclo,  e  non  si  compie  che  nel  fine 
di  esso.  La  vita  sensibile,  cioè  la  metessi,  consiste  nella  im- 
plicazione dell'  intelligibile  sotto  la  forma  iniziale  del  germe, 
cioè  della  forza  nell'atto  primo.  La  vita  intelligibile,  cioè  fa 
mimesi,  consiste  nell'  esplicazione  del  sensibile  e  nella  suc- 
<!es8iva  manifestazione  dell'  intelligibile  che  vi  è  implicato. 
La  prima  è  la  perfettibilità  potenziale;  la  seconda  il  perfe- 
zionamento, il  progresso  delle  cose  create.  Il  progresso  è 
r  esplica  mento  dell'intelligibile  dal  sensibile. 

«  Tanto  le  cose  che  paiono  sono  piij  discoste  che  dap- 
»  presso  temute,  d  (Mach.,  Sior,  Fior^^  h]  Ag'^ìungi  anco 
vagheggiate  e  ammirate.  La  parvenza  delle  cose  è  la  mi- 
mesi; e  la  mimesi  in  ogni  cosa  opera  più  da  lontano  che 
da  vicino  cosi  negli  ordini  dello  spazio  come  in  quelli  del 
tempo  (maior  e  ùmginquo  reverentia]^  cosi  rispetto  ai  sensi, 
come  all'  immaginativa.  La  distanza,  l' intervallo  del  luogo 
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è  necessario  alle  armonìe  dei  suoni,  dei  colori,  della  luce* 
dì  tutte  le  arti  acustiche  e  visive.  Qual  é  la  cagione  dì  ciò? 
Sono  due  :  V  una  che  V  intervallo,  sendo  il  contìnuo,  V  in6- 
nifo,  riverbera  in  un  certo  modo  sull'  oggetto  distante;  l'altra 
che  la  lontananza  permette  allo  spirito  di  congiungere  al- 
l' oggetto  sensato  e  lontano  V  incanto  dell'  intelligìbile,  che 
è  solo  metessico  e  reale,  laddove  la  presenza,  il  contatto,  la 
troppa  vicinanza  ciò  impedisce,  e  quindi  muta  in  prosa  la 
poesia.  Ciò  vuol  dire  che  la  lontananza  sensata  quanto  to- 
glie al  senso  tanto  dà  ali'  immaginativa,  f»coUà  aggranditrico 
delle  cose,  perchè  partecipa  dell'  intelletto  :  dove  che  il  senso 
schietto  le  impicciolisce.  La  distanza  verso  il  senso,  permet- 
tendo air  immaginativa  di  entrare  in  campo,  è  dunque  pros- 
simità e  presenzialità  verso  V  intelletto.  Più  un  soggetto  è 
lontano  dall'occhio,  più  è  intellettualmente  presente. 

Una  prova  che  il  sensibile  anche  esterno  e  materiale 
datoci  della  sensazione  è  un  intelligibile  inviluppato  si  è  che 
noi  lo  traduciamo  in  un  intelligibile,  e  con  esso  lo  imme- 
desimiamo ridncendo  a  un*  idea  generale  e  solo  intelligibile, 
quali  sono  quelle  di  qualità  e  di  effètto.  Qual  è  il  fonda- 
mento dì  questa  immedesimazione?  È  la  Mimesis  o  Metexis 
dateci,  non  già  dall'equazione  rosminiana,  ma  dall'intuito 
dell'atto  creativo.  Una  prova  che  il  sentimento  è  un'intel- 
lezione implicata  è  il  fatto  dell'  amor  virtuoso  (l' Ero  plato- 
nico), il  quale  è  santo,  morale,  divino,  apparentato  col  vero, 
col  bello,  col  buono,  ed  eccitato  da  essi  ;  il  che  non  potrebbe 
accadere  se  il  sensibile  differisse  essenzialmente  dall'  intelli- 
gibile. Che  cosa  è  dunque  1'  amore?  Una  volizione  impli- 
cata. E  che  cos'è  la  volizione?  Un'intellezione  libera. 

La  dottrina  di  Protagora  sulla  verità  relativa  è  vera  se 
si  applica  alla  mimesi.  La  verità,  rispondendo  al  reale,  dee 
variare  col  variare  di  questo.  Ora  la  mimesi,  il  sensibile,  il 
fenomeno  è  la  realtà  in  quanto  variabile,  esprime  il  diverso, 
il  successivo,  il  transitorio  delle  esistenze.  Dunque  la  verità 
dee  pur  variare  per  tal  rispetto,  e  ciò  che  è  vero  in  un 
luogo,  tempo,  popolo,  individuo,  non  lo  è  per  un  altro.  No- 
tisi però  che  il  vero  propriamente  parlando  non  riguarda 
mai  che  l'elemento  immutabile;  onde  ciò  che  varia  è  la  sua 
forma,  come  nel  reale  ciò  che  varia  non  è  mai  la  sostanza 
del  reale»  cioè  la  metessi,  ma  la  sua  forma,  cioè  la  mimesi. 

La  mimesi  è  il  limite  della  metessi,  il  sensibile  dell'  in- 
telligibile, ma  non  limite  semplicemente.  È  limite  positivo. 
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non  negativo.  Il  limite  negativo  è  il  nulla.  Il  lìmite  positivo 
è  la  realtà  in  se  stessa  implicata^  e  quindi  limitante  se  stessa 
<;on  se  stessa.  L' implicamento  infatti  è  un  limite  autonomo, 
una  riflessione  limitativa.  L^  esistente  esplicato  non  è  limi- 
tato che  dal  nulla:  tal  è  la  metessi.  L'esistente  implicato 
come  finito  è  limitato  dal  nulla,  come  implicato  da  se  me- 
desimo. Ecco  perchè  la  metessi,  benché  finita,  non  è  mista 
ài  mimesi. 

imparare,  dice  Platone,  è  ricordarsi.  Ma  si  può  dire  con 
vero  non  minore  che  imparare  è  dimenticarsi  ;  cioè  deporre 
la  falsa  scienza  che  la  guasta  natura  e  la  torta  educazione 
in  noi  instillarono  (*).  Passo  del  Leopardi.  (Parai,  pag.  59.) 
Imparare  è  prevedere.  È  scordare  la  mimesi  passata  e  con« 
quistare  la  metessi  futura.  Imparare  è  ricordanza  e  prono- 
stico. Ricordanza  per  la  metessi  potenziale,  pronostico  per 
I'  attuale.  Cosi  tiene  del  passato  e  dell*  avvenire.  È  poi  di- 
menticanza rispetto  alla  mimesi. 

La  mimesi  è  bugia.  Non  ogni  bugia  è  colpevole,  poiché 
la  natura  stessa  mente  co'  suoi  fenomeni.  La  menzogna  è 
incolpevole  quando  é  veste  del  vero.  Dio  mente  in  tal  modo 
coi  sensi  di  cui  ci  ha  dotati.  Ma  tal  mendacio  é  utile,  per- 
chè serve  d' introduzione  al  vero  nelle  menti  rozze  parlando 
all'  intelletto  colla  fantasia.  La  mimesi  é  bugia  veritiera,  per- 
chè è  I'  abito  e  l' involuzione  della  metessi.  E  tal  veste  di- 
venta inutile  col  tempo,  dirozzandosi  gli  uomini  e  coltivandosi 
la  loro  ragione,  che  infine  divien  abile  a  contemplare  dirit- 
tamente il  vero  senza  involucro,  come  l'occhio  dell'aquila 
che  s'affissa  al  sole  senza  sperarlo  col  cristallo. 

La  somiglianza  e  imagine  biblica  (Gen.y  1;  1  Cor^  XL 
7;  Iac,  lil,  9)  rispondono  alla  metessi  platonica;  e  Ttim- 
lazione  alla  mimesi.  [Epk.t  V,  i.) 

......  E  da  lui  si  rammenta 

Quella  virtà  eh' è  forma  per  li  nidi. 

(Par.,  XVIir,  37.) 

Cioè  la  virtù  istintiva,  che  è  nel  suo  principio  la  ragione  di 
Dio.  I  chiosatori  per  si  rammenta  intendono  si  riconosce; 
ma  secondo  la  filologia  dantesca  io  credo  che  più  profondo 
sia  il  senso  della  parola.  Rammentare  è  etimologicamente 
fratello  di  ammentare  e  viene  da  msnte;  onde  Dante  colla 

{*)  Si  legge  in  fnargine:  Temistocle. 
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particelld  diiplìcatiya  vuol  indicare  che  da  Dio  $i  rammenta^ 
cioè  $*  informa  di  mente^  si  fornisce  qaasi  di  mente  duplicata 
la  virtù,  ecc.  Accenna  per  tal  modo  a  una  mentalità  dop» 
pia  ;  r  una  di  Dio,  che  è  la  causa  prima,  V  altra  dell'  istinto, 
che  è  la  causa  seconda;  il  quale  istinto  è  una  mentalità  creata 
e  implicata,  cioè  una  metessi  velata  dello  stato  mimetico. 
Sotto  i  simboli  della  luce  e  del  canto  il  Paradiso  di  Dante 
è  un  discorso  continuo  dell'  intelligibile  e  del  sovrintelligi- 
bile. La  luce  è  acconcio  emblema  o  temmirio  di  entrambi, 
perchè  quando  è  troppo  copiosa  si  ecclissa  col  suo  proprio 
splendore.  L'occhio  di  Beatrice,  V  aepeìto^  la  tieta  delle  crea- 
ture simboleggia  l'intuito  creato  che  afferra  l'intelligibile  (XX, 
44,  47).  Sul  sovrintelligibile,  vedi  XX,  40.  44,  45;  XXI,  4, 
29-34.  L*  intelligibile  non  può  essere  colto  appieno  che  da  se 
stesso.  Onde  verso  gli  spiriti  creati  si  mesce  col  sovrintelligi- 
bile. Due  sovrintelligibili.  L'uno  risponde  allo  spirito  umano 
nel  suo  stato  terreno  e  mimetico:  è  quello  ài  cui  dice  Dante: 

La  mente  che  qui  luce  in  terra  fumiaa.  —  (XXI,  34.) 

L*altro  che  è  minore  risponde  allo  stato  oltramondano  e  me- 
tesslco.  Se  esso  non  fosse,  la  metessf  diverrebbe  Idea.  Dante 
ci  allùde  dicendo: 

Si  a'  Inoltra  nell'  abisso 

Dell'  eterno  statuto  quel  che  chiedi. 

Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso.  —  {Ih, ,  32.) 

L' abieeo  di  Dante  è  V  essenza  divina,  fonte  e  radice  del 
sovrintelligibile.  L'abisso,  come  precipizio  in  cui  la  vista  si 
perde,  adombra  matematicamente  V  infinito  e  quindi  V  in- 
conoscibile. 

La  personalità  umana  sussiste  ora  come  mimesi.  Svol- 
gendosi diventa  metessi.  Il  passaggio  dalla  mimesi  alla  me- 
tessi riguarda  l' individuo  e  la  specie.  Rispetto  all'  individuo 
è  una  vera  adolescenza,  un  ingrandimento,  un  acquisto  di 
nuove  perfezioni,  un  passaggio  a  una  gerarchia  superiore.  Il 
Ciezkowski  è  il  primo  che  1'  ha  notato.  Rispetto  alla  specie 
è  l'attuazione  della  sua  unità  concreta.  L'unità  attuata  e 
concreta  della  specie  nello  stato  metessico  e  oltramondano 
è  secondo  il  linguaggio  cristiano  la  Chiesa  trionfante,  come 
r  unith  potenziale  e  mimetica  della  medesima  è  la  Chiesa 
militante.  Chiamasi  militante  perchè  i  contrari  vi  sono  an- 
cora a  conflitto,  non  ad  armonia,  come  nel  trionfo. 
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Lo  Strauss  dice  che  la  specie  è  immortale.  Ma  T  immor- 
talità che  le  accorda  è  solo  astratta.  L' immortalità  concreta 
e  individua  della  specie  non  può  stare  senza  quella  degli  in- 
dividui. E  l'immortalità  della  specie  e  degli  individui  non 
può  sussistere  senza  l' unità  concreta  della  umana  natura  in 
Adamo  e  in  Cristo.  Il  razionalismo  riducendo  Adamo,  Cri- 
sto, la  specie  e  tutto  a  mere  idee,  distrugge  la  realtà  di  ogni 
cosa.  Il  panteismo  idealizza  e  quindi  annulla  ogni  realtà.  Il 
vero  realismo  suppone  tre  cose:  l'idea  reale,  non  potenzia- 
le, ma  attuale,  atto  puro  [*);  la  metessi  specifica  e  indivi- 
dna,  e  la  mimesi.  Lo  Stato  e  la  Chiesa  terrena  sono  il  sim- 
bolo, l'apparecchio,  il  tem  mi  rio  dell'unità  metessica  e  concreta 
della  specie:  e  la  presuppongono  in  germe.  La  dialettica  è 
r  unificazione  degli  individui  nella  unità  concrèta  della  loro 
specie.  Quindi  due  dialettiche:  la  mimetica  e  la  metessica. 
La  dialettica  mimetica  non  esclude  la  pugna  dei  contrari,  ò 
più  potenziale  che  attuale  e  produce  una  concordia  imper- 
fetta; è  il  primo  momento  dialettico.  La  dialettica  metessica 
è  il  secondo  momento  e  compimento  della  dialettica  univer- 
sale :  produce  V  unificazione  dèi  contrari  nell'  unità  specifica 
senza  scapito  della  individualità.  Questi  due  momenti  dia- 
lettici rispondono  ai  due  cicli  creativi.  L*  idea  di  gerarchia 
tramezza  fra  il  principio  e  il  fine  del  secondo  ciclo.  È  Tequi- 
librio  dei  diversi  e  contrari,  e  costituisce  V  armonia  cosmica. 
In  essa  l'unità  specìfica  è  vivamente  adombrata,  ma  non 
ancora  ridotta  a  perfezione.  Simboleggia  l'unità  specifica  e 
metessica.  È  la  rosa  celeste  ài  Dante.  Il  poema  di  Dante  è 
la  trilogia  più  ampia  ed  illustre  e  il  simbolo  più  espresso 
della  dialettica  universale  e  del  passaggio  delle  esistenze  dalla 
mimesi  alla  metessi. 

Dentro  all'  ampiezza  di  questo  reame 

Casual  punto  non  puole  aver  sito. 

Se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame; 
Cbò  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 

Ci  sì  risponde  dalF  anello  al  dito. 

[Farad,,  XXXII,  18,  19.) 

La  perfetta  rispondenza  delle  cose  coli'  idea  è  la   me- 
[*)  Si  legge  in  margine:  Come  quello  di  Speusippo  e  Hegel. 
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tessi.  Il  casual  punto^  per  cui  la  materia  non  risponde  al- 
l' intenzione  dell'  arte,  è  la  mimesi. 

Lo  rege  per  cai  questo  regno  paasa 

In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto.  —  {Ib,,  21.) 

Qnesta  pausa  ìndice  V  immanenza. 

Giobbe  (XXVIII)  parlando  della  sapienza  e  intelligenza 
dice  che  Iddio  solo  intende  la  via  di  essa  e  conosce  il  suo 
luogo,  «r  perciocché  egli  riguarda  fino  air  estremità  della  tf  rra, 
»  egli  vede  sotto  tutti  i  cieli.  Quando  egli  dava  il  peso  al 
»  vento  e  pesava  le  acque  a  certa  misura  ;  quando  esli  pò* 
»  nova  II  suo  ordine  alla  pioggia  e  la  via  ai  lampi  de' tuoni, 
»  allora  egli  la  vedeva  e  la  contava.  Egli  l'ordinava  ed  an< 
D  che  r  investigava.  »  (20-27.)  La  sapienza  qui  è  V  idea  ri* 
lucente  nella  nietessi.  Dio  conosce  solo  la  via  (Tao)  della 
propria  sapienza  nel  mondo,  perchè  solo  ne  abbraccia  lo  stato 
metessico;  e  solo  ne  conosce  lo  stato  metessico,  perchè  tutto 

10  comprende,  ne  ha  una  notizia  assoluta  totale,  non  par- 
ziale e  relativa;  ond'eglì  è  sopra  i  cieli  e  vede  sino  alio 
stremo  della  terra.  La  notizia  dell'  uomo  è  mimetica,  perchè 
noi  non  vediamo  le  cose  in  se  stesse,  ma  solo  nelle  loro 
relazioni,  e  in  questa  vista  relativa  consiste  la  mimesi.  Vi 
sono  dne  gradi  metessici  della  mimesi  i  quali  corrispondono 
al  senso  e  all'  immaginazione.  Il  grado  metessico  del  sefiso 
è  r  infimo.  Il  senso  non  coglie  che  il  presènte  nel  tempo  e 
nello  spazio  ;  e  II  presente  è  prosaico,  o  ben  poco  poetico  e 
ideale.  Il  grado  metessico  dell'immaginativa  si  accosta  piò 
alla  metessi  compiuta,  cioè  all' idea.  L'immaginazione  coglie 
r  assente,  cioè  il  lontano  nello  spazio,  il  passato  e  avvenire 
nel  tempo.  L'assente  è  ben  più  poetico  del  presente.  Il  fan- 
tasma è  vago,  incircoscritto,  aereo,  e  si  accosta  più  all'ideale: 
r  indefinito  è  la  maschera  e  la  similitudine  dell'  infinito.  Il 
grado  metessico  dell'  immaginativa  è  il  bello  ideale,  cioè 
l'estetica,  la  quale  tramezza  fra  il  senso  e  la  ragione  pura. 

11  grado  metessico  dell'  immaginazione  si  accoppia  còlla  me- 
moria indivisa  dalla  fantasia.  Le  cose  terrene  e  temporali 
hanno  più  importanza  come  ricordate  o  sperate  che  come 
sentite.  Perchè  il  sentimento  presente  è  sfuggevole;  l' uomo 
non  gode  mai  nel  momento  presente,  ma  nel  prossimo  sue* 
cedituro  o  nel  passato  (Leopardi).  Laonde  i  più  gran  piaceri 
stanno  nella  speranza  o  nella  ricordanza.  La  memoria  dà 
importanza  alle  gesta  storiche,  le  abbellisce,  le  aggrandisce. 
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le idealizza.  La  battaglia  di  Arbela  durò  poche  ore  come 
presente:  la  sua  vita  memoraliva  è  di  secoli.  E  non  fu  mai 
meno  grande  che  quando  si  effettuava  ;  e  più  è  grande  quanto 
più  SI  scosta  dal  luogo  e  tempo  in  cui  fu  efTettuata.  La  com- 
parsa del  tipo  ideale,  e  quindi  del  grado  metessico  nel  fatti, 
è  dunque  in  ragione  inversa  delle  presenzia  lite  loro. 

Quali  sono  i  più  gran  piaceri?  La  religione,  l'amore  e 
la  glorij).  I  due  amori  riseggono  sovra  tutto  nella  speranza, 
cioè  iieiravvenire;  l'ultimo  nella  memoria,  cioè  nel  passato. 
Ripugna  che  il  presente  dia  un  piacere,  perchè  il  presente 
è  sfuggevole.  Il  vero  piacere  sta  nel  riposo  e  nel  possesso, 
e  quindi  in  una  azione  immanente  ed  estemporanea.  Ora  tal 
possesso  non  può  cadere  negli  esseri  soggetti  al  tempo.  Suc- 
cessione e  beatitudine  sono  due  cose  contraddittorie.  Quag- 
giù non  si  può  avere  un  piacere  perfetto;  e  fra  gP  imperfetti 
i  maggiori  che  aver  si  possano  consistono  nel  passato  e  nel- 
r  avvenire»  cioè  nella  ricordanza  e  nella  speranza  ;  che  è 
quanto  dire  nella  immaginativa;  i  minori  nel  presente  e  nella 
facoltà  sensitiva.  La  felicità  non  può  dunque  trovarsi  nel 
corso  del  secondo  ciclo  creativo.  Spetta  al  compimento  di 
esso.  Il  moto  ciclico  è  destinato  alla  azione  perfezionativa 
e  progressiva  (virtù),  non  all'  azione  immanente  (beatitu- 
dine). Ecco  come  la  metafisica  risolve  le  antinomie,  dissipa 
le  illusioni  morali  e  giustifica  la  Providenza.  Due  sistemi  ec- 
cessivi e  falsi.  L'  uno  di  Epicuro  e  molti  moderni  (Owen, 
Fourier,  S.  Simon),  che  credono  possibile  la  felicità  sulla 
terrai  L'altro  di  Egesia,  Leopardi,  che,  convinti  di  questa 
impossibilità,  credono  la  felicità  assolutamente  negata  agli 
esseri  viventi.  Hanno  amendue  ragione  e  torto.  La  verità 
sta  nel  mezzo  dialettico,  cioè  nel  sistema  platonico-cristiano, 
il  quale  crede  impossibile  la  felicità  nella  mimesi,  ma  pos- 
sibile e  reale  nella  metessi. 

La  luce  rispofide  all'  occhio.  La  luce  è  il  più  alto  svi- 
luppo metessico  della  natura  corporea,  come  la  vista  del- 
l'animale. Luce  e  occhio  uniti  insieme  fanno  la  precipua 
bellezza  estetica,  rispondente  all'  immaginativa,  nella  qual 
bellezza  è  riposto  un  alto  grado  metessico.  La  luce  rende 
visibile  e  vario  lo  spazio  empirico,  cioè  lo  rende  metessico. 
Lo  pinge  con  sette  colori  a  tre  riducibili.  La  luce  è  una 
nella  sua  bianchezza  ;  prorompe  nella  varietà  dei  colori  toc- 
cando lo  spazio  empirico.  Il  mondo  è  uno  spazio  materiato 
(empirico)  reso  visibile,  estetico  e  vario  all'  occhio  dalla  luce 
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e  dai  colori. La  luce  e  i  colori  'iàe$\ìztèno  \è  materia,  e  II 
rendono  appreRsièiIe  all'  intelletto.  L'  aria  fa  un  ufficio  si- 
mile rispetto  aiP  udito  che  è  T  altro  «enao  estetico  e  mètes- 
sico.  11  suono  è  successivo,  e  fa  rispetto  al  tempo  elÀ  efu; 
la  luce  rispetto  allo  spazio* 

L' «dello  e  ii  senno, 

Come  la  prima  egualità  v'  apparse, 

D' un  peso  per  ci^iscun  di  voi  si  fenno  :  , 
Perocché  al  sol,  che  v'allumò  ed  arse 

Col  caldo  e  con  la  luce,  cn  si  eguali, 

Che  tutte  somtglinnxe  sono  scarse.' 
Ma  vof^ia  e<f  argomento  ne'  mortaft, 
-  Per  la  cagion  eh'  a  voi  è  «manifeslfi, 

Divéréarnent»  ^n  pennuli  in  ali. 

(P«rad,.XV,  3»,  96,  i7.) 

La  volontà  e  K  ititelletlo  soho  i  due  poli, dolio  spirito 
umano.  Riuniti,,  fanno  ia  mentalità  pura  del k»  metessL  Ois- 
giunti,  la  taglia,  diventa  affeiìo  (sev^sihifità),  e  fa  li  mimesi. 
Sono  nell'ordine  plic4iico  ciò  (he  son  luce  ?  ruDco^ nei  fisico. 
Luce  e  fuoco  sono  elementi,  poli^  ói  mi  principio  unico.  Luce 
conserva  e  fuoco  distf«${f^{  quella  fa  paradiso  e  questo  in- 
felrio^  Armònf2zaii  da  Dtio,  fiinno  la  perfeiion^.  Dio  è  prima 
egualità,  perchè  è  il  prinel^io  dialetliico  rhe  armoniria  i  con- 
trari. V  ilomo  qtiaggià  è  m  istato  di  dìsagguaglhnte»  (28), 
perchè  il  volare  e  la.  mente  non  sono  affatto  armonltzati. 
n  fuoco  é  simbolo  del  supplizio  infernale,  che  consiste  nel 
desiderio  deli'  infinito  eternamente  frustrato.  U  infèrno  è  l' lio- 
mo  senza  palini^énesia,  senza  m etessi,  seiiza.  fine  del  secomlo 
cielo  creativo.  Quiadi,  cotne  tiice  e  fuoco  sono  un  elem^i^nto 
unico,  così  il  paradiso  e  l'inferno  e  il  purgatorio  sono  fatti 
da  un  elerpevito  09IO,  cioè  dal  desiderio  dellMnfinito;  il  q<rale 
desiderio  soddisfatto  è  pacadiso,  fnistrato  senza  speratiza  è 
inferno,  frustrato  ecm  isperanza  è  pnrgatorio.  Le  Valle  .cita 
nn  filosofema  degli  Oripntati,  i  quali  notarono  questa  iden- 
tità fondamenta ie,  dal  lìiooò  e  d^ila  hice  rispetto , ali*  inferno 
e  at  paradiso.     ... 

.  Le  nazioni  passano,  per  molti  evi  distinti,  che  eorriépon- 
dono  a  tanti  gradi  melessic^  delte  mimesi.  Lo  stesso  succede 
neir  ìAdividub.  Prima  il  lenaoy.poi  IMmmagtnaliva,  poi  la 
ragione,  rlie.seno^  i  Ir»  gradi  dello  sviluppo  metessico  dello 
spirito  umano.  La  religione  è  destinata,  a   armonizzarli.  Il 
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progresso  è  un  passaggio  dello  stato  mimetico  alio  stato  aie- 
tessico,  o  vogltam  dire  un  decremento  Bueceasiiro^  della  mi* 
mesi  e.  un  incremento  della  metesii»  L'  evo  poetico  è  il  pri- 
mo grado  metessico  del  popolo  e  dell'  individuo  uscente  dalla 
barbane  e  puerizia.  Ciò  si  vede  chiaro  negli  Ebrei.  La  poesia 
non  nacque,  ma  divenne  adolescente  appo  essi  colle  scuole 
profetiche  e  praticale  fondate  da  Samuele  e  Davide.  Tuttavia 
la  mimesi  durò  ancora*  nella  religione:  da  lei  nasceva  V  istinto 
idolatrico.  Cessò  colla  schiaviti!i  babilonica  e  infine  con  Cristo. 
Il  Cristianesimo  è  II  più  alto  grado  metessico  della  reli- 
gione, di  cui  r  Abramismo  e  il  Mosaismo  furono  la  mimesi. 
La  metessi  è  la  grazia,  la  legge  di  amore;  la  mimesi  è  la 
natura,  la  legge  di  timore. 

La  metessi  è  il  sensibile  coaie  idea  o  intelligibile  parti- 
colare e  sussistente.  L'idea  è  il  generale:  V  idea  individuata, 
cioè  la  sintesi  del  generale  e  del  particolare,  dell'astratto  e 
del  concreto,  è  la  metessi.  La  metessi  è  il  vero  realismo.  Per 
essa  gli  universali  sono  reali  senza  fasciare  di  essere  uni- 
versali. La  metessi,  essendo  l' idea  individuata  contingente- 
mente, è  vero  e  fatto^  legge  e  fenomeno.  Come  intelligibile  è 
vero  e  legge;  come  sensibile  (mimesi)  è  fatto  e  fenomeno. 
Ma  il  fatto  e  il  fenomeno  in  questo  caso  non  sono  altro  che 
r  applicazione  e  la  concretezza  del  vero  e  della  legge.  La 
metessi,  come  idea,  è  una  legge.  La  legge  importa  due  cose, 
cioè  un'armonia  e  nn  fine  (furma  e  causa  finale).  L'armonia 
e  r  indirizzo  teleologico  importano  del  pari  una  varietà-unità. 
L'armonia  e  l'indirizzo  teleologico  importano  quindi  un 
giudizio^  cioè  un  pensiero^  e  sono  perciò  di  natura  ideale. 
Ma  in  quanto  questo  pensiero  sussiste  contingentemente,  fi- 
nitamente, sono  reali,  il  giudizio  perciò  diventa  fatto.  La 
legge  e  il  fine  sono  reali  infinitamente  in  se  stessi,  cioè  nella 
idealità  loro;  sono  reali  finitamente  in  quanto  questa  idea- 
lità è  estrinsecata  colla  creazione.  L' atto  creativo  è  dunque 
il  principio  della  realtà  finita  del  fine  della  legge.  Ma  Tatto 
creativo  è  identico  all'  idea  stessa  e  quindi  al  fine  e  alla  legge. 
Sono  dunque  il  fine  e  la  legge  che  creano,  cioè  estrinsecano 
finitamente  se  stessi.  Il  fine  e  la  legge,  come  idee,  non  sono 
molti,  ma  uno:  sono  l'idea  stessa.  V  idea  è  le^ge-fine;  e 
come  principio  dialettico  si  distingue  e  divide  estrinsecandosi. 
Egli  è  in  virtù  di  questa  dialettica  creatrice  che  V  idea  di« 
venta  malaaat,  cioè  moltiplice  e  finita.  L' Idea  per  diventar 
Legge  dee  passare  pei  due  gradi  della  creazione  e  dell' esi- 
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stente,  cioè  del  cronotapo  e  del  mondo.  Quindi  è  che  comin- 
cia a  esser  fiMtematiea  prima  di  esser  fisica.  E  come  mate- 
matica è  esprimibile  col  calcolo. 

Ma  qaeir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara. 
(Farad.,  XXI,  31.) 

Ecco  la  metessl  che  consiste  nella  .mentalità  e  nella  chia- 
rezza. ' 

Ta  hai  l' adir  mortai  si  come  '1  viso. 

(i6.,21.) 

Ecco  la  cognizione  terrena  e  mimetica;  e  quindi  il  sovrin- 
telligibile. 

Loco  divina  sovra  me  s'  appanta 
Penetrando  per  questo  ond'  io  m*  inveniro» 

La  cai  virtù  col  mio  veder  congianla 
Mi  leva  sovra  me  tanto  eh'  io  veggio 
La  somma  essenza  della  quale  è  manta. 

Qatndi  vien  1*  allet^rezza  ond'  io  fiammeggio. 
Perchè  alla  vista  mia,  qoant'  ella  è  chiara 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

(io.,  a$,  29,  30.) 

Ecco  la  sintesi  dell'  idea  (lume  increato)  e  della  metessi  (lume 
creato)  nei  beati. 

Vi  sono  tre  memorie  :  quella  dell'  individuo,  che  è  la  più 
labile,  ristretta  e  corta  ;  quella  del  genere  umano,  che  con- 
siste nella  storia,  ed  è  più  ampia,  tenace  e  durevole;  quella 
di  Dio  che  versa  nella  presenzialità  immanente,  ed  àsola  in- 
finita e  perfetta.  Le  due  prime  memorie  sono  un  simbolo  e 
un*  imagine  dell'  ultima.  Rappresentano  la  presenzialità  im- 
manente e  la  pronosticano.  Sono  un-  saggio,  uno  spiraglio 
di  essa.  Quindi  è  che  la  maggior  importanza  fmita  delle  cose 
create  è  quella  che  esse  hanno  nella  memoria  degli  uomini. 
11  mondo  delle  memorie  e  quindi  dell*  immaginazione  è  in 
effetto  il  più  stimato  ds  tutti,  benché  la  maggior  parte  degli 
uomini  credano  il  contrario.  Qual  è  la  deliberazione  umana 
che  non  sia  mossa  più  o  meno  e  governata  dalla  immagina- 
zione 7  Ora  la  memòria,  V  immaginazione  sono  pn  anticipa- 
inento  della  metessi  e  della  presenzialità  rmmanente. 

Neir  ordine  attuale  cosmico,  non  essendovi  meteSsi  com» 
pinta  nelle  varie  forze,  non  vi  ha  pure  l'armonia  compiuta 
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degli  oppositi.  Quindi,  ne  nascono  tre  condizioni  mondiali: 
1^  lo  stata  di  violenza  delle  creatore  r  V  la  mMcaiiza  di  fe- 
licità, r  inqaii'Iudine  del  presente,  la  smaniosa  tendenza  al- 
l'avvenire;  3*  il  flusso  del  tempo  e  l'instabilità  delle  cose 
mondane.  Quella  vana  sete  dell*  infinito,  che  fu  cosi  bene 
analizzata  dal  Leopardi,  non  è  altro  che  V  effetto  della  pusna 
costante  degli  appositi.  Ma  da  che  nasce  questa  pugna?  Dal 
predominio  dello  slato  mimetico,  cioè  del  sensibile.  La  mi- 
mesi è  ano  sforzo  continuo  del  sensibile  verso  J' intelligibile. 
I  vari!  sensibili,  come  tali,  sono  in  tenzone  fra  loro;  non 
ponno  armonizzare  che  diventando  intelligibili.  E  perchè  lo 
stato  mimetico  predomma?  La  mimesi,  cioè  il  sensibile,  è  la 
superGcie  delle  cose  :  la  melessi,  cioè  V  intelligibile  ne  è  V  es- 
senza. Ora  le  essenze  create  non*  possono  venire  a  galla  che 
con  una  lenta  evoluzione.  Lo  stato  attuale  del  mondo  è  perciò 
ombra,  corteccia,  figura  sfuggevole^  come  fa  chiama  ^.  Paolo, 
cioè  mimesi.  Nessuna  forza  creata  ha  fi  possesso  detf  essenza. 
L'uomo  non  sente^  né  conosce  1!  essenza  propria,  né  di  altra 
cosa  creata,  né  del  Creatore.  Il  regno  del  teuipo  è  assegnato 
alle  qualità  sole,  cioè  ai  fenomeni^  perchè  le  essenze  e  i  nu- 
meni  non  sono  temporanea 

Dante  dice  ctie  tutti  gli  spiriti  celesti  fanno  bello  il  primo 
giro  e  che  si  mostrano  nei  vari  cieli  sottoposti. 

Non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  eh'  ha  men  salita. 
'   Così  parlar  cunvìensi  al  vosli*o  ingegno^ 
'    Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 

{Farad.  IV,  12,  18,  14.) 

Ecco  la  mimesi,  che  è  la  fenomenalità  sensata  delle  cose, 
rappresentata  come  simbolo  delia  melessi,  che  è  la  loro  realtà 
ifitèttigibile. 

Le  cose  mortali 

Che  sòn  scala  al  Fattor  chi  ben  le  eslima. 

(Pbtbakca,  II,  Canz.  7.} 

Ecco  plire  le  mimesi  e  la  m etessi. 

Il  sensibile  è  I*  intelligibile  come  relativo,  o  vogfiam  dire 
è  la  relatività  dell'  intelligibile.  L' intelligibile  è  il  sensibile 
come  assoluto.  1  sensisti  errano  prendendo  il  relativo  per  as* 
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soluto.  I  rarjonalifiti  esclusivi  «A*raiK>  nefando  il  relativa,  o 
separandolo  ciffatto  dall'assoluto,  e^  rendendolo  inesplicabile. 
Tali  sono  i  Aosiriìtiiani  che  pxedicaoo  i^  s^^nsibiie  per  inco- 
noscibile essenzialmente* 

11  seDsibjJe  non  è  un  .mei^o  relativo^  poidiè  il  mero  rela* 
tivo  è  anche  inteltìgibile.  fi  bensì  un  reiatit9  irnpiicaio,  un 
intelligibile' relatifo  e  potenziale;  Bisogrta  aggiungerà  al  con- 
cetto ^  relazione  quello  d' iitipUcazi«fle  e  poteozialilè  (ler 
avere  il  sen|ùbile. 

La  metessr  comprende  il  tutto  e  ^li  elementi^  )ì  genere 
(coi  sotlogeneri,  specie,  ecc.)  e  gì'  individui.  Nello  stAto  mi- 
metico^v'ba  piigna  tra  queste  due  cose,  cove  tra  la  sìntesi 
e  l'analisi.  Quindi  nella  società  la  lotta  tra  l'autorità  t  la 
libertà,  tra.il  volere  individuale  e  il  comune;  nella  famiglia 
tra  il  padre  e  il  figlio,  eoe.  I  Latini  chiamavano  il  proprio 
figlio  participi  meué.  (Yico^  t,  HI,  p«  50.)  lì  padre  di  fami- 
glia diceva  rem  $wtm  la  .famigtia*  Ecco  1'  unità  mjstesstea 
della  specie,  o  gi?nere,  per  cui  V  individualità  della  moglie, 
figli,  servi,  ecc.,  è  assorbita  da  quella  del  padre.  Nelle  società 
rozze  e  primitive  V  unità  della  metessi  iniziale  e  potenziale' 
prevale  sugli  individui./ L' individualità  si  svolile  poco  a  poco 
e  pugna  oolP  unità  genèrica.  Ecco  la  storia  detr  incivilimento 
mimetico.  Infine  nell'unità  della  metessi  finale,  l'unità  del 
genere  e  quella  dell'individuo  insieme  armonizzano«  Lo  stesso 
accade  negli  ordini  politici.  La  monarchia  assoluta,  del  pa- 
triarcato e  poi  della  casta  superiore  è  il  Governo  primitivo. 
Yen^no  poi  le  repubbliche.  Infine  il  Governo  misto  e  la 
monarchia  civile  rendono  imagine  dell'unità  metessiCa  finale. 

Le  parole  sentio,  ienteniia,  ecc.,  in  latino  indicano  sem- 
pre la  subt>iettività  del  vero,  cioè  il  sensibile,  la  mimesi.  Onde 
Vico  osserva  che  «  rationem  sensum  quemdam  aelhereum  ac 
A  purissimum,  ut  Platonici,  Stoicfque  existimarunt.  »  (T.  II, 
p.  81.)  La  parentela  del  senso  e  della  ragione  è  reale,  e  si 
fonda  nell'identità  loro:;  poiché  l'uno  è  la  mimesi  e  l'altra 
è  la  metessi.  il  senso  è  la  ragione  iniziale;  la  ragione  è  il 
senso  compiuta. 

La  voce  9«»«i#,  genere  (che  il  Bruno  voJtA  ^f ne),  viene  da 
geneitare  e  indica  che  il  genere  è  geniiore  della  epeeiei  cioè 
dell'apparenza,  della  cosa  resa  sensibile.  Onde  il  Vico  chia- 
ma il  genere  fùrtnam  qua  ree  fiat.  (T.  II,  p.  139.)  Il  genere 
è  dunque  la  metessi  iniziale  o  potenziale;  l'Idea  creatrice 
nell'  atto  primo  dei  creato.  Il  genere  soo^mó  e  concreto  è 
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r  universo,  cioè  I'  nnigenHo  finito   deH'  Ingenito  o  Iddio,  e 
deir  unigenito  infinito. 

Vico  dice  che  Ut  matwia  metafisica  è  kk  $09tanMa  del 
corpo  che  non  la  puoi  di/finire  ;  aggiunge  che  è  docile  ad 
ugwUmente  ricevere  tutte  le  form^;  perchè  la  sostanza  '  sta 
sotto  a  tutte  egualmente,  perchè  lo  sforzo  in  mandarle  fuora 
e  sostenerle  in  tutte  è  uguale.  (T.  11,  p.  137.)  La  materia 
tnetatisica  del  Vico  è  dunque  l' ile  e  l' apèiron  degli  antichi. 
È  la  nostra  metessi  potenzialmente  infinita^  cioè  l'tifìiverso 
metessico. 

Tutte  le  operazioni  logiche  sono  metessiche,  poiché  tra- 
ducono i  fenomeni  e  i  sensibili  in  intelligibili.  La  definizione 
secondo  Cil^erone  invotutum  evohit»  [Top,  2.)  La  natura 
della  traduzione  iniziale  della  mimesi  in  metessi,  mediante 
l'esplica  mento,  vi  è  chiaramente  indicata. 

It  progresso  non  è,  ma  passa,  quindi  non  è  reale,  ma  ap- 
parente, mimetico  e  non  metessico.  Il  progresso  In  se  stesso, 
come  il  tempo  e  lo  spazio,  non  è  altro  che  la  limitazione. 

I^a  forza  creata^  V  esistente  è  mimesi,  cioè  imitazione  del- 
l' Ente.  In  che  consiste  questa  imitazione?  Neil'  alto  creativo. 
Ogni  forza  è  una  sostanza  causante  e  creatrice.  È  dunque  ona 
copia  finità  deir  Ente.  Tal  copia  è  più  o  men  perfetta,  se- 
condo il  grado  metessico  e  intelligibile  di  essa  furza,  cioè 
secondo  che  essa  ritrae  più  o  men  bene  la  prinaa  Cansa 
creatrice.  La  virtù.  V  arte,  l' industria,  la  scienze,  la  civiltà 
umana  sono  altrettante  copie  o  mimesi  delta  creazione.  Fra 
gli  esseri  terreni,  quello  la  cui  mimesi  è  più  perfetta  è  V  uo- 
mo, perché  libero  e  razionale.  L'uomo  è  dunque  secondo 
creatore,  e  un  dio  finito.. 

'  Lo  Stato,  la  Città,  la  Repubblica,  la  Confederazione  sono 
altrettante  unioni  libere  ed  elettive  in  parte  e  in  parte  na- 
turali che  tiascono  dall'  unità  concreta  della  metessi  e  l'av- 
valorano. L'unità  metessica  è  infatti  il  fondamento  obbiettivo 
dell'amicizia,  dell'amore,  della  parentela,  di  ogni  attinenza 
ed  unione.  La  confederazione  di  varii  Stati  è  dunque  un 
aumento,  un  progresso  dell'  unità  metessica.  La  tendenza 
delle  nazione  ali*  unità  è  dunque  un  moto  metessico.  Il  pro- 
gresso cosmico  e  specialmente  umano  si  manifesta  coli*  ac- 
crescimento dell'  unità  in  intensità  e  in  estensione,  perché 
r  unità  é  if  costitutivo  della  metessi.  Le  relazioni  esterne, 
come  parola,  società,  convitto,  lega^  conversazione,  contigui- 
tà, ecc.,  sono  I*  espressione  esterna  e  mimetica  del  corso  me- 


lessico.  V  idea  religiosa  del  Giudaismo  e  del  Cristianesimo  è 
fondata  su  quella  d'alleania.  La  religioni»  è  un'  alleanza  tra 
Dio  e  V  uomo,  liliera  da  ambe  te  parti.  Suppone  dunque  una 
unità  (che  non  può  essere  sostanziale  o  soprasostaUziale  come 
r  unità  cosmica^  altrimenti  saremnM>  panteisti)  fra  Dio  e 
r  nomo.  In  che  dunque  consiste  questa  unità  ?  Neil'  atto 
creativo  che  liberamente  si  fa  da  Dio  nef  primo  cielo  e  Jlbe- 
ramente  si  imita  dagli  uamrni  nai  secondo  ciclo.  Tal  è  l'ai* 
leanza  che  fa  l'essenza  della  religione  e  introduce  fra  Dio  e 
gli  uomini  quella  unità  di  cui  parla  Cristo.  In  lei  si  fondano 
la  cavità  e  l'amore.  L'amore  è  l'atto  creativo.  L*atto  crea- 
tivo è  la  carità  reciproca  del  Creatore  e  delle  creature.  La 
religione  essendo  un'  alleanaa  e  una  sintesi  è  dunque  un  ri- 
tratto della  formola  ideale,  è  la  formola   ideale   medesima. 

Il  fatto  è  la  metessi,  il  fenomeno  è  la  mimesi.  Il  feno- 
meno è  I*  involucro,  il  temmirio  sensibile  del  fatto  intelligi- 
bile. Idea,  fatto,  fenomeno^  ecco  la  triade  della  realtà.  I 
panteisti  confondono  il  fatto  coli'  Mea  perchè  negano  la  crea- 
zione. Altrettanto  fecero  i  filosoft  antichi,  che  l'ignoravano; 
onde  Platone  ammette  solo  le  idee  e  i  fenomeni,  ciò  che  è 
necessariamente  e  ciò  che  apparisce.  L'esistenza  tramezza 
fra  r  Ente  e  l' apparenza.  L' apparenza  è  V  esistenza  stessa 
in  quanto  è  sensibile,  non  schiettamente  intelligibile.  Ogni 
esistenza  è  fatto  e  fenomeno.  Il  fenomeno  é  la  cortec<;ia,  il 
fatto  è  il  mondo.  Il  mondo  attuale  sendo  mimetico  è  una 
grande  fenomenologia  gravida  di  fatti.  U  fenomeno  e  il  fatto 
sono  effetti  dell'  atto  creativo.  Il  fenomeno  è  un  fatto  che 
si  va  esplicando  nel  tempo:  il  fatto  è  un  fenomeno  divenuto 
immanente.  La  creatura  nel  decorso  del  secondo  ei<>lo  è  fe- 
nomeno, nel  compimento  è  frìtto.  Chi  dice  /afio,  dice  una 
cc^a  compiuta:  chi  dice  fenomeno  esprime  una  cosa  che  di- 
venta, che  si  sta  facendo.  IJ  fenomeno  é  il  diventar  di  Era- 
clito. La  scienza  dell'esistente  è  possibile  in  quanto  l'esi- 
stente è  fatto  e  quindi  è  intelligibile,  non  in  quanto  è  fe- 
nomeno, cioè  sensibile.  Perchè  come  tale  il  contingente  non 
esiste,  ma  passa  e  non  ha  stabilità  di  sorta.  A  lui  si  applica 
lo  scetticismo  di  Eraclito  e  di  Protagora.  La  scienza  suppone 
un  soggetto  fermo  e  costante,  che  si  trova  nel  fatto  non  nel 
fenomeno.  La  scienza  nostra  qnaggià  è  perciò  imperfettis- 
sima e  approssimativa,  perchè  più  o  meno  mimetica,  e  aggi- 
rantesi  sul  vero  e  sui  fatti  involtiti  di  fenomeni. 

La  virtù  è  la  mimesi  della  santità,  la  gloria  terrena  è 
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mimesi  éelh  celesle;  entrambe  della  beatìfaiiiiHi.  Lft  radice 
dell' af>^etito  delta  gloria  è  T  ilnità  metessica  e.  coiicreU  dì 
tulle  le  intelligenze.  Non  è  dunque  vano  in  se  sleaso^  t>e4ichè 
ne  possa  eMer  vana  l' applicasidne*  La  gloria  oonsisftè  in  due 
cose:  1^  nella  rreazioiie;  2®  nella  riconoscenxa  di  ^uesia 
creazione  da  tutte  le  Intelligenze.  Contiene  duf^jue  due  prin- 
cipi]: Tuno  individuale  e  reale,  T  altro  ideale  e  universale. 
L' uomo  desidera  di  essere  creatore  e  che  la  Mia  creazione 
riverberi  nello  specchio  di  tutte  le^  menti,  che  Ma  note,  ohe 
aia  idea.  Questi  due  desiderii  si  radicano  in  quelle  dell'  inC- 
nito.  L'uoùiu  yuot  creare,  perchè  il  creare  è  un  inotovefso 
V  infinito;  non  si  contenta  di  essere  egli  sole  testimonio  della 
propria  creaaione,  perchè  sente  che  il  pròprio  spirito  è  finito, 
onde  vUole  un  teatro  univèrsa^  infinito.  Vuole  che  il^drani-. 
ma  da  Un  ereato  apparisca  sopra  un'Jnlìntta  scena,  e  diventi 
un'  infinita  idea:  I)  felso  ascetismo  ripudij^ndo  ogni  gloria  di- 
strufpte  la  nat|ira  della  mt;nte  e  luioide'suoi  piàiiot>ili  istinti. 
La  religione  dee  regolare  tappetilo  disila  glorto,  non  ispe- 
gnerlo.  La  falsa  gloria  consiste  hel  sosttluine  la  celebrità 
della  distruzione  a  quella  delia-  creazione.  U  uomo  desidera 
la  gloria,  perchè  brailfia.  di  diventare! Idea^  di  trapassare  dallo 
stato  sensibile  all' ifitelligibile,,  dal  jmmetico  al  melessic'o,  e 
affinchè  gli  efletti  passeggeri  della  aua.  seconda  creazione. di- 
venga no  perpetui  e  immanenti  .  < 

Apparenza,  sensibilità,  fenoatenalità,  mimesi  è  tutt'uao. 
L'  apparente  è  reale  in  quanto  è  un  intelligibile;  è  apparente 
in  quanto  ìaks  iute! li^i bili tà  é  chiusa,  L' apparenza  é  in  lo- 
gica la  verosimiglianza,  perchè  il  sensibile  somiglia  i' inteir 
iigibile,  la  mimesi  somiglia  la  metessi  e  T  ided.  La  scienaa 
terrena  è  in  gran  parte  mimetica  e  perciò  verosimile,  non 
certa,  approssimativa,  non  e.«atta.  Per  questo  rispetto  si  a{i- 
poneano  i  nuovi  Accademici.  Onde  il  Vico  avverte  l' impor- 
tanza della  probabilità  e  opinione  nell'umano  sapere,  ^  nota 
che  gli  antichi  chiamavano  «t^ert  V  opinare.  (T.  11,  p.  19.) 

Il  moto  è  il  conato  della  mimesi  per  simultaneare  il 
tempo  e  semplificare  (concentrare  in  un  sot  punto)  lo  spaaio. 
Il  che  accadrebbe  se  il  moto  fosse  infinito.  £  dunque  il  co- 
nato esterno  della  mimesi  verso  la  metessi. 

L' estensione  e  la  successione  si  riferiscono  a)  senso  ester- 
no ed  interno.  Esprimono  dunque  mere  attinenze  e  non  cose 
assolute. 

La  mistica  ortodossa  è  un'arte  che  attende  a  tradurre 


V  animo  umano  dallo  stalo  mim&lico  nd  métMifco,  sema 
pregiudizio  delie  tratformaziofie  mateMìca  del  mondo,  cioè 
de) r azione  esteriore*  La  mislica  eterodossa  è  di  due  specie: 
runa. ammette  solo  1'  atione  tc)tf*riore  e  trascura  la  iraifor- 
maziene  metessica  dal  mondo;  l'altra  ripudia  ogni  aBOOe,  • 
fa  consistere  la  meteasi  nel  nuUa,  !  negando  Tallo  creativo. 
La  prima  è  manichea  o  sia  dualistica  nella  radice.;  I«  secoada 
è  panteistica. 

Siccome  V  occhio  nostro  non  a'  aderse 
In  alto  fisso  alle  cose  terrene, 
Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse. 

(P«rg.,XIX.) 

Nel  linguaggio  dantesco. e  cristiano  il  cielo  è  simbolo  4el« 
l'intelligibile  assoluto  e  relativo,  cioè  dell'Idea  e  della  me* 
tessi;  la  terra  del  sensibile,  cioè  delll  .mimesi.  La  victù  è 
metessica  e  ideale,  il  vizio  mimetico.  La  metessi  e  V  Idea  es- 
semio  indivise^  in  quanto  V  una  è  la  copia  fiinta  ma  esatta 
dell'altra,  sono -esse  il  fine  e  lo  spirito  dell' azione  virtuosa; 
la  mimesi  ne  è  lo  stronienlo  e  la  corteccia.      .    . 

Il  tempo  OMCuro  di  Varrone  ò  prettamenle  mimetico»  ed 
è  in  ordine  alle  nazioni  ciò  the  è  l' infanzia  rispetto  all'  indi- 
viduo. Perciò  non  si  ba  memoria  dell'  uno  come  dell'  altro, 
perché  in  entrambi  non  v'  ha  uso  di  rai^ione,  n^. quindi  isen* 
tor  di  melessi  ;  il  cui  interireuto  richiedesi  alla  ricordanza.  B 
veramente  nel  tempo  oscuro  le  nazioni  furono  efferate  o  bar- 
baramente civili;  e  quindi  non  essendovi  ragione  sociale»  non 
vi  fu  memoria,  né  aloria.  Il  periodo  oscuro  abbraccia  sotto- 
sopra la  corruzione,  la  caduta  e  la  dispersione  dei  pQpoli  ca- 
mitici. Il  solo  popolo  che  non  abbia  tempo  KUfp»  9  la;  cui 
storia  sia  qumdi  continua  e  perpetua,  è  il  popolo  eletto  e  or- 
todoss($.  La  cagione  si  è  che  usò  sempre  ragione  e  fu  sempre 
più  o  meno  metessico. 

Bastili,  e  batti  a  terra  le  cakagne  ; 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  che  gira 
Lo  Rege  eterno  con  le  ruote  magne. 

(Dante,  Purg.,  XfX,  21.) 

E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Chiamavi  il  cielo  e  intorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sae  bellezze  eterne, 
E  r  occhio  vostro  pare  a  terra  mira. 

(XIV,  4ir,  50.) 


Por  !•  cole  morlali 

Che  eoa  ecaU  el  Faller  ehi  ben  le  eitiina. 

(PBT«MH»CaDf.T.) 

Il  richiamo,  il  iogaro,  le  9ealm  di  cut  parlano  ivi  Dante 
e  il  Petrarca  sono  il  mondo  sensibile,  la  roim^st,  che  serve 
di  simbolo  per  salire  air  Idea  e  di  temmìrio  per  pogSi*r? 
alla  melessi. 

La  voce  eomidérare  viene  dagli  astri  (atVem)*  H  ▼ '^|| 
avverte  che  contemplare  viene  da  tempio:  «  ab  aiigtira" 
•  vocabolo  templii  cali  hoc  est  roeh'  regionibiis,  qitas  A»' 
»  gures  aiigoriiim  capturi  designa bant  et  extemplo  prò  atd- 
»  Itm,  quum  augurio  capto  de  Tiirri  augurali  profinns  de- 
»  scendebant.  ■  (De  Const.  iurispr,,  1,  4.)  Considerare  e 
contemplare  furono  dunque  a  prinripio  due  vocaboli  astro- 
nomici, perchè  gli  antichi  consideravano  il  cielo  come  seggio 
8pec*.iale  della  metessi.  Il  tempio  fu  dimqne  un*  imagine  del 
cielo,  e  la  prima  architettura  dello  spazio  cosmico. 

La  generazione  è  V  individuasione  dei  genere  e  lo  sviluppo 
della  metessi  potenziale  e  generica  sotto  la  forma  mimetica 
del  tempo.  Ora  il  tempo  si  adombra  da  una  linea  éiriìiSt 
come  lo  spazio  del  circolo.  Onde  come  osserva  il  Vico  gli  or- 
dini gentilizi  furon  detti  stemmata,  da  etamen,  filo,  e  i  gin* 
reconsulti  latini  parlano  della  linea  sanguini»  et  cognationis 
[t.  IIF,  p.  125),  e  noi  Italiani  della  linea,  della  suecesitìone  e 
del  lignaggio.  Onde  il  Celitni  reca  alla  boriosità  det  mondo 
il  far  sapere  agli  altri  che  t  uomo  ha  la  linea  sua  da  p^r* 
sone  virtuose  e  antichissinìs»  (Vita,  I,  l.)  La  generazione  è 
lo  sviluppo  successivo  e  lineare.  Lo  sviluppo  laterale,  paral- 
lelo e  simultaneo  è  il  maritaggio  e  il  civile  consorzio. 

Dante  (Purg,,  XIV,  ìt,  12)  descrive  con  mirabile  conci- 
sione il  moto  circolare  delle  acqtie  e  il  loro  ritorno  in  se 
stesse. 

Dante  (Pur^.,  XV,  17,  25)  adombra  Punita  della  me- 
tessi Bnale  ed  attuata  in  cui  gP  individui  col  tutto  cosmico  in 
modo  armonizzeranno,  che  la  felicità  di  ciascuno  sarà  bea- 
titudine di  tutti.  La  metessi  Gnale  infatti  armonizza  e  reci- 
proca r  individuo  e  il  tutto  perfettamente;  tanto  che  ogni 
individuo  è  ciascuno  degli  altri,  senza  lasciare  di  essere  se 
medesimo.  La  reciprocazione  non  è  V  identità  dei  panteisti, 
che  air  individualità  ripugna;  non  è  una  semplice  unione 
come  quella  dei  volgari  6loso6.  Tra  1'  unione  e  V  identità 
tramezza,  e  consiste  in  queir  intima  attinenza  che  ha  luogo 
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fra  il  genere  e  i' tndiridao.  Dante  adanqfienel.profato  luògo 
distingue  lo  sfatcK  mimetico  presente  dalla  futura  metessi»  e 
mostra  che  in  qnesta  non  vi  sarà  piA  invidia,  perchè  ogni 
bene  proprio  sarà  eziandio  comune.  E  ciò  esprime  mirabil- 
mente coir  imagine  della  luce  negti  specchi  rrverberanlesi 
air  infinito.  Eceo  la  miriopsia.  Alla  terzina  23: 

Perocché  la  ri  ficchi 
La  menle  pure  alle  terrene  cose, 
Di  vera  lace  tenebre  dispicchi  ; 

indica  la  fetlacia  del  sensismo  della  fetenza  fnimefica,  che 
non  può  capir  la  meteasi  perchè  si  (erma  alle  apparenze. 

Qui  fra  nói, 
Ove  le  membra  fanno  all'  alma  velò. 

(I^BTR.,  I,  Son.  49.) 

Ecco  il  corpo  mimesi  ed  esteriorità  "delP  anima,  l'anima 
metessi  e  Interiorità  <ler  corpo. 

I  tre  modi  del  Crono,  passato,  presente,  avrenire,  espri» 
mono  le  tre  retazioni  dett' esistente  ;  cioè  ^  il  nella  da  cui 
esce  (passato),  la  finitezza  in  cui  è  (presente),,  e  T  iufintto  a 
cui  corre  per  via  deH'  esplicazione  senza  mai  poterlo  compi» 
tamente  raggiugnere  (avvenire). 

Due  specie  di  sensibili  :  interni  e  esterni,  morali  é  fisici. 
!  primi,  morali  e  interni,  si  accostano  molto  più  all'intelli- 
gibile. Il  sensibile  esterno  (mondo)  è  il  primo  grado  iniziale 
deir  espticazione  dell' intelligibile.  (Suddivisione  è  gerarchia 
del  Cosmo  materiale).  L' interno  è  il  secondo  grado.  Paren* 
tela  inlima  dei  sensibili  interni  cogl- intelligibili.  A  fletti  mo- 
rali. L' Amore  platonico,  ctie*  media  fra  l'Amor  terrestre  e 
r  idea.  La  poesia  e  V  estetica  in  genere  risponde  a  questi 
varii  gradi  dello  sviluppo  del  sensibile. 

L' identità  radicale  del  sensibile  coli'  intelligibile  spiega 
il  culto  della  natura  e  la  sua  parentala  col  Panteismo. 

Gl'iddìi  greci  sono  sensi  bi  li-i  n  tei  ligi  IhIì.  Ognuno  d'essi 
è  un'immagine-idea.  Cosi  si  concilia  la  teologia  fi <;iea  colla 
metafisica.  Il  culto  dei  Vedi  è  fisico  e  metafisico.  È  il  culto 
della  Lìice  e  della  Mente.  Le  due  cose  unite.  (F.  Nètb, 
Rigved.,,p.  51). 

In  che  consiste  la  causa  \reT  cui  V  intelligibile  creato  ci 
si  manifesta  come  solo  sensibile  negli  ordini  del  tempo?  Dal- 
l'implicazione  dinamica  della  forza  creata.  Il  sensibile  ci  ap- 
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parìsee  come  un  non  so  che  é\  rhhjso-,  mlsiemso,  perciò 
sovrinlelHgibile^  L'intelligibile  all' incontro  è  ^aperto,  sviinp- 
palo^  evidente.  L'  «assenza  del  sensibile  è  dunque  V  implica- 
zione; deir  intelligibile  T  esplicazione.  Ora,  siccome  negli 
ordini  del  tempo'  la  forza  creala  è  sempre  più  o  meno  im- 
plicata, e$isa  perciò  dee  apparerei  sempre  più  o  manco  sen- 
sibile». Infatti  gli  ordini  del  tempo  consistono  appunto  nel- 
r  esplicazione  successiva  delle  forze  ;  la  quale  fa  la  vita  del 
mondo.  Ciò  nonostante,  siccome  l'implicazione  delle  forze 
non  è  mai  assoluta,  e  ciascuna  di  esse  consistendo  essenzial- 
mente. nelJ' attività  comincia  a  svolgersi  fin  dal  ptmto  in  cui 
è  creatura,  perciò  il  sensibile  ha  sempre  un  la M>.  intelligibile, 
in  virtù  del  quale  noi  possiamo  pensarlo.  Perciò  il  sensibile 
è  contenuto  nelle  idee  ;  vi  è  conti  nuto  in  quanto  racchiude 
uno  spiraglio  d*  Intelli^ibififè,  perchè  o^ni  intelligibilità  del 
creato  si  contiene  nelle  idee,  increa  te.  La  sintesi  del  sensi- 
bile e  dell'  inteUigibile  nella'  forza  creata,  consiste  dunque 
neir  eap/tcaman<o.  Il  quale  è  im^  moto  andativo  composto  di 
moto  e,  di  quiete»  <li  luce  e  di  tenebre,  di  cognizione  e  di 
oscurezza.  Ora  nói  eoQosciafno  le  esistenze  in  qnesto  loro 
passaggi)  ;  esse  perciò  sono  intelligibili  e  sensibili»  Ma  a 
mano  a  .mano  che  l'esistente  si  dilunga  dallo  stato,  inizia- 
tivo  e  seminale,  per  accostarsi  al  finale  e  palingenesiaeo,  cre- 
sce I:  intelligibile  e  scema  il  sensibile.  Cosi  i  colori  e  i  suoni 
sono  più  Intelligibili  del  caldo  e  del  freddo,  IH  luce  più  della 
gravità,  il  fiore  più  del  tronco,  del  seme  ecc.  Eraclito  non 
vide  che  sotto  il  flusso  delle  cose  mondane  si  occulta  la  nte- 
desime^za.  Lo  vide  Platone. 

Cuvier  accu^  molli  sistemi  filosofici  di  fondarsi  sulle  me- 
tafore. Verissimo,  Ma  ciò  non  iscomunica  la  filosofia,  poi- 
ché ogni  scienza  approssimativa  è  metafisica,  e  la  filosofia 
può  solo  essere  una  scienza  approssimativa.  E  perché  ?  Per 
due  ragioni  :  1°  perché  quaggiù  è  solo  scienza  mimetica  ; 
2°  perchè  è  scienza  dell*  infinito.  Ora  la  scienza  mimetica 
dell'Infinito  può  solo  essere  approssimativa,  non  esatta.  La 
metafora  esprime  un'analogia  e  là  esprime  vagamente.  Ora 
la  cognizione  per  vaghe  analogie  è  la  sola  possibile  fuori  delle 
ma4ematiche.  La  radice  delle  analogie  ò  V  unità  dell'idea,  e 
la  pluralità  della  sua  individuazione  insieme  accoppiate.  Vi 
sono  delle  metafore  ben  prese  e  delle  mal  prese.  La  diffe- 
renza che  corre  tra  la  vera  e  la  falsa  filosofia  è  dunque  quella 
che  passa  tra  le  buone  e  le  ree  metafore. 


Il  sensibile  è  Toparo,  Pa<)iafano  delle  cese  :  è  rantitipia» 
il  liffiitte,  r  iAvpenétrafoilità  in  coi  urta  il  penaiero  senza  pò* 
ter  penetrarlo.  Il  sensibile  è  il  soggettivo,  eome  s(»g^ettivo: 
giaeclìè  lutto  ciò  che  è  intel^gibite  è  obbiettivo.  Il  sensibile  è 
la  parte  reconitita,  T  essenza  dell' ind^vfdno  finito.  V  ìnà\v[* 
duo  è  sensibile  e  ifitelTigibile.  Ma  r  intelligibilità  dell'indivi- 
duo è  scarsa:  le  tenebre  vincono  la  luce.  L'individuale  in 
quanto  è  inconoscibile  è  il  sensibile. 

V  idea  è  rog«;etto  pensato,  il  pensiero  pensato;  la  sensa- 
zione (n)scienza)  è  il  soggetto,  il  pensiero  pensante.  La  scn- 
esazione  "(coscienza)  è  Tatto  del  pensare  rispetto  atl' agente.  Il 
sensibile  è  dunque  T  intelligibile  creato 'in  relazione  con  se 
stesso,  e  non  c^ll'intelligièife  increato,  doè  t^inteWgente 
crealo. 

Il  sensibile  è  un  intelligibile  intptieato;  la  sensibilità 
un'inteNitsenza  tmplirata.  Ciò  spiega  la  teorica  platonica  del 
Belfo.  Platone  nel  Simposio  an^ mette  dde  Belli;  l'uno  fisico 
e  i'altrt)  moralìe;  quello  guida  a  questc-Ma  questi  due  Beiti 
ne  fanno  un  solo,  poictiè  il  B^llo  éuno;  la  sua  essenza  è  Ter- 
monra  (pita^briamo).  Si  distinguono  in  quanlo  ^  Bello  fisico 
o  sensata  è  T  armonia  implicata,  il  Belio  morale  è  T  armonia 
esplfcata.'ll  passaggio  dal  Bello  sensato  alt' iettale  è  il  Bello 
fantastico,  come  T  imma^inatìya  tramezza  fhi  il  senso  e  la 
ragione,  e  il  Ferverò  tra  t'uomo  e  Dio. 

LMdea  del  sehsibile  è  un  intelligibile  implicato,  eome*il 
sensibile  è  tfn  intelligente  implicato,  cioè  nne  percezione 
confusa,  secondo  la  moMdologia  del  Leibnitz. 

O^ni  figura  ili  reftorica  esprime  una  verità  razionale. 
Cosi  Tantitesi  esprime-  gli  oppo^^iti  de  M'esistente;  Tanima- 
zfone  degli  oggetti  materiali  esprime  T  ilozoitisnfo  implicato 
del  Leibnitz,  ecc.  L'estètica  è  il  riverbero  della  ontoiogja, 
eome  la  fantasia  delT  intellètto,  il  cosmo  poetico  delr^ale  e 
deir  ideale,  ecc. 

La  vita  dell'entelechia  cosmica  è  lo  sviluppo  vario  dei-pen- 
siero, il  pensiero  Confuso  è  sensazione.  Netta -sensazióne  l'og- 
getto si  confonde  col  soletto;  quindi-  essa  è  sn Wweltiya.  L'azio- 
ne della  entelect^ia sem;ttiva  e  l'istinto.  L'istinto  è  helTo^dinè 
detT  operare  ciò  che  è  la  «ensibitità  nelT  ordine  del  percepire. 
L'istinto  ha  fina  eunoscenca  confusa  dello  scopo,  e  lo  conse- 
gue fatalmente,  perchè  non  è  libero.  Ogni  forza  è  istintiva. 
L' entelechia  psicfiicol  opera  per  istinto,  quando  è  solo  sen- 
sibile e  dornoie  la  coscienza.  L'  anima  prima  di  acquistar  Ttiso 


della  ragióne  è  tntta  istinto.  È  probabile  cbeln  virtù  dul- 
rislinto  essa  fabbrichi  il  suo  o^rpo,  come  Tape  fa  i' arnia 
e  r  uccello  il  suo  nidio. 

Parmenide  stabilisce  (he  il  conosciuto  dee  essere  simile 
al  conoscente.  Gran  principio  connesso  coli'  «Uro  suo  che  il 
pensiero  e  l'ente  sono  una  cosa.  (Rittbr»  t  I»  p,  410.)  Ciò 
prova  che  T  of^getto  cognito  è  l' inlellìKente.  Perciò  tulli  gii 
esseri  che  sono  appresi  da  noi  solo  come  sensibiti  sono  in- 
telligenze implicate. 

Il  pensiero  e  la  realti,  V  ideale  e  il  reale  sono  identici: 
tal  ò  il  gran  principio  della  scuola  italoj^reca  (elealica,  Par- 
menide), Ma  gli  Eleatici  e  i  moderni  Tedeschi  che  da  loro 
tolsero  questo,  principio  errarono  nel  non  aver  distinto  il 
reale  e  ideale  assoluto  dal  reale  e  ideale  relativo  e  creato. 
L'esistente  è  un  pensiero  e  un  pensabile  implicato  o  espli- 
cato. L'entelechia  cosmica  corre  pei  varii  gradi  di  esistenza 
dair  atomo  inerte  fino  al  sensibile  e  ali!  Intelligibile.  Giunto 
neir  uomo  si  ferma,  Ma  1'  animo  umano  intelligente  solp 
imperfettissimamente  ha  pure,  una  intelligibilità  imperfetta 
perchè  velata  dal  sensibile.  Quindi  si  dee  distinguere  ì'  uomo 
mondano  dal  sovramondano.  Questo  solo  sarà  perfetto  nel 
suo  genere.  I  gradi  d' intelligibilità  dell'entelechia  sono  sem- 
pre proporzionali  ai  gradi  d' intelligenza. 

Che  cos'  é  il  sensibile?  È  l' esteriorità  iniziale  dell'essenza 
creata;  è  T  intelligibilità  esteriore  e  iniziale  dell' essenza 
creata,  o  per  meglio  dire  della  relazione  che  corre  fra  due 
esseri  creati,  cioè  il  sensibile  e  il  senziente, 

-  Il  sensibile  è  l'intelligibile  abbacinalo.  È  resistente  ap- 
preso nell'  esistente  e  non  nell'  Ente,  cioè  nella  idea  di  esso 
esistente  e  nell'  alto  creativo.  È  1*  esistente  percepito  io  se 
stesso.  È  il  grado  più  basso,  in  c|ii  si  ferma  la  cognizione,  in 
cui  questa  confina  colla  inscienza,  còl  nulla.  Tre  gradi  di  co- 
gnizione rispondenti  ai  tre  membri  della  formola: 
.  Ente  —  intelligibile  assoluto. 

Creazione  r-  intangibile  relativa 

E^stente  — ^  sensibile. 
'  Il  sensibile,  i|  fatto,  e  tutto  ciò  che  è  misto  di  se.ns»bi]e  ci 
apparisce  per  se  stessq  come  irrazionale,  disordinalo,  irre- 
golare, inesplicabile,  come  il  caos  dei  poeti,  le  quantità  irra» 
zionali  e  le  linee  irregolari  dei  matematici.  A^H' incontro  tutto 
è  chiaro  e  razionale,,  quando.  1'  i<lea  risplende^  la  quale  illu- 
stra il  fatto  e  se  medesima.  Ogni  sensibile  cuopre  un  intel- 
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Jil^ibile,  e  ogni  fatto  un'  idea,  die  è  il  suo  ordine»  Ja  sua  iegge. 
Trovar  V  idea,  la  legge  dei  fatti,  dei  fenomeni,  dei  sensibili 
è  la  scienza.  Perciò  la  scienza  è  come  una  seconda  creazio- 
ne. Essa  reca  armonia,  bellezza,  ordine  nel  caos  scompigliato 
delle  apprensioni  sensitive,  còme  il  Noo  di  Anassagora  che 
ordinò  V  nniverso.  Vi  sono  perciò  due  momenti  nella  cogni- 
zione. Il  primo  apprende  i  fatti^  i  sensibili  disordinati  (o  or- 
dinati empiricamente];  è  la  mera  storia.  Il  secondo  ri  reca 
ordine  facendone  spiccare  Tidea;  è  la  scienza.  Cosi  l'uomo 
Tolgare  gettando  gli  occhi  in  un  museo  o  su  un  albo  di  ma- 
tematica ci  vede  uno  scompiglio  di  oggetti  e  di  figure:  il 
dotto  ci  trova  V  ordine.  U  fatto  puro  apparendoci  come  ir- 
razionale, ci  pare  capriccioso^  arlNlrario,  e  quindi  non  credi- 
bile. Ma  €^i^  riesce  ragionevole  e  credibilissimo  allorché  viene 
illustrato  dall'  idea.  Ciò  ha  luogo  nella  religione,  conie  Bib- 
bia, dogmi»  riti,  storia  della  Chiesa»  ecc.,  perchè  tulto  ciò 
consta  di  sensibili.  Onde  ci  pare  arbitrario  e  incredibileu 
Perciò  r  incredulo  non  vede  differenza  tra  le  false  e  la  vera 
religione.  Ma  questa  ha  ogni  sua-  parte  ordinata,  perchè  è 
idea  e  legge.  L^  incredulo  è  un  volgo  che  si  ferma  al  sensi- 
bile e  non  sa  cogliere  V  idea,  il  vero  filosofo,  il  Gnoa/^ce, 
s' innalza  ali*  idea,  alla  legge  dei  fatti,  e  trova  il  cosmo  dove 
afM  vedeva  il  caos. 

Ta  dei  saper  che  non  sì  muove  fronda' 
Là  giù,  che  segno  qai  non  se  ne  faccia. 
Ogni  eìfelto  convieo  che  corrisponda 
In  terra  e  In  cidi,  ma  con  diversa  faccia. 

(A aiosTo,  Far. ,  XXXV,  '  18.) 

Ècco  la  mimesi  e  la  metessi  :  quella  simbolo  o  segno  (dice 
Dante)  di  questa.  Tal  dualiti  é  rappresentata  da  quella  del 
cielo,  e  della  terra,  della  luce  e  delle  tenebre.  Il  mito  poetico 
del r  Ariosto  sulla  linea  si  fonda  tutto  in  questa  simbolica 
corrispondenza. 

Dante  siml)oleggia  mirabilmente,  col  conserto  degli  spi- 
riti formanti  r unità  dell'aquila  nel  cielo  di  Giove,  l'unità 
metessica  e  palingenesiaca  degli  spiriti  creati,  senza  scapito 
della  individualità  loro.  Tale  accoppiamento  della  moltiplicità 
coir  unità  è  indicato  dal  poeta  colla  sinonimia  del  plurale  e 
del  singolare  nella  favella. 

lo  vidi  ed  anche  adi'  parlar  lo  rostro, 
E  sonar  nella  Toce,  ed  Io  e  Mio, 


QaaBd'  era  nel  «oneetto  Noi  e  Noiiro. 

Cosi  an  sol  oalor  di  moHe  brager 
Si  fa  aeotir,  come  di  molli  amori 
Usciva  80I0  UB  SUGO  di  quella  imase. 

(Par^,^  XIX.J 

;...««»    O  perpetui  fiori 
V      Deir  eterna  leliiia  4:he  pur  uno 
P^rer  mi  fate  tMtti  i  vostri  odori. 
{Ibidem,) 

Il  Davanzarti  dice  che  /'  uso  è  faèhriemia  natura.  ^Belìi*' 
Èììiìè  e^fessione  che  ci  mostra  At'U' usanza^  nell'abitudine 
una  seconda  natura  procreata  dall'arbitrio,  ciosè  wia  imodifr- 
cazione  piò  a- meno  atafbile  della  metessi.i  II-  che  naièe  ot 
privilegio  che  ruomo  ha  di  easer  secoiìdb.oreaCofe.  In  i^irta 
di  esjio  crea  r  arte- e  T  abito:  r«rtè  nella  oàtnca  esterna, 
l'abito  neUd  umana.  L'arie  e  V  abifiidiiie  sono  sorelle^  In 
irirlù  dell'arte  T «omo «modi fico  perfino  la  nieteasi  fegetefé 
e  animale?  come  si  v^dei  negl'innesti  e>  neije  addimestiéa*- 
ture.  In  virtù  dell*  abrto  lenaziorni,  atifpi,  timigliei  clas», 
acquistano' una  natnra  terre  propria;  e  Kifiilivid»o  è^  modifi- 
cato dalla  educazioni*.  •  .  ^         .    •         .     .    •  5 

Pei  fìlosofi  antesocratlci,  come  Talete^  Analssmielie(  BIO" 
gene  Apolloniatef  Eraclito,  V  elemento  primordiale  è  :  1*  tini- 
versale,  generale,  comune,  non  speciale,  ìndividqàle;  V  po- 
tenziale e  non  attuale;  3^  sovrasensibile  e  non  sensibile; 
V*  dotato  di  vita  e  intellif^ente,  npn  cieco.  Dai  vhe  si  vede 
che  tale  «lementò  è  meleisico  e  non  mimetico,  e  che  è  un 
simbolo,  anziché  un  concetto  proprio.  La  distinzione  tra  }* 
metessi  e  la  mimesi  si  vede  chiara  nei  fllosofì  ionii. 

L'  uomo  vorrebbe  qaì  avere  una  scienza  affatto  una, 
compiuta,  in  cui  il  sovrintelligìbile  fosse  intelligibile.  Perciò 
il  panteismo  e  il  razionalismo  che  spacciano  dì  cfiiarire  ogni 
cosa  piacciono  a  prima  giunta.  Ma  tali  promesrse  e  preten- 
sioni ripugnano  alla  condizione  atttiale  della  scienza,  che  dee 
corrispundere  aita  condizione  presente  del  mondo.  Ora  il 
moiìdò  è  In  istato  di  mimesi;  duncyie  fa  sciènza  non  può 
essere  metessica,  qual  do v ria  essere  se  fosse  perfetta.  I  filosofi 
suddetti  confondono  la  scienza  possibile  a  noi  mimetici  colla 
scienza  metessica  e  oltramondana.  Il  conato  dell'uomo  mi- 
metico di  rendersi  metessico  anzi  tempo  é  l'  orgogli;  primo 
peccato,  anzi  unico.  Vari  tentativi  di  esso.  L'  eritii  Hcut  dii 
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detlo  «  Adamo.  Il  voler  ginngere  al  cielo  dei  Babelici;  onde 
il  calum  petimui  siuliiiia  del  poeta.  Il  ci$lo  contrapposto 
alla  terra  è  simbolo  della  m«tessi  contrapposta  alla  mimesi. 
V  uomo  è  veramente  destinato  ad  accostarsi  a  Dio;  ma  non 
ci  giungerà  mai.  I  misteri,  i  sovrintelligibili  sono  spiragli  di 
scienza  metessìca  rivelati  a  noi  a  superiori  dal  telescopio 
della  rivelazione  nella  nostra  vita  mimetica.  Il  punto  mime- 
tico a  cui  si  riferiscono  è  1*  incognita  essenza. 

L*  influenza  del  clima  e  delle  allre  condizioni  locali  sulle 
razze  organiche  e  in  ispecie  sulP  umana  è  un  corollario 
deir  unità  metessìca,  per  cui  gii  enti  semoventi  partecipano 
del  luogo  che  abitano  e  s' immedesimano  seco  più  o  meno. 
Tal  influenza  fu  grandissima  nelle  origini,  perchè  l'epoca 
originale  fu  l'epoca  della  metessi  potenziale,  in  cui  si  for- 
marono le  abitudini.  L'epoca  potenziale  durò  da  Adamo  ad 
A  bramo. 

Ogni  unità  potenziale  dee  prorompere  in  dualità,  e  se 
libera  può  prorompere  in  dualità  discordante  (opposti);  ciò 
è  anzi  necessario  alla  perfezione  dell'  ordine  morate.  Ogni 
nazione  è  una  metessi  potenziale.  La  potenza  dura  quanto 
l'infanzia,  cioè  la  barbarie*  Si  attua  colla  civiltà  adotescente, 
e  si  dualizza.  Tal  dualità  vedesi  in  politica.  Cosi  dall'  unità 
dei  patriarcato  nasce  il  governo  misto,  e  spesso  il  regime 
delle  caste  (antagonismo,  opposti).  Cosi  in  religione.  Dopo  la 
caduta  originale,  la  dualità  è  sempre  antagonismo.  Cosi  in 
Italia  nacque  V  antagonismo  dei  Guelfi  e  Ghibellini.  In  Ger- 
mania e  Gran  Bretagna  del  protestantismo  e  cattolicismo. 
In  Francia  della  religione  e  incredulità.  Questi  antagonismi 
rompono  piò  o  meno  l'unità  nazionale.  L'antagonismo  (op- 
posti] si  forma  mediante  il  sorgere  di  un  antischema.  La 
dualità  è  schematica,  l' antagonismo  è  antischematico. 

GÌ' intelligibili-intelligenti  relativi  non  sono  già  dello  stesso 
genere.  La  mentalità  è  il  loro  elemento  comune,  perchè 
realtà  e  idealità  è  ttitt'  uno.  Ma  i  gradi  e  le  differenze  di  tal 
mentalità  possono  variare  all'  infinito.  Altrimenti  la  potenza 
creatrice  di  Dio  non  sarebbe  infinita  e  Dio  non  sarebbe 
l'Onnipotente.  Si  dee  dunque  ammettere  un  numero  infi- 
nito possibile  dì  metessi.  Dalla  varietà  della  metessi  risulta 
l^armonia  del  mondo  palingenesiaco  (Olimpo),  come  dalla 
diversità  delta  mimesi  nasce  1'  armonia  del  mondo  presente 
(Cosmo).  L'Olimpo  (Sfero,  Iperuranio)  è  il  mondo  imma- 
nente in  istato  di  metessi;  come  il  Cosmo  (Urano)  è  il  mondo 
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Iraositorio  in  islato  di  mimesi.  Per  concepire  V  infioità  pos** 
sibila  della  metessi  bist^gna  distinguere  nella  menUliU  Tele* 
mento  generico  dallo  specifico;  il  pensiero  come  pensiero  in 
genere  dal  modo  concreto  e  specifico  del  Roatfo  pensiero^ 
ìfl  pensiero  in  genere  è  Katfo  teleologico,. è.  la  sintesi*  del- 
r  uno  col  moltiplice.  Tal  è  la  mentalità  creata  in  univer* 
sale.  Essa  ha  due  caratteri:  T unione  degli  oppisi!»  la  cau* 
salita  efficiente  e  finale. 

L' organismo  è  la  cima  della  metessi  Incoata  neir  ordine 
dei  corpi,  perchè  importa  in  modo  evidente  finalità  e  spesso 
bellezza.  La  finalità  è  in  generale  la  metessi  incoata  del 
mondo.  Quindi  è  che  la  natura  prova  Dio  percliè  arguisce 
oltre  la  causa  efficiente  una  causa  finale»  Se  la  aatura  noi» 
fosse  intelligibile  e  volta  a  un  fine,  non  se  ne  potrebbe  pro- 
,vare  l'esistenza  di  Dio.  L'argomento  fisico  e  teleologico  di 
questa  si  fonda  nella  metessi  incoata.  Il  mondo  prova  teleo- 
iogicanoente  Dio,  perchè  in  esso  riluce  un  intelligibile  rela- 
tivo, che  arguisce  V  assoluto. 

Le  scoperte  e  i  trovati  appartengono  allo  sviluppo  me- 
tessico  del  Cosmo,  accrescendo  1*  intelligibilità  delle  cose.  Per 
tal  verso  la  scoperta  di  un  nuovo  sensibile  ha  un  valore 
intellettivo,  perchè,  dandoci  un'  apprensione  più  compita  della 
mimesi,  esplica  T intelligibilità  che  vi  è  racchiusa  eh  cam* 
minare  essa  mimesi  verso  il  suo  metessico  compimento.  Chi 
non  vede  che  i  discoprimenti  anche  più  piccoli  che  si  fanno 
nelle  scienze  fisiche  conferiscono  a  farci  conoscere  le  leggi 
generali,  cioè  V  intelligibilità  e  il  pensiero  cosmico?  (*)  Quindi 
è  che  l'enciclopedia  tutta  quanta,  senza  escludere  le  sue 
parti  più  materiali,  collima  alla  filosofia,  contribuendo  a  com* 
piere  la  cognizione  del  Logo.  Se  la  scoperta  ci  rivela  una 
parte  della  metessi,  la  metessi  incoata,  i  trovati  ne  sono  uno 
strumento;  giacché  il  trovato  è  lo  strumento  della  scoperta, 
il  mezzo  che  spesso  guida  a  farla.  I  trovati  sono  dunque 
strumenti  metessici.  Archimede  e  Galileo  inventando  le  mac- 
chine e  gli  strumenti  furono  i  due  uomini  più  metessici  del 
mondo.  Tra  le  scoperte  fisiche  le  più  insigni  sono  la  terra 
preadamitica,  V  America,  il  mondo  solare  e  l'universo,  che 
rendono  immortali  i  nomi  del  Cuvier,  del  Colombo,  del  Co- 

{*)  Si  legge  in  margine  :  La  filosofia  è  dunque  la  finalità, 
la  teleologia  delle  scienze,  come  ne  ò  la  protologia  e  il  prin- 
cipio. 


pernico,  del  Kepler,  del  Galilei  e  del  NewtfHi.  La  prima  ci 
diede  un'idea  delle  |)assate  epoche  telluriche;  la  seconda 
compiè  I*  idea  geografica  del  globo;  la  terta  ci  diede  quella 
del  nostra  sistema  solare;  la  quarta  dell'  intero  universo. 
Ciascuna  di  queste  scoperte  diffuse  dunque  una  grande  in- 
telligibiliti  sulle  cose  create,  e  fece  fare  un  passo  notabile 
alla  metessi  incoativa  del  mondo.  Queste  quattro  scoperte 
cosmopolitiche  furono  opera  dell'  ingegno  cristiano  e  euro- 
peo. £  con  ragione.  Perchè  V  Europa  è  la  regione  più  me- 
tessica  della  terra  (*)  e  il  Cristianesimo  la  più  metessica, 
cioè  la  più  intellettiva  delle  instituzionL  II  crescere  graduato 
della  luce  intelligibile,  e  la  trasformazione  universale  della 
mimesi  dee  dunque  nascere  dal  connubio  della  Cristianità 
e  dell'  Europa  quasi  sole  del  mondo.  Tra  i  trovati  più  me- 
tessici  sono  la  nautica  [di  cui  la  bussola' fu  il  compimento), 
il  vapore,  la  meccanica,  la  stampa*  Il  primo  ci  diede  il  do- 
minio dei  mari,  il  secondo  quello  della  superficie  teNorica, 
dei  luoghi,  delle  distanze;  il  terzo  quello  della  natura  in  ge- 
nerale; il  quarto  quello  del  pensiero  e  della  favella.  Infetti 
la  dominazione  dell'  uomo  sulla  terra  data  al  primo  uomo 
e  rinnovata  dopo  il  diluvio  è  il  fondamento  della  metessi  in- 
coata,  cioè  il  diritto  e  l' obbligo  dati  all'  uomo  di  trasformare 
successivamente  la  mimesi  cosmica  in  metessi,  mediante  la 
speculazione  e  la  pratica,  V  arte  e  la  scienza*  Il  dominio 
umano  sulla  terra  è  l' intelligibiliti  della  terra  stessa,  por- 
che r  uomo  è  padrone  in  quanto  sa,  e  sa  in  quanto  è  padro- 
ne. Ma  il  più  mtrabile  di  tutti  è  la  stampa.  Essa  infatti  è  la 
perpetuità  del  pensiero  e  V  ubiquiA  della  parola.  Domina 
il  Cronotopo,  cioè  il  tempo  e  lo  spazio.  Fa  il  pensiero  e  la 
parola  umana  partecipi  dell' eternità  e  immensità  divina.  Per 
essa  il  pensiero  non  muore  anche  negli  ordini  del  discreto 
e  del  tempo,  e  i  progressi  metessici  del  passato  durano  anco 
per  r  avvenire.  Lo  sviluppo  metessico  del  globo  proviene  in 
parte  dalla  natura,  in  parte  dall'  uòmo.  La  metessi  della 
natura  è  la  vita  ;  quella  che  proviene  dall'  uomo  è  la  scienza 
e  Tarte.  La  scienza  cresce  colle  scoperte  e  l'arte  coi  trovati. 
La  scienia  e  l'arte  nascono  dall'ingegno  e  sono  la  vita 
della  mente.  La  vita  è  moto  e  sviluppo  regolato  e  organico; 
e  il  moto  e  sviluppo  regolato  e  organico  della  mente  è  l' in- 

{*J  Si  feggé  in  margine  :  Cosi  V  Italia  è  la  metessi  d' Euro- 
pa ;  in  ciò  contiate  il  sao  primato. 
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g«gno*  L'arte  abbraccia  i  trovati»  le  ?irtà,  le  imtituijoni. 
L' ingegno  solo  però  non  liasta  a  creare  la  sciensa  e  V  arte 
se  non  mediante  il  connubio  delt'  Idea  e  della  parola.  Quindi 
la  necessità  che  l'ingegno  aia  fecondato  dalla  religione.  Qoindi 
la  precellenza  dell'  ingegno  cristiano.  Le  scoperte  e  i  trovati 
furono  tutti  suggeriti  dalle  idee  cristiane.  Colombo  scoperse 
r  America  per  compiere  le  profezie  e  propagare  il  Cristia- 
nesimo. 

La  partenza  àeì  nostri  antichi  e  di  Dante  è  l'opposto 
dell'essenza,  della  sustanza.  È  il  fenomeno,  la  mimesi,  Tin- 
telligibile  implicato,  abbacinato,  il  sensibile» 

La  vita  è  l' intelligenza,  poiché  la  vita  "è  un  moto  ordi- 
nato. L' intelligenza  può  essere  esplicata  o  implicata.  L' in- 
telligenza esplicata  é  quella  che  ha  di  sé  coscienza.  L' impli- 
cata non  ha  coscienza.  Ne  abbiamo  l'esempio  nell'istinto. 
L' istinto  è  intelligenza  in  quanto  ha  un  fine  e  lo  consegue. 
Ma  non  ha  coscienza  di  sé  e  non  è  libero.  Chiamerei  l' istinto 
una  semintelligenza  o  intelligenza  analogica  o  cieca  o  in- 
viluppata. L' istinto  è  il  primo  grado  deno  sviluppo  dinami- 
co; il  secondo  è  la  sensibilità;  il  terzo  T intelligenza.  La  se- 
mintelligenza noi  non  possiamo  conoscerla  che  generica- 
mente, come  una  facoltà  che  atiinge  fattUmet^e  il  suo  fine. 
Concretamente  non  possiamo  raffigurarcela. 

La  luce  essendo  il  simbolo  e  il  temmirio  dell'  intelligi- 
bile, è  considerata  nelle  antiche  filosofie  d'Oriente  e  d'Oc- 
cidente come  la  metessi  cosmicìa,  lo  stato  dell'Olimpo,  della 
Sfera,  dell' Iperuranio,  e  la  futura  palingenesia  del  globo  ter- 
restre. La  religione  dei  Vedi  è  1'  apoteosi  della  luce.  Div 
Dio  suona  brillante.  Vedi  il  Néve.  Il  dualismo  iranicocaldeo 
si  fonda  sulta  luce  e  sulle  tenebre.  Cosi  il  sistema  di  Eracli- 
to, lo  Stoicismo,  il  Pitagorismo.  Il  fuoco  puro  e  luminoso  fu 
considerato  da  Eraclito  come  divino,  perchè  è  il  più  alto 
grado  della  mimesi.  La  palingenesia  degli  Scolastici  si  fonda 
sulla  luminosità  futura  e  la  quiete  del  globo.  Vedi  san  Tom- 
maso, il  quale  nega  pure  che  la  luce  sia  corpo,  perchè  in  ef- 
fetto è  il  sensibile  meno  sensibile. 

La  scienza  è  V  intelligibilità  e  T  intelligenza  della  natura. 
Or  la  scienza  è  nell'  uomo.  Egli  è  dunque  mediante  l'uomo 
che  la  natura  è  intelligibile  è  nell'uomo  che  la  natura  è  in- 
telligente. L'uomo  è  parte  e  cima  della  natura,  figli  è  quasi 
il  cervello  del  mondo,  in  cui  questo  pensa  ed  è  pensatoi  11 
Legò   umano  è  la  finalità  del   Cosmo.    Il    firogresso   della 
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scienzii  umana  è  dunque  V  accrescimento  aurccasivo  della  in- 
teltigibililà  e  della  intelligenEa  cosmica.  Questo  aumento  nel 
suo  complesso  è  la  civiltà.   La   civiltà    (arte)'  è   la    natura 
stessa  come  intelligibile  e  intelligente.  L' intelligibiliti  e  T  in- 
telligenza (mentalità)  al  suo  colmo  è  la  metessì.  La  metessi 
è  la  finalità  del  mondo.  Il  progresso  è  il  molo  della  mimesi 
Terso  la  metessi,  cioè  della  sensiritè  verso  la  mentalità  co- 
smica. Che  cos'è  la  scienza?  È  la  conoscienza   o  sia  intel- 
ligenza deir  intelligibilità  degli  esseri.  Il  mondo  è  in  parie 
sensibile,  in  parte  intelligibile.  Come  sensibile,  non  può  es- 
sere saputo  perchè  non  può  essere  pensato.  La  scienza  versa 
dunque  sul    mondo  come    intelligibile.   Ora   T  intelligibilità 
dei  mondo  sta  nelle  idee.  Il  cosmo  reale  è  reso  intelligibile 
dal  cosmo  ideale.  Le  idee  cosmiche  sono  le  leggi  generali  in* 
dividuate  nelle  forze  della  natura  e  le  finalità  loro.  Le  leggi, 
le  cause  e  i  fini  sono  il  triplice  soggetto  delle  scienze  naturali, 
e  costituiscono  V  idealità  del  mondo.  Dunque  a  mano  a  mano 
che  le  fisiche  progrediscono,  s*  accresce  V  intelligibilità  cosmi- 
ca. Ma  r  intelligibilità  presuppone  V  intelligenza,  e  T intelli- 
genza del  mondo  attuale  è   l'umana.  Egli  è  dunque  me- 
diante Tuomo,  cioè  mediante  Tarte,  che  la    natura  è  in- 
telligente e  quindi  intelligibile.  L'ingegno    umano    è  dun- 
que l'autore  e  accrescitore  della  intelligibilità  cosmica.  L'in- 
gegno è  il  trasformatore  della  mimesi  in  metessi.  L'ingegno 
in  questa  trasformazrone  è  il  cooperatore  di  Dio  nel  lavoro 
nnetessico  del  secondo  ciclo.  Esso  è  la    prima  forza  creata, 
il  primo    Agente    secondario   del    mondo,  e  il  vero    Logo 
creato  degli  Ariani,  simile  all'  increato.  Il  Logo  è  mente  e 
volontà,  è  luce  e  fuoco,  è  idea  e  forza,  poiché  è   pensante 
e  creatore.  Ora  tale  è  T ingegno.  L'ingegno   pensa    la  na- 
tura, la  conosce  e  la  rende    intelligibile,  e   pensandola    la 
trasforma  colla  civiltà  e  coir  arte.  L'ingegno  rende  intelli- 
gibile la  natura,  perchè  egli  è  intelligente  e  attivo,  e  sicco- 
me r  ingegno  è  parto  di  natura,  questa  è  intelligente  e  at- 
tiva nelP  ingegno.  La  natura  come  mentale  è  arte  umana 
o  civiltà.  La  civiltà  è  la  mentalità  e  la  coscienza  della  na- 
tura. Quando  dico  che  la  scienza  è  la  intelligibilità  progre- 
diente della   natura,  parlo    dell'intelligibilità   relativa,   non 
dell'assoluta;  parlo  dell'intelligibilità  della  natura  verso  se 
stessa,  non  della  sua  intelligibilità  verso  Dio.  Tutto  ciò  che 
esiste  è  intelligibile  rispetto  a  Dio,  che  ne  è  Tautore.^e  ne 
conosce    F  essenza  perchè  Tha   creata.  Rispetto  a  Dio  wn 


V  '  hn  mimesi:  tutto  è  metewi.  La  mimesi  della  natura  ri- 
guarda solo  la  natura  stessa.  La, natura  in  ordine  a  se  stessa 
diventa  intelligibile  a  mano  a  mano  che  diventa  intelligente. 
Ora  r  intelligenza  della  natura  ò  lo  spirito  ereato.  Lo  spi- 
rito creato  è  l'anima  del  mondo;  lo  spirito  umano  è  l'ani- 
ma della  terra.  Non  si  dee  cercare  altrove  la  Psiche  co- 
smica degli  antichi.  Lo  spirito  umano  essendo  l'anima,  il 
celabro  della  terra»  ne  nasce  la  dominazione  e  la  nomi- 
naiità  della  terra  conferita  air  nomo  nel  Genesi  prima  e 
dopo  il  diluvio.  Adamo  dà  nome  agli  animali,  e  riceve  il 
dominio  di  tutto  il  creato,  perchè  V  uomo  può  in  quanto 
sa,  come  dice  Bacone:  la  potenia  nasce  dalla  setenza. 
L' uomo  è  potente  sulla  terra,  perchè  la  conosce,  la  rende 
intelligibile  verso  se  stessa;  e  la  rende  intelligibile  verso 
se  stessa  perchè  gli  è  intelligente,  e  in  virtù  della  intel- 
ligenza sua,  che  è  parte  della  natura  terrestre,  la  terra  è 
investita  di  questa  dote.  Ciò  che  lo  spirito  umano  fa  sulla 
terra,  gli  altri  spiriti  lo  fanno  negli  astri*  L'universo  é  reso 
intelligibile  a  sé,  mediante  gli  spiriti  che  lo  abitano  e  In  cui 
esso  è  intelligente.  Non  v'  ha  una  sola  anima  creata  dal 
mondo;  ma  tante  quanti  sono  gli  spiriti.  Per  questa  parte 
i  politeisti  ne  sapevano  più  dei  filosofi,  che»  ammettendo 
una  sola  anima  del  mondo,  confondeano  la  creata  coir  in- 
creata.  Il  mondo  ha  una  sola  anima  increata  che  è  Dio;  ma 
ha  tante  anime  create  quanti  sono  gli  spiriti.  L'  universo  é 
dunque  un'  aristocrazia  riguardo  alle  cause  seconde,  come 
si  regge  a  monarchia  riguardo  alla  causa  prima.  Sallustio 
notò  mirabilmente  che  l' anima  umana  è  la  mentalità  e 
quindi  la  potenza  guidatrice  della  natura.  I  Neoplatonici  e 
il  Bruno  distinguono  l'intelletto  del  mondo  dall'anima. 
L'uno  conosce,  l'altro  opera;  l'uno  è  mente,  l'altro  vo- 
lontà. Ora  r  intelletto  e  )'  anima  prima  del  mondo  è  Dio  ; 
ma  l' intelletto  e  l'anima  seconda  è  lo  spìrito  creato.  In  or- 
dine alla  terra,  t' intelletto  e  V  anima  seconda  è  V  nomo,  co- 
me pensante  e  operante.  L' uomo  pensa  la  natura  colla 
scienza,  l' opera  coli'  arte  Scienza  e  arte  congiunte  fanno  la 
civiltà.  La  civiltà  è  adunque  l' intelletto  e  la  volontà  della 
natura,  l'idealità  e  la  causalità  sua  principale.  L'intelligibi- 
lità relativa  attuale  della  natura  è  concentrata  nell'uomo 
perchè  in  lui  solo  si  trova  la  intelligenza  di  essa  natura.  Questa 
mentalità  umana  è  una  metessi  incoata.  La  natura  partecipa 
adunque  allo  stato  metessico  mediante  l'uomo:  fuori  di  lui 
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è  solo  tnìmeti  nella  presente  eti  cosmica,  ma  nelle  età  che 
succederanno^  le  altre  forze  naturali  diverranno  anch'esse 
intelligenti  e  quindi  intelligibili  riguardo  a  se  stesse,  e  pas- 
seranno alio  stato  di  roetessi.  Quando  la  forza  creata  è  giun- 
ta allo  stato  di  metessi  compiuta,  essa  passa  dallo  stato  suc- 
cessivo allo  stato  immanente. 

Le  relazioni  del  sensibile  arguiscono  la  sua  cognazione 
coli'  intelligtbiie.  La  relazione  infatti  é  intelligibile  di  sua 
natura  :  or  come  potria  ella  cader  nel  sensibile,  se  questa 
non  partecipasse  dell'  intelligibile  f  Le  relazioni  costituiscono 
una  metessi  incoata.  Le  relazioni  sono  di  varie  sorta.  Im- 
portantissime le  relazioni  matematiche,  geometriche  e  arit- 
metiche, figurali  e  numeriche,  fondate  sullo  spazio  e  sul 
tempo.  Da  asse  risulta  una  prova  speciale  dell' idealità  del 
sensibile.  Lo  spazio  e  il  tempo  tramezzando  fra  1'  Ente  e 
resistente,  constando  di  continuo  e  di  discreto,  tramezzano 
pure  fra  V  intelligibile  e  II  sensibile  e  mostrano  la  loro  afiS- 
nità.  La  matematica  essendo  applicabile  alla  fisica  e  le  pro- 
porzioni alla  materia,  cioè  al  sensibile,  facendo  con  esso  una 
equazione  imperfetta  e  incorporandosi  seco,  il  sensibile  dee 
di  necessità  essere  intrinsecamente  intelligibile.  La  matema- 
tica risulla  dall'atto  creativo.  Questo  è  dunque  il  principio 
che  mostra  la  medesimezza  intrinseca  della  mimesi  e  della 
metessi,  del  sensibile  e  dell'  intelligibile. 

La  mentalità  o  idealità  del  sensibile  consiste  in  gran 
parte  neir  intenzione,  cioè  nella  teleologia,  nel  fine  e  nelle 
sue  attinenze  colla  moralità  e  coli*  estetica.  Il  sensibile  è 
simbolo  naturale  dell'  idea  ;  dunque  ha  una  parentela  con 
essa.  Il  sensibile  fisico  desta  il  morale,  cioè  1'  affetto  ;•  e  que- 
sto le  idee.  Il  sensibile  è  ordinato  a  uno  scopo  intelligibile, 
disposto  in  modo  da  ottenerlo  e  sortirlo  come  i  mezzi  sono 
indirizzati  a!  fine.  Ora  ciò  suppone  una  comunella  di  natura. 
La  teleologia  o  sistema  delle  cause  finali  è  una  prova  della 
mentalità  del  sensibile.  Imperocché  la  causa  finale  della  na- 
tura arguisce  non  solo  la  niente  ordinatrice  di  Anassagora, 
ma  la  mentalità  delle  cose  ordinate  ;  giacché  dee  correre  una 
certa  proporzione  tra  i  mezzi  e  il  flne,  tra  il  movente,  la 
cosa  mossa  e  la  mira  del  moto.  Perciò  la  teleologia  occupa 
un  Inogo  importante  nel  sistema  ideale  di  Platone  e  Aristo- 
tile, laddove  è  scartata  da  Bacone  e  altri  moderni.  Infatti  il 
materialismo  non  sarebbe  tale  se  non  ispogliasse  il  sensibile 
di  ogni  intelligibitttà,  cioè  del  fine.  La  mentalità  del  sensi- 
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bile  spicca  in  geografia  in  ordine  ai  siti  ed  ai  etimi.  La  terra 
é  teleologica  niente  la  sede  dell'uomo,  onde  tutte  le  parti  di 
lei  sono  ordinate  all'  intelligenza.  Perciò  ogni  luogo,  ogni 
zona  ha  un'  intenzione  particolare.  Vi  sono  de'  luoghi  più  o 
meno  intelligibili.  Alcuni  si  trovano  non  intelligibilt  ;  quelli 
cioè  che  non  sono  abitabili  (*).  L' intelligibilità  dei  siri  ossia 
idealità  loro  forma  la  geografìa  filosofica.  L' intelligibilità  dei 
«iti  consiste  nelle  loro  attinenze  col  dominio  terreno  confe- 
rito air  uomo  nel  Genesi  prima  e  dopo  il  diluvio,  eioò  col- 
r incivilimento.  La  civiltà  infatti  è  il  dominio  dell'uomo 
sulla  natura. 

Varie  sorta  di  schematismi:  scientifico,  estetico,  religio- 
so^ speculativo,  pratico  (storico,  sociale,  politico). 

Dante: 


.  .- Colai  che  volse  il  sesto 

Allo  «tremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto. 

[Par,,  XIX.) 

Ecco  il  sovrintelligibile  e  l' intelligibile,  hi  mimesi  e  la  me- 
tessi. 

Gli  atei  sono  i  Cim^erii  della  filosofia  e  del   mondo  in- 
tellettuale. 

Donqae  nostra  vedala  che  conviene 
Essere  alcan  dei  raggi  della'  mente. 
Di  che  latte  le  cose  son  ripiene. 

(Dante,  Par.,  XIX.) 

Ecco  l'intelligibilità  e  mentalità  intrinseca  di  tutta  la  natu- 
ra. Ogni  creatura  è  un  raggio  del  divino  sole,  cioè  è  intrìn- 
secamente intelligibile.  Nei  terzetti  seguenti  Dante  descrive 
mirabilmente  il  sovrintelligibile  divino. 

Voi  non  andate  giù  per  an  sentiero 
Filosofando  ;  tanto  vi  trasporta 
L' amor  dell'  apparenza  e  '1  suo  pensièro. 

[Par.,  XXIX,  29.) 

Ecco  la  falsa  filosofia,  l' amor  deUa  apparenza.  La  sua  nota 
è  la  moltiplicità  e  discordanza,  non  va  per  un  sentiero.  La 


{*)  Si  legge  in  margine  :  Tali  sono  i  deserti. 
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falsa  filosofia  è  mimelica  e  si  fonda  sul  sensibile  ;  la  ?era  è 
metessica  e  si  fonda  snli'  intelligibile. 

Secondo  1  Re§.  IX»  9,  il  Navi  era  detto  roi.  Sfati  da 
lei  indica  r  €^u#tone  delle  parole.  Roi  da  mn  il  vedere*  La 
voce  più  antica  è  p/esa  dall' t</ea.  La  più  recente  dal  se^AO. 
ilo^  esprime  l'intuito.  Navi  la  riflessione  parlante*  L'un 
vocabolo  accenna  V  interiorità  dei  Taticinio,  V  altro  la  sua 
esteriorità.  Roi  è  preso  da  vedere  e  ricorda  la  vista  e  il  tìso 
di  Dante.  La  vista  è  il  più  metessico  di  tutti  i  sensi* 

Lacevan  gli  occhi  sooi  più  che  la  stella. 

(/«/:,  li,  19.) 

La  stella  presso  Dante  è  simbolo  della  metessi,  cioè  della 
mentalità  pura.  Quindi  Beatrice,  cioè  la  scienza  ideale,  Jucea 
come,  la  stella.  Gli  occhi  sono  la  metessi  attiva,  cioè  V  intel- 
ligenza. Onde  spesso  vista^  viso,  aspetto,  sguardo  sono  sino- 
nimi della  metessi  attiva.  E  Lucia,  come  suona  il  suo  voca- 
bolo, è  la  Grazia  illuminante  e  il  vero  ideale,  (io*,  33,  34.) 
Neir  inferno,  dove  giacciono  coloro  che  hanno  perduto  it 
ben  dello  'ntettetto  (HI,  6),  Faere  i  senza  stelle  (8).  Nota 
che  Dante  fornisce  le  sue  tre  cantiche  colla  voce  stelle.  La 
vita  degP  ignavi  è  chiamata  cieca  (16).  L'inferno  è  detto  te- 
nebre eterne  (29),  aria  senza  tempo  tinta  (10),  onda  bruna 
(kO),  la  buia  campagna  (44),  ctVco  mondo  (IV,  5).  Oscura, 
profond*  era  e  nebulosa,  ecc.  (4).  Tengo  in  parte  ove-  non  è 
che  luca  (51).  Xtio^o  rf*  ogni  luce  muto  (V,  10).  Aer  nero  (17). 
Aer  perso  (30).  Aer  tenebroso  (VI,  4).  Anime  nere  (29),  Cie- 
chi (31).  Cupo  (VII,  4).  Cerchio  tetro  (11).  Ad  ogni  cono- 
scenza or  lì  fa  bruni  (18).  JL*  ar^ua  era  buia  molto  piò,  che 
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persa  (35).  Ónde  bige  (Ib),  Piagge  grige  (36).  Belletta  negra 
(42).  Buia  contrada  (Vili,  31].  Scritta  morte^  (43).  Aer  ncr 
ro,  nebbia  fiUta  (IX,  2).  Quelf  è  il  pii$  basso  luogo  e  il  più 
oscuro.  —  È  il  piii  lontan  del  del  che  tutto  gira  (10).  Aer 
grasso  (28).  Cieco  carcere  (X,  20). 

Se  in  vece  di  dire  cogito  Cartesio  avesse  detto  cogitatio 
est,  il  suo  effato  avria  virtù  di  primo  principio  e  sarebbe 
ontologico  e  assoluto.  Infatti  nella  nozione  complessiva  di 
pensiero  essendovi  un  oggetto,  un  soggetto  e  un  loro  nesso 
reciproco,  si  comprende  quello  della  intelligibilità  e  intellì* 
genza,  assoluta,  e  quindi  delia  mentalità  pura.  La  mentaiilà 
pura  non  è  V  essenza,  ma  la  natura  interna,  l' interiorità  dì 
ogni  forza*  Dio  è  mentalità  infinita,  e  il  Cosmo  una  gerar- 


cbia  di  menUKti  finite  di  gradi  dirersi.  La  oientatilh  fura 
è  la  sintesi  del  reale  e  dell'  ideale.  In  Dio  è  V  Idea,  nella 
creature  è  le  inetetsi.  Non  t'  ha  mezzo  tra  I!  niente  e  la 
menialKà  schieUa.  La  legge  della  mentalità  universale  ri* 
Milla  dalla  forinola  ideale,  ed  è  espressa  dai  due  verbi  ri- 
spondenti ai  termini  traonezzani  del  due  cicli.  Creare  e  ritor- 
mire  air^nle  sono  infatti  due  aaioni  implicanti  nn  One,  e 
quindi  la  mentalità  pura  la  cui  informe  forma  è  V  istinto. 
Queste  due  azioni  sono  interne  e  formano  V  interiorità  del- 
l' Ente  e  dell'esistente, 

Cosi  *l  ciel  al  ehiode 

Di  vieta  in  vista  infloo  alla  più  l»ella. 

{Par.,  XXX.  3.) 

Il 

pmito  ehe.  mi  vinse 
Parendo  ineliiaao  da  quel  eh'  egli  ìnchiude. 

[IK  4.) 

Dio  pare  a  noi  contenuto,  in  quanto  il  nostro  spirito  1'  ap> 
prende^  laddove  é  continente.  Questo  rovesciamento  degli 
oggetti  è  opera  delle  mimesi*  Laonde  Dante  lo  simboleggia 
rolla  mimesi  lufninosa  dei  cerchi  concentrici  degli  angeli  che 
acchiudono  Dio.  La  mimesi  è  il  fenomeno  come  la  m etessi 
é  il  reale  creato.  La  injmesi  è  perciò  il  fondamento  della 
scienza  mimetica  o  fenomenologia.  Tutta  la  nostra  scienza  è 
infetta  di  mimesi,  e  perciò  imperfetta. 

Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii 

^  (Par.,  XXX,  26.) 

V  ombrifero  prefatio  è  la  mimesi,  cioè  il  segno  temmi- 
rico,  che  precede  [prefazio)  e  adombra  [onArifero)  V  Idea 
[H  vero). 

Dove  Dio  senza  mezzo  governa. 

(/6.,  41.) 

Ecco  il  paradiso.  Pura  metessì,  senza  mimesi. 

Dante  [Par,^  XXVII,  36,  *0y  spose  la  teoria  de'  cieli  e 
dell'  empireo.  Paragona  il  tempo  a  un  albero  che  si  radica 
nel  testo  dell'empireo  e  sparge  negli  altri  le  fronde.  Nota 
questo  accomunamento  dello  spazio  e  del  tempo  ncll'  unità 
del  cronotopo.  Pone  la  natura  dell'  empireo  in  amore  e  vtr- 
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Itt,  atnore  e  luc$  (37,  38,  XXVIII,  18]  :  ecco  la  natura  di?int. 
Considera  f  empireo,  cioè  Dio,  come  il  contenente  del  mondò 
e  dello  spaaio  (T.  35).  Dice  che  l'empireo  è  tovrintelligibile. 

E  quella  airea  la  fianina  piA  sincera, 
Cui  meo  dislava  la  favilla  para. 
Credo  però  cliQ  più  dì  lei  s*  invera. 

{Par.,  XXVni,  13.) 

La  favilla  pura  a  sia  la  Ilice  perfetta  é  la  Mentaliti  asso- 
luta, tipo  della  metessi  creata»  La  fiamma  piit  sincera  è  la 
metessi  creata  dell'  ordine  angelico,  ^la  quale  trae  la  sua  Ince, 
cioè  la  sua  mentalità  finita,  dalla  mentalità  infinita,  e  quindi 
di  lei  e*  invera,  perchè  l'intelligibile  assoluto  è  il  rero.  Il 
verbo  inverarti  indica  egregiamente  il  partecipare  della 
mentafilà- divina,  nel  quate  consiste  I'  essenza  della  metessi. 
Onde  poco  appresso  : 

E  come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide 

(Par.,  XS^VIII,  29.) 
£  dei  saper  che  tutti  hanno  diletto 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nei  vero  in  che  si  queta  ogni  'nteiletlo, 

{ib,  36.) 
Tanto  segreto  vero. 

(/fr.  46.) 
1!  ver  di  questi  girl. 
{ib.  47.) 

Ove  s'appunta  ogni  tifrt'  ed  ogni  quando. 

(XXIX,  4.) 

Ecco  il  continuo  comane  nella  $na  medesimezza  al  tempo  e 
allo  spazio. 

Perché  le  viste  lor  foro  esaltate. 

(Por.,  XXIX,  2i.) 

Ecco  la  metessi  o  mentalità  creata. 

Come  fa  '1  nostro  le  viste  superne. 

{Par.,  XXIIl,  10.) 

Ecco  viste  per  istelle  nel  senso  metessico. 


La  sua  parvenza. 

Là  d«ve  io  era  ancor  non  m*  appariva. 

(/6.39.) 


—  li- 
Nota  il  costratto:  parvenza  che  non  apparita.  Parvenza  è 
sinonimo  di  metessi,  e  parvente  di  metessico.  (XXIV,  22, 24.) 
Vieta  per  l'intelligenza  che  coglie  la  metessi.  (Ib.  26.) 

E  come  stella  io  cielo  in  me  scintilla. 

(XXIV,  49.) 
E  come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide. 

(XXVIII,  29.) 

Ecco  la  luce  simbolo  della  metessi. 

Dante  chiama  spesso  valore  la  virtù  o  la  forza  divina. 
(Par.,  X,  1,  10,  e  altrove.) 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira. 

(Par.,  X,  2.) 

.£cco  la  metessi  e  la  mimesi,  il  sensibile  e  V  intelligibile  en- 
trambi ordinati. 

Dante  dicendo  che  il  sole  imprenta  il  mondo  del  valore 
del  cielo^  e  chiamandolo  il  minietro  maggior  della  natura 
{Par.,  X,  10),  vuol  senza  dubbio  accennare  che  senza  di  esso 
molta  viriti  nel  del  sarebbe  invano  e  quasi  ogni  potenzia 
quaggiù  morta.  (Ib.,  6.)  (*)  Onde  sopra  avea  detto  cheil  rag- 
gio e  il  moto  delle  luci  sante  (cioè  del  sole  e  delle  stelle)  tira 
di  eomplession  potenziata  f  anima  d'ogni  bruto  e  delie 
piante,  tanto  che  la  virtù  informante  delle  cose  terrene  ri- 
siede nelle  stelle  che  intorno  a  lor  vanno,  (Par.,  VII,  41,42.) 
Se  si  raccolgono  tutti  questi  passi,  v edesi  che  secondo  la  cos- 
mogonia dantesca  il  sole  è  quasi  mediatore  tra  il  cielo  e  la 
terra,  e  che  per  mezzo  di  esso  si  attuano  nel  nostro  mondo 
le  forme  celesti  che  vi  riseggono  solo  in  potenza.  Il  che  com- 
bina coir  opinione  del  Link  che  la  luce  sia  il  veicolo  delle 
idee  0  tipi  naturali. 

L' atto  800  per  tempo  non  si  sporge. 

(Par.,  X,  13.) 

Ecco  r  eternità  propria  dell'  intuito.  Beatrice^  è  la  virtù  in- 
tuitiva, Virgilio  la  riflessione. 

Gom'  aom  s*  accorge. 
Anzi  'I  primo  pensier  del  suo  venire. 

(Par.  X,  12.) 

(*)  Si  legge  in  margine:  Perciò  chiama  moria  la  potenza 
che  non  è  avvivata  dalla  loca  delle  stelle.  (X,  6.) 
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Ecco  r  inttiito,  r  atto  primo  del  pensiero,  senza  coscienza. 

Mia  mente  anita,  in  più  cose  divisa. 

.(/6.,  21.) 

Ecco  il  passaggio  dell'  intuito  alla  divisione. 

Cammino 
U'  l>en  s' impìngaa»  se  non  sì  vaneggia. 

(Par.,  X,  33.) 

Questo  è  vero  di  tutti  i  frati  in  generale  e  dei  gesuiti  in  par- 
ticolare. 

Qoel  consiglio  nel  qoal  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo. 

(Par.,  XI,  10.) 

Aspetto  qui  è  sinonimo  delta  voce  vista  nel  senso  metaforico 
o  piuttosto  latino,  spesso  usato  da  Dante  per  signiBcare  la 
virtù  che  guarda,  aspiciente,  visiva.  È  la  metessi  attiva  del- 
l'uomo.  Cenno  del  sovrintelligibile. 
Il  Petrarca  : 

Ma  certo  il  mio  Simon  fa  in  paradiso, 
Onde  questa  gentil  donna  si  parte  : 
Ivi  la  vide  e  la  ritrasse  in  carie, 
Per  far  fede  quaggiù  del  suo  bel  viso. 

{Pari.  I,  aon.  49.) 

Ecco  la  vita  premondiale  dr  Platone,  i  Ferveri  iranici,  la 
preesistenza  di  Sachia  Muni  nel  cielo,  dove  un  Aràn  ascese 
per  ritrarlo. 

Nel  linguaggio  di  Dante  parvenza  è  la  mimesi,  e  vista  la 
metessi.  La  parvenza  inchiude  qualche  grado  iniziale  metes- 
sico.  O  piuttosto  parvenza  è  l' intelligibilità  e  vista  Y  intelli- 
genza. L'una  indica  la  mentalità  passiva,  e  T altra  l'attiva. 
Su  parvenza  vedi  Par.^  XIV,  24.  Parvenza  è  anche  il  feno- 
meno opposto  al  reale.  Così  (Par.,  XIV,  24,  25)  dopo  avere 
nominate  «  nuove  parvenze  s)  che  la  vista  pare  e  non  par 
vera^  d  aggiunge:  «  Parvemi  11  novelle  sussistenze  comin- 
ciar a  vedere,  »  Sussistenze  sono  le  cose  reali. 

Però  se'l  caldo  Amor  la  chiara  vista 
Delta  prima  virtù  dispone  e  segna. 

(Par.,  XIII,  27.) 
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Fitto  è  qoi  V  inlelligenza,  il  terbo  di?ino»  il  l^fio  inereato 
della  metessi. 

L'  universo  è  una  gerarchia  di  vari  ordini  dispari  insieme 
armonizzanti.  Le  forze  fisiche,  chimiche,  vegetative,  animali, 
psichiche  e  sovrannaturali  sono  le  varie  a  nel  la  di  que^  ca- 
tena. La  sovrannàtura  è  all'apice  della  piramide  naturale,  e 
contrassegna  il  nesso  dei  finito  coirinGnìto.  L'ordine  so- 
vrannaturale è  r  infinito  negli  oitKnl  della  cognizione  e  del 
vero,  per  quanto  può  essere  partecipato  dalle  creature  (*].  La 
religione  è  il  calcolo  infinitesimale  della  scienza  e  delta  pra- 
tica, della  speculazione  e  della  morale,  della  vita  contempla- 
tiva ed  attiva. 

Il  suo  concetto 

AI  segno  del  mortai  si  aoprappose. 

.....  Il  parlar  discese 

In  ver  lo  segno  del  nostro  intelletto. 

(Par.,  XV,  14,  15.) 

Ecco  fi  sovrintelligibile.  Ma  che  òos'  è  questo  segno?  Si  può 
intender  per  esso  la  parola,  strumento  della  riflessione  e  ve- 
ste 'dell*  intelligibile.  Ma  la  parola  è  soltanto  un  simbolo.  Ora 
io  credo  che  il  segno  dantesco  sia  un  temmirio*  Intendo  adun- 
que per  segno  la  mimesi,  cioè  il  sensibile  per  cui  conosciamo 
l'intelligibile;  onde  la  metessi  schietta  ei  è  ignota.  Dante  al- 
trove chiama  sigillo,  suggello  la  mimesi. 

Cosi  come  raia 

Dair  a»  se  si  conosce  il  cinque  e  il  sei. 

(Par.,  Xy,  19.) 

Ecco  la  generazione  pitagorica  dei  numeri  in  virtù  dell'atto 
creativo.  Notisi  infatti  che  Dante  dice  il  numero  raggiar 
dall'  uno,  come  la  cognizione  mea  al  pensiero  umano  d^I 
divino. 

Dante  [Par.,  XV,  ^5)  chiama  Dio  la  prima  egualità^ 
perchè  è  principio  dell'armonia  e  della  dialettica,  perchè  è 
V  identità  assoluta  non  già  nel  senso  dei  panteisti,  ma  nel 
senso  fdeale.  Ib.  pone  la  perfezione  umana  in  ciò  cìmf  affetto 
e*l  senno  siano  d* un  peso.  Ecco  T equilibrici,  l'armonia  pe- 
lasgica.  Paragona  T  afletto  e  't  senno  al  ccUdo  che  arde,  e  alla 

{*)  Si  legge  in.tnargine:  Assurdità  dello  stato  dì  natura 
pura. 
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luce  che  alluma  (26).  Parallelismo  delie  fon»  flsiciie  colle 
moralL  Chiama  (27,  28)  V  affollo  vòglia  e  il  senno  ar§o* 
mento;  e  dice  che  son  disegaali  negli  uomini  qua^ìà. 

Chiusa  e  parvente  del  sao  proprio  riso. 

{Par,,  XVlì,  12  ) 

Ecco  la  mimesi  e  la  metessi  insieme  riunite. 

Il  sistema  della  prefarmetxione  dèi  germi  é  di  Leibnitz.  [£$• 
sais  de  Théùdie.^  préf.) 

Colui  che  disse  esserti  oro  nascosto,  nel  fango  scolastico 
è  Grazio,  Leibnitz  l'approva  e  ripete.  [Disc,  iur  la  eonfarm. 
de  la  foi  et  de  la  raison,)  Dante  chiama  i  cieli  etet  suggelli 
d'  ogni  bellezza.  (Par.^  XIV,  45.)  Nella  cosmogonia  dantesca 
ì  cieli  sono  il  principio  formale  e  quindi  estetico  e  metessico 
della  natura. 

Mosè  (Deut.,  XXX,  11,  14)  indica  assai  il  moliro  per 
cui  non  ha  parlato  espressamente  dell'  immortalità  degli  animi 
umani.  Questo  dogma  non  potea  essere  altroché  acroamalico 
per  la  natura  grossa  degli  Israeliti.  Non  era  proporzionato 
allo  sviluppo  della  loro  mimesi.  Notisi  che  la  rivelazione  fu 
progressiva  perchè  essa  è  uno  sviluppo  metessico  obbiettivo, 
che  dee  rispondere  èlio  sviluppo  subbiettivo  della  mimesi 
umana. 

Tre  specie  di  mimesi:  matematica,  fisica  o  teleologica, 
estetica.  La  matematica  si  suddivide  in  aritmetica  e  geome- 
trica ;  in  semplice  e  composta  ;  in  simultanea  e  successiva. 
La  simmetria  appartiene  alla  mimesi  composta  simuHànea 
aritmogeometrica.  Il  progresso  pcrtiene  alla  mimesi  compo- 
sta successiva.  La  mimesi  matematica  si  fonda  nel  Crono- 
topo; la  fisica  nell'atto  creativo,  l'estetica  nelle  idee. 

La  ragione  é  V  istinto  libero,  semovente,  dotato  di  loco- 
mozione. Essa  è  verso  T  istinto  animale  ciò  che  è  la  Tìta 
mobile  degli  animah  verso  la  vita  immobile  dei  vegetali. 
L' istinto  è  una  ragione  meccanica,  che  non  può  torcersi  su 
di  sé,  e  aderisce  fetalmente  al  suo  oggetto.  Esso  somiglia 
molto  all'intuito.  Il  solo  divario  si  è  che  P  intuito  nell'uo- 
mo contiene  potenzialmente  la  riflessione,  in  quanto  ha  il 
potere  di  ritorcersi  su  se  stesso;  il  che  non  accade  all'  istinto. 

V  anima  è  il  principio  vitale.  Ma  non  intendo  già  qui 
per  anima  lo  spirito  in  quanto  soggiace  alla  coscienza;  in- 
tendo lo  spirito  in  quanto  è  una  forza  attiva,  reggitrice  del 
corpo  e  dotata  di  facoltà  diverse,  molte  delle  quali  non  sog- 
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giacciono  alla  coscienu.  Le  prove  delle  tesi  sono  gagliarde, 
le  obbieiioni  sono  negative  e  non  concludono.  Non  abbiamo 
coscienza  delle  operazioni  vitali.  Ma  non  abbiam  né  meno 
coscienza  di  molte  operazioni  intellettive  e  sensitive.  Esem- 
pio :  le  creazioni  dell*  ingegno  sono  da  noi  lavorate  a  nostro 
insciente;  le  conosciamo  quando  soli  fatte.  Ora  l'induzione 
ci  sforza  a  credere  che  le  scoperte  e  invenzioni  siano  prece- 
dute da  un  lavoro  lento,  di  cui  non  abbiamo  il  sentimento. 
Niuno  nega  che  1'  istinto  venga  dall'  anima,  poiché  fatta 
I. opera  istintiva  la  conosciamo  per  nostra;  tuttavia  V  istinto 
è  un'azione  teleologica,  di  cui  non  abbiamo  coscieoza.  Ora 
le  azioni  vitali  si  spiegano  del  pari  coir  istinto.  Ma  anche 
dopo  fatte,  non  ce  le  attribuiamo.  Non  ci  attribuiamo. nem- 
meno le  azioni  sensitive  dell'  infanzia  di  cui  abbiam  perduta 
o  non  abbiam  avuta  la  memoria,  benché  certo  siano  nostre. 
Il  sonnambulismo  prova  che  l' anima  nostra  può  pensare  e 
operare  senza  coscienza  e  recare  nelle  sue  operazioni  ciò  di 
cui  é  incapace  quando  riflette.  11  sonnambulismo  prova  pure 
che  r  anima  può  sentire  fuori  degli  organi  consueti  del  senso, 
e  ci  perfide  cosi  il  modo  d'intendere  come  l'anima  possa  or- 
ganare l'embrione  operando  immediatamente  sulla  materia. 
Se  r  anima  fosse  il  principio  di  vita,  V  uomo  dovrebb'  essere 
immortale.  Non  lo  é  perché  la  forza  vitale  dell'  anima  è  fi* 
nita  e  sottoposta  a  certe  condizioni. 

Tre  azioni  vitali  e  fatali  dell'anima:  l**  Azione  princi- 
piativa;  formazione  dell'embrione.  Androgenia,  primo  ciclo 
creativo  umano.  2*  Azione  mediana;  nascita  e  vita  terre- 
stre. Secondo  ciclo  creativo  umano.  Nutrizione;  riparazione 
(Fisi  medicatrice]  ;  fecondazione*  3*  Azione  terminativa  ; 
morte.  Se  altri  non  vuole  che  V  anima  sia  il  principio  vi- 
tale, tutto  corre  egualmente.  Quando  diciam  che  V  anima  è 
il  principio  vitale  non  escludiamo  V  azione  divina,  né  quella 
delle  forze  organiche.  L'  anima  tramezza  fra  Dio  e  gli  or- 
gani, é  r  unità  direttrice  di  questi  in  tutte  le  opere  loro. 

I  cerchi  magici  con  un  fungo  nel  centro  e  varie  peri- 
ferie concentriche  sono  un  singolare  esempio  della  geometria 
di  natura.  (Bdbdach,  t.  Il,  p.  28-29.) 

La  generazione  è  il  conato  della  mimesi  a  trasformarsi 
in  metessi. 

Girne,  terra  è  fatto  il  ano  bel  viso, 

Che  solca  far  del  cielo 

E  del  ben  di  lassù  fede  fra  noi. 


L' ioTÌsibil  fioa  forma  è  in  paradiso, 

Diseioifa  di  quei  v<q1o  i 

Che  qui  fece  «mbra  al  fior  degli  anni  suoi, 

Per  rivesfirsen  poi 

Un'allra  YoKa  e  mai  più  noti  spogliarsi; 

Quand'alma  e  bèlla  farsi 

Tanto  pid  la  vedrem,  quanto  più  vale 

Sempiterna  foellexza  che  mortale. 

(Petr.,  P.  Il,  Cam.  1.) 

Bella  frttnra-  dello  s? Iltippo  metessfco  della   mimesi.   La  ri- 
surrezione é  il  compimento  metessico. 

I  sogni  esprfmono  lo  stato  del  pensiero  naif  infimo  grado 
del  silo  nriluppo  umano,  e  prima  che  sìa  libero  e  vera* 
fhcnte  capace  di  ras|k>ne.  B  veramente  il  sonno  è  al  parere 
del'  Brand»  e  del  fiirrdach'  lo  stato  embrionico  e  primi- 
genio della  vita.  Nel  sonno  V  anima  è  concentrata  tutta 
quanta  nella  interiorità  sua  e  vi  crea  fatalmente  un  mondo 
roir  aiuto  della  immaginazione.  Questo  mondo  è  spesso 
ordinato  |)er  la  virtè  plastica  deAa  immasinatione»  e  benché 
nello  slato  ordinario  del  sonno  non  produca  effetto  di  fuori, 
si  Tede  però  il  contrario  nel  sonnambulismo,  dove  il  soglio 
produce  una  serie  di  opera  saloni  esteriori  spesso  diflìcili  e  or- 
dinatissime  eon'uha  precisione  che  vince  quanto  si  può  fare 
nella  vigilia.  Il  sonnambtilfsmo  ei  mostra  dunque  la  menta- 
Iflir  pura  obbietfivafà  tiì  virtù  del  pensiero  e  di  un  indirizzo 
teleologico,  sprovveduto  però  non  solo  di  libertà,  come  il  so- 
gno, ma  eziandio  di  coscienza;  giacché  i  sonnambuli  non  si 
rammentano  di  quanto  pensarono  e  fecero.  Il  sotmamt>uli- 
smo  è  perciò  il  tipo  approssimativo  della  mteriorità  mimeti- 
ca, cioè  d«lla  forza  metessica  che  si  occulta  nella  mimèsf, 
prima  che  questa  sia  ^viKippata.  E  quirtdi  ci  porge  idea  del- 
l'istinto;  il  quale  importa  un  moto  teleologico  infallibile,  e 
quindi  un  atto  cogitativo,  ma  senza  libertà,  moralità  e  co- 
scienza. I  fenomeni  del  sogna  e  del  sonnambulismo  sono 
adunque  di  grandissimo  rilievo,  non  solo  per  la  psicologia, 
ma  per  la  filosofia  in  universale,  poiché  ci  danno  una  notizia 
sperimentale  approssimativa  e  concréta  dell'  interiorità  delle 
forze  cosmiche  e  dell'essenza  dell'  istinto*  Non  parlo  di  certi 
stati  morbósi,  come  I»  catalepsia,  V  estasi  morbosa,  H  ma- 
gnetismo animale,  perchè  in  queste  rpsterie  manchiamo  si- 
nora di  suflìcientl  osservazioni  ed  è  difficile  il  distinguere  il 
vero  dalfe  favola.  Il  sogno  e  il  sonnambulismo  rispondono 
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alla  percezione  kicoata  del  Leibnitz.  Il  soiinambalismo  im- 
portando df fette  di  coscienza  e  acione  esterna  è  un  grado  di 
mentaiilà  ancor  più  importante  e  nidimentafe,  poiché  ri- 
sponde all'istinto.  Può  essere  anco  che  vi  stano  dei  sogni 
senza  coscienza;  e  quindi  impossibile  a  ricordare;  e  ciò  che 
succede  nel  sonnambulismo  lo  rende  probabije;  giacché  il 
sonnambulo  non  potrebbe  operare  senza  una  seguenza  di 
o|)erazioai  inlelletti?e,  delle  quali  non  serba  alcuna  memoria. 
Questo  doppio  stato  fìsiologico  (che  a  rigore  ne  fa  un  solo)  ri- 
scontrato colta  veglia  che  ne  è  il  eonirapposto,  importa  uh 
terzo  stato  superiore,  che  dee  esserne  la  somma,  Ja  ainiesi,  la 
risultante,  V  armonia.  Tale  è  la  vita  oltramondana,  la  quale 
è  alla  veglia  ciò  che  questa  al  sonno.  h%  vita,  oltramondana 
è  il  trapasso  dalla  veglia  a^uno  stato  che  riunisce  i  pregi  di 
essa  con  quella  del  isonne,  V  interiorità  coW  esteriorità  perfet* 
ta,  la  libertà,  la  ragione,  la  coscienza  colle  ra.gioni  dell'istinto. 
La  veglia,  cioè  la  vifa  terrena^  no»  può  essere  Jo  «tato  defi- 
nitivo  e  finale  dell'uomo,  poìché.viene  periodica mertte  inter** 
rotta  da  un  regresso  verso  il- sonno»  che  è  la  vita  embrionica, 
e  perchè  è  un  mero  antagonismo  verso  di  essa.  Uopo  adun- 
qge  che  le  succeda  un'altra  vita  colla  morte^  La  morte  è 
rhiamata  sonno  nelle  scritture,  perchè  ha  comune  eoi  ^onno 
di  separar  T  individuo  dalla  vita  terrena  e  atmosferica  coli- 
centrandolo  in  se  uiedesimo.  Ma  è  nello  stesso  tempo  un  ri» 
svegliamento  a  un'altra  vita::  È  ^onrKi  ia  ordine  alla  terra, 
è  risvegliamento  Jn  ordine  al  cielo.  Ecco  come  il  fenomeno 
dd  sojino  sparge  anche  luce  sulla  vita  palingenesiaca. 

L'azione  teleologica  delle  forze  create  è  un  elemento  me- 
tessìco.  Tali  sono:  1^  l'attrazione  e  le  affinità  e  le  cristalliz- 
zazioni (he  seguono  certe  leggi  matematictie  ordinate  dlla 
simmetria  e  alla  vita  cosmica;  2°  i  moti  istintivi  degli  ani- 
mali; 3^  i  moti  vegetativi,  lenti  come  il  crescimento  e  svi- 
luppo degli  organi,  e  i  due  processi  contrari  dello  stelo  e 
della  radice;  subiti  come  i  moti  varii  degli  stami  in  molte 
piante  per  ispargere  il  polline  nello  stigma.  (Bdbdach,  t.-  U, 
p.  12-17.)  Questi  moti  paiono  qualche  volta  causati  dall'  at- 
trazione del  pistillo;  ma  per  lo  più  sono  spontanei,  (/ò.)  La 
metessi  di  tali  moti  consiste  nella  finalità  loro;  giacctlè  la 
finalità  è  un* intenzione,  e  l'intenzione  è  intelligibile. 

1  sei»si$ti  radicano  l'intelligibile  nelaensibile  e  ne  lo  fanno 
uscire:  noi  facciamo  il  contrario.  Giusta  i  primi  l'intelligibile 
è  il  sensibile  trasformato  :  secondo  noi  ri  sensibile  è  V  intcl- 
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agibile  invilap|[iata  Noi  dando  al  sensibHe  per  radice  V  tntei- 
ligibile,  gli  diamo  ona  radice  obbiettiva  e  stabile;  i  sensisti 
air  incontro  rendono  T  intelligibile  incostante  e  stibbìetlnro. 
Il  sensibile  è  l'intelligibile  in  quanto  è  aottoposto  al  discreto 
del  tempo  e.deHo  spazio,  mediante  T azione  creatrice.  È  T in- 
telligibile creato  nel  secondo  ciclo  creatiTO*  Lo  stesso  dicasi 
del  senziente;  che  è  V  intelligente  nel  secondo . ciclo  creativo 
(cioè  nello  stato  di  riflessione).,  Il  cronotopo,  come  discreto,  è 
dunque- il  principio  che  trasforma  T  intelligibile  in  sensibile. 
In  questo  senso  il  Kant  ha  ragione  di  tenere  il  tempo  e  lo 
spazio  per  forma  della  sefisitivitè.  La  forza  creata,  intelligi» 
bile  e  intelligente,  entrando  nel  cronotopo  si  frange,  implica 
ed  oscura  mediante  la  pottgonia  e  il  Dosso;  quella  pertiene 
allo  spazio,  questo  al  tempo.  La  poligonia  unita  al  flusso  di- 
venta successiva;  il  flusso  unito  alla  poligonia  diventa  poli  la- 
terale, superficiale,  ecc.  Queste  due  Ccse  unite  insieme  fan 
V  apparenza,  fi  fenomeno,  la  trasformazione.  Il  cronotopo  es- 
aendo  il  principio  tfasformativo  dell' intelligibile  in  sensibile, 
Pitagora  con  gran  ragione  considerò  i  numeri  e  le  figure 
come  causa  e  spiegazione  di  tal  metamorfosi  identica  all'atto 
creativo.  Cod  si  dee  intendere  la  sua  dottrina.  Che  cos*  è  il 
sensibile  7  È  I'  intelligibile  potenziale,  espllcantesl,  moHi- 
laterp. 

I  due  gradi  dell'incoativa  metessi  cosmica  subbiettiva 
sono  la  scienza  e  V  arte  umana.  L' arte  umana  esercita  un 
potere  metessico  sD  qirasj  tutta  la  natura  terrestre:  1*  sulla 
superficie  d(*l)a  terra  coir  industria;  2*  sulle  piante  colla  col- 
tivazione; 3^  sulle  bestie  coli' addestramento  e  coiraddimc- 
sticamento.  Le  variazioni  introdotte  nelle  piante  colla  coltura 
sono  dessultorìe  o  perpetue.  Dessiiltorie  son  quelle  che  du- 
rano nella  specie  finché  dura  •'la  cultura,  por  a  poco  a  poco 
svaniscono  e  la  pianta  torna  al  suo  carattere  primitivo  (*j. 
Stabili  son  quelle  che  durano:  ce  ne  sono  esempi.  (Dbcan- 
nOLLB,  Théórié^  p.  203,  204.)  Le  variazioni  introdotte  nei 
bruti  coir  addestramento  cessano  coli' individuo.  Non  cosi 
quelle  dell'addomesticatura.  Gli  animali  però  dimesticati  se 
si  obbltano  tornano  al  loro  stato  naturale  secondo  che  si  di- 
ce. —  Ma  ciò  è  vero  assolutamente?  La  coltura,  l'addestra- 
mento e  l' addimesticatura  sono  la  civiltà  e  la  perfettibilità 
delle  piante  e  degli  animali,  lìon  endogena  e  spontanea  corno 

(*)  Si  legge  in  margine  :  Cosi  i  fiori  doppi. 


—  S2~ 

quella  dell*  nomo  ;  ma  essogena  e  proveniente  da  nn  princi- 
pio esteriore. 

Plutarfo  chiama  qaesto  mondo  nn  tempio  divino,  in  dii 
sotto  le  forme  sensibili  le  idee  rif;plendorio  :  e  Questo  mondo 
»  è  un  tempio  santissimo  e  degnissimo  di  Dio,  nel  quale  è 
»  introdotto  1*  uomo  nel  giorno  del  suo  nascimento,  non  per 
»  considerare  statue  scolpire  da  mano  mortale,  che  non  hanno 
)>  movimento,  ma  quelle  sensibili  formate  dalla  mente  di  Dio 
»  per  rappresentarci  le  mtelligihili  (come  scrisse  Platone)  che 
»  hanno  In  loro  stesse  naturalmente  itnpresso  il  principio 
i>  della  vita  e  dei  moto  ;  cioè  il  sole,  la  luna,  le  stelle,  i  flami 
»  che  sempre  versano  acqua  novella,  e  ta. terra  che  j^ommi- 
»  nistra  gli  alimenti  alle  piante  e  agir  animali.  E  parimente 
1»  creder  dobbiamo  che  la  vita  nostra  sfa  una  professione  ed 
»  entratura  atla  perfettissima  religione.  »  [DeÙrn  tranq*  del- 
r  animo,  20.) 

Come  i  niomii,  le  cose  reali  nuotano  neir  etere,  cosi  le 
idée  nuotano  neli' intelligibile  assoluta  Come  Tetere  nel.no- 
stro  sistema  solare  diventa  luce,  cosi  rintelligihiie  assoluto 
nella  mente  nostra  diventa  relativo.  E  come  la  luce  si  fran- 
ge in  più  colori,  cosi  l' intelligibile  si  diversifica  nelle  varie 
s|)ecie  degli  oggetti.  L' etere  p  \a  luce  e  T  Intelligibile  sono 
due  forme  analoghe,  semplici  in  se  stesse,  ma  riempienti 
lo  spazio  e  tuttavia  superiori  allo  spazio. 

Tutto  il  Platonismo  vèrsa  nella  d^inzione  del  Medesimo 
e  dèi  Diverso,  e  neir  impossibilità  ài  legittimarla.  Perchè? 
Perchè  la  ragione  della  distinzione   versa  nell'atto  creativo. 

I  corpi  che  si  chiamano  inorganici  tendono  a  unirsi  in  for- 
ma cristallina,  cioè  a  facce  angolose;  laddove  i  corpi  astrono- 
mici senza  escludere  la  terra  hanno  forma  sferoidale.  Negli 
uni  domina  la  rètta,  negli  altri  la  curva  propria  dei  regni 
organici.  Ciò  non  prova  dunque  che  ogni  astro  è  un  vera  or- 
ganismo nel  suo  complesso  ed  è  più  metessico  di  una  parte 
de'  suor  componenti  ?  E  che  quindi  non  erran  gli  antichi  pa- 
ragonandoli agli  animali? 

L'animale,  dice  Decandolle,  si  distingue  dal  vegetabile 
perchè  ha  la  coscienza  di  sé.  —  Si,  dico  io,  coscienza  sensi- 
tiva, non  intellettiva;  coscienza  di  sé,  non  dell'  assoluta  Que- 
sto è  uno  dei  gradi  più  imperfetti  della  metessi  e  mentalità 
naturale.  Cartesio  faceva  degli  animali  altrettante  macchine 
e  avea  ragione,  perchè  gli  animali  son  Cartesiani,  ponendo 
nel  pro()rio  essere  la  radice  del  proprio  pensiero,  e   il  Xlar- 
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tesiaiìtsmo  esseiHio  meccanieo  è  propriamente   la  filogofia 
delle  beslie. 

Gra<li  iniiuaU  della  mele«»i: 

1*  dpazto.  — i  Infenzione  delle  forme 
retlilinefe    (minerali,   cristallizEdzione]   del 

mondo;  f   Intenzione* 

2*  Spazio  e  tempo.  —  Intenzione  delle  \  obbiettiva. 
form«  mistrtinee,  e  del  tempo,    del    pro- 
gresso del  mondo  (vegetabili);  ' 

3®  Intenzione  delle  forme  dei  mondo,  j 

del  suo  progresso  e  dì    se   stèsso  (animali  f  Intenzione 

bruti);  >   obbiettiva 

4*  Intenzione  del  mondo,  di  sé  e  di  Dio  le  subbiettiva. 

(uomo).  ) 

Lo  stile  di  Dante  é-squisitamenle  metessieo.  Tre  spezie 
di  metafore  e  dìiìaure':  le  une  mimetiche  che  col  sensibile 
adombrano  ^^  ifìt^U^ibile  ;  le  altre  metessiche  che  coli*  intel* 
ligibile  a4o«ihrano  il  sensibile  ;  le  ultime  ideali  che  colle  me- 
tessk'he  adombrano  l'idea  o  viceversa.  Dante  ne  ha  di  lotte 
le  specie;  ma  molle  delle  seconde.  Cosi  quando  dicei.f'^a- 
mina^do  dil  cummin  la  mente  (Purg,^  Ili),  usa  la  metéssi. 
La  m0mi£  del  cammino  è  il  suo  scopo,  la  finalità,  Tintenzio* 
ne,  i' intelligtlMlttJi  sua* 

Il  poema  di  Dante  è  la  metessi  favolosa  del  Cosmo.  È 
una  metessi  poetica,  mitologica  che  idoleggia  partitamente 
la  metessi  reale  e  scientifica.  È  la  metessi  incoativa  è  pro- 
gressi vii  della  storia  cosmica. ette  riesce  alla  melassi  assolu- 
ta. LMAferno  rappresenta  la  mimesi  assoluta;  il  purgatorio 
è  la  metessi  injcoala  e  progressiva  (come  si  vede  nel  paradiso 
terrestre,  ohe  .è  la  metessi  ^el  celeste);  il  paradiso  è  la  me- 
tessi perfetta  coRgionla.  air  Idea. 

La  torba parea  selvaggia  del  loco, 

{l^rg.,  li.) 

Bella  metafora,  che  trasferisce  in  chi  abita  la  proprietà  del- 
l'abitazione. Selvaggio  vuol  dire  ignaro,  senxa  intelligenza 
delle  cose,  quel  si  è  lo  stato  settaggio  opposto  al  civile.  Lo 
stato  selvaggio  è  mimetico  ed  esclude  ognj  metessi,  cioè  l' in- 
telligibilità e  r  intelligenza.  Dante  altrove  dice  setta  eehag* 
già  per  indicare  la  vita  disordinata,  sensuale,  che  esclude- 
l' intelligibile. 


V. 
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Alcuni  filosofi  mettono  on  infinito  internatio  tra  il  sen- 
sibile e  r  intelligibile,  togliendo  ojtni  convenienza  fra  loro, 
e  rendono  per  tal  modo  impossibile  la  spiegatone  e  fa  legit- 
timaiione  del  primo  ;  onde  se  non  voglion  fermarsi  a  mezza 
via  sono  condotti  all'idealismo,  al  panteismo,  allo  scettici- 
smo. Altri  incorrendo  n«ir  eccesso  opposto  li  confondono 
insieme  e  fanno  dell'intelligibile  un  sensibile.  Cosi  i  sensisti, 
i  quali  annullano  per  4al  modo  l'essenza  dell'  intelligibile,  e 
riescono  allo  scetticismo  assoluto.  V*  ha  un  terzo  sistema, 
che  distinguendo  il  sensibile  dall'  inteìligibile  ammette  fra 
loro  un  legame,  una  convenienza,  un' analogia,. e  invece  di 
dedur  coi  sensisti  V  intelligibile  dal  sensibile,  deriva  il  sensi- 
bile dall'  intelligibile.  Ma  per  non  confondere  l'uno  ooiraKro, 
e  cader  nel  panteismo,  per  mantener  la  distinzione  che  corre 
fra  loro,  ci  vuole  un  mezzo  termine  che ^Jialéttica mente  li  di- 
stingua e  armonizzi.  Questo  mezzotermine  è  la  malessì,  èioè 
r  intelligibiie  relativo,  che  tramezza  fra  il  sensrbtie,  cioè  la 
mimesi,  e  V  intelligibile  assoluto,  cioè  l' Idea.  Tutte  le  verità 
scientifiche  essendo  miste  di  sensibile  e  d' intelligibile,  ed  es- 
sendo quasi  un'  ipostasi  intellettuale  composta  d' anima  e  éi 
corpo,  si  fondano  nella  metessi. 

Il  vocabolo  dantesco  d'tne^rarsi  [Par.,  XXVIII,  13)  è 
belHssimo  per  indicare  la  trasformazione  della  mimesi  in 
metessi.  La  metessi  infatti  essendo  la  partecipazione  più  per- 
fetta dell'  idea,  quanto  più  ìa  forza  mimetica  le  si  accosta, 
tanto  più  s' idealizza,  cioè  s'invera. 

La  gloria  terrena  è  mimetica  ;  adoknbra  la  gloria  celeste, 
ette  sola  è  metessica.  Quindi  l' una  senza  I'  altra  è  vana  per- 
chè tutto  il  valore  della  mimesi  deriva  dalla  metessi.  La  glo- 
ria quaggiù  si  ferma  al  nome,  alla  ap^iarenza,  non  tocca  la 
personalità  intima.  Omero,  Fidia^  Archimede,  Alessandro, 
Cesare,  Cicerone  sono  per  noi  meri  vocaboh.  La  loro  ripu- 
tazione è  dunque  vanissima,  se  non  diventa  metessiea.  La 
metessi  è  rtnv^ramento  della  mimesi;  perchè  in  lei  sola 
l'idea  si  attua,  benché  finitamente.  La  mimesi  è  una  pretta 
ombra  superficiale  e  sfuggevole  dell'  idea. 

Ove  s'appunta  ogni  obi  ed  ogni  quando. 

{Par.,  XXIX,  4.)      ' 

Ecco  il  continuo,  l' Eternoimmenso. 

Concrealo  fa  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 
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Nel  mondo,  in  jche  puro  «Ho  fa  prodotto. 
Para  polenzU  tenne  la  parte  ima  ; 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime  che  giammai  non  si  divima. 

(ifr,  H,  12.) 

Le  aostanate,  iit  cui  puro  aito  fu  proiuHo^  soiro  gli  angeli, 
gli  spiriti  pori,  cioè  la  metesst  schietta.  La  pura  potenzia  è 
la  mimesi  pura.  La  potenzia  con  atto  è  la  mimesi  metes* 
sica,  o  metessi  mimetica.  Ecco  il  triforme  effetto  uscito  dal- 
l'arco  Irtcorde  della  Trinità  divina  e  creatrice.  (8,  10.)  Il 
quale  triforme  effetto 

Neil'  esser  soo  raggiò  insieme  tatto 
Senza  distinzion  noli'  esordire  (10). 

Ecco  l'unità  della  forza  e  del  cosmo  nell'atto  primo. 

Perckè  le  v4ste  lor  foro  esaltate. 

(Par.,  XXIX,  21.) 

Vista  nel  linguaggio  dantesco  è  la  metessi  intelligente.  Aspetto 
talvolta  òsinonimodi  t»^a:  talvolta  significa  la  metessi  intesa. 
La  fUosofia  che  consiste  nel  sognare  senza  dormire^  e  che 
fio»  cammina  per  un  sentiero  e  (he  consiste  neir apparenza 
[Ib.j  28,  29]  è  la  filosofia  mimetica,  fenomenale,  la  mimesi 
della  scienza,  la  scferìza  antidialettica,  esclusiva,  che  coglie  un 
solo  aspetto  del  vero  e  rigetta  gli  altri,  e  quindi  è  incerta,  si 
divide  in  varie  sette  contraddittorie  e  non  apprende  che  la 
corteccia  delle  cose. 

Vedi  V  eccelso  ornai  e  la  larghezza 

Deir  eterno  valor,  poscia  che  tanti 

Speculi  fatti  s' ha  in  che  si  spezza» 
Uno  manendo  in  sé  come  davanti. 

(Dante,  Par,,  XXIX,  4«,  49.) 

Speculi;  la  melessi  pnra  degli  angeli.  Detti  di  sopra  vi- 
ste (21).  —  In  che  si  spezia:  ecco  l'alto  dialettico  della 
creazione. 

La  noia  è  tm  sentimento  che  nasce  dal  bisogno  e  dalla 
privazione  sentita  dell' infinito.  È  un  antipasto  dell'inferno; 
il  quale  é  una  noia  eterna  e  infinita.  Ogni  sentimento  è  in- 
volucro e  temmirio  di  unMdea.  Lo  studio  deii*i<lea  nel  sen- 
timento e  della  mefeessi  nella  mimesi  è  una  parte  importante 
della  ideologia. 


—  se  — 

La  met«fim  è  il  mezeo  dtaieltito  fra  l'Idea  é  hi  «'mimesi. 
Non  v'  ha  mezzo  possibile  tra  il  Creatore  e  la  creatura  asso- 
lutamente; ma  y'hà  mezzo  possihile  tra  il  i^reatore  e  la 
créatura  nello  stato  presenta  di  mimesi.  La  metessi  com- 
piuta è  oltramondana  e  palinsenesiaca.  Il  passaggio  del  Co- 
smo dallo  stato  mimetico  (Orano)  alio  stalo  ,di  m^iessi 
(Olimpo)  è  la  vita  det  mondo,  li  Cosmo  olimpico  nasee  dalla 
sintesi  amorosa  del.  Cosmo  uranico  eoi  Teo; 

Ciò  che  distingue  la  mimesi  dalla  metessi  è  il  conato 
(aito  iniziate)  deir  atto  compiuto.  La  mimesi  o  sia  il  sensi- 
bile è  r  intelligibile  in  conato;  la  metesst  è  l'intelligibile  in 
attOi  Ma  i  conati  variano  di  grado,  son  maggiori  o  minorù 
Quindi  è  che  il  conato  dei  sensibile  vèrso  T  intelligibile  può 
essere  maggiore  o  minore.  Questa  varietà  di  gradi  cenativi 
forma  la  scala  o  gerarchia  mimetica  degli  enti.  Cosi  v.  g.  la 
luce  è  il  conato  pili  perfetto.  La  forza  del  conafo  metessico 
si  dee  misurare  :  1^  dàlia  maggior  dominazione  del  sensibile 
sullo  spazio' e  sul  tempo,  cioè  dalla  sottigiiipzza  delle  parli  e 
velocità  del  moto.  Cosi  la  luce  pei  due  rispelti  sovrasta  agir 
altri  corpi;  2^  dalla  maggior  altitudine  del  sensibile  a  ecci- 
tare i  sentimenti  morali,  estetici  e  V  intelligibile. 

La  coscienza  civile  delle  nazioni  è  la  foro  intelligibiliiàt 
la  loro  metessi  incoativa.  I  popoli  prima  che  giungano  alla 
loro  pubertà  civile  sono  mimetici  e  non  mete«sici.  La  me- 
tessi Incoativa  politica  è  la  nazionalità  e  libertà  dei  popoli. 

La  metessi  politica  è  lo  spirilo  uno  di  un  popolo.  Si  ma- 
nifesta colle  azioni  simultanee,  spontanee,  non  concertale^ 
istintive.  Tali  sono  le  rivoluzioni;  i  moti  religiosi;  tauma- 
turgici ;  tutti  i  moti  in  cui  un  popolo  opera  come  un  sol 
uomo.  Epidemie  e  contagioni  morali.  Ut)'  opinione  che  in- 
vesta i  più,  una  unanimità  che  sorga  nei  molti,  come  per 
prodigio.  Crociate.  Vampiri.  L*  individuo  non  ci  può  nulla. 
La  persona  che  vi  opera  è  collettiva,  metessica;  è  quella  di 
tutto  un  popolo*  Non  si  può  sottoporre  a  fegge,  a  regola. 
Emerge  dal  fondo  riposto  delta  natura.  È  una  crisi,  tut  nrK)to 
cosmogonico,  palingenesiaco,  principia  ti  vo,  creativo.  È  come 
)a  creazione  di  ^in  ordine  ntiovo.  L'uomo  non  ci  può  iiuJia; 
tutto  ]>io  e  la  natura.  Non  si  può  prevedere;  flou  impedire; 
non  regolare  né  determinare;  non  indirizzare.  Principtiv 
mezzo,  fine,  genesi,  legge,  teleologia,  lutto  ci  è  misterioso  i' 
occulto.  Rampolla  dal  sentimentiO,  non  dàlie  idee.  L'  uomo 
ci  opera  come  donna  o  fanciullo  o  bruto;  per  impeto^  iitinto^ 
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non  deliberazione  e  cansÌKno.  È  come  un'  eterogenia  sociale, 
che  chiamerebbesi  generazione  spontanea.  Perciò  è  asaurrio 
il  voler  ridurre  le  rìTotozioni  In  teorica;  non  fanno  p^ffe 
della  scienza,  come  le  crisi  di  natura.  ^ 

Chi  tuo!  fruttare  colte  dottrine  dee  appiccarle  air  am* 
Liente  in  cui  vive,  cioè  al  luogo,  il  tempo,  alla  universalità 
in  cui  è  collocalo.  La  ragione  si  è  che  V  individuo  Don  prò* 
va,  se  non  si  radica  nell»  roelessi;  e  la  mefessl  pigliando  le* 
forme  del  cronotopo,  è  per  ciascnno  la  società,  il  paese  ed 
il  secolo  suo.  Quindi  è  che  ogni  innovazione  politìra,  reli- 
giosa, fìlosoOca,  ecc.,  'dee  avere  le  sue  mosse  e  il  suo  ad« 
dentellato  nelle  a ntetedence.  Altrimenti  vi  sarebbe  saltò  e 
non  continuità  storica.  Non  eccettuo  né  i  riformatori'  e  nò 
pure  il  Cristianesimo,  benché  di vinb.  Imperocché  nell' un 
caso'e  neir  altro  l'antagonismo  non  Ui  né  dee  essere  com- 
piuto. Chi  combatte  l'opinione  in  una  cosa  dee  ubbidirla  In 
altre;  che  il  parere  de*  più  non  é  mai  totalmente  vizioso. 
Il  Cristianésimo,  come  religione,  radfa'ossi  nel  Giudaismo, 
come  dottrina  razionale  nella  filosofia  greca,  come  gerarchia 
e  cfvilfà  neir  imperio  romano. 

Che-  fos'  è  ciò  che  chiamasi  ònono,  retto,  difitto  ienso^ 
o  anche  'senso  comune^  popolare,  volgare,  universale,  so  non 
la  me(e$«i,  come  grado  conoscitivo,  Irimwzante  fra  l'istinto 
e  la  ragione  o  scienza?  Tal  senso  dicesl  comune,  perchè 
non  é  cosa  individuale,  propria  di  ciascnno,  e  né  più  né  meno 
della  ragione  hci  un'  unità'  obbiettiva  ;  onde  tutti  ne  parte- 
cipano, come  (fella  luce  del  sole,  senza  averne  il  privativo 
possesso.  Perciò  si  distingue  dai  sensi  particolari,  che  sono 
semplicemenfe  sobbiettivi  e  quindi  individuali.  Il  senso  co- 
mune si  radica  neir  inhiito  ;  ed  è  come  questo  un  senso  ob- 
biettivo. •  . 

L' ingegno  grande  è  itn  grado  metessico,  perché  la  sua 
virtù  consiste  nell' afferrare  più  largamente  l'intelligibilità 
delle  cose.  In  lui  si  atlna  V  intelligibilità  potenziale  dal  mondo 
e  degli  altri  uomini.  È  un  saggio  di  patingenesia  anticipato» 
Neir  ingi'gno  grande  là  volontà  è  forte  e  si  unifica  coli'  in- 
tellt*ttoj,e  quest'unità  è  anche  metessica.  La  mentalità  pura 
è  tutta  arbitrio  e  mente;  cioè  compiuta  attività  e  vigore.  La 
dualità  mimetica  ò  il  contrasto  fra  l'intelletto  e  H  valere; 
la  scienza  e  la  virtù  si  unifica  nella  metessi.  Ivi  la  vita  con- 
templativa e  r  attiva  sono  tott*  uno.  Tale  unità  appartiefie 
alla  vita  oltraroondana;  ma  il  grande  ingegno^  ne  è  un  sorso. 
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Perciò  V  ingagno  è  CMatif<K  giacché  V  atto  creativo  è  appunto 
la  eoincidenEa  e  immedeaìmaiione  deli'  idea  e  dell*  aerane. 
Perciò  l' ingegno  è  elQgie  del  Logo,  il  quale  è  pensiero  e  pa- 
rola, parola  creatrice  e  parola  rivelatrice. 

Come  la  mimeti  adombra  la  metesai,  anche  lo  spirito  si 
può  dire  che  è  la  mimesi  dell'  impegno.  E  in  ciò  consiste  la 
parodia*  La  quale  é  un  antischema.  E  V  antischema  in  uni- 
Teraale  é  la  mimesi  dello  schema,  la  sostituzione  della  mi- 
mesi a  Ih  metessi  schemaliea. 

In  che  oonaiste  T  entiti  della  metessi  ?  È  essa  sostanza  ? 
Ma  te  sostanze  create  «ono  moHiplici  ?  E  la  metessi  è  una 
ed  è  il  vincolo  comune  delle  aostanie?  Forma  aristotelica  ^ 
Ma  queste  nome  è  troppo  vago,  e  non  ò  chiaro  che  appli- 
cato air  individuo  mimetico.  Soatanca  prima  ?  Ma  questa  é 
Dio,  identica  alla  Ciusa  prima,  lo  chiamerei  la  metessi  re- 
imwioM  iOita^xiaU  de^i  eueri  ereati,  come  i  Peripatetici 
chiamavano  forme  sostanziali  le  esserne  delle  cose.  La  mia 
definizione  esprime:  V  Punita  della  metessi:  3^  il  modo 
con  cui  la  sua  realtà- ci  si  manifesta,  versante  nelle  relazioni 
degli  esseri;  d9  la  concretezza  di  tale  unità  metessica  ana- 
loga a  quella  delle  «ostarne  moltiplicl.  B  perciò  la  relazione 
metessica  non  é  una  semplice  astrazione,  come  le  relazioni 
moltipllci  ;  è  la  base,  il  sustrato  concreto  di  tali  relazioni.  Si 
potria  anco  chiamare  relazione  soproiottanziale  per  indicare 
che  Pentita  metessica  è  pia  fondamentale  delle  sostanze. 
L' imiverso  mimetico  è  un  tutto,  un  aggregato  di  sostanze 
distinto  e  connesse  da  semplici  relazioni  astratte  e  che  come 
tali  non  si  trovano  realmente  negli  esseri  di  fuori,  ma  solo 
nella  nostra  mente  e  nella  divina  ;  perché  la  relazione  come 
(ale  non  é  né  può  essere  ette  nel  pensiero.  Tuttavia  siamo 
certi  che  (ali  relazioni  snssistono  realmente  nelle  cose  stesse 
e  che  quindi  l' universo  è  uno  in  se  stesso  ;  che  non  è  un 
semplice  tutto  o  aggregato  (T  unità  del  qoale  non  è  che 
eslrinseoa)  ma  una  vera  unità.  Il  negare  r  obbiettività  co- 
smica delle  relazioni  e  T  unità  intrinseca  del  Co«mo  è  un 
idealismo  parziale  che  logicamente  conduce  all'universale  e 
ripugna  al  retto  senso.  Ma  perchè  ripugna  al  retto  senso  ? 
Perchè  io  spirito  nostro  oltre  la  percezione  della  mimesi  ha 
anco  qnella  della  metessi.  Ora  l' univento  metessico  è  un'unità 
versante  in  una  relazione  universale  e  concreta,  che  è  la  base 
e  il  principio  delle  sostanze  e  relazioni  particolari.  T<il  rela- 
zione una  ed  universale  è  perciò  sostanziale  e  soprasostan- 
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ziale.  È  sosUnsiale,  perchè  concreta  come  le  sostarne.  È  io- 
prasostanziale,  perchè  è  il  fondamento  ooncreto  di  esse  80« 
stanze  e.  delle  attinenze  loro.  Ma  come  mai  tal  relazione  può 
avere  una  obbiettività  coamica,  qaando  ogni  relazione  non 
può  sussistere  che  nel  pensiero  ?  Bisogna  dunque  inferirne 
che  II  mondo  metessico  è  intrinsecamente  un  grado,  un  mo- 
do del  pensiero  slesso  e  che  appartiene  agli  ordini  delta  men- 
talità* E  veramente,  se  tal  non  fosse,  non  saria  intelligibile. 
Ma  è  eziandio  intelligente  ?  No  ;  questo  è  un  errore  simile 
a  quello  d^gl'  ilozotti  e  si  fonda  nell'antropomorfismo*  L'in« 
teltigenza  di  coi  abbiamo  un' idjea  concreta  è  la  nostra.  Ora 
il  nostro  spirito  è  un  grado  di  esplicazione,  menta  le  di  lungo 
superiore  a  quello  del  cosmo.  Il  cosmo  è  solo  un'  intelligenza 
iticoata.  1  gradi  della  mentalità  creata  sono  infiniti,  perchè 
l'esistente  è  potenzialmente  infinito,  e  T  essensa  dell'  esiatere 
è  il  pensare*  La  filosofia  volgare,  trattando  delle  •relazioni, 
pone  il  coficreto  nei-soli  termini,  onde  rlsultanOb  L'Hegel  in* 
correndo  nell'eccesso  opposto  pone  il  concreto  e  l'assoluto 
nelle  sole  relazicmi.  La  verità  sta  nèir  unione  dt  queste  due 
senleitze.  I  termini  assoluti  e  le  loro  relazioni  sono  d4l  pari 
concreti  e  hanno  intrinsecamente  una  concretezza  oniea  e 
comune,  Ta  1  concretezza  è  la  metessi,  cioè  l' universo  so* 
stanziate  e  Hit elligi bile.  (Le  idee  divine,  il  Logo  è  l'universo 
ideale,  esenaplare,  ma  non  sostanziale.) 

Gli  esseri,  (lice  Aristotile,  ponno  essi>r  uni  in /potenza, 
non  in  atto.  V  aito  separa  gli  tsseri.  [Met.^  VII,  13.)  Ciò  è 
y«?ro  e  falso.  L' atto  mimetico  separa  gli  esseri,  (terchè  è 
imperfetto.  L'atto  metessico  e  finale  riunisce  gli  esseri, 
senza  torre  la  loro  distinzione,  perchè  è  perfetto.  La  potenza 
ntetessica  non  gli  distfngue,  né  gli  separa. 

La  mimesi  non  cade  solo  nelle  seten^ze  filosofiche  e  re* 
^igiose,  ma  eziandio  nelle  fisiche.  È  scientificamente  ta  con» 
lesione  dell'apparenza  colta  realtà.  Il  progresso  delle  scienze 
in  universale  sta  nello  spogliarsi  successivamente  dell'  eie* 
n^enlo  mimetico.  La  mimesi  predominava  nella  fisica  genti* 
I^ca.  Imperocché  1'  eterodossia  in  universale  è  il  regno  delle 
apparenze.  Dio.  stesso  vi  è  raffigurato  in  modo  che  è  un  fe- 
nomeno, una  vana  sembianza.  Tal  era  appo  i  Gentili  bene 
spesso  il  Dio  dei  savi  non  men  che  quoJio  del  popolo.  Cosi 
ptire  la  natura  era  considerala  sotto  un  velo  mendace.  Il  si* 
sterna  degli  atomi,  dei  quattro  elementi,  la  teorica  peripate- . 
kica  dei  cieli,  la  costituzione  tolemaica  del  mondo,  la  nega- 


zione  degli  antipodi  erano  ipotesi  mimetiche  e  false.  Il  Cri- 
stianesifno  creò  U  fisica  moderna;  e  scemò  un  (versai  tneiUo 
la  dose  mimetica  del  sapere»  sostituendo  il  dof^ma  di  crea- 
zione che  é  quello  della  reaJtà  al  dogma  dell'  emanazione 
che  è  quello  delle  apparenze.  Quindi  gli  uomini  distruttivi 
dalle  grandi  illusioni  natura li«  Copernico,  Galikeo,  Colombo/ 
Volta,  ecc.,  furono  cristiani.  L'i|)otesi  razionate  e  l'esperien- 
là  furono  le  loro  armi»  Ora  T  ipotesi  razionale  [nietessica) 
rampolla  dai  principit  metessici  del  Cristianesimo;  l'espe- 
rienza è  pure  suggerita  e  comandata  dall'  idea  nietessica  del 
dominio  deli*  uomo  sulla  i>atttra,  e  dal  sentimento  della  sua 
virtù  concreatrice. 

Il  sensibile  è  uri  intelligibile-intelligente  in  potenza. 
L' intelligibile  dee  essere  intelligente  almeno  potentialmen- 
t«  ;  perchè  la  pefisabilità  importa  il  pensiero.  Ma  nulla  può 
essere  intelligibile  in  atto,  se  non  é  anco  in  atto  intelligente. 
Quindi  le  forze  che  sono  solo  intelligenti  in  potenza,  .in  atto 
sono  solo  sensibili.  Che  ogni  forza  sia  intelligente  in  potenza 
si  deduce  dalla  varieté  potenziale  die  essa  racchiude  in  or- 
dine al  suo  sviluppo  dinamico*  Ora  tal  varietà  non' può  darsi 
se  non  idealmente,  come  le  specie  sono  contenute  nel  gè* 
nere,  e  la  miriopsia  dello  speglio  nell*  occhio  umano.  Tal  è 
sottosopra  la  dottrina  del  Leihnitz  nella  sua  monadologia* 
Tal  è  quella  di  Empedocle.  (Ritteb,  t.  I^  p.  451,  4&2.]  Tale 
quella  di  san  Paolo  :  Omnis  creatura  ingemiicil^  ecc.  Prae- 
terit  figura  huiu$  mundi.  Nel  suo  ratio  in  cielo  accenna  di- 
stintamente al  sovrintelligibile  ineilabile.  Tal  é  iJ  sok)  idea- 
lismo ragionevole  chef  ammette  solo  idee;  ma  i<lee  indivi- 
duate in  Dio  o  fuori  di  Dio.  L*  idealismo  falso^  come  quello 
di  Uume,  dei  panteisti,  ecc.,  risolve  tutto  in  idee  imperso* 
nati,  in  astratti,  in  generali.  E  perchè?  Perchè  non  ammette 
il  principio  di  creazione»  non  coitsidera  l'idea  come  creatri- 
ce. San  Paolo  è  idealista  nel  senso  ortodosso  e  ontologista. 
La  sua  metafìsica  può  essere  ridotta  a  principii.  È  la  mela* 
tisica  ortodossa;  la  canonica  metafisica  per  eccellenza.  Gio- 
vanni è  il  metafisico  del  sovrintelligibile  solo.  Paolo  dell'  in- 
telligibile e  del  sovrintelligibile.  E  perchè  tale?  Perché  dottor 
delle  genti,  e  ri  ve  la  ter  del  Dio  ignoto*  Onde  cita  Arato  e 
Bpimenide.  L^intelligenza  monadica  è  solo  in  potenza;  quindr 
non  ha  intuito,  né  coscienza  attuale.  Così  si  può  ortodossa- 
mente ammettere  la  preesistenza  delle  anime.  La  preesi- 
stenza attuale  fu  almeno  ilisappromia  In  Origene. 
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I  PiUgorici  aveano  una  s|H*zie  dt  scomunica^  Distin^ie* 
vano  la  interpretazione  ortodossa  della  toro  sapienza- nume- 
rale dalle  ctìiose  eterodosse.  (Rittbr,  t.  I,  p.  SU). 

II  sensibile  è  un  intelligibile  implicato  in  potenza.  Cosi 
la  barbarie  e  il  dispotismo  (che  sono  il  sensismo  sociale)  aono 
la  civiltà  e  la  monarchia  libera  in  potenza.  Il  sensibile  è 
V  inteirigibile  potenziale,  e  perciò  si  può  pensare  indiretta- 
mente. Ciò  vuul  dire  Aristotile  quando  aflerina  che  la  ma^ 
teria  (sensibile)  contiene  virtualmente  le  varie  forme  (intelli- 
gibile]. La  vita,  cioè  la  trasformazione  successiva  del  sensi- 
bile, la  sua  parentela  col  bello,  ecc.,  provano  ette  II  sensibile 
è  Tintenigibile  virtuale.  Il  sensibile  non  è  T intelligente,  per^ 
che  non  coìntiene  gli  opposti  si m olla nea mente;  ma  è  T in- 
telligibile, poiché  gli  contiene  successiva ntente.  il  sensibile 
come  sensibile  non  è  intelligibile,  perchè  è  mèra  potenza. 
Ora  la  potenza  in  se  stessa  è  inescogitabile:  non  s'intende 
che  r  atto,  cioè  l' intelligibile.  La  successiva  distruzione  e 
rinnovazione  delle  forme  sensibili  è  il  flita»#  di  esse  pel* 
diventare  intelligibili.  Non  ci  riescono  nel  tempo  (discreto, 
successivo),  perclrò  tali  forme  nel  tempo  non  coesistono,  come 
nello  spazio  non  si  compenetrano.  Ma  nell'  immanenza 
eterna  saranno  simultanee  e  coincidenti  ;  cosi  il  sensibile 
compito  si  manifevSterà  come  intelligibile,  apparendo  fuori 
del  limiti  dello  steso  e  della  successione,  e  mostrandosi  nella 
sua  pienezza.  Ciò  che  contrassegna  il  sensibile  come  tale  è  ti 
passaggio  rispettò  al  tempo,  e  TesteuMone  rifeunrdo  allo 
spazio  ;  che  è  qnanto  dire  la  Chinesi  (il  fìnsso)  di  Eraclito  e 
il  Diastema  (r  intervallo)  dei  Pitagorici.  To^H  infatti  la  suc- 
cessione e  lo  steso,  e  il  sensibile  svanisce.  Onde  i  filosofi  te- 
deschi da  Kant  in  poi,  anzi  si  può  dire  da  Leibnitz,  conside- 
rano lo  spazio  e  il  tempo  come  due  forme  della  sensibilità. 

Che  il  sensibile  sia  sostanzialmente  intelligibile  apparisce 
dal  suo  flusso  nel  corso  del  tempio.  Tal  fltisso  non  si  può 
concepire  che  come  V  effetto  di  non  so  che^i  stabile,  d'im- 
manente, che  perciò  non  può  essere  sensibile.  Il  sensibile  è 
dunque  T  intelligibile  chiuso  e  arviluppato,  noto  solo  per  cer- 
Imttana.  Il  flusso  dei  sensibili  è  la  graduata  sostituzione  del 
nuovo  air  antico,  ir  sensi  bile  è  dunque  una  cosa  che  noi  non 
possiamo  vedere  adequata  mente.  Ora  T  intelligibile  è  l' evi- 
dente ;  e  l' evidenza  è  V  adeguatezza. 

Aristotele  dice;  a  Pythagoreos  statnere  res  esse  numeros 
»  imitando  {mimeiis);  Platonem   ideas  participando  {^nete- 
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»  xis.)  »  (Trerideienburg,  pag.  35, 36).  La  mimesi  o  imita- 
zione pitagorica  e  la  raetessl  o  partecipazione  platonica  sono 
entrambe  ver^e/  L*iina^rrhè  la  cosa  è  esemplata  sull'idea; 
l'aUra  perchè  il  sensibile  essendo  un  intelligibile  implicato 
IMflecipa  alla  natura  dell'ideale. 

Il  sensibile  è  il  Qussa  d' Eraclito,  versante  nel  discreto 
del  tempo.  Ma  il  flusso  importa  un  non  so  che,  che  dura 
migliorandosi;  ciò  é  l'intelligibile. 

L' estensione^  come  la  successione,  sono  mimetiche  e  non 
metessiche.  Esse  esprimono  la  molliplicitè  delle  esistenze 
senza  V  unità  loro.  Havvi  però  in  esse  un  elemento  reale 
e  metessico,  che  è  la  limitazione  e  la  pltrralità  e  distinzione. 
Ma  esse  rappresentano  la  limitazione,  la  pluralità  e  la  di- 
stinzione, come  separazione;  e  questa  rappresentazione  è 
mimetira.  L'  unità  concreta  della  metessi  nello  stato  mi- 
metico è  espressa  dalle  relazioni.  I  semirealisti  e  i  filosofi  mo- 
derni collocano  le  relazioni  nello  spirito  nostro  e  netia  mente 
divina,  non  nelle  cose  stesse.  Sistema  assurdo,  poiché  di- 
strutta l'obbiettività  «ielle  relazioni,  Io  scetticismo  è  inevi^ 
tabile;  funesto,  perchè  spianta  la  moralità  e  la  religione, 
che  nelle  attinenze  consistono.  Il  vero  si  è  che  le  relazioni 
finite  hanno  un'esistenza  concreta,  obbiettiva  ed  esprimono 
I*  unità  metessica.  Cosi  le  relazioni  che  corrono  fra  i  vari 
individui  importano  la  concretezza  della  specie,  ecc.  La  sola 
relazione  che  non  importa  un'  unità  concreta  nei  due  suoi 
termini  è  la  relazione  infinita  che  corre  tra  le  esistenze  e 
r  Ente.  Ma  questa  relazione  è  di  una  natura  al  tutto  particola- 
re, poiché  versa  nell'  atto  creativo.  Ora  r  alto  creativo  è  una 
relazione  pure  di  un  genere  aflatto  speciale  ed  unico,  poi- 
ché è  infinito.  Le  relazioni  finite  presuppongono  la  preesi* 
stenza  almeno  logica  dei  termini  in  cui  si  fondano;  e  quindi 
argomentano  1'  unità  concreta  di  essi  termini,  cioè  fa  so- 
prasostanza metessica.  La  relazione  infinita  non  presuppone 
la  preesiatenza  di  ambo  i  termini,  ma  solo  del  termine  Jn« 
finito;  perché  la  natura  di  tal  relazione,  versando  nell'atto 
creativo,  importa  che  un  termine  produca  l'altro,  che  il  ter- 
mine infinito  crei  il  termine  infinito.  Essa  è  dunque  una 
relazione  che  crea  se  stessa,  una  relazione  autonoma  e  quindi 
infinita.  Tali  sono  tutte  le  relazioni  divine  anco  sovrintelli- 
gibili ;  come  quelle  delle  persone  divine  ;  te  quali  secondo 
la  profonda  dottrina  di  san  Tommaso  non  presuppongono 
varii  assoluti,  ma  è  la  stessa  relazione  che    pone  se  stessa 
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nei propri!  termini.  —  1  panlebti  dMconescono  questa  na- 
tura della  relazione  inBnitay  perchè  negano  Taito  creativo» 
Essi  quindi  sono  costretti  a  immudesìinare  Dio  coi  mondo» 
e  a  considerare  V  Ente  come  la  metessi  delle  esistenze. 

L'  Ente,  come  ideale^  è  tipo  dell'esistente,  come  copia: 
r  Ente,  come  reale,  (forza)  è  tipo  dell'  esistenle,  come  indi- 
viduo. Ma  r  esistente  non  può  adombrar  T  Ente,  come  idea» 
se  non  in  quanto  è  intelligibile;  non  può  adombrarlo  come 
forza  se  non  in  quanto  è  intelligente.  In  ciò  consiste  i'ima- 
gifte  e  somiglianza  dell'uomo  con  Dio.  L'uomo  è  imagine 
come  idea,  come  intelligibile;  è  somiglianza  come  intelli« 
gente  e  volente»  come  mente  attiva  e  individua.  L'esistente 
è  metesst  in  quanto  somigiia  all'Ente»  come  intelligibile  e 
intelligente.  Come  sensibile  e  senziente  è  soJo  mimesi  del* 
r  Ente  ;  ma  la  mimesi  contiene  implicata  la  metesst»  come 
il  sensibile  e  il  senziente  contengono  V  intelligibile  e  V  in* 
telligente.^ 

Pindaro»  in  un  passo  perduto  e  citato  da  Phitarao,  dice 
secondo  la  versione  dell'  Adriani  :  a  11  corpo  di  ciascano  sog* 
«  giace  alla  possente  morte,  perchè  vivendo  non  partecipa 
»  di  divinità  essendo  solamente  ima^ne  di  Dio.  »  iCom.  ad 
ApoU.,  67y.  Ecco  la  mimesi  terrena  convertita  in  roetessi 
per  via  della  morte.  Il  testo  di  Plutarco  però  m  par  guasto. 

La  mimesi»  cioè  il  sensibile»  è  solo  imagine  dell'  idea  di- 
yina/,  T  intelligibile  relativo  e  creato»  cioè  la  metessl,  è  somi- 
glianza di  essa  idea.  Ma  l'individuo  non  rende  mai  a  capello 
V  idea,  cioè  la  specie»  per<-hè  non  esprime  la  sua  generalità  ; 
e  perciò  la  metessi  non  si  trova  mai  appieno  nell'  individuo 
preso  isolatamente.  La  metessi  compiata  trovasi  nella  tota- 
lità degl'individui»  perchè. la  specie  reale  risponde  nella  ge- 
neralità sua  (benché  inadeguatamente,  perché  il  numero  de- 
gli individui  compresivi  è  sempre  finito)  alla  specie  ideale. 
Due  totalità:  l'una  naturale,  come  il  genere  umano»  la  na- 
zione» la  patria;  l'altra  elettiva  e  sovrannaturale,  come  la 
Chiesa.  Il  genere  umano  e  la  Chiesa  sono  la  mimesi  e  la 
metessi  partecipativa  dell'idea  d'uomo  nella  sua  pienezza» 
perchè  rappresentano  la  specie  come  specie  e  non  come  in- 
dividuo. L' individuo  è  la  specie  ideahs,  individuata  ;  la  specie 
reale  è  l'individuo  specificalo.  Il  lavoro  dinamico  della  mi- 
mesi per  diventar  metessi  ha  luogo  sovratutto  nelle  specie 
reali»  cioè  negli  individui  presi  nel  loro  complesso  e  non  iso- 
latamente. Ond'  è  che  la  specie  è  reale  anche  come  specie,  e 
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possiede  nna  utiilà  e  enfiti  sta  propm,  secondo  il  parere  dei 
jreaHsti.  E«iSft  è  un  individno  specifico.  In  tale  individuo  dee 
studiarsi  il  corso  dell' iiieiviiifnento  chi  vo<^lia  coglierlo.  La 
civiltà  è  l'apparecrhio  deli'  individuo  specifico  collocato  nello 
stato  di  mimesi  alta  meteasi. 

Il  principio  vitale  è  V  intelligente  creato.  L'i  vita  infatti 
e  {^istinto  essendo  aiioni  ordinate  e  teleologiche  non  possono 
venire  altronde  che  da  un'  intelligenza  in(K)nscia,  fatale  e  in- 
volnla.  Questa  intelligenza  è  l'anima,  T  i^terix>ntè  di  ogni 
monade.  Essa  si  sviluppa  e  passa  pjer  varii  gradi,  che  rispon- 
dono ai  varii  ordini  delle  forze  nieccani<'he,  fisiche,  chimicfie, 
vegetative,  animali^  sensitive,  razionali.  La  vJta  infatti  unisce 
i  contrari;  il  che  non  può  cadere  che  nell' intelligenza^  La 
psictie  cosmica,  la  Fisi  medica tr ice  e  T  ilozoitismo  degli  anti- 
chi hapno  dunque  un  fondamento  vero.  Ogni  ordine  è  n^en- 
talitp  pura.  Ogni  ordine  è  armonia;  ogni  armonia  importa 
unità  e  moltiplicità  di  contrari.  Ora  V  unione  del  -inoltiplice 
e  dell'uno  può  solo  aver  luogo  nella  mante» 

L'intelligibile,  relativo  finito  è  solo  «n  sem intelligibile, 
conoscibile  per  analogia.  Cosi  Tinteliigenaa  finita  è  solo  una 
semintelligeriza.  Ora  nel  finito  sono  possibili  gradi  infiniti. 
Quindi  r  inegualità  delle  monadi.  La  filosofia  consta  di  due 
nozioni:  le  une  dt^termtnaté  e  afi'^tto  concrete;  le  altre  in- 
determinate, mezzo  astratte,  je  conoscibili  solo  per  l'analogia 
loro  còlle  altre.  Tale  la  meteesi,  cioè  intelligibiliti-intenigente 
delle  cose  create;  tal  è  V  inlflligibilità-intelligente  perfetta  di 
Dio.  Sono  entrambe  sovr'  intelligibili,  perchè  pertinenti  al- 
l'essenza. Noi  conosciamo  solo  l' intelligibile-intelligente  im- 
perfetto, cioè  velato  dalla  mimesi.  . 

Petrarca  (IVton/b  della  div^r  7-27.)  fa  una  mirabile  de- 
scrizione della  trasformazione  palingenesiaca  del  Cosmo  in 
Olimpo,  e  dalla  mimesi  in  metessi. 

Che  non  pur  sotto  bende 

Alberga  amor,  per  cui  si  ride  e  piagnè. 

(Petb.,  IV,- 1.) 

Ecco  r identità  dell'amore  coti' affetto  verso  T  idea,  con- 
forme alla  dottrina  platonica. 

La  civiltà  è  la  scienza^  cioè  l' esplicamento  della  menta- 
lità pura.  Essa  è  chiamata  iutelUgenza  e  $apienMa  nelle  sa- 
cre ielAere.  A  lei  si  allude  nel  libro  di  Giobi)e,  nei  Proverbi, 
neir  Eccltfsiaste,  neh' Eccle6iastici>,   nella  Sapienza   SQtt<i   il 


fiome  di  c0$mn;  -d  lei  il  Salinitla  quando  chiede  a  Dio  che  gli 
dia  r  ifUeUetto  e  dice  che  i  bruti  mm  ktnmo  inttUetto;  a  lei 
Isaia,  quando  dice  che  Israele  fu  menato  in  i$ehiuvìtù  perchè 
nen  Me  inUlligtnxa  (V,  13).  Che  eos'  è  la  -sapienza  divina 
che  secando  la  filosofia  della  Bibbia  domina  neir  nniverso  ? 
Che  cos'è  la  presenta  mondiale,  ma  velata,  del  Verbo  o  Lo- 
go, secondo  S.  Gioanni?  fe  la  metessi  nascosa,  ma  por  tra- 
lucente nel  grembo  .delia  mimesi. 

Il  sensibile  è  il  limite  dell'  intelligibile  relativo  e  impli- 
cato nello  stato  mimetico.  Ogni  forza  creata  liwita  ed  è  li* 
mitata;  v'ha  anione  emzidne.  Quindi  nasce  una  diialitè  sen- 
sibile, che  cocisfa  di  due  .contrari,  cioè  del  limitante  e  del 
limitato.  Ecc0  il  sensibile"  interno  e  V  esterno.  Questi  due 
sensibili  sì  distinguono  fra  laro  in  quanto  l'uno  limita  l'al- 
tro. Ciascuno  di  essi  è  limitato  e  limitante  rispettivamente. 
Oltre  Topposinone  del  limite  corre  un  altro  divario  tra  il 
sensibile  interno  e  l'esterno.  Il  qua!  divario  si  ò  che  il  sen- 
sibile interno  è  uno  e  individuo  ;  dove  che  l'esterno  è  mol» 
tiplice.  Il  sensibile  esterno  non  è  un  sensibile,  ma  un  aggre* 
gato  di  sensibili,  che  si  limitano  a  vicenda.  Questa  limitaaione 
è  doppia,  interna  e  esterna.  L'interna  è  V  impenetrabilità  o 
solidità;  l'esterna  é  l'estensione. 

L'nnità  mt^tessrea  piò  grande. è  l'universo.  In  essa  il  le- 
game degl'individui  intelligenti  è  la  conoscenza  e  l'amore, 
vincoli  della  società,  che  ora  ne  costituiscono  V  interiorità, 
come  il  contatto,  la  vicinità,  V  attrattone  ne  coAtitniscono  la 
parte  esterna. 

Il  Cosmo  è  uno,  ma  consta  di  molti  mondi  parziali.  A 
parte  ante  non  è  elerno,  e  l' avere  avuto  principio  indica  la 
sua  coniingenza  e  lar. libertà  dell'  atto  creativo.  Il  tempo  in- 
finito e  puro  che  lo  precede  non  è  altro  che  la  possibiirtà 
della  creazione.  A  parte  posi  è  eterno,  ma  solo  suceesilva- 
mente  e  potenzialmente.  Il  mondo  nostro  fu  preceduto  dal 
mondo  angelico,  che  ha  corso  e  compiuto  il  suo  secondo  ci- 
clo creativo.  Ond'.è  confermato  in  grazia.  L'arbitrio  infatti 
può  peccare  nel  corso  del  secondo  ciclo,  perchè  è  separato 
dall'  infinito  e  posto  nello  stato  mimetico:  non  può  compiuto 
il  secondo  eiclo;  perchè  è  in  società  coli'  infinito  e  nello  stato 
metessico.  II.  mondo  angelico  è  connesso  col  presente,  perchè 
fanno  un  solo  mondo.  Povertà  del  razionalismo.  Il  sovranna- 
turale é  in  parte  il  dominio. del  Co^rao  anteriore  sul  posterio- 
re. Cosi  il  mondo  angelico  è  sovrannaturale  a  rispetto  nostro. 
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Gli  oppoiitfl  af»parUngono  all«  mimcsu  La  mlaieai  è  in 
ifttato  di  pugna  mlrinsaca,  che  naaca  dalPincoato  sviloppo 
della  furta.  Il  primo  atto  creativo  è  divisivo,  e  produce  la 
lite  dei  contrari.  È  il  primo  atto  dialattioo.  Da  eaao  nasce  la 
prodofiotie  del  mal  fisico,  «  la  permissione  del  morale.  La 
successione  lemporarta,  propria  delta  mimesi,  arguisce  la 
lotta  degli  oppoali.  Divideai  in  varie  epoche.  Tre  rispetto  alla 
terra:  inorganica,  preadamitica, adamitica.  Se  vi  sarii  on' epoca 
postada mitica,  incerto.  La  vita  mondiale  in  oneste  tre  epoche 
é  un  corso,  ono  sforto  incessante  verso  V  infinito.  La  mimesi 
va  scemando  e  accostandosi  alla  metessi.  Il  secondo  atto 
creativo  e  dialettico  sarà  la  palingenesia.  Finiri  il  fempo.  GN 
opposti  saranno  pacificati  nella  metessi,  che  è  ti  possesso 
finito  deir  infinito,  come  l'idea  è  il  possesso  infinito  dell'  in- 
finito, cioè  r  infinito  medesimo. 

Il  piacere  e  il  dolore  sono  due  selisibiM.  Ora  il  sensibile 
non  ha  valore  in  se  stesso,  poiihè  in  se  stesso  non  è  nulla, 
poiché  non  è  una  cosa  assoluta,  ma  una  semplice  relazione  e 
implicaaione  dell'  intelligibile^  Il  valore  del  sensibile  deriva 
dunque  dall'  intelligibile  che  vi  sta  sotto,  e  a  cui  s'  indirizza 
come  a  suo  fine.  Dunque  dall'  Intelligibile  procede  la  mora- 
lità del  piacere  e  del  suo  contrarie.  Se  il  piacere  s'  aecorda 
coir  ordine,  colla  teleologia  del  mondo,  che  è  quanto  dire  col- 
r  intelligibile  raetessico,  esso  è  moralmente  buono;  se  ne 
discorda  è  cattivo.  Così  pure  il  dolore  è  buono  in  quanto  o 
sollecita  r  uomo  a  provved<?re  alla  propria  conservazione/ 
ad  adempiere  gli  ufiìci  della  vita  cosmica,  o  corregge  i  suoi 
difetti  e  castiga  il  vizioso  piacere,  o  serve  di  stnimento  alla 
divina  giustizia.  Brevemente:  la  mimesi  acquista  nn  valore 
morale  buono  o  reo,  in  quanto  consuona  alla  metessi  o  te 
contraddice. 

Vi  suno  due  spezie  éi  mentaNtè:  Pasaolota  e  la  relativa* 
I^a  mentalità  relativa  è  pura  o  mista.  La  pura  è  la  metessi, 
r  intelligibile  puro;  la  mista  è  la  mimesi,  V  intelNgibile  me» 
scolato  col  sensibile.  La  menlalità  mista  è  esterna  o  interna. 
L'esterna  è  la  mentalità  cosmologica  delle  cose  esteriori,  che 
ne  tocca  solo  le  qualità  estrinseche.  L'interna  è  la  mentalità 
paicologicat  che  tocca  V  interiorità  di  esso  animo.  L'  animo  è 
la  sola  cosa,  la  cui  mentalità  interna  ci  sia  nota.  La  menta- 
lità forma  dunque  una  gerarchia  di  essenza  e  di  gradi.  La 
mentalità  divina,  obiettiva,  assoluta^  differisce  di  essenza  dal- 
l' altra.  La  mentalità  creata  discorre  pei  gradi  seguenti,  so* 
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▼rappolli  jà  mero  «misibile,  che  è^  inescogitabile  e  n^  in- 
clude mentalità  di  sorta  :  1*  grado:  mimesi  esterna.  Si  sod* 
divide  in  vari!  gradi,  secondo  le  varie  specie,  perfezioni  e 
proprietà  estetiche  degli  esseri.  Riguarda  i  corpi,  cioà  i»  «con- 
gerie delle  forze,  non  eiascnna  fona  isolatamente;  V  grado: 
mimesi  tnlerna;  Si  siiddìTlde  in  varii  gradi:  A)  forze,  fisiche^ 
chimiche  ;  tee;  B)  istinto;  che  si  suddivide  in   varie  specie, 
secondo  le  famiglie  vegetative  ed  animali;  C)  sensibilità;  D) 
fantasia;  E)  ragione;  3^  grado:  metessi.  È  sopra  mondano. 
Consiste  nella  perfetta  attuazione  delle  forie.  Ma  ci  saranno 
lafili  gradi  metessici  quanle  le  specie  delle  creature.  La  me* 
tessi  è  la  palingenesla. 

L' iniziazione  è  il  pafisaggio  della  cogm'zione  mimetica  alla 
metessica.  Qnindi  ha  molti  gradi  che  rispondono  al  progresso 
della  vita  cosmica.  La  specie,  l'individuo  umano  hanno  la 
loro  iniùazione,  che  è  la' vita.  Le  varie  età  della  vita  dell'  in* 
dividilo  e  della  vita  dei  popoli  rispondono  ai  vari  gradi  del* 
r  iniziazione. 

La  mortalità  dell*  anima  è  assurda,  poiché  nulla  muore  e 
ti»tto  si  trasforma. 

'  I  vari  gradi  dell' iniziaziooe  religiosa  corrispondono:  1^  ai 
vari  ^radi  dell' esplica  mento  metessico  e  dell*  implicamento 
mimetico;  2^  b\  vari  lati  della  poligonia  ideale.  (Diversi  e 
contrari.)  L' esplica  mento  metessico  è  doppio:  l'uno  obbiet- 
tivo  e  versa  nelP  intelligibile  relativo;  l'altro  è  subbìettivo  e 
succede  net!'  intelligente  creato  (spirito  umano). 

Neir  inscrizione  trovata  nella  Cina  nel  1695  leggesi  che 
l'uomo  fu  creato  da  Dio,  dotato  ^i  cwicordia  Mtccttuto^ 
(BartOli,  Ctfia,  t.  IV,  p.  9.)  Ecco  V  armonia  dialettica  della- 
potenza.  Tal  armonia  però  conteneva  virtualmente  il  con* 
flilto  attuale.  Tal  conflitto  si  racchiudea  nelì'  Srhitrie.  V  ar* 
bitrio  ornano  passa  per  due  stali,  come  ogni  altra  potenza, 
cioè  per  lo  stato  virtuale  e  lo  stato  attuale.  Il  primo  risponde 
allo  stato  di  prova,  V  altro  allo  stato  di  conferma,  h*  arbitrio 
dell'  uomo  innocente  era  nel  primo  caso. 

Cicerone  osserva  che  «  hoc  generi  hominum  prope  na- 
%  tara  datnm,  uti  quse  in  famitia  aliqua  lana  forte  floruerif, 
B  ha  ne  fere  qui  snnt  eiusdem  slirpis..«..  cupidissime  perse* 
»  quantur.  %  (Pro  Bob,  Pat.,  1.)  Atteso  l'unità  metessica 
della  famiglia.  Ciò  però  non  giustifica  la  suoeessione  dome* 
stica  dei  mestieri,  come  in  Egitto. 

La  apprensione  del  sensibile  consta  di  due  elementi:  l'uno 


subtMdtivo,  che  è  ]a  sensasione;  T  altro  .obbiettive,  che  è  la 
pereeaione  tndtvidoa  degU  Scotzesi.  11 -primo  è  segiioo  aim- 
bolo, 0  più  tosto  temmirie  del  secondo.  I  due  elementi  oct 
corrono  neli*  apprensione  di  ogni  fatto.  Il  sensibile  è  dunque 
tèmmirio  del  fatto,  cioè  dell'effetto  dell'  atto  creativo.  Ma  i 
fatti  aon  naturali  e  sovrannaturali.  Nel  fatti  naturaii  il  sen- 
sibile è  teromirìo  di  una  legge  cosmica  individuata.  Nei  so* 
▼rannalurali  (miracoli)  il  sensibile  è  temmirio  di  una  legge 
palingenesiaca  individuata.  Il  sensibile  net  due  casi  essendo 
subiettivo  è  nel  senso  o  nella  fantasia.  Tra  la  fantasia  e  il 
senso  v'  ba  sol  divario  di  vivacità  nel!'  impressione,-  come 
dice  Hnme.  La  quistione  della  realtà  del  miracolo  non  con- 
siste dunque  nella  realta  del  sensibile  come  tale,  ma  nella 
sua  oorrispondenta  con  un  fatto  esteriore,  governato  da  una 
l^ge  pallngeneaiaca. 

Il  principio  di  credulità,  Piotata  dal  Reid  come  più*  forte 
nei  fanciulli*  è  ontologicamente  un  effetto  dell'unione  me- 
tessica  della  potenza.  11  fanciullo  tiene  più  che  V  adulto  delia 
metesst  potenciale.  L'animo  suo  è  ancora  nello  stato  vir* 
tuale  per  molti  rispetti,  e  quindi  conglulinato  coir  unità 
potenziale  della  natura  e  degli  altri  uomini.  Quindi  easo  è 
ligio  agli  altri  uomini,  speeialmenle  alla  sua  famiglia,  agli 
educatori;  come  pure  alla  natura  che  lo  circonda.  Altrettanto 
accade  nei  popoli  rozzi  e  quasi  fanciulli.  Perciò  i  pòpoli  rozzi 
e  i  medii  evi  seno  creduli  e  ossequenti  all'autorità  del  sa- 
cerdozio, come  i  fanciulli  a  quella.dei  genitori,  qtiasi  sacer- 
dozio famigliare  e  domeatlco.  Credulità  è  unione,  aderenza 
soverchia  del  credente,  cioè  delj'  ascoltante,  al  parlante.  Sup- 
pone adunque  che  il  primo  non  abbia  ancora  ena  indivi- 
dualità perfetta  e  distinta.  Il  cordone  ombilicale  dell'  animo 
si  tronca  più  tardi  che  quello  del  corpo.  Ecco  come  l'on* 
telogia  rischiara,  spiega,  conferma  i  fatti  della  filosofia  spe- 
rimentale. 

Neir  apprensione  sensitiva  l' impressione  del  soggetto  e 
la  percezione  dell'oggetto  si  mescono  e  fohdono  insieme  in 
quella  specie  di  unità  ipostatica,  che  si  esprime  colla  voce 
sostantiva  di  sensibile.  Dalla  quale  unità  conseguita  che  l'ele- 
mento obbiettivo  si  trasporta  nel  soggetto,  come  si  vede 
nella  imagine  o  fantasma  deH'  immaginativa,  e  l'elemento 
subbiettivo  si  trasferisce  nell'oggetto,  come  si  raccoglie  dal- 
l'error  naturale,  che  considera  le  proprietà  secondarie  dei 
corpi  come  residenti  negli  oggetti.  Egli  è  per  opera  di  que- 
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8la  reeìprocacioiie  dei  componenti  gensiblli,  o  voglMm  dtre 
di  qaesta  ccmunicaziùne  d*  i^iomi^  che  h  psicologia  vacilla 
fra  le  teorie  opposte  dell' idealismo  e  deH' empirismo  o  ma*' 
terialtsmo ,  teorie  che  rappresentano  un  lato  vero  e  dismet- 
tono Il  lato  falso,  quando  Tengano   insieme  dialetticamente 
accoppiate.  Questa  fusione  dei  siibbiettivo  e  dell'obbiettivo 
nelì*  unità  del  sensibile  presuppone  una  congiunzione  reale 
fra  k>  spirito  e  la  natura.  1  panteisti   trovano  questa  con- 
SKDRzione   neir  unità   di  sostanza.  Ma  V  unità   di  sostanza 
eselude  la  distinzione  attestata  dalla  sperienza.  Bisogna  unire 
ÌM  distinzione  e  V  unione;  evitare  la  separazione  e  la  confu* 
sione»  Ora. questo  tenvpera mento  dialettico  non  si  può  tro- 
vare altrimente  che  nelF  unità  della  metessì.  Lo  spirito  e  fa 
natura  sono  parti  di  una  metessi  unica  ;  cioè  dell'  universo. 
La  realtà  di  questa  unità  ci  è  attestata  dall'armonia   che 
corre,  dalle  relazioni  che  passano  fra  le.  varie  parti  del  mon- 
do; prova  fisica.  Ci  é  pure  attestata  dall'  unità  dell'  idea  dei 
mondo,  dell'  idea  di  genere  che  unisce  l'uomo  cogli  oggetti 
che  lo  circondano;  prova  logica. 

La  scienza  é  metessica  di  sua  natura,  poiché  é  l' intelli- 
geBza  dell' intelligibile.  Ma  nelle  sue  condizioni  imperfette 
è  mista  di  mimesi.  La  mimesi  di  una  scienza  è  la  sua  mi* 
tologia,  e  vèrsa  nell'elemento  sensibile  misto  all' intelligi- 
bile. L' el^nento  mimetico  e  metessico  di  una  disciplina  ri- 
sponde per  un  certo  rispetto  all'  insegnamento  essoterico  e 
acroa malico,   popolare  e  sublime.  A  mano  a  mano  che  le 
scienze  vanno  innanzi»  si  spogliano  del  loro  elemento  mi- 
melieo.  Il  progresso  scientifico  è  l'aumento  della    metessi. 
La    mimesi   scientifica  non  è  errore  pretto  e  non  è  verità 
pura  ;  è  un  misto  di  entrambi.  La  mimesi  é  il  sensibile;  e 
ogni  sensibHe  è  vero,  è^  rea  le,  come  fenomeno,  come  appa- 
renza. Chiaro   esempio  di   ciò    si   ha    nell'astronomia,   la 
quale   fino  a  Copernico  fu  mimetica  in   gran  parte.  Il  si* 
sterna ' tolemaico  é   la  mimesi  dell'astronomia,  la  mitologia 
dottrinale  del  cielo.  Ma   il  molo  circontelhirico  del  sole  è 
vero,  come  fenomeno,  come  apparenza  subbiettiva.  La  mi* 
mesi  seleni  ifica  consiste  dunque  nel  consterà  re  come   ob* 
iMettivo  ciò  che  è  subbiettivo.  La   teologia  avendo  cammi- 
nato meno  delle  altre  scienze  è  la  pii^  mimetica  di   tutte» 
Dalla  sovrabbondanza  della  sua  mimesi  nasce  la  sua  discor* 
densa  attuale  colle  altre  scienze,  che  sono  ite  avanti,  e  la 
vittoria  apparente  del  razionalismo  ;  il  quale  sarà  vinto,  co* 
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me  prima  la  scienza  catMica  sarà  ridotta  al  suo  grado  me- 
tessico.  La  mimesi  teologica  spicda  neUe  teoriche  del  mira* 
colo.  I  teobgi  collocano  spesso  V  elemento  obbiettiTó  ilei 
miracolo  nd  fenomeno  subbiettivo,  cioè  ndP  opinione  che 
se  ne  fecero  gii  uomini  óet  tempi  scorsi.  In  ciò,  e  non  nei- 
V  essenza  del  miracolo»  consiste  la  pugna  tra  di  es^  e  la 
scienza^  moderna. 

Piutarco:  0  Mi  credo  parimente  che  eli  antichi  nemi- 
»  .nasser  V  uomo  Pota  (che  per  altro  significa  lue$)  perchè 
»  in  ciascuno  di  noi  è  per  natura  un  forte  desiderio  d'es- 
j»  ser  conosciuti  e  di  conoscere,  per  cagione  della  conssn- 
»  gnìnità  che  è  fra  tutti  gli  uominr.  »  (Opuse^  t.  Y,  p«  87.) 
I.a  consanguinità  nasce  dall'  unione  o  unità  metessica,  ed  è 
r  esteriorità  di  essa,  il  coi  inferno  consiste  nella  roentafili, 
cioè  nelt'  inieftìgente  e  nell'  intelligibile.  Laonde,  come  netls 
mentalità  i  concetti,  ^l'intelligibiS  si  unizza no,  mediante  il 
nesso  logico,  che  è  una  generazione  ideale,  cosi  nefla  con*" 
aanguinitè  la  generazione  materiale,  che  è  la  logica  o  to- 
gliam  dire  la  sillogistica  dei  corpi,  onisce  gli  individui.  Nota 
come  Plutarco  accenna  la  medesimezza  sostanziale  della 
mentalità  e  delia  consanguinità,  e  trova  in  ciò  P  origine  della 
curiosità  e  dell'  amor  della  gloria,  che  rispondono  alte  due 
facce  della  n»entalità,  cioè  air  intelligente  e  ali' intelligibile. 
Plutarco  nello  stesso  luogo  considera  il  sole  come  ministro 
esteriore  della  mentalità  ;  come  quello  che  mescola  e  in  nno 
»  le  azioni  e  i  pensteri  di  tutti  i  viventi  (come  dice  Deme- 
»  crito)  destandogli  con  la  sua  luce  ;  e  gli  uomini  al  pnnto 
i>  del  di,  qua  e  là  discorrendo,  per  V  inclinazione  che  hanno 
0  l'uno  con  l'altro,  quasi  uniti  con  forte  leccarne,  snrgono 
»  quinci  e  quindi  alle  operazioni.  »  (f6.,  p.  86.) 

il  sensibile  è  subhiettivo  ;  ma  importa  la  percezione  del* 
r  obbietlivo.  (Reid,  Galluppi,  Rosmini.)  Ora  in  quésto  pas* 
saggio  dal  subbiettivo  alf  obbiettivo  si  vede  V  evoluzione  di> 
namica  della  mimesi  per  trasformarsi  in  nietessi,  cioè  in 
Intelligenza.  La  sensibilità  è  dunque  bilaterale  ;  suhbiettiva 
e  obbiettiva  ;  ma  è  obbiettiva  in  quanto  comincia  a  svolgersi 
0  meiìtalizzarsL  La  percezione  scozzese  è  il  seconde,  grado 
dello  sviluppo  dinamico  delf  animo.  Tramezza  fra  la  sensi- 
bilità pura  e  la  cognizione.  Ne  è  il  nesso  dialeitioow  B  tal, 
nesso  dialettico  si  spiega  eoli'  atto  creativo. 

Net  tempo  tulAo  passe  e  niente  resta,  come  dice  Era- 
clito. Ma  che  passa  ?  Il  fenomeno^  cioè  l'esisteiiza  a  galla. 
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L'esisleiiza  infaltì  fMiMa  per  due  it^li  racJceMivi:  Tono 
esterne^  manifesto»  parvente  ;  \*  altro  occulto,  interiore»  ao> 
vrasensibiSe.  Il  primo  stato  è  fenomenico.  Il  passaj^io  in 
quanto  porta,  un  annienta  mentore  un  mero  fenomeno.  Due 
cose  da  distinguerai  nel  passaggio:  1"  4'  annullamento  di  nna 
stato;  ^  la  succeesione  di  un  altro.  Questo  secondo  nu>« 
mento  ò  reale  e  costituisce  V  evoluzione  dinamica.  Ma  1*  al- 
tro è  solo  apparente,  perché  nulla  perisce.  La  morte  in  ogni 
ordina  è  un'^pparenca.  perchè  renderel^he  inotile  la  crea*- 
zione.  Tutto  resta ' adunque  effettivamente  nell'ordine  me- 
dico, come  tutto  passa  nel  mimetico.  Ora,  se  tutto  resta, 
nt?  segna  che  la  crviltà  è  utile.  Infatti  la  civiltà  sarebbe 
inotile  se  i  suol  frutti  perissero»  come  pare  sensatamente. 
Ma  se  restano  e  si  ampliano,  ella  è  importantissima.  Ma 
questa  .permanenza  metessica  di  ciò  che  passa  mimetica» 
mente  non  è  ella  una  vana  ipolesi?  No;  perchè  l*  Tan*- 
fiienta mento  assoluto  non  può  darsi  moralmente  ;  2°  il  pro-< 
gresso  della  civiltà  mostra  che  nulla,  si  perde,  poiché  alt ri^ 
nienti  la  cjvìHà  non  potrebbe  crescere  ;  3^  il  progresso  delle 
varie  epoclie  cosmiche  prova  pure  lo  stesso..  Cosi,  verbtgra* 
2ia»  la  vita  delle  epoche  preadamitiche  non  peri,  anzi  crebbe, 
poiché  ai  pachidermi  .prediluviani  successe  l'uomo;  4°  1'  in- 
^eriorftà.  dello  spinto  ci  mostra  due  acquisti  che  restano, 
tanche  paiano  smarrirsi,  e  sono  la  scienza  e  la  virtù.  La 
Mienza  pare  perdersi,  quando  non  ci  pensiamo;  ma  il  fatto 
^'ella  memoria  mostra  ch'ella  dura  tuttora,  anche  quando 
non  apparisce.  Cosi  Tatto  virtuoso  é  di  sua  natura  passeg- 
f(iero  ;  tuttavia  V  abito  di  esso  mostra  che  dura.  E  ancorcliè 
l'abito  talvoUa  non  apparisca,  il  fenomeno  del  merito  mo* 
stra  che  la  virtù  non  è  passata.  L'  abito,  la  consuetudine 
«ono  uno  dei  fenomeni  die  argomentano  universalmente  Ja 
permanenza  meteisica. 

Due  sorta  di  fini  :  il  cronologico  o  mimetico,  il  logico  e 
QietessicOé  Contraria  11  .fine  cronologico  è  un  annullamento, 
t>na  distruzione  dell'  esistenza,  come  la  morte  nei  viventi. 
Il  fine  logico  è  il  compimento  e  il  rassodamento  dell' esi<- 
Henta.  La  contraddizione  tra  questi  due  .fini  si  toglie,  me- 
<iiante  ja  distinzione  della  mimesi  e  d<'lla  metessi,  della  vita 
(Inondane  e  della  sovra  mondana.  Che  il  fine  cronologico  non. 
escluda  il  fine  logico  si  vede  da  ciò  ette  il  primo  è  sempre 
più  0.  meno  rotto,  violento,  e  iascia  incompiuto,  tristo^  spia- 
cevole il  dramma  deUa  vita  iMnana. 
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La  nietosì  Iniziale  è  potefiia  e  genere.  È  qulfl4i  obbicl- 
iifamente  astratte.  Ma  sé  va  i^neretizvando.  Jnfine  ;ivrà 
un'attualità  e  individuarla  propria,  e  diverrà 'nieleési  finirle. 
Ora  in  che  consiste  qnesta  tndividualHè  rhet^sica,  che  «erto 
é  diversa  da  quella  degli  attutii  individui?  £.m  è  sovrintel- 
ligibile, perchè  non  appartiene  all'ordine  eoèmico.  Tiiltavia 
possiamo  intenderla  per  I*  analogia,  e  h  analogia  è  urrà  noti- 
zia iniziale.  Per  trovare  questa  antloida  bisogna  trovare  qoal- 
eosa  che  tramezzi  fra  la  potenza  e  l'atto,  tri  H  genere  e 
r  individuo,  e  li  comprenda  entrambi.  QneÉta*  unite  tramez- 
beante  e  comprensiva  può  adombrare  l' unità  e  univer^^alitè 
della  metessi  finale.  Ora  tra  l'atto  e  la*  potenza  media  il 
conato:  tra  il  genere  e  T  individuo  media  la  specie.  La  po- 
tenza poi  e  ratio,  il  genere  e  Tindividiio  sono  compresi 
dalla  nozione  ampia  di  vita,  che  immedesima  il  conato  colla 
f pecie  ;  giacché  la  specie  é  il  conato  del  genere  per  ihdivi- 
dnarsi,  e  il  conato  è  la  specificatiofie  della  potenza  per  at- 
tuarsi. Dunque  la  vita,  come  identità  del  conato  e  delta  spe- 
cie, come  comprensione  deMa  potenza  e  dell'alto,  del  genere 
e  dell'  individuo,  può  adombrare  V  unità  metessieal.  Notisi  in- 
fatti che  la  vita  è  una  e  universale.  Tutte  le  parti  dell'Huiverso 
hanno  una  vita  comune;  ogni  parte  rive  della  vita  del  tutto. 
Vita  e  comunicazione  e  eircolatioiie  sono  identiche.  D' altra 
parte  la  vita  è  propria  di  ciascuno  individuo;  non  è  un^ast ra- 
zione e  generalità  mera,  e  possiede  il  sommo  grado  della 
concretezza.  Abbiamo  dunque  neìh  vita  queir  unione  del* 
l'universalità  e  dell' individuità  ch^  sarà  propria  della  metessi 
finale.  Giaacono  di  noi  trova  il  fovo^  il  centro  della  vita  nel 
proprio  animo.  La  vita  per  tal  rispetto  è  quasi  la  Cenestesi 
degli  antichi,  il  Mane  delle  scuole  indiche.  Ora  il  nostro  ani- 
ma, la  coscienza  ci  dà  pure  l'esempio  dell' ano  accostato  col 
moltiplice,e  del  generale  col  particolare.  Altrettanto  ha  luogo 
nel  pensiero,  che  generalizza  ogni  individuo  e  indfvidoa lizza 
ogni>  generalità.  Ma  il  pensiero  snbbieftivo  soppone  Tobbiet- 
Itvoy  cioè  r  [dea*  Ora  V  Idea  è  ana  a  infinita,  indrvidnaiissfiiia 
e  general  issi  ma.  L' idea  è  individuale,  perché  pensante  se 
stessa;  è  generale,  perchè  pensata  da  se  stessa.  Dioèdonqlie 
sommo  genere  e  individuo.  Ecco  il  tipo  dell'  unità,  indivi- 
duità e  universalità  metessica.  E  la  melassi  è  spunto  tale^ 
cioè  partecipazione,  perché  esprimerà  quell'unità  divina. 

La  generazione  è  l'uscita  della  meteiai  dalla  mlm«ai.  Seco 
Ja  base  dell'  onore  dato  alle  primizie  e  noralltcìe  vegetali  ^ 
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alla  ^imogenitoi»  premo  quasi  lottì  i  popóR»  Rksoftoacetail 
in  esse  V  esaltazione  dei  MMìhile  all'  ifiltHi(feibil«.  Qnifidi  il 
precetto  di  sacrificare  i  primogentti  (£«.,  Xlll)  coinè  rieo- 
noacimento  ^a  divina  aniiersale  petenie.  ilo.,  f .) 

L' immaginffzione  tramezza  fra  TinlellaUo  e  il  stesa  t 
il  seggio  del  bello  e  quindi  ana  remtniscenie  della  cosino^ 
nta^  Oli'  anticipefione  della  palingeiteiia.  Come,  peminiacenaa 
delio  slato  iniziale  tutto  vi  è  vaf^o^  implicato,  sfomanle,  inde> 
ciso,  potenziato^  come  la  virtiialifi  prima.  Come  augurio  Mio 
slato  finale  tulto  vi  è  aereo»  soffice,  intangibiloi  estempora- 
neo, e  la  materia  vi  è  come  sptriiiializfata  e  ridoUa  al  «Mie» 
stato  palingenesiaco.  Le  distanze  dei  luòghi  e  lentpi  svani- 
scono; il  cronotopo  darete  vi  è  come  assorto  dalV  imma- 
nenza e  sempReità  del  conlìnoe*  11  trascendente,  doè  d  s»- 
vraiineturalee  il  sovrìntellii£tbile,  vi  è  naturale  e  natio.  Ecco 
i)  perchè  T  immaginazione  diletta  più  del  senso.  Ecco  il  perchè 
i  diletti  provati  o  sperati  dilettano  più  mentre  si  hcerdauo  o 
sperano,  che  quando  si  sentono.  Il  Leopantr  notò  con  rara 
sa^^acità  questo  fatto,'  e  ne  dedusse  per  cenaegèenaa  rht  II 
falso  è  più  atto  del  vero  a  dilettar  Tvomo.  Le  iroagini  sono 
certo  false  in  ordine  al  senso;  ma  sorto  vere  in  se  stesse, 
come  anticipazione  della  pali ngenesia.  È  dunqtte  naturale  che 
più  ci  dilettino,  poiché  ci  accosteno  alla  heaiitndìiie.  Quel 
perplesso  e  indistinto,  che  rimovendo  i  limiti  precisi  del  «efiso 
ice  le  fa  si  care,  è  l*  indefinito,  cioè  l' omhrtf  dell'  inffisitq. 
L' immaginazione  riunisce  il  carattere  del  Ferverò  iraeiro  ia 
dell'  apoteosi  greca.  ^  il  senso  indiato,  transoflMiiato,  e  cosi 
ritirato  verso  il  auo  principio,  cioè  verso  ì*  implioaeione  e 
unità  della  potenza.  L'interiorità  dell' ttoAio,  cioè  T anime, 
abhraccia  i  tre  mondi,  cioè  l'Idea  (Logo)  celi' intelletto; 
r  Urano  coi  senso;  il  Cosmo,  T  Olimpo,  npereranio,  lo  Sforo 
colla  reminiscenza  e  colla  immsginaeione. 

Parisalìde  dìeea  che  il  re  era  la  legge  dei  Pe^siam»  Ecco 
TA vaiare.  (Plot.,  Anca.) 

Il  lontano  nella  pittura  e  noMa  prospettiva  piace  pA  «del 
vicino.  Perchè?  Perchè  sfuma,  è  indefinito,  tiene  (feir infini- 
to, si  dilunga  dalla  natura  del  senso,  (mimesi)  e  si  aeeosta  a 
quella  dell'  intelligibile  (metessi)  mediante  l' immaginaiiene, 
che  tramezza  fra  la  sen^ihilità  e  V  intellieense  e  accetine  el 
discorso  della  mimesi  verso  la  ihetessi.  Le  cose  che  sì  vrf- 
gono  da  lontano  acquistano  quel  non  so  che  di  vago  e'sfn- 
niaiite  che  hanno  pure  a  rtcerdsrle  e  ieupagpnarle.  Là  me*^ 
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mori*  ì9ilkììk  e  l' immaginali  va  ai  riforiaepiio  alle  cose  Untam 
nel  tempo.  Il  loniano  neHo  spazio  e  nel  tempo  è  dunque  più 
metesaieo  deltttctno.  Perchè?  Perchè  tiene  deli'  infinito. 

La  villa,  e  Fedito  sono  i  soHaensi  meteiatci»  perchè  este- 
tici oiitMettivi.  La  luce,  i  colori^  i  suoni  aono  il  primo  grado 
4eli»  metcisf»  Melessi  elemenlave.  Il  secondo  grado  è  la  cri- 
•taMtcaaiìMip,  opera  del  fiioco,  e  quasi  un  incoamento  orga* 
nlea  Metessi  minerale.  Il  terzo  grado  è  l'organiizazione, 
^pera  della  luce.  Metessi  organica.  Vari  gradi  di  organismo; 
vegetativo,  animale,  ecc.  L'organizzazione  é  il  compimento 
della  criatalliizazione,  perché  le  parti  solide  dei  corpi  org»- 
hicj  sonp  vere  cristallizzazioni.  La  liuie  .è  in  ordine  alla  me- 
lassi obiNeitivd  della  natura  ciò  che  è  V  intelletto  umano  in 
-MNJine.alia  metesai  suhbieltiva  di  quella,  cioè  lo  strumento 
che  trasforma  la  mimesi  h)  metessi,  sviloppando  l'organismo. 
Mon  $olo  è  dunque  mefessi,  ma  inatrumento  metessico. 

«  Mosè..»..  descrivendo  la  generazione  de  le  cose  coman- 
»  data  da  T  efficiente  universa  te,  usa  quelito  modo,  di  dire; 
i>  Produca  Ja  ^rra  li  suoi  animali.  Producale  le  mcgue  le 
»  anime  viventi,,  quasi  dicesse:  producale  la  materia:  per 
»  che,  secondo  Ifii,  ii  principio  materiale  delle  cose  è  l'acqua  ; 
a  onde  diee  che  V  intelletto  efficiente,  chiamato  da  lui  spiri- 
»  te,  covava  sopra  le  acque,  cioè  lor  dava  virtù  .procreatrice 
»  e  da  quelle  produceva  le  specie  naturali.  »  (BecifO,  t.  I, 
p.  276.)  La  metessi  incoata  naturale  del  mondo  corporeo  è 
la  vita,,  la  cui  rJma.è  \*  organismo.  La  produzione  delle  spe- 
cie ve»etalive  e  animali  dalla  terra  fu  dunque  il  primo  passo 
della  trasformazione  della  mimesi  in  oietessl.  Fu  la  forma» 
.Bìone  del  seme,  deH^ alto  primo  delle  forze  organiche.  L'opi- 
ficio <le' sei  giorni  fu  dunque  una  stegmojconia.  Ogni  giorno, 
creattvo.è  «n  progresso  metessico  primordiale,  giacrhè  la  me- 
tessi primordiale,  generatrice,  cosmogonica  appartiene  al  pri- 
•  mo^  Don  sé  secondo  ciclo.  L'uscita  delle  specie  dalla  terra 
tnafise  vacua  è  l'uscita  della  metessi  geogonica  dalla  mimesi. 
La  levra  nelle  staio  di  thùm  òhmt  era  in&tti  la  mimesi  assò- 
luta^ cioè  il  pi*mo  senaibìie,  senza  spiraglio  d*  intelligibile.  La 
miaaesi  asaoiiita  della  terra  è  bene  pennelleggiata  da  Mosè 
.siet  secondo  versetto;  inane,  vacua,  confusa,  tonebrosat  infor- 
me. Tale  Po|MÌrofi,  la  materia  prima,  .inibrme,  Tlle  dei  fiio^ 
«afi,  il  Gaes^  di- Ovidio,  di  Esiodo,  4e  tenebre  prime  di  Sanco- 
nlatone  e  di  Menù;  \*  abiasu  di  Schelling,  ecc. 

Tre  mondi:  presensibile,  sensibile,  «ovraiensibile.  Il  pri- 


—  T5  — 

mo  è  la  meteflsi  laliiale  •  Tirtnale;  il  secondo  la  «nimesi;  il 
terzo  la  melessì  finale  e  attuale.  La  mimesi  è  il  conato  della 
roetessi  iniziale  alla  finale.  1  due  mondi  metessici  sono 
foori  del  tempo.  Il  mondo  presensibile  è  il  genere  astratto; 
roltrasensihife  è  il  genere  concreto  e  individiiaio  pienamente. 
L' individuo  mimetico  tramezza  fra  il  genere  iniziale  e  91 
genere  finale.  La  generazione  è  ^esplicazione  dell'  individuo 
mimetico  dal  genere  potenziale.  L'epigenesi  e  il-  sistema 
della  preesistenza  aori  antique  falsi  del  paro,  l>enchè  abbian 
del  vero.  Il  primo  ha  ra<;ione»dl  negare  la  preesistenza  del 
germe  sensato  e  individaale;  il  secondo  ha  ragione  di  an»- 
mettere  una  preesistenza  qualunque.  Tal  preewstanza  é 
^leJla  del  gern>e  potenziale  e  sovra nsensibi le  nel  gaoeras. 

La  segoenza  della  metessi  e  mimesi  è  propria  della  re> 
iigione,  come  di  ogni  altra  cosa  cosmica»  La  metessi  iniziale 
della  religione  fu  il  culto  adamatico  ed  edenico.  La  religione 
vi  era  in  potenza,  neil'  atto  primoprkno  non  ancora  efpli* 
fata.  Religione  intuitiva.  La  prima  attuazione  distinta  e  fi*- 
fl^^ssa  della  religione  fu  nel  ramo  dei  Gatiti;  ai  tempi  di 
Enos.  (Gen«,  IV,  ^J)  Fu  rinnovata  dopo  il  diluvio  sotto  i 
primi  Noachidi.  La  dualità  dell*  ortodossia  e  della  i*terodos* 
^ia  incomincia  colla  mimesi.  La  mimesi  ortodossa  è  11  Giu- 
daismo.. Le  mimesi  eterodosse  sono  i  falsi  culti.  Il  Giudaismo 
^  il  Cristiaoeaimo  in  potenza.  Lm  metessi  finale  della  reli- 
gione comincia  col  Cristianesimo»  Comincia  solo,  e  non  sar^ 
empiuta  che  nella  palingenesia.  Il  Cristianesimo  è  lo  aT»> 
Itippo  metessico  della  mimesi  giudaica. 

Si  applichi  la  seguenza  della  rnimesi  e  meCeaii  all'arte, 
alia  letleratura,  alta  politica,  alla  scienza,  ecc. 

Il  moto  è  r  e^terìoritè  del  conato  della  mimesi  verao  la 
n>etessi.  La  luce  secondo  la  teorica  euleriana  è  T  oscillasione 
<>  moto  deirejlere.  L'etereo  sia  le  nubilose,  è  41  cielo  ma»- 
^mo  concreto.  Il  cielo  massimo  concreto  è  il  contentante 
universale.  Il  contenente  universale  è  la  mimesi,  l'esterio- 
ntà  del  sommo  gi>nere  e  della  aomma  potenza,  L' individOa- 
<ione  finita  dei  tipi  a  idee  divine  si  (a  niediante.  il  trapasso 
d^l  genere  all'  individuo,  della  potenza  ali*  atto;  il  (fì^l  trtt- 
fKisso  è  operato  dell' alto  divino  e  creativo.  Dunq^ie  i*altua^ 
<ÌQiie  delle  idee  divine  nella  materia  si  opera  mediante  il 
▼eicolo  della  Inee^  come  vuole  il  Link.  Dante  lo  aoceUna 
dicendo  : 

Lo  ministro  maggior  della  natura» 
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Che  dal  Yal«r  del  eielo  §1  oiettde  ImprenUi. 

(P«r^  X.) 

Il  vahr  del  cielo  soiio  le  idee  che  ci  si  annidano  potenzial- 
menle.  Il  sole,  cioè  la  luce*  ne  imprenta  il  mondo,  cioè  in- 
lorma  con  essa  le  mondiali  esistenze. 

Sa  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dìo  glodicante. 

{Par,y  IX.) 

Lo  specehìo  è  un'  iinagine  appropriata  per  indicare  l'unità 
^lla  varietà  mimetica  e  degli  individui  neli*  unità  metcssi* 
ca,  mediante  V  immedestmaiiene  dell' uniti  colla  varietà  prò* 
fMÌa  del  pensiero.  Onde  Dente  ai  vale  spesso  ài  tale  imagine. 
Imperocché  nello  stesso  modo  che  lo  specchio  riflette  le  eose 
più  svariate  da  M  distinte,  e  gli  altri  specchi,  e  le  imagini 
Wi  questi  specchi^  e  cosi  di  mano  in  mano  per  mìrioptia  in- 
finita, e  s' immedesima  in  un  certo  modo  con  esso,  cosi  il 
pensiero  immedesirtiandosi  coli'  oggetto  pensato  é  la  vera 
onità  metessica,  la  quale  perciò  consiste  nella  mentalità  ptira. 
Dsnte  chiama  specchi  i  front,  che  sono  una  categoria  d' an- 
geli. Gli  angeli  infatti  sono  gì'  indi^vidui  di  un  mondo  ante» 
fiore,  pervenuti  .alla  loro  perfezione  metessica»  Im  MpeeckiO' 
IM,  cioè  mentalità  pura,  è  dunque  in  essi  compiuta. 

Il  contagio  ha  luogo  nell'  ordine  morale  come  nel  fisico. 
Ora  il  contagio  suppone  V  unità  metessica.  Nei  casi  e  nelle 
epoche  contagiose  v' ha  fra  i  vari  individui  una  unione  e  una 
eeiTelatione  talvolta  cosi  intima,  come  quella  che  corre  nello 
stato  ordinaria  fra  le  varie  membra  di  un  solo  individuo.  Que- 
st'unione non  si  può  spiegare  altrimenti  che  mediante  Vunità 
concreta  della  specie,  cioè  la  metebsi  potenciale.  Dicasi  altret- 
tanto delle  malattie  epidemiche,  ed  endetniche  che  arguiscono 
l'unità  metessica  rispetto  a  un  dato  clima,  popolo,  luogo.  Il 
contagio  morale  si  vede  nelle  febbri  politiche^  religiose,  este- 
tidie,  ecc.,  cioè  nel  predominio  di  un'idea,  che  invade  un  po- 
polOi  un'epoca,  un  paese.  Havvi  una  patologia  morale  come 
fisica.  La  febbre  è  eccesso.  Distruzione  dell'  armonia  diaì<^i*- 
ea  delli  vita,  mediante  la  preponderania  di  un  solo  elemento. 

Il  òontenente  è  nell'  ordine,  mimetico  ciò  che  è  il  genere 
o  la  specie  nel  metesslco.  Il  maggior  conlenente  è  lo  spazio 
universale  :  esso  è  la  mimesi  del  genere  universo.  Come  tutti 
i  vari  ordini  d'individui  e  tutti  gli  iftdivi<(ui  si  contengono 
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nello  spazio  universale,  cosi  tntle  le  specie  e  tutti  gì*  indivi- 
dui si  contengono  nel  genere  universo.  Dante  pennelìeggiò 
questa  gerarchia  mimetica  col  ano  sistema  dei  cieli.  La  virtù 
divina  muove  dal  cielo  empireo,  e  si  propaga  di  cielo  fn  cie- 
lo, che  di  sopra  prendano  e  di  sotto  fanno^  Vedi  anche 
r  Vili  del  Paradiso: 

Lo  ben  che  (alto  il  regno  cfke  ta  scandi. 

Lo  spiTzìo  cosmico  e  la  sostanza  cosmica,  il  contenente  e  il 
contenuto  sono  dunque  identici.  Il  contenente  è  l' esterio- 
rità mimetica  del  contenuto  :  qntesto  è  V  interiorità  me- 
lessica  del  contenente.  Lo  spazio  universale,  il  gran  conte- 
nente, il  cielo  massimo  essendo  la  mimesi  del  genere  supremo, 
ne  segue  che  esso  è. la  somma  e  unica  potenza,  di  cui  le  sin- 
gole parli  deir Universo  son  l'attuazione.  E  l'universo  vir- 
tuale estrinsecato  come  il  contenuto  è  l'universo  attuale  reso 
altresì  esterno  e  sensato.  Ora  siccome  i  tipi  sono  individuati 
mediante  il  trapasso  della  potenza  all'atto,  ne  segue  che  le 
idee  o  forme  delle  cose  che  s'individuano  successivamente 
neiruniversò  provengono  dal  cielo.  Ecco  la  dottrina  dantesca 
quando  p^iHa  della  eircularnatura  che  è  suggello  alla  cera 
m&rtfUe  (JPar.,  Vili).  Suggello,  cioè  veicolo  dell'impronta, 
delle  idee.  Qui  pure  si  riferisce  la  dottrina  del  Link,  che  la 
Itice  è  veicolò  delle  idee.  La  luce  son  le  nubilose,  cioè  l'etere, 
il  cielo,  lo  spazio  universale,  concreto.  L' etere  è  la  mimesi 
della  potenza  ;  vibrando  diventa  luce  e  crea  le  forme. 

Noi  ci  volgiam  coi  principi  cele&li, 
D*  an  giro,  d' un  girare  e  d' una  sete, 
A  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 

Fot  che  intendendo  il  terzo  eiet  movete, 

(Par,  Vili.) 

La  Me  qui  è  l' istinto  dei  cieli,  la  metessi  involuta  di  essL 
Nei  verso  citato  della  canzone  dantesca  si  accenna  alla  me- 
desimezza sostanziale  del  moto  e  dell'  intelletto.  Il  moto  è 
il  conato,  mimetico  della  metessi  iniziale  verso  Ija  finale,  e 
11  nesso  del  tempo  e  dello  spazio  nella  unità  del  cronotopo. 
«  Niuno  senza  invenzione  fu  mai  grande  uomo  nel  me- 
»  slier  suo.  »  (Machiaveli.i,  Art.  della  guerra^  VII.)  Ecco 
'ingegno  creativo. 

S' io  posso 
Mostrarti  an  vero,  a  qael  che  la  dimandi 
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Terrai  il  «ìm  eome  tieni  'I  dono. 

{Par.,  Vili.) 

Or  quel  che  t' era  dietro  t' i  davanti. 

Ecco  il  disco  visibile  e  il  disco  invisìbile. d«ir  Idee,  cioè  l'in- 
telligibile e  il  sovrintelligibile.  Il  dono  è  i'  opposto  del  viso^ 
e  quindi  esprime  le  tenebre  nel  loro  antagonisnrio  colla  luce. 
La  luce  è  la  miinesi  dell'  idea;  perchè,  ideilo  stesso  niodo 
che  la  luce»  come  dice  Link,  è  veicolo  d*  idee  iu  quanto 
svolge  le  forme  tìpiche  nella  natura  organica  e  presiede  allo' 
sviluppo  dell'  organismo,  così  1'  elemento  metessico  della 
luoe  è  veicolo  e  stròmento  biella  cogniiione.  Notisi  che  la 
prima  opera  deUa  generazione,  cioè  la  concezione,  si  fo  nelle 
tenebre,'  cioè  nella  matrice»  nell'  ovaia,  nel  ventre  delia  femn. 
mina,  nel  grembo  della  terra;  ma  il  secondo  atto,  cioè  Ja 
nascita,  abbisogna  della  luce.  Na$€ere  è  uscire  4»Ua  /«ce,  ve- 
dere il  giorno. 

Il  sensibile^  cioè  la  mimesi,  è  posto  tra  sei  cose  sovra- 
sensibili,  due  delle  quali  precedono,  due  aceompagnano»  e 
due  sieguono  :  le  precedenti  sono  la  causa  e  V  origine;  le 
susseguenti  il  fine  e. il  compimento;  le  concomitanli  l'idea  e 
la  sua  individuazione  (sostanza  finita).  In  ciascuna  di  queste 
coppie  il  pri nu)  «membro  è  divino  e  increato,  il  secondo  in- 
creato e  metessico.  Cosi  la  causa,  il  fine,  l' idea  del  mondo 
mimetico  è  Dio;  ma  T  erigi  ne»  il  compimento,  la  sostanza 
della  mimesi  cosmica  è  la  metessi  potenzia  lenente  e  attual- 
mente consideratde  L'immortalità  dell'anima  è  il  suo  com- 
pimento. L' immortaliti  non  è  privilegio  dell'  anima,  ma 
d' ogni  cosa  creata  cjie  dallo  stato  successivo  e  mimetico  passa 
allo  stato  metessico  e  immanente.  Il  qual  passaggio  si  fa 
ogniqualvolta  il  sensibile  si  dilegua.  L' immanenza  essendo 
uà  un  tempo  successiva  e  coetanea  alla  successione,  la  me- 
tessi è  successiva  e  coetanea  alla  mimesi. 

L' esistente  è  uno  e  moltlplice.  L'unità  non  esclude  la 
molti plieità,  perchè  non  è  infinita.  La  moftiplicHà,  include 
r  unità,  perchè  il  numero  non  può  star  senza  V  uno.  L' esi- 
stente ha  due  specie  di  uniti  e  dì  molti plicifà,  come  pure 
ha  due  specie  dlnainra.  Le  due  specie  di  uniti  sono  l'uriltà 
sostanziale  e  l'uniti  armonica.  Ogni  forza  creata  è  sostan- 
zialmente una.  Tutte  le  forze  create  sono  coordinate  insieme 
e  compongono  T  armonìa  del  Cosmo,  ima^nc  finita  del  Teo. 


Le  due  specie  di  mollipliciti  sono  la  .moltipliciti  numerica 
e  specifica.  L'  esistente  è  nooltiplice  di  numero,  perchè  molte 
sono  le  forze  create.  È  nioliiplice  di  specie,  percliè  varia  è 
la  natura  di  tali  forse.  Le  varietà  specifiche  delle  forte  create 
si  riducono  tutte  a  due  grandi  classi^  T  inteltigibtIitA  e  V  in- 
telligenza; ciaR'una  delle  quali  in  altre  classi  secon(forie  si 
suddivide.  L' intelligibilità  e  l' intelligenza  hanno  un'  analogia 
Ira  toro,  e  quindi  la  dualità  loro  si  riduce  a  unità  analogica. 
Qiiesla  unità  è  la  mentalità  ptira.  La  mentalità  creata  è  la 
copia  finita  della  increata.  Il  reale  e  l' ideale,  che  in  DiO' 
sono  perfettamente  identici,  perchè  assoluti  e  infiniti,  si  ài» 
stingnono  nelle  creature  e  formano  una  dualità  vera.  Ogni 
intelligente  è  intelligibile,  ma  non  ogni  intelligibile  è  intel- 
ligente. L' intelligenza  è  la  mentalità  interna  ;  l' intetligibi* 
lità  è  la  mentalità  esterna.  Lo  spirito  è  intelligibile  e  intel- 
ligente. Il  corpo  è  intelligibile,  ma  non  intelligente.  È  in- 
telligiftnle  come  melessi,  e  solo  sensibile  come  mimesi.  La 
distinzione  fra  la  mentalità  este^rna  e  V  interna  é  di  gran- 
dissimo rilievo.  Essa  sola  ci  spiega  come  il  sensibile;  possa 
diventare  in  tei  ligi  bile,  benché  T  intelligenza  ripugni  alla  sua 
natura.  La  percezione  insita  in  ogni  monade,  giusta  il  Lei- 
Imizio,  si  dee  intendere  solo  della  mentalità  esteriore.  Noi 
non  possiamo  capire  che  cosa  sia  questa  mentalità  ei4enore 
in  se  stessa,  peri  he  l'essenza  delle  cose  ci  è  presentemente 
sovrintelligibile.  Ma  conosciamo  la  relazione  di  questa  men- 
talità verso  di  noi,  cioè  V  intelligibilità  sua,  e  conosciamo 
pure  che  T  idea  dell'  intelligibilità  relativa  e  creata  non  im- 
porta di  necessità  queJla  d*  intelligenza. 

Ricapitoliamo.  *—  L'  esistente  è  unità  e  moltiplicità  e 
varietà  finita.  È  unità  nel  Cosmo  e  in  ciascuno  dei  suoi  eie-' 
menti  semplici.  È  moltiplicità  numericamente  e  specifica- 
mente. È  varietà  come  intelligibile  e  come  intelligente.  Cia- 
scuna di  ques^  trinità  è  una  dualità;  le  dualità  e  le  trinità 
sono  collegate  dall'  unità.  11  primo  versetto  del  Genesi  in* 
dica  tutti  questi  elementi:  1^  dualità;  ccBlum  et  Urram; 
^  unità;  creatit.  L'unità  dell'atto  creativo  importa  l'unità 
complessiva  e  armoilica  dell'  effetto,  cioè  il  Cosmo:  3*  tri- 
nità: il  creava^  ik  cidum  e$  terram  colla  loro  attinenza. 
Questa  unità,  dualità,  trinità  sono  indicate  dalla  voce  iin»* 
terso:  1"^  unii  V  v^so;  9^  universo. 

La  luce  è  io  stmmento  principale  della  generazione  e 
vita  dei  vegetabili.  Kssa  è,  come  osserva  Link  (t.  Il,  p.  87), 
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che  fa  i^mpollire  le  forme  cleJIa  iiìatéria  inorganna.  La  luce 
dunque  è  reagente  prtncipple  della  metesM  in  ordine  ai  eorpi. 
à  ono  stronientp  inetesstco.  Ma  potrebbe  ella  sviluppar  la 
i»et«$sì  de'  corpi,  se  non  fosse  ella  roetessica  ?  Ella  è  lo 
stramenlo  della  visione,  cioè  del  senso  piò  nobile,  che  ci 
rivela  l'intelligibile  fisico;  ella  sì  dee  dunque  considerare 
come  il  grado  più  elevato  della  metessl  del  Cosmo  corporeo. 
Q«)indi  è  cbe  i  filosofi  la  collocano  nello  Sfero,  neir  Olimpo, 
nell'  Iperurano,  come  i  teologi  neli'  Empireo.  La  luce  infatti 
è  ima,  semplicissima,  e  giusta  molti  non  è  materiale*  Par- 
tecipa come  il  pensiero  alla  medesimezza  dell'  uno  e  del 
moltipjice^  Chiude  nella  sua  bianchezza  i  sette  colori  del  pri- 
sma. È  una  e  universale,  immensa;  empie  lo  spazio  e  si 
diffonde  senza  ntoltiplicarsi.  Rampona  dal  sole  senza  stac- 
carsene. Yien  dal  s^e  e  al  sole  ritorna-  per  due  cicli  lana- 
ioghi  ^i  due  cicli  creativi.  È  non  solo  sioìbolo,  ma  temmirio 
dei  pensiero  e  della  creazinne.  La  luce  e  il  pensiero  umano 
sono  dunque  i  due  più  aiti  gradi  della -metessi  incoativa,  Tuna 
nel  mondo  corporeo,  e  l' altra  nello  spirituale.  Si  accordano: 
1*  nell*  unire  e  immedesimare  gli  oppositi;  ^  nell' accor- 
dare l'uno  col  moltiplico,  V  indiviso  coir  immenso;  3^  nel- 
l'avere una  forx9  creatrice  del  moltiplice;  4^  nel  confede- 
rarsi col  corpo  senza  forse  esserlo;  {pacche  la  luce  si  unisce 
e  penetra  il  cosmo,  come  l'anima  penetra  il. corpo.  La  luce 
è,  quasi  r  intelligenza,  la  mente,  \*  anima,  V  intelligibilitk  del- 
l' universo. 

Della  luce  Link  dice:  «  Oserons-nons  appeler  la  lumière 
»  une  eipansions  d'idées?  a  (T.  II,  p,  87).  Dicasi  piuttosto 
che  la  luce  è  una  copia.  Una  partecipazione  .creata  delle  idee, 
e  che  essendo  la  suprema  mete$$i  del  mondo,  ha  virtù  di 
sviluppare  il  principio  metessico  in  tutti  i  corpi  creati.  Per- 
ciò la  luce  fu  creata  da  Dio  nel  primo  giorno,  come  stru> 
mento  principale  delf  organismo.  I  sei  giorni  sono  sei  gradi 
metessici  della  creazione.  La  luce  e  i  tre  altri  imponderabili 
sono  forse  identici.  Forse  si  ridul^ono  a  un  solo  fluido,  cioè 
all'etere,  e  l'etere  è  la  materia  elementare  delle  nnbilose. 
In  tal  caso  l'etere  sarebbe  la  materia  prÌRka,  il  iamafm,  il 
cielo  della  Bibbia,  il  principio  creato, -e  come,  causa  seconda 
generatore  di  tutto.  Còsi  Teiere  avrebbe  generati)  ogni  altro 
elemento,  e  il  cielo  figliato  laierra  .prima  di  fecondarla. 

Due  vite;  terrestre  e  celeste,  mondana  e  sopra n»ondana, 
naturale  e  sovrannaturale,  temporanea  ejpatiale,  e^tempora- 
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nea  e  estr«ispazte)e,  mimetiea,  e  metesdca,  cosmica  e  pa- 
lingenesiaca^  1*"  La  jf^rima  ò  la  rita  sensiNle;  consiste  nel 
moto,  fi«i  cangiamento,  nella  vicenda  della  composizione  e 
distruzione,  in  una  chimica  e  vitale  rivoliiziune  continua  di 
forze,-  nella  successione,  ecc.  È  il  flusso  e  riflusso  d'  Efa- 
dito.  È  solo  un'ombra  della  vera  vita.  Importa  la  murte 
come  suo  correlativo.  Consta  di  piacere  e  dolore  alter- 
nanti. Ha  due  funzioni  principali  :  nutrizione  e  genera- 
ziojie  («).  Quella  conserva  T individua  Questa  lo  distrugge 
per  conservare  la  specie.  2^  La  vita  puramente  intellettiva 
consiste  nel  possesso  simultaneo  esclude  tutti  gli  etementi 
negativi  e  successivi  dell*  altra.  —  Adombrata,  ma  non 
espressa  dalla  vita  intellettiva  presente,  che  è  un  misto  di 
vita  sensibile  e  intelligibile.  La  fnentaliii  pura  che  rtsplejìde 
attraverso  la  mista  natura  del  presente  nostro  pensiero  c'in- 
dica nella  dialettica  unione  e  armonia  dei  diversi  e  dei  contrari 
che  cosa  sia  la  vita  immanente.  Sua  formola.  Ciò  che  è  sue- 
etiiivo  e  diicùrde  nella  vita  MnsihUe  diventa  simultaneo  e 
armonico  nella  vita  mentale,  li  nesso  della  due  vite  sta  nel 
perfezionamento  successivo  della  prima.  La  vita  sensibile 
essendo  pertetlibite  neir  individuo  e  nella  specie  mira  evi- 
dentemente alla  vita  metessica  e  ad  essa  s' incammina.  La 
vita  metessica  è  la  teleologia  dell'altra.  La  perfettibilità 
delta  vita  sensibile  è  (a  sua  mentalizzazione  successiva,  me- 
diante la  quale  i  varii  e  opposti  incrementi  si  uniscono  e  intel- 
lettualizzano nel  pensiero.  È  la  trasformazione  successiva  della 
mimesi  nella  metessi.  Torto  dei  filosofi,  che  studiano  solo  la 
prima  specie  di  vita  e  pongono  in  essa  T  essenza  della  vita. 

a  Verbi  enim  controversia  iam  diu  torquet  grsBculos 
»  homines,  contentionis  cupidiores,  quam  veritatis.  »  (Cic, 
De  Orai.,  I,  11.) 

Eulero  non  capi  il  sistema  leibniziano  delle  monadi,  cre- 
dendo che  questa  siano  punti  geometrici  ed  esseri  o  parti 
infinitamente  piccole.  A  tal  ragguaglio  sarebbe  certo  assurdo 
il  dire  che  l'anima  e  Dio  son  monadi.  (Lettr.  à  une  princ, 
d'Allem.,  leti r.  92,  93).  Vedi  anche  lo  lettere  125, 132,  dove 
confuta  e  deride  la  monadologia. 

Eulero  cosi  spone  la  monadoló^^ia  :  a  Mon  àme  est  une 
»  monade  et  renferme  dans  son  foiids  les    idées  de  Tétat 

(*)  Si  legge  in  margine  :  Centripeta  e  centrifuga,  concen* 
traliva  e  espansiva. 
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»  de  toutes  ies  aotres  luonadcA.  Cet  idées  sont  poor  la  plu- 
»  pari  (rè8H)b8cures,  ma»  Ies  fòroes  de  mon  àme  sont  con- 
»  (ìDuelleinent   occupées  it   Ies  éclaircir  davantage*    »    Lo 
stesso  fanno  lo  altre  monadi  a  Celles  de  monades  qui  ont 
jo  mieux  réiissi  qae  moi  sont  des  esprits  plus  parfaits,  mais 
»  la  plupart  croupissent  encore  dans  la  plus  grande  obscu- 
»  rité  de  ieurs  idéas;  et  lorsqu  elles  font  Tobjet   des  idées 
»  de  mon  àme,  elles  y  oecasionnent  l'idée  illusoire  et  chi- 
»  mérique  de   Tétendue  et  des  corps*  Toutes  Ies  fois  que 
»  mon    àme    penso  è  des   corps   et  au  mouvement»  c'est 
)>  marque  qu'une  grande  quantité  d'aistres  moqades  sont  en- 
D  core   ensetelies  daiis   lenr   obscurité;   c'est  encore  alors 
D  quand  je  penso  è  elles  que  mon  àme  se  forme  l'idée  de  quel- 
D  que  étendue,  qui  n'est  par  conséquent  qu'une  pure  iliusion. 
»  —  Plus  il  y  a  de  ces  monades  plongées  dans  Tabime  de 
»  Tobscurilé  de  leuré  idóes,  plus  mon  àme  est  éblouie  par 
)>  celle  de  l'étendue;  mais  quand  elles  parviennent  à  éclair- 
x>  cir  Ieurs  idées  obscures,  il  me  semble  que  l'étendue  dimi- 
D  nue;  ce  qui  occasionne  dans  mon  àme  l'idée  illusoire  du 
D  mouvemenU  »  (LeUr.  130.)  La   monadologia  è  il  primo 
tentativo  per  ridurre  il  sensibile  all'  intelligibile,  e   la  realtà 
alla  mentalità  pura.  L'essenza  della   monade  è  il  mentale 
(intelligente  e  intelligibile).  L'estensione  e  il  moto,   cioè  la 
materia  e  il  sensibile,  sono  semplici  apparenze  o  piuttosto 
relazioni  che  nascono  dalla  mentalità  inviluppata,  e  cessano 
come  prinia  questa  si  sviluppa.  Ecco  la  mimesi  e  la  metessi. 
Egli  è  chiaro  che  V  Eulero  con  tutto  il  suo  ingegno  non  capi 
il  sistema  di  Leibnitz  ;  o  piuttosto,  indispettito  delle  imper- 
fezioni che  ci  si  trovano,  ne  rigettò  e  disconobbe  il  buono. 
La  vita  in  universale  si  manifesta  sotto  due  stati;  latente 
e  manifesta.  La  vita  manifesta  è  la  mimesi,  il  sensibile;  la  la- 
tente, la  metessi,  l'intelligibile.  Lo  stato  manifesto  importa 
il  latente  e  non  può  stare  senza  di  esso:  1°  perchè  lo  stato 
manifesto  è  discreto  e  interrotto  più  o.  meno,  e  il  discreto 
importa  il  continuo;  2°  perchè  lo  stato   manifesto  abbrac- 
cia solo  le  qualità  e  gli  eBetti,  non  le  sostanze  e   le  cause; 
3®  perchè  lo  stato  manifesto  non  si  estende  all'  origine  pri- 
ma e  al  fine  ultimo;  4^  perchè  lo  stato  manifesto  comprende 
solo  l'esteriorità,  non  l'interiorità  delle  cose;  5^  perchè  non 
comprende  il  nesso  intimo  e  le  relazioni  intrinseche,  efficaci, 
attive  delle  cose.  Benché  lo  stato  latente  ci  sfugga,  noi  siara 
forzati  ad  ammetterlo  in    generale  e  a   conghietturarlo  dal 
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manifesto,  perchè  la  metessf  incoata  si  mescola  colla  mime  • 
si.  Due  fisiologìe:  l'ima  studia  lo  stato  manifesto  e  la  mi- 
mesi; l'altra  lo  stato  latente  e  la  metessi.  Queste  doe  science 
devono  aiutarsi  a  Ticenda,  ma  non  confondersi  insieme.  Chi 
cultiva  r  una  non  dee  rigettare  V  altra.  Intolleranza  e  stret- 
tezza dello  spirito  scientifico.  Esempio  ai  di  nostri  fra  1  fisio- 
logi, i  zoologi,  gli  anatomici  empirici  e  i  razionali.  Diversità 
per  questa  parte  delle  nazioni  fra  loro.  La  Francia  tende  a 
studiarlo  stato  manifesto;  la  Qermania  lo  stato  latente. 
L' Italia  dee  conciliarli  entrambi.  Essa  è  l'armonia  dialet- 
tica tra  r  ingegno  germanico  e  V  ingegno  celtico.  Diversità 
degli  individui  e  delle  classi.  Le  accademie  sono  più  inclinate 
a  occuparsi  dello  stato  manifesto  :  i^  perchè  solo  può  unir 
molti  uomini;  2^  ha  più  del  positivo;  3^  soddisfa  davvantag- 
gio agli  spiriti  mediocri,  che  abbondano  in  tutti  i  corpi;  4^  of- 
fre risultati  più  immediatamente  utili  e  applicabili  ;  &^  ri- 
chiede meno  indipendenza  di  spirilo;  6®  abbisogna  della  eoo- 
perazione  di  molti  individui.  —  Utilità  delle  accademie  se 
stanno  nei  loro  limiti.  Ma.  non  deono  essere  intolleranti  e  ti- 
ranniche* —  Tirannìa  dell'Istituto  di  Francia. 

Dante  chiama  selva  aivaggia  la  vita»  perchè  imperfet- 
^issioia  la  civiltà  che  l'adorna;  giacché  la  vita  silvestre  è  il 
contrapposto  della  civile.  Onde  (Purg.,  XXXII)  chiama  atl- 
Vano  r  nomo  terrestre  e  viatore;  Infatti  la  civiltli  cosmica  e 
mimetica  è  una  vera  barbarie  rispetto  alla  civiltà  olimpica 
e  metessica,  E  nota  che  come  Dante  per  selva  intende  la 
vìla  mondana»  cosi  egli  simboleggia  la  vita  oltra monda na  col 
giardino  che  incorona  il  monte  del  purgatorio.  La  vita  atf- 
vtBire  non  ha  citlà^  come  i  Germani  di  Tacito. 

Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole. 

(Purg.,  XXXII.) 

Seco  i  due  estremi  dell'  iride. 

La  virtù  e  la  scienza  perfetta  sono  inseparabili.  E  quindi 
nello  stalo  metessico  saranno  una  cosa  sola,  cioè  la  men  ta- 
cila pura.  Anche  quaggiù  il  vizio  procede  sempre  da  un  di- 
fetto dì  cognizione.  Onde  nelle  sacre  carte  la  virtù  è  chia- 
mata sapienza,  intelletto:  da  mihi  inteUecium.  E  Clemente 
^l^iama  gnostico  il  perfetto  cristiano.  La  civiltà  è  T  incre- 
mento della  cognizione.  Civilth  e  virtù  sono  dunque  identiche. 

La  terra  è  il  soggiorno  mimetico  degli  uonrìini,  e  l' ini- 
zio dei  loro  corso  immortale.  Ciò  che  la  distingue  dal  cielo 


^^ 
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(temmirio  dello  stato  metesfiico)  è:  1°  essere  ella  sensibile; 

V  posta  nel  tempo  e  nello  spazio;  3^  progressiva;  V  quirvdi 
rntessuta  di  beni  e  di  inali  e  passante  per  varie  vicende.  Vari 
fatati  tellurici:  1^.  anteadamitìco  e  prinrìitrvo;  2^  adamatico; 
3^  finale.  La  terra  nello  stato  adamitieo  passò  per  due  con- 
dizioni diverse;  cioè  per  lo  stato  edenico,  che  fu  un  ante* 
paradiso;  e  per  lo  stato  attuale,  che  è  un  antepur^atorio. 
Nello  atato  edenico  la  terra  fu  un  paradiso  potenziale,  in- 
coativo: il  male  non  vi  era  ancora,  perchè  la  dualità  non 
ci  era  comparsa.  La  sua  condizione  era  quella  di  una  me* 
tessi  virtuale.  Lo  stato  attuale  è  quello  di  un'attuazione 
imperfetta,  cioè  mimesi.  È  misto;  v' ha  dualith  :  t)eni  e  rnaii. 
Sarebbe  un  inferno  se  lo  stato  attuale  fosse  perpetuo,  non 
temperarlo,  di  prova  e  di  espiazione.  Lo  stato  futuro  e  pa- 
lingenesiaco  della  terra  sarh  la  metessi  attuale.  Allora  la 
terra  diverrà  cielo.  Nello  stato  attuale  regnano  e  pugnano 
sulla  terra  gli  opposti:  quindi  ci  si  trova  un  germe  di  P'i- 
fadtso  e  un  germe  d'inferno.  Il  germe  del  paradisa  è  li 
moralità  e  eiviltb;  quel  dell*  inferno  è  il  vizio  e  la  barba- 
rie. La  beatitudine  della  metessi  sarh  una  civiltà  compiuta. 
Perciò  Cristo  la  chiama  regno  de*  cidi.  La  voce  regno  indica 
consorzio  e  civiltà.  Perciò  i  nemici  della  civiltà  vorrebbero 
sterminar  dalla  terra  i  germi  della  vita  paradisiaca. 

La  perfetta  gnosi  ortodossa  è  la  metessi  della  scienza,  la 
scienza  purgata  da  ogni  ombra  mimetica.  La  scienza  mime- 
tica è  ombra,  la  metessica  è  luce.  Ora  egli  è  chiaro  che  la 
gnosi  compiuta  e  la  scienza  metessica  non  possono  pertenert* 
«Ilo  stato  mondano,  ma  air  oltramondano.  Perciò  Dante  col- 
loca la  trasformazione  deir  opinione  della  gnosi  nel  finire 
del  purgatorio  e  presso  l'adito  del  Paradiso  terrestre.  Qu' 
«giunto  Virgilio,  che  rappresenta  la  scienza  mimetica,  dice  a 
Dante: 

Se'  venuto  in  parte 

Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

'  {Purg.,  XXVIL) 

Perchè  gli  occhi  umani  sono  appannati  al  mero  intelligihi'^* 
A  Virgilio  dee  succedere  Beatrice,  cioè  la  scienza  metessica; 
la  quale  non  sovrastando  più  all'uomo^ oltramondano,  ma 
immedesimandosi  con  esso  fa  à)  che  V  uomo  possessore  di 
tale  scienza  ubbidisce  solo  alia  propria  ragione  [connessa  l\^^ 

V  atto  creativo  colla  scienza  ideale,  cioè  colla  ragione  di  Dio) 
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e  non  ad  atcona  rivelazione  esteriore.  Dante  eiprime  <)aé9to 
i4dto  del  gnostico  meUssIco  cosi  : 

Libero,  dritto,  sano  è  (ao  arbitrici 
£  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Perch'  io  le  sopra  te  corono  e  milrio. 

Qoasi  dkesse:  In  sarai  a  te  stesso  papa  e  imperatore,  e  la 
duaìilè  goelfof^ibelfina  del  sacerdozio  e  dell*  imperio  verrà 
assorbita  nelPonitè  ^ua.  Notisi  che  il  poeta  accenna  allHini* 
ficazione  metessica  dell'  intelletto  e  del  volere  sinonimando 
unno  con  aròiirio,  e  la  mirra  (sacerdozio,  governo  ideale) 
colla  cùrcna  (spada,  governo  imperiale)  ;  e  già  pochi  versi 
prima  avea  preparato  il  lettore  a  questa  oniBeaziDne,  mo« 
strandoci  in  Lia  e  in  Rachele  la  dualilh  e  V  antagonismo 
del  vedere  e  dell'  evrare,  cioè  delia  vita  contemplativa  e  at- 
tiva, che. non  arrivano  alla  cima  paradisiaca  del  purgatorio, 
cioè  allo  stato  oltramondano. 

Il  solido  è  la  mimesi  dell' individuazione  o  attuazione,  e 
il  8aido  della  potenza.  Quindi  la  grande  duajitèi  oosmica  del 
globi  e  dell'etere  lominoso  e  calefaciente,  quasi  atmosfera 
celeste.  Tra  i  globi  e  V  etere  tramezzano  le  neimlose  e  nu* 
bilose,  in  cui  Teiere  comincia  a  condensarsi  e  conglobarsi. 
La  potenza,  che  è  vaga»  incircoscritla,  infinita,  come  la  spe* 
eie  e  il  genere,  coeiincia  a  attuarsi  conce ntraudosi  in  iHi 
punto  e  modo  particolare  dello  spazio  e  del  tempo*  Cosi  la 
solidificazione  è  la  tendenza  del  fluido  ad  un  centro.  La  con* 
densazione  è  una  solidificazione  iniziale:  per  essa  cresce  la 
coesione  reciproca  del  le.  parti,  che  nel  fluido  è  nulla  o  leg* 
gerissima.  L' incentramento  .del  fluido  che  si  assolida  fa  che 
il  moto  delle  sue  molecole  è  intorno  ad  un  centro.  Questo 
moto  concentràtivo  da  prima  è  più  rozzo;  non  si  fa  per  linea 
curve,  ma  per  proiezioni  poligonali;  giacché  il  poligono  è  un 
cerchio  imperfetto,  un  compromesso  tra  la  linea  diritta  e  la 
curva.  Poi  il  poligono  diventa  circolo.  Nei  minerali  cristal- 
lizzati domina  la  formola  poligonale.  Negli  animali  la  circo** 
lare.  Nei  vegetabili  entranvbe,  ma  più  la  seconda  che  la  prL* 
ma.  L'universo  si  parte  in  globi,  etere  e  nebulose;  che  è 
quanto  dire  metessicatnente,  in  atti,  in  potenze  e  in  transito 
dalle  ine  agli  allri>  11  moto  è  il  veicolo  mimetico  del  tran* 
sito,  ed  espfime  il  éonato  delle  forze.  Ogni  globo  ami  grande 
individuo,  ma  in  cui  T  individualitè  noli  è  perfetta.  Quindi 
in  esso  contengonsi  molte  specie  d'individui  più  elaborali: 
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crifUllì,  fNante,  antniali.  L' individuo  compiato  è  quello  in 
cui  alberga  una  mente  libera.  Tal  è  1'  uomo,  L'  uomo  è 
dunque  la  suprema  individualità  del  mondo  terrestre,  I  varii 
globi  sono  in  socìeth  fra  loro»  mediante  il  fluido  etereo;  il 
che  vuol  dire  che  le  varie  mimesi  sono  unite  dalla  metessi 
iniziale.  Il  conimercio  dei  varii  globi  s|  fa  mediante  le  menti 
libere  che  metessiea mente  partecipano  a  una  sola  idea  come 
mimeticalBente  a  un  sole  unico,  a  una  luce  comune.  L'in- 
telletto e  la  vista  sono  gli  strumenti  di  questo  consortio,  di 
questa  religione;  onde  nell'  idioma  biblico  e  dantesco  viit^ 
è  mimesi  di  inteJli^nza.  Quindi  due  scienze  sorelle  e  co- 
municative dei  varii  mondi  :  la  scienza  ideale  (filosofia  e  re- 
ligione) che  unisce  le  menti,  e  V  astronomia  che  per  via  degli 
occhi  collega  insieme  la  famiglia  degli  astri  nel  vasto  campo 
dei  cieli.  Questa  parentela  dell'astronomia  colla  scienza  ideale 
spiega  l'errore  delf  astrologia  giudiziaria  e  del  Sabeismo. 

La  scienza  umana  è  la  cognizione  della  metessi  per 
mezzo  delia  mimesi,  cioè  diel  genere  concretizzato  e  indi- 
viduato per  mezzo  diella  potenza  sensata  e  dell'  individua- 
zione imperfetta.  La  scienza  risale  dalla  cognizione  sensata 
degli  individui  uranici  (mimesi)  alla  cognizione  intellettiva 
della  metessi  iniziale  (potenza),  alla  cognizione  intellettiva 
della  metessi  finale  e  compiuta  (atto,  individuazione  olimpi- 
ca). La  storta  è  la  pura  notizia  degli  individui,  /Uiea  ;  la 
scienza  è  la  notizia  del  genere  iniziale  e  finale,  e  quindi 
della  legge  degli  individui,  meià  fisica.  Le  leggi  di  natura 
non  sono  altro  infatti  che  la  concretezza  dei  generi  e  delie 
specie  (metessi)  astratteggiata  ;  specchio  dell'  idea,  mediante 
l'atto  creativo. 

L'intelligibile  relativo  distinguesi  in  due:  misto  e  puro. 
L'intelligibile  misto  è  quello  che  si  trova  nello  stato  mime- 
tico e  uranico,  e  consta  della  mistura  del  sensibile  coli'  in- 
telligibile. È  un  sensibile  attenuato,  non  attuato  appieno, 
ravvolto  ancora  più  o  meno  nella  potenza.  La  forma  e  la 
nota  propria  di  tal  sensibile  è  I'  astrazione.  Quindi  è  che  il 
nostro  intelletto  attuale  non  può  afferrare  l'intelligibile 
puro  e  concreto  dell'  intuito  se  non  convertendolo  in  misto 
e  astratto,  mediante  la  riflessione.  L' intelligibile  puro  è 
quello  che  avrà  luogo  nello  stato  metessico  e  olimpico.  Esclu- 
de ogni  sensibile  e  ogni  astratto  come  astratto,  E  mero  in- 
telligibile concreto.  Risponde  alla  mente^  che  è  la  facoltà  me- 
tessiea, cioè  r  unificazione  di  tutte  le  facoltà  ora  distinte. 
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come  int«Hetto  e  Tolonti,  intuito  e  riflessione,  vita  atttira  e 
contemplativa. 

Le  passioni  sono  sensibili.  Ora  ogni  sensibile  essendo  un 
intelligibile  potensiale  e  implicato,  ogni  affetto  del  cuore 
umano  è  un  moto  mimetico  e  relativo  che  cnopre  una  re- 
lazione metessfca.  Cosi  verbigrazia  Tamor  della  gForia  è  la 
tendenza  dell'  individuo  verso  V  unità  finale  o  metessica  delle 
menti;  V  amor  dell'altro  sesso  è  la  tendenza  a  riprodurre* 
coir  unità  finale  T  unità  primitiva  e  spegner  la  dualità  tra- 
mezzante; l'amor  della  generazione  è  fisicamente  ciò  che  è 
moralmente  l'amor  della  gloria,  cioè  la  propensione  ad  al- 
largare l' individuo  quanto  il  genere,  ecc. 

Il  Petrarca  dice  che  morta  Laura  rimarranno  le  cose 
Sicure  a  toh.  (I,  $on.  168.)  Laura  essendo  considerata  dal 
poeta  come  il  Sole,  e  quindi  l' intelligibile,  le  cae  oseure 
sono  i  meri  sensibili,  in  quanto  inescogitabili  di  loro  (latura, 
e  /•  cose  sole  sono  i  meri  sensìbili  In  quanto  destituiti  di  ciò 
che  gli  anima  e  avviva,  cioè  dell'  intelligibile  assohito  e  re- 
lalivo,  dell'idea  e  della  metesst,  che  sono  il  principio  vitale 
primo  e  secondo,  creato  e  increato. 

Nello  stalo  mimetico  e  successivo  dell'  esistente,  la  con- 
tinuità non  è  m^t  perfetta.  Quindi  vi  sono  pose,  ìntermis» 
sioni,  salti,  acceleramenti,  rallentamenti,  crisi,  ^  rivolnzioni, 
regressi,  cioè  mali  di  ogni  sortav  Questi  disordini  nascono 
dalla  imperfezione  propria  della  mimesi,  e  dalla  necessità  di 
tale  imperfezione  per  la  perfezione  dell' ordine  morale, 
cioè  ^ella  metessf.  Perciò  la  continuità  dell'esistente  non  ri- 
sponde a  quella^ del  tempo.  I  difetti  biella  continuità  cosmica 
nascono  da  una  sospensione  o  limitazione  libera  dell'atto 
creativo.  Ciascuna  delle  interruzioni  che  ne  nascono  sono 
altrettanti  interregni  ideali,  V  interregno  non  è  mai  com- 
piuto, ma  si  determina  dall'elemento  predominante.  Cosi  il 
pie  lungo  di  tali  intèrregrfi  è  1*  eterodossia,  il  Gentiteismo. 
L' opera  incivilitrice  dei  papi  è  pirre  in  «sfiato  d*  interregno 
da  tre  secoli. 

La  celerità  del  moto  è  nel  mondo  civile  l'espressione 
delia  velocità  dell'  incivilimento,  come  nel  mondo  intellet- 
tuale il  contrassegno  del  vero  valore.  La  ragione  si  è  che  il 
moto  infinito  è  la  quiete  immanente,  il  continuo,  in  cqi  lo 
spazio  e  il  tempo  s'immedesimano.  Mediante  l'accelerazio- 
ne M  moto  si  accosta  sempf'e  più  al  continuo,  scemano  le 
distanze  dello  spazio»  la  lunghezza  del  tempo  avvalora  ed 


estende  e  rende  più  intima  U  eoeieti  dé\h  force,  e  eresee  la 
copia  delle  loro  operazioni  (*).  L' acceleraiione  del  muto  è 
diinqoe  un  accoslamento  óeW  tiniU  iii«tessi.ca.  Cosi  ar  dpno- 
stri  le  macchine  a  vapore  hanno  incominciaio  tuia  nuora 
epoca  d' incivilimento,  anipliando  aDvratutto  i  reciproci  oom* 
anerci  degli  uomini  e  delle  naiioni.  Nei  tempi  priroilivi  della 
civiltà  l'equitazione,  Tuso  dei  tarri  e  la  navi^iaxione  furono 
tre  trovati  che  conlribuironQ  ad  avraloraro  il  moto  civile. 
La  stampa  è  mirabile*  perchè  accelera  il  corso  delle  i<l66. 
La  hice,  esaendo  il  più  metesaico  dei  corpi,  è  anehe  il  più 
celere.  Gli  uomini  meteasici  amano  la  celerità  interiore  Della 
successione  dei  pensieri,  la  celerità  esteriore,  nelle  operatto- 
ni.  Quindi  si  dilettano  di  padroneggiare  lo  spaiio;  dal  che 
nasce  la  magia  delle  conquiste;  Conquisi»  è  creatiene.  Due 
specie  di  conquiste  :  T  una  nei  campi  dell'  intelletto  e  delia 
scienza  ;  V  altra  in  quelli  della  natura  reale  e  della  civiltà. 
Platone  e  Aristotile.  Galileo  e  Colombo.  Cesare,  e  Alessan- 
dro. La  conquista  vuoi  celerità  grandissima.  Per  ciò  sommi 
Alessandro,  Cesare,  Napoleone.  Cesare,  che  fu  il  più  grande 
dei  tre  per  ciò  che  spetta  all'  ingegno,  era  di  mente  e  di 
esecuzione  velocissimo.  Ctkriiatem  guodam  t^«  Vólucrem^ 
dice  Plinio  di  lui.  (Plin.,  VII,  85.)  Gcerone:  «  «oc  T«<Mt« 
»  borribili  rigilantia,  celeritate,  diligenlia.  »  (Ad  al^,  VIIU 
9.)  Dante  paragona  le  eoe  conquiste  al  volo  e  alla  folgore. 
L' esteriorità  della  monade  è  il  suo  lato  esclusivo  e  pri* 
vativu  deNe  altre  monadi,  cioè  l'estensione,  la  mimesi  pre-* 
dominante.  L' interiorità  della  monade  è  il  lalo  positivo,  cioè 
il  pensiero;  la  metessi  prevalente.  L'esteriorità  è  il  lato  re- 
lativo alle  altre  monadi  e  il  fondamento  della  società^  del* 
V  aggregato.  L' interiorità  è  il  lato  assolato  di  o^i  .monade 
in  se  stessa,  e  il  fondamento  della  sua  individualità.  Ogni 
monade  è  mortale  quanto  al  lato  esteriore,  perchè  come  tale 
è  parie  di  nn  tutto,  di  un  aggregato.  È  immorjtale  quanto 
allo  stato  interiore,  perchè  come  tale  è  un  elemento  uno, 
indiviso,  indivisibile.  L'aggregato  a  cui  pertiene  una  munede 
è  il  suo  statò.  Quindi  tre  stati,  cioè  vila  presenta,  paradiso, 
inferno.  La  terra  tramezza  tra  l'abisso  e  il  cielo.  L'esten- 
sione è  r  espressione  rbi melica  e  eaterna  della  aoetetà  ^  del* 
r  aggregato.  Il  senso  intimo  è  l' espressione  mimetica  e  tn- 

(*)  Si  ìt^e  in  margine  :  Perciò  I*  accelèraiione  sbeeessiva 
del  moto  indica  l' aumento  della  metessi. 


tema  dell'  ifi4)1viduitA  e  cirIIì/  U  petisiero  è  V^ipféMÌow  ime- 
tessica  deiriHìo  e  dell'iltro,  cioè  ddl' i4MÌiv«dfMlili  e  dei« 
l'aggregato,  perchè  nella  metessi  non  vi  ha  più  interiore» 
né  esteriore: 

Il  moto  è  j)  legame  del  tempo  e  dello  spazio.  Quando  il 
moto  è  diventato  fnfinito,  tutti  gli  istanti  si  unificano  in  un 
solo  istante  e  tutti  i  punti  in  un  sol  punto,  lo  spazio  e  il 
tempo  sì  mescono  neir  ufiità  pura  del  continuo.  Il  moto  è  il 
conato  della  mimesi  verso  la  metessi,  e  del  cronotopo  finito 
e  diviso  verso  V  infifiito  «  uno.  La  celerità  è  la  misura  di 
tal  conato. 

.  .  .  Frale,  il  tuo  alto  desio  ^ 
S'adempierà  in  su  Toltima  spora, 
Oves'adevipion  ludi  gli  altri  e'I  miou   . 

Ivi  è  perfella,  roalura  ed  intera 
Ciascuna  disianza  :  in  quella  sola 
£  ogni  parie  là  dove  sempr'era  : 

Perchè  non  è  in  luogo  e  non  s' iropola, 
E  nostra  scala  inflno  ad  essa  varcai 
Onde  cosi  dal  viso  ti  a'  ìnrola. 

<P«r.,  11X11.) 

Il  moto  è  il  conato  della  mimesi  verso  la  metessi.  J^  simbo- 
leggiato dalla  scala  che  punta  al  cielo,  per  la  <}ua le  ascendono 
gli  spiriti.  Il  sommo  della  scala  Untola  dal  elio,  perchè  la 
^netessi  è  sovrintelligibile.  L* ultima  spera  è  immota,  perchè 
essendo  la  metessi  esclude  ogni  desiderio  e  conato»  e  vi  i 
perfetta,  matura  ed  intera  ogni  dieianza^  Tal  x^ielo.coroe 
non  è  in  lempo,  cosi  non  è  pure  in  tuogOf  perchè  sovrasta 
al  cronotopo  discreto. 

Il  simbolo  è  un  manifesto  e  sensibile  espressivo. di  un 
occulto  e  intelligibile  seco  concatenato.  È  mero  sioibolo  se 
è  diverso;  temmirio  se  la  cosa  stessa»  L'esistente  è  temn)i- 
rio  deiridea,  dell' Ente,  perchè  l'esistente  è  metessi,  o  sia 
partecipazione  dell*  finte.  Il  nessQ  è  V  alto  creativo.  V  esi- 
stente è  mimetico  e  metessico.  Come  mimesi  è  temmirio  di* 
retto  della  metessi  e  indiretto  dell'idea.  Vi  sono  dei  simboli 
di  simboli  sino  in  terzo  grado.  Cosi  un  segno  arbitrario  può 
esser  simbolo  artificiale  e  diretto  della  mimesj,  e  sii|come 
questa  simboleggia  la  metessi,  e  questa  l'idea,  il  detto  sim- 
bolo che  nel  primo  grado  esprime  la  mimesi,  nel  secondo 
esprimerà  la  metessi  e  nel  terzo  Fldea.  Il  panteismo  imme- 
desima la  metessi  coli' idea.  Perciò  vi  ha  un  grado  di  meno. 


—  Mi- 
cosi Y.  g.  ti  vstcello  e  il  coccodrillo  appo  gli  Egiei  significa-- 
▼ano  il  Nilo;  e  qiMtto,  Dio,  cioè  il  Teocosnio. 

»  Luce  ed  amor  d*an  cerchio  loi  comprende.  » 

(Por.,  XXVIl.) 
»  In  questo  miro  ed  angelico  (empio, 
,  K  Che  solo  amiore  e  lace  ha  per  confine.  » 

(Pah,  XXVIll.) 

L' amare  e  la  tuce  nella  metess!  rispondono  al  reale  e  af- 
fideak  nell'ente.  L'amore  è  il  concreto  della  metessi,  la 
relazione  effettiva  di  una  Cosa  coir  altra,  il  desiderio,  la  sim- 
patia, V  affinità,  V  aderenza,  V  attrazione;  la  coesiione  :  egli  fa 
il  solido  nel  corporeo  e  t!  consorzio  nel  morale  universo. 
La  luce  è  l'astratto  della  metessi,  cioè  la  sua  intelligibilità 
relativa. 

È  assurdo  fi  negare  l' intelligibile  l'elativo  e  creato,  sal- 
vochè  si  neghi  del  pari  il  reale  creato  e  si  faccia  buono  il 
panteismo.  La  ragione  si  è  che  nel!'  Ente  il  reale  e  l' ideale 
sono  due  proprietà  parallele,  del  pari  necessarie,  assolute, 
perchè  formanti  insieme  un'  unità  semplicisisima.  Se  tu  dun- 
que neghi  col  Rosmini  che  Dio  non  possa  creare  un'  ima- 
gine  deir  ideale  finita  (quali  sono  gì'  intelligibili  relativi,  la 
metessi]  devi  purè  negare  che  possa  creare  un'  imagine  finita 
del  reale;  e  quindi  dei  essere  panteista.  Ammetti  tu  come 
pos<(rbile  la  creazione  del  reale?  Devi  ammettere  pure  quella 
dell'  ideale;  ovvero  provare  che  sebbene  in  Dio  l'ideale  e  il 
reale  sieri  necessarii  déf  pari,  egli  possa  creare  un  reale  e 
non  un  intelligibile  fiiiito. 

La  morte  è  mimetica,  non  metessica.  Metessica mente 
tutto  è  immortale.  Non  solo  l'idea  infatti,  ma  la  specie  non 
muore.  Onde  dicevano  i  Francesi  che  t7  Re  non  muorcp  per- 
chè l'idèa  regia  e  la  sovranità  sono  perenni.  Tutto  ciò  che 
passa,  e  quindi  ogni  evento,  ogni  fatto,  la  storia  tutta  come 
passeggera  e  fenomenale,  è  mimetico.  Ma  sotto  II  variabile, 
il  transitorio,  il  successivo  si  trovano  più  o  meno  elementi 
durabili,  immanenti,  e  perciò  metessici.  Quegli  eventi,  que- 
gli annali  meritano  di  essere  chiamati  metessici,  in  cui  gli 
elementi  di  tal  sorta  sovrabbondano. 


-■-^-■^i 
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Benché  V  atto  della  fecondazione  sia  passeggero^  esso  opera 
a  distanza  di  ti>mpo.  In  alcuni  animali  i  saot  effetti  si  sten- 
dono a  più  generazioni,  come  si  vede  nelle  pulci,  che  dopo 
aver  figliato  da  se  sole  covano  uova  fecondate  dal  congresso 
coi  maschi.  (Burdich,  p.  240,  241.)  La  fecondazione  esercita 
poro  la  sua  forza  su  più  covate;  come  la  pecchia,  (he  con 
una  sola  copulazione  schiudeva  le  uova  di  un  anno  intero.  (/6.) 
Altri  fatti  simili,  (Pag.  241,  242.)  Cosi  anco  la  prima  fecon* 
dazione  determinai  talvolta  il  carattere  delle  seguenti;  sul 
che  si  fondano  le  somiglianze  ereditarie  che  durano  per  più 
generazioni  e  si  spiega  la  diversità  delle  razze.  (Pag.  242, 
243,  244.)  Questi  e  simili  sfatti  provano  che  1*  atto  fecon- 
dante, mimeticamente  passeggero,  è  metessicamente  continuo, 
onde  opera  a  intervallo  df  tempo.  La  metessi  infatti  è  fuori 
del  tempo  e  nel  continuo. 

Il  piacere  estetico  dell'  imitazioiìe  è  fondato  siili'  unità 
roetessica  delle  cose.  Imitare  è  fate  una  cosa  nell'altra;  gu- 
stare l' imitazione  è  vedere,  trovare  una  C9sa  neir  altra. 
L'imitazione  è  l'armonia  del  Medesimo  col  Diverso;  è  il 
diverse  nel  medesimo,  e  il  medesimo  net  diverso»  L'imita- 
zione è  dunque  dialettica;  il  suo  processo  è  quello  del  dia- 
lettismo. L' imitazione  é  una  comparazione  attuata.  È  una 
generazioiìe  artificiale.  La  generazfone  è  imitazione  naturale. 
Generazione  consiste  nell' imitare  la  specie  coli' individuo,  e 
nel r  improntare  individualmente  I' tmagine  di  essa  spècie. 
Plutarco  dice  che  l' imitazione  piace,  purché  eserciti  T  intel- 
letto colla  comparaiione.  (Dwp.  conf>.f\^  1.)  Questo  è  il 
minor  piacere  dell'  imita ziolie,  poiché  la  comparazione  può 
aver  luogo  anche  dove  V  imitazione  manca,  il  piacere  pro- 
prio dell'imitazione  consiste  nell' afferrare  T  identico  delle 
cose  sotto  il  diverso,  V  armonia  sotto  il  conflitto,  la  nvetessi 
sotta  la  mimesi,  e  i' idea  sotto  entramt>e.  L'arte  imitativa 
é  copia  della  natura;  e  piace  il  vedere  le  opere  di  essa,  per- 
chè danno  un  intuito  della  dialettica  e  legge  generale  del 
moiìdi».rIt  piacere  dell' imitazione  è  diverso  da  quello  del 
bello  e  gli  sottostà,  quanto  la  metessi  sottostà  all'idea.  Ma 
sono  affini  e  amendue  estetici.  £  perché  7  Perchè  ambi  si 
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fondano  nel  dialettismo  del  sensibile  coir  intelligibile.  H  pri- 
mo consiste  nel!' afferrare  V  id^ttico  della  metessi  nel  diverso 
della  mimesi;  il  secondo  nel  cogliere  V  identico  dell'idea  nel 
diverso  pure  della  rQim«sL  Da  «id  si  v^e  che  il  piacere  éeì 
bello  é  più  vivo  e  nobile  di  qttello  dell'  imitazione. 

L' immaginazione  è  un  grado  della  mete«n,  dell'  intfl li- 
gente,  che.  tramezza  fra  la  sensibilità  e  la  ragione,  e  pafte- 
cipa  di  entramtìe.  Meno  mimetica  di.qiieUa  e  più  di  questa. 
Ha  hiogo  in  parte  nei  bruti  eziandio.  È  una  percezione  meno 
confusa  clieja  sensibilità,  ma  pjù  della  ragione.  Crea  il  so- 
gno, la  poesia,  l'eloquenza,  T arte,  l'estetica»  il  mondo  del^ 
chimere  e  dei  Ferveri.  8t  associa  col  bello  che  media  fra  il. 
sensibile  e  rintelli»ibile.  Supplisce  alla  realtà  e  la  rince  nel 
crearci  l'idolo  ài  una  felicità  che  non  sì  trova,  come  nota  il 
Leopardi.  Ciò  succede  perchè  l' immaginazione  tiene  del  me- 
tessico  più  della  sensibilità,  e  si  accosta  davvantaggio  alla 
condizione  e  felicità  palingenesiaca.  Onde,  come  dicemiiiQ»  i^ 
bello  è  reminiscenza  della  cosm^ogonia  e  augurio  delk  palip- 
genesia.  La  mimesi  è  il  mezzo  rilievo  della  metessi  (tnetessi 
media)  e  tramèzza  fra  la  metessi  iniziale  e  la  finale,  come  il 
mezzo  rilievo  fra  il  basso  e  alto  rilievo,  o  togliam  dire  tra 
la  pittura,  che  è  una  scultura  piana,  e  la  statuaria,  che  è  una 
scultura  perfeltamente  rilevala.  Cosi  pufe  V  immaginazione 
è  il  mezzo  rilievo  fra  la  sensibilità  e  la  ragione^ 

li  pifogresso  conoscitivo  degli  Stoici  fra  T  opinione,  Id 
scienza,  ecc.,  simboleggiata  colla  mano,  cgr risponde  ai  varii 
gradi  n)i(netici  e  metessici  delia  scienza. 

La  sensazione  è  l'oggetto  ^ubbiettivato,  il  aentioiento  è 
r  oggetto  obbietlivato.  La  sintesi  di  questi  due  processi  coO'^ 
trari  costituisce  la  relazione  che  media  fra  Jl  soggetto  e  l' og- 
getto, ed  è  il  trapasso  dall'  uno  ali*  altro.  Tal  relazione  è.  il 
sensibile..  L'  inti^lligfbile  è  1'  obbiettivo,  puro:  il  sensibile  è 
r  obbiettivo  misto,  cioè  V  obbiettivo  subbietthralo,  o  il  st^^ 
biettivo  obbiettfvato. 

L' internila  delle  cose  è  lo  spirito,  ì\  pensiero,  la  metesai; 
r  esternila  è  lo  steso,  la  mimesi,  la  materia,  il  sensibile.  L'in* 
ternità  è  il  continuo  dello  spazio:  l' esternila  .ne  è  il  discreto^ 
L'interno  non  è  nello  spazio,  se  per  ispazio  l'intende  il  di- 
screto. M«  allude  allo  spaiio,  perchè  T  intemo  preaappone 
Sesterno.  L'esterno,  è  l' irradiazione  dell' interno;  ma  irr«* 
dàazioiie  ineoata,  imperfetta»  invohita»  e  quindi  mimetica  nello 
stato  cosnùeo.  Tate  irra^iaziane  aaià  compiuta  lolo  nello 
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slato  paliflgeneswco.  Allora  cesseri  la  mimesi,  il  sensibile. 
V  interno  e«trinsecher«s8i.  Allora  solo  si  verificherà  ciò  che 
dine  Hegel,  V  interno  essere  esterno  e  viceversa.  Off  ni  forza 
cosmica  sendo  composta  di  interno  e  d'esterno,  è  «dunque 
pensiero  e  materia.  Specchio  di  tale  struttura  si  è  T  nonio, 
principe  fra  le  forie  telinriche.  L'azione  umana,  come  ordi- 
nata e  teleologica,  prova  il  pensiifro  nei  nostri  simili;  giaediè 
solo  per  induiione  argomentiamo  da  noi  ad  essi»  Ora  lo  stesso 
ordine  teleologico  splende  in  tutte  le  altre  parti  della  natura, 
e  nelle  parti  come  nel  tutto.  Dunque  si  dee  conchiudere  che 
il  principio  è  identico. 

Il  solo  divario  che  corre^ra  l'uomo  e  gli  altri  esseri  si 
è  che  in  questi  la  mentalità  é  istintiva  o  fatale,  nell'Homo 
consciente  e  libera.  Ora  la  mentalità  della  prima  specie  im- 
porta un  minor  grado  di  esplica  mento.  La  mentalità  si  va 
esplicando  in  infinito  inegualmente  nei  varii  esseri  creati. 
Uiia  in  essenza  e  potenzialmente,  è  varia  e  ineguale  attual- 
mente. Per  tal  modo  si  concilia  {''Uguaglianza  origeniana 
del  creato  coli' ineguaglianza  attestata  dall' esperienza,  dalla 
fede,  e  necessaria  al  concetto  dell'ordine.  La  rnentaiità  con- 
scia e  libera  è  la  cima  dell'-ordine  cosmico  della  terra.  Ma 
non  è  la  cima  assoluta,  poiché  le  sottentrerà  1' ordine  pa- 
li ngenesiaco,  il  quale  verserà  in  una  uno  va  esaltazione  inde- 
finita della  ronosceM^a  e  dell'  attività  jibera,  cioè  della  con- 
creazione. Tutto  l'universo  è  dunque  animato,  poiché  l' in^ 
terno  delle  parti  e  del  tutto  é  la  mentalità. 

U  armonia  dialettica  attuale  compiuta  consiste  nella  me^ 
tessi  finale;  il  conflitto  e  l'armonia  dialettica  attuale  inconi* 
piuta  nella  mimesi  é  1*  armonia  dialettica  virtuale  nella  me- 
tessi  iniziale.  Notisi  però  che  l'armonia  della  mimesi  erumpe 
sempre  e  riaiedÉ  sostanzialmente  nella  metessi.  L'  armonia 
mimetica,  cioè  imperfetta,  si  opera  pel  contattò  o  compe- 
netrazione o  combinazione  sensata.  Consiste  o  nell'equili- 
brio, e  indiffereaza,  o  nella  proporzione  o  nel!'  alternativa  o 
neir organismo.  L'armonia  metesslca  perfetta  veste  il  modo 
della  mentalità  pura,  che  é  P  essenza  della  metessi,  e  cosi 
nella  sintesi  dell' intelligibile  coli' intelligente.  Essa  versa 
dunque  nella  sintesi  del  pensiero,  che  unifica  gli  oppositi 
senza  confonderli  nell'  unità  propria.  Cosi  dal  soggetto  cono- 
scente e  dall'  oggetto  conosciuto  nasce  la  cognizione,  quasi 
terzo  armonico,  che  amendoe  gli  abbraccia.  L'archetipo  di 
questo  dialettismo  è  l'atto  creativo,  per  cui  TEnte  abbrac* 


m  l' esistente,  lo  penetra,  sema  però  seco  confondersi  in 
modo  alcuno.  Il  prototipo  è  la  Trinità  delle  persone,  che  si 
Ofiifieano  nella  natura  divina,  senza  pesò  lasciare  di  essere 
distinte.  Ma  il  carattere  speciale  <)eir  armonia  perfetta  si  è 
]a  circuminsessione,  per  cui  gli  oppositi  sussistono  V  uno  nel* 
r  altro,  senzd  però  mescersi  insieme.  La  circuminsessione  si 
trova  già  iiella  armonia  e  ifietéssl  iniziale,  stante  che  gii  op- 
positi s'importano  Tun  V  altro  potenzialmente  in  virtù  del- 
r  eterogeneilèi  che  costituisce  la  loro  natura.  Ora  questa  cir- 
cuminsessione potenziale,  che  produce  il  conflitto  mimetico, 
diventa  circuminsessione  attuale  nella  metessi  assoluta.  Il 
prototipo  di  essa  è  la  circuminsessione  <le|le  persone  ditine. 
Speccfiio  di  taf  circuminsessione  e  dell* armonia  creata  con- 
dotta al  suo  compimento  è  T  insidenza  del  soggetto,  e  nel- 
i'  oggetto,  e  dell*  oggetto  nel  soggetto,  propria  della  cogni- 
zione. Cosi  r  anima  é  nel  corpo  e  ri  corpo  è  nell'  anima  ; 
Y  nomo  è  nel  mondo  e  il  mondo  è  neir  uomo  ;  lo  spirito  è 
neUa  materia  e  la  materia  nello  spirito;  Dio  é  nella,  mente 
nostra  e  la  nostra  mente  è  in  Dio.  La  circuminsessione  non 
si  trova  neir  armonia  mimetica  come  tate.  Quindi  è  che 
questa  armonia  è  imperfetta,  ed  è  tuttavia  un  ceHo  con- 
flitto. Gli  oppositi  si  decostano,  si  toccano,  si  eompenetrano, 
ma  non  inseggono  ancora  pienamente  l'uno  nelf  altro. 

((  Le  principe  general  de  nos  préjogés,  o'est  qne  nous 
»  ne  disti nguonspas  entre  connaitreet  «énrtV,  et  qu'au  lieu 
»  de  juger  des  choses  parles  idées  qui  les  représentent,  nous 
»  en  jngeods  par  les  sentimenU  que  nous  en  avons.  jd  (Male- 
BRANCHE,  Entret.  sur  la  méiaph.^  la  rdig.  et  la  tnart.  En- 
tret.  &,  tom.  I,  pag.  192.)  . 

La  metamorfosi  è  la  mimesi.  È  una  continua  creazione. 
È  l' esplicazione  delia  metessi  potenziale*  È  un'  evoluzione 
deir  intelligibile  relativo  e  creato.  Implica  il  cangiamento  e 
quindi  1*  uscita  dal  nulla  e  il  ritorno  al  nulla.  È  la  creazione 
mimetica  ;  giacché  la  mimesi  è  polimorfa.  La  metessi  non 
ha  metamorfosi,  perchè  non  è  nel  tempo.  l>al  canto  di  essa 
r  esplicazione  è  logica,  non  cronologica.  La  metamorfosi  del 
pensiero  tiene  più  del  meteasico»  Il  pensiero  ha  la  potestà  di 
trasformarsi  nel  suo  oggetto  senza  perdere  l'identità  propria. 
Due  sono  le  metamorfosi  della  mentalità;  l'idea  e  l'affetto. 
Tali  metamorfosi  sono  virtualmente  infinite,  perchè  la  co- 
gnizione e  r  amore  possono  sempre  crescere  d' estensione  e 
intensione,  li  che  ci  porge  una  bella  prova  dell'infinita  pò- 
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ieiìzi^lìtà  del  creato.  La  dietamorfosì  crescente,  progreflaiva 
deir  affetto  e  del  pensiero  é  il  successivo  accreacinnenlo  del» 
r  anima.  L' ignorania  e  la  colpa  ne  sono  le  metamorfosi 
diminutive.  La  pairngenesia  è  la  metamorfosi  totale  e  eom* 
plementare*  La  storia  del  mondo  contiene  due  specie  di  me- 
tamorfosi. L' una  continua,  ordinaria  che  si  ripete  mediante 
la  legge  di  periodicità.  L'altra  straordinaria,  para,  unica,  e 
questa  è  di  due  specie:  l'una  cosmogonica,  come  le  varie 
crisi  telluriche;  r  altra  palingenesiaca.  Le  metamorfosi  cos- 
mogoniche sono  iniziali;  le  palingenesiache  finali;  La  natura 
va  di  passo  e  di  salto.  La  periodiciti  è  il  passo;  la  crisi  straor- 
dinaria è  il  salto.  Le  metamorfosi  straprdinarìe  e. totali  chia- 
mansi  rivoluzioni  del  mondo.  Dovrebbero  piuttosto  chiamarsi 
evoluzioni.  Tutte  le  verità  ideali  e  metessiche  trapelano  e 
riverberano  nella  sperienza  sensata  della  mimesi*  Trapelano 
non  s'improntano;  onde  il  sensato  non  é  prova,  deH' intelli- 
gibile. Ma  pur  trapelano  in  qualche  modo;  onde  il  sensato  è 
indizio,  conghietlura,  argomentò  probabile,  conferma  di  esso 
intelligibile.  I  sensisti  perciò  han  torto  e  ragione.  Han  torto 
riducendo  T  inteUigibile  aLsensibile.  Han  ragione  cercando 
nel  sensibile  la  corrispondenza  dell'  intelligibile.  £  noi  sare- 
mo solleciti  di  mostrare  tal  rlsppndensa,  coneilianda  la  via 
aristotelica  colla  .platonica»  Havvi  un  sensismo  ragionevole, 
che  consiste  nel  far  caso  dell'esperienza  e  dell' osservatone 
nel  non  mai  sequestrarle  dalle  altre  prove.  Tutto  é  sperimeli- 
t;ile  e  osservabile  in  un  certo  modo;  sia  perchè  il  sensibile  è 
imitazione  dell'  intelligibile,  e  percliè  il  sensibile  è  germe 
dell'  intelligibile.  Gli  antisensisti  moderni'  sono  esageratori. 
Rigettano  col  reo  il  buono  del  sensismo.  11  far  caso  dell'  os^. 
servazione  e  dell'  esperienza  è  la  prudenza  filosofica,  propria 
della  stirpe  pelasgica  e  del  tirocinio  cristiano.  La  sperienza 
fanciulla  fu  opera  dei  Greci  antichi;  J' adulta  dei  popoli  cri- 
stiani. In  vece  di  dire  col  Condillac,  ohe  l' idea  è  una  sensa- 
zione trasformata,  si  può  affermare  con  verità  che  i  Sensibili^ 
cioè  le  esistenze,  sono  idee  trasformate^  come  quelle  che  con- 
tengono r  idea  dell'  Ente  spogliata  della  sua  semplicità  e  con- 
giunta a  un'impressione  sensibile. 

L' incesso  deJ  corpo,  quasi  gesto  locomotivo.  e  totale»  è 
enunciativo  dell'anima  (temmirio)  poco  meno  del  gesto,  del 
volto,  degli  occhi,  della  voce  e  del  riso.  Quindi  P  importanza 
dell'attitudine,  delle  pose  nelle  arti  miraiche  e  in  quelle  del 
disegno.  Inceau  paiuit  dea^  dice  il  poeta*  La  scultura  versa 
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ii^vrìittitto  neirdoqoenn  della  poca.  E  Dante  «he  è'fiaeb 
scultorio  rappresenta  rairabilinenle  le  pose  de'  suoi  per- 
toaafgt  :  A  gm$a  di  un  ben  quando  $i  posa.  Rappresenta 
pare  mirabiimenle  1*  incesso.  Come  l' alzarsi-  di-  Farinata, 
^o  leqUarciami,  il  camminar  di  j\taemeU#»  il  «orrere  dì  altri 
damtalf,  ec(v  JL'  incesso  e  la  poso. sono  idoe  estremi  dialettici 
dei r attitudine.  £r  tfia  traniie$,pir  medium  Uhrumibat.dke 
l'Evangelio  per  esprimere  la  quiete  di  Cristo  fra  il  tumulto  e 
l'agilasionedei  snoi  nemici.  Trovo,  un  tratto  »na lego  in  un 
8«tra  quanto  a  Sàclita  Muni:  «  Bhagavat  (Sachia)  s'avan^enl 
»  avec  une  démarcke  doni  sés>  seii»  bien  mattri^és  ne  tron- 
»  blaient  pas  le  cakne.  a  (Bobuoof,  Introd.^  p*  168.)  Biir- 
noiif  ivi  noia  ch«  l'attitudine  perfetta  è  unodei  meriti  spe- 
ciali- che  ^i  assegnano  a  Sachia.  a  Voti  cempte  quQtre  iryà 
»  paikaf  Oli  mantères  d'étre;  et  se^  manières  soni  la  mar* 
»  rbe,  l'action  de  *e'  lenir  dehout,  d'Atre  assìs  et  d'ètre»  con- 
»  thè.  On  en  fait  dans  lee  légendes  un  mérite  parliculier  a 
»  Ca^tyamuni,  et  le  mot  lf?yd  (positura]  forme  réJément 
»  principai  de  denx  épithètes,  etc.  «  (Ib.,  net.  2.)  I  monaci, 
e  in  impecio  i  gesuiti,  hanno  la  portatura  del  eorpo  per  cosa 
essenziale.  Gli  scrillori  antichi,  e  Tacito  sovratutto,  accen* 
nano  spesso  la  postora  dei  loro  personaggi.  Sono  plastici, 
vseultorti.  L' atlitiidine  è  la  fisonomia  totale  del  corpo,  e  la 
mimesi  dello  stato,  e.q«a$t  SfaCvra  cioè^  dell' abito  dell'ani- 
mo.  Onde  chiamasi  anco  Aoéì^a  c0rfK)rta.  Il  corpo  essendo 
la  immeat  doli' anima,  T  altitudine  e  la  fisunomia  rivelano 
r  interno.  Onde  la  scienza  isionomica  è  fondala  m  natura, 
e  fa  parte  essenziale  delle  arti  rappresentati  re»  Per  virtù  ài 
lale  acf;ordo  quesie  arti  possono  rappresentare  lo  spirito;  e 
la  moralità  di  questo  è  capaceli  arrogare  la  bontà  alfa  bel- 
lezea.  In  tal  senso  Dio  stesso  è  bello;  poiché  la  bontà  che 
secondo  Platone  è  la  sua  essenza,  cioè  la  perfezione  "riel- 
l'idea;  Iraluce  nel  mondo  mimetico.  La  atessa  frenologia  ha 
qualche  cosa  di  vero  fondato  su  tale  accordo. 

L'esistenza  e  la.  distinzione  <lel' tutto  e  delle  parti  non 
è  reale,  ma  apparente  e  mimetica*  Metesstca metile  non  v'ha 
parti,  né  tutto,  non  v'  ha  collezione,  ma  comprensione,  tioè 
geniere  e  indrvidiit.  Il  genere  e  gli  -indivi<jni  compita  udente 
attuati  formano  la  melassi.  La  collezione  è  una  mera  astra- 
ttone, li  genere  e  la  specie  sono  una  collezione  viva,' con - 
croia,  da  cui  rampollano  gì'  individui*  Il  genere  é  matrice 
dogl'individur;  ciao  potenza  e  contenente .  insieme.   La  pa- 
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lingenesta  attaeri  il  genere  che  nello  stato  temporaneo  esi- 
ste solo  in  potenza.  L'accordo  tra  il  p;enere  e  l' individuo 
non  sarà  perfetto  che  nello  stato  palingenesiaco. 

Il; senso  afferra  solo  la  mimesi,  non  la  metessi.  I  sensi- 
sti  ertane  nel  porre  l'intelligibile  nella  mimesi;  i  Rosmi- 
nianw  nel  collocarvi  il  concreto.  La  mimesi  ^  la  corteccia  della 
pofc^za;  la  corteccia  della  .metessi  potenziale. 

il  Logo  spermatico  degli  Stoici  mostra  pur  colla  frase 
la  mischia  panteistica  dell'  ideale  colla  realtà  contingente. 
Ma  nel  tempo  stesso  accenna  alla  medesimezza  sostanziale 
dell'intelligibile  relativo  col  reale  fìnito,  che  é  quanto  dir 
col  sensibile,  e  universalmente  al  dialettismo,  all'armonia 
dell'ideale  col  reale  in  ogni  ordine  di  cose.  Esso  è  quindi 
un  presentimento  della  metessi  e  della  mimesi,  e  le  due  voci 
onde  consta  la  locuzione  mirano  a  tali  due  cose. 

La  metessi  cosmica,  sendo  intelligibile,  è  pensiero  e  azio- 
ne, e  quindi  legge  e  forza.  La  legge  è  il  pensiero  estrinse- 
cato :  la  forza  è  l' azione.  Il  pensiero  e  I*  azione  della  metessi 
mondiale  formano  dunque  uno  spazio  di  anima  del  mondo,  e 
costituiscono  in  essa  l' intelletto  e  il  volere.  Le  leggi  di  na- 
tura sono  la  sua  mente;  le  forze  di  essa  ne  sono  la  volontà. 
Eccoti  ciò  che  vi  ha  di  vero  nell'  ipotesi  stoica,  degli  altri  an- 
tichi, del  Bruno  (del  Cusano?)  sull'anima  del  mondo.  La 
legge  e  la  forza  si  uniscono  nella  generazione,  che  è  il  più 
importante  fenomeno  del  mondo.  La  generazione  infatti  sup- 
pone V  la  perpetuazione  e  quindi  la  preesistenza  di  un  tipo: 
ecco  il  pensiero,  la  legge,  V  intelletto  di  fiatura  ;  2^  la  forza 
effettuatrice  di  questo  ti|K),  cioè  la  volontà^  l' azione.  Siccome 
la  metessi  è  esemplata  snII'  Idea,  in  questa  si  dee  rinvenire 
la  dualità  suddetta.  Ora  essa  trovasi  nel  Verbo  e  nello  Spi- 
rito, li  primo  manifestasi  nel  mondo  come  legge,  pensiero, 
tipo,  intelletto;  il  secondo  come  forza,  azione,  volere.  E  la 
sintesi  delle  due  persone  è  nell'  atto  creativo,  che  ò  legge  e 
forza;  pensiero  e  azione,  il  quale  atto  creativo  pel  suo  primo 
ciclo  risponde  al  Verbo,  e  pel  secondo  allo  Spirito. 

La  noia  è  il  desiderio  mimetico  della  metessi.  Ogni  desi- 
derio è  mimetico,  perchè  desiderare  è  mancare,  e  mancare 
è  proprio  dei  sensit)ile  di  una  forza  non  isviluppata.  AIT  in- 
contro il  possesso  è  metessico.  Il  dolore  è  la  sofistica  della 
mimesi.  La  mimesi  infatti  tendendo  alla  metessi,  ma  non 
.  p4>lendo  subito  trasformarsi  in  essa,  è  in  lotta  con  se  me- 
desima. Tal  pugna  esiste  nella  natura  e  in  tutto  il  sensi- 
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bile;  onde  il  gemito  delle  creature»  di  cui  S.  Paolo.  11  piacere 
all'incontro  è  la  diaieltica  della  mimesi,  cioè  la  mimesi  seco 
armonizzante,  in  quanto  ci  prepondera  la  metessi.  Ma  sic- 
cume  la  metessi  ci  è  sempre  imperfetta,  ne  segue  che  il 
piacere  contiene  sempre  un  po' di  dolore  »  come  dice  il 
Manzoni. 

Il  mediatore  ideale  è  un  sensjbile»  poiché  è  la  parola.  li 
sensibile  media  dunque  fra  V  intelligente  finito  e  V  intelligi- 
bile, come  la  mimesi  media  tra  la  metessi  interiore  e  l'e- 
steriore. 

La  mimesi  è  il  sensibile,  V  inescogitabile,  la  materia  in- 
forme, r  infìttilo  dei  Greci.  Se  si  pensa,  è  in  virtù  della 
forma,  cioè  della  metessi,  il  cui  raggio  V  accompagna.  La 
determinazione,  la  forma,  V  organismo,  l' individuità,  )'  ipo- 
stasi, la  bellezza  sono  elementi  metessici.  Perciò  le  cose 
sensibili,  in  quanto  sono  ben  circoscritte,  individuate,  pen- 
sabili, traggono  l'esser  loro  dalla  metessi.  Sono  pensabili 
come  generi  e  specie;  ora  il  genere  e  la  specie  sono  me- 
tessici. 

Gli  Stoici  per  conoscere  il  dettame  di  natura  usavano 
cercarlo  nei  fanciulli  e  nelle  bestie.  —  Vedi  Cicerone.  Il 
processo  è  in  parte  ragionevole;  perchè  la  natura  è  sviala 
nell'uomo  solo  dall'arbitrio.  È  l'arbitrio  che  mette  in  con- 
traddizione la  mimesi  colla  metessi.  Ora  nei  pargoli  e  nei 
bruti  non  vi  ha  arbitrio;  la  metessi  adunque  vi  deve  avere 
maggiore  manifestazione.  ^ 

Come  mai  l' idea  può  rappresentare  il  suo  oggetto?  Come 
mai  il  pensiero  può  esprimere  le  cose  ?  Il  divario  che  corre 
tra  le  une  e  le  altre  non  è  grandissimo  ed  essenziale?  Non 
è  tanto  grande  quanto  quello  che  passa  tra  lo  spirito  e  il 
corpo?  O  vi  ha  identità  tra  V  idea  e  il  suo  oggetto,  o  di- 
screpanza. Il  primo  presupposto  è  assurdo  e  guida  al  mate- 
rialismo o  all'  idealismo.  Se  dunque  si  deve  avere  per  buona 
l'altra  posizione,  come  mai  l'idea  può  essere  imagine  del 
suo  oggetto?  Imagine  vuol  dire  somiglianza,  e  quindi  me- 
desimezza. Gli  antichi  non  tentarono  di  sciorre  tal  difficoltà, 
e  i  più  di  essi  non  la  videro.  Platone  fa  le  idee  rappresen- 
tative delle  cose,  le  cose  imitative  e  partecipi  delle  idee, 
senza  inchiedersi  ìii  che  consista  tal  rappresentazione,  imi- 
tazione, partecipazione*  Gli  Stoici,  dice  Ritter,  si  contenta- 
vano a  d'un  certaine  analogie  de  la  pensée  avec  son  objet, 
»  d'un  portrait  de  Tobjet  dans  l'àme,  sans  examiner  de  plus 
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»  prés  la  manière  dont  il  a  lieu.  jo  (T.  Ili,  p.  445.)  Platone 
insegnò  che  Iddio  formando  V  universo  lo  modellò  sul  tipo 
delle  idee;  ma  non  ispiegò  in  che  modo  le  Idee  possano  so- 
migliarsi alle  cose  finite  e  corporee.  Le  voci  d' imagini^  idoii^ 
paradigmi^  ecc.,  non  possono  nel  suo  sistema  aver  altro  va- 
lore che  metaforico.  Il  problema  é  complicato,  e  per  essere 
sciolto  si  dee  dividere  nelle  varie  sue  parti:  1*  Come  mai 
il  reale  può  rassomigliarsi  all'  ideale  ?  2*  Come  mai  il  finito, 
relativo,  continsente  può  rassomigliare  il  necessario,  V  asso- 
luto, r  infinito?  3*  Come  mai  le  cose  materiali  possono  ras- 
somigliare al  pensiero  e  il  sensibile  all' intelligibile?  1*  La 
rassomiglianza  dell'ideale  col  reale  ha  la  sua  radice  nella 
divina  natura,  in  cui  il  reale  e  V  ideale  s' immedesimano  in- 
sieme. Tal  medesimezza  intrinseca  è  la  cagione,  per  cui  di- 
visi estrinsecamente  dall'atto  creativo,  nel  giro  del  finito, 
r  ano  rassomiglia  all'  altro  e  lo  esprime.  Somiglianza  non 
è  medesimezza  sola;  è  un'armonia  dialettica  del  medesimo 
e  del  diverso.  L'ideale  e  il  reale  in  Dio  sono  il  medesimo; 
ma  mediante  Fatto  dialettico  della  creazione  si  dividono  l'uno 
dall'altro,  e  il  diverso  si  aggiunge  al  medesimo:  in  virtù  del 
diverso  difTeriscono  fra  loro,  come  in  virtù  del  medesimo 
primitivo  e  radicale  armonizzano.  —  Se  non  che  anche  in 
Dio  v'ha  il  diverso;  il  quale  però  non  consiste  nella  oppo- 
sizione del  reale  e  dell'ideale,  come  vuole  il  Rosmini,  ma 
bens)  nelle  relazioni  divine.  Óra  tal  diverso,  che  dà  luogo 
al  dialettismo  divino  della  Trinità,  fa  si  che  Dio  come  Padre 
dlfTerisce  da  se  stesso,  e  diventa  propria  imagine,  che  è  ar- 
monizzata coir  originale  dello  spirito.  2^  La  rassomiglianza 
tra  l' infinito,  V  assoluto,  il  necessario  e  il  finito,  il  contin- 
gente, il  relativo  ha  la  sua  radice  nell'  atto  creativo,  che 
costituisce  la  sintesi,  il  vJncolo  delle  due  cose  (*)•  Ora  vin- 
colo, sintesi,  unione  è  armonia  dialettica  e  importa  similitu- 
dine tra  i  due  estremi.  Come  la  medesimezza  del  reale  e 
dell'  ideale  in  Dio  è  il  prototipo  del  medesimo  nelle  cose 
create;  come  la  Trinità  divina  è  il  prototipo  del  dialettismo 
e  della  somiglianza  nel  mondo  ;  cosi  V  atto  creativo  é  V  ar- 
chetipo di  ogni  dialettica,  rappresentazione  ed  esemplarità 
creata.  3^  La  materia  rassomiglia  allo  spirito,  e  il  sensibile 
air  intelligibile  in  virtù  dell'identità  sostanziale  della  metessi 

(*)  Si  legge  in  margine^  L' atto  creativo  è  V  armonia  della 
melessì  coil'Idea. 
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colla  mimesi.  Se  la  mimesi  non  fosse  radicalmante  tott'  uno 
colla  roete^si,  e  se  questa  non  fosse  intrinsecamente  intellijsi- 
bile,  la  somiglianza  suddetta  tornerebbe  assurda.  Ma  la  mi- 
mesi, cioè  il  corporeo  e  il  sensibile,  non  è  che  l'implicazione 
e  la  relatività  della  metessi;  T  una  dunque  somiglia  all'al- 
tra; runa  può  rappresentare  l'altra,  come  ogni  cosa  può 
rappresentare  se  stessa,  come  o^ni  cosa  somiglia  a  se  8t<2ssa 
in  uno  stato  diverso;  come  anche  mimeticamente  V  uomo 
Catto  somiglia  al  fanciullo,  e  il  fanciullo  al  feto.  Dalle  cose 
anzidette  si  rileva  che  la  teorica  della  rappresentatività  in 
universale  si  fonda  in  quella  del  dialettismo.  Ora  ti  dialetti- 
smo importa  opposizione  e  armonia  di  due  entità.!!  concorso 
di  queste  due  condizioni  nel r  accoppiamento  dei  medesimo  e 
del  diverso  dà  luogo  alla  somiglianza  e  alia  rappresentazione. 
E  siccome  il  dialettismo  è  in  Dio  (assoluto  della  natura  [reale 
e  ideale]  relativo  delle  persone],  nel!'  atto  creativo  (ente  e 
esistente),  e  nel  mondo  creato  (mimesi  e  metessi),  in  ciascuno 
di  questi  tre  ordini  la  rappresentativitli  ha  il  slio  luogo. 
Questa  dottrina  èJa  base  di  tutta  la  fìlosofi^a.  Le  questioni 
logiche  e  psicologiche  sulla  verità,  sulla  certezza,  sul  criterio 
della  certezza,  sulla  corrispondenza  fra  i  pensieri  e  le  cose, 
fra  lo  spirito  e  la  natura  corporea,  fra  il  mondo  e  le  idee 
divine;  la  dottrina  dei  simboli,  dei  temmirii,  dell' emblema- 
tica e  deir  aliegorismo  in  universale,  ne  sono  semplici  di- 
pendenze. Non  è  dunque  da  stupire  se  la  lacuna  della  roete^^si 
nelle  dottrine  filosofiche  invalse  sinora,  e  la  separazione  pan- 
teistica del' reale  dall'ideale  in  Dio  ha  impedito  la  risoluzione 
acconcia  dei  detti  e  altri  simili  problemi. 

Il  materialismo  degli  Stoici  si  spiega  dicendo  eh'  essi 
ammettono  la  mimesi  senza  la  metessi.  Platone  e  Aristo- 
tele non  si  erano  esplicata  mente  occupati  d'altro  intelligi- 
bile che  deir  ideale  ;  poiché  nei  loro  sistemi  la  nozione  della 
metessi  si  trova  appena  accennata,  e  anco  dimezzata  e  gua- 
sta e  dispersa  nei  due  concetti  dell'anima  del  mondo  e  del- 
l' ile  eterno;  V  uno  dei  quali  è  più  poetico  o  simbolico  che 
scientifico,  e  V  altro  assurdo.  Gli  Stoici  adunque  furono  na- 
turalmente indotti  a  non  ammettere  ohe  la  mimesi;  e  a  im« 
medesimare  con  esso  Dio  le  idee,  T  anima  del  mondo  e  la 
materia  universale.  La  mimesi  infatti,  cioè  V  elemento  ma- 
teriale e  sensibile  delle  cose,  era  il  solo  che  quadrasse  ai 
principii  della  loro  logica.  Genera  I-mente  si  vede  che  la  no- 
zione della  metessi,  tramezzante  tra  il  sensibile  e  T  idea,  è 
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necessaria  per  evitare  gli  errori  contrari  de)la  6losofla  ete- 
rodossa. 

La  casa,  il  fiido^  il  calice,  il  coro,  V  ovaia,  la  borsa  ovi- 
para, la  matrice,  il  talamo  sono  nei  varii  ordini  della  vita 
organica  la  .mimesi  del  contenente  dialettico.  Il  contenente 
dialettico  è  l'atto  creativo,  che  è  pure  il  vincolo  dialettico. 
Come  contenente,  l'atto  creativo  si  mìmeggia  nel  detto  mo- 
do ;  come  vincolo,  si  rappresenta  coli'  ilo,  cordone,  condut- 
tore,  contatto,  filo,  ecc..  La  casa,  il  nido,  il  calice  sono  nel- 
r  ordine  dell'  uomo,  degli  uccelli  e  delle  piante  il  contenente 
dei  progenitori  e  della  prole,  della  sessualità  prodncente  e 
prodotta,  ed  esprimono  insiememente  la  varietà  della  fami- 
gliale la  sua  unità.  Sono  dunque  un'lmagine  del  Logo  crea- 
tore, contenente  dì  tutte  le  idee  e  di  tutte  le  cose.  Onde 
nella  Bibbia  parlasi  della  casa  di  Dio,  si  colloca  tal  casa  nel 
cielo^  dì  cui  il  tempio  è  l'effigie;  si  dice  che  il  giusto  abita 
in  Dio,  ecc.  LNmiverso  è  il  contenente  mimetico  univer- 
sale, come  la  terra  di  tutti  ì  terrestri.  La  tèrra  è  casa  co- 
mune di  tutti  i  viventi,  e  molti  di  questi  si  contentano  di 
tal  abitacolo  naturale,  senza  farsene  un  proprio.  Cosi  le  fiere 
e  i  popoli  tragloditi  riparano  nelle  grotte  o  cavità  naturali 
dei  monti.  Gli  alberi,  le  piante  e  migliaia  d' insetti  abitano 
salia  superficie  della  terra  stessa.  Il  mare  è  casa  dei  pesci. 
Molti  animali  e  vegetabili  abitano  in  altri  vegetabili  e  ani- 
mali e  diconsi  parassiti.  Gli  uni  nella  cute,  gli  altri  nei  peli, 
^li  altri  negli  intestini,  gli  altri  nelle  corna,  nella  corteccia, 
nelle  foglie,  nei  frutti,  ecc.  Altri  animali  abitano  una  casa 
artefatta  da  loro.  Cosi  il  castoro.  Cosi  gli  uccelli  nidificanti. 
Cosi  molti  insetti,  quali  le  api,  le  vespe,  le  formiche,  le  ter- 
mite. I  quali  insetti  non  si  contentano  di  case  semplici  e 
isolate^  ma  ne  aggruppano  insieme  molte  e  formano  l' Ima- 
gìne  delle  città  umane,  nelle  quali  abitano  pia  ragioni  di 
abitanti  e  pia  famiglie.  La  casa  dell'  uomo  è  prima  una 
grotta  naturale  ;  poi  una  grotta  artificiale,  ma  isolata  ;  poi 
molle  grotte  unite  insieme  a  foggia  di  città,  come  Ipslca,. 
Indchiguis,  Bamiam  ;  poi  grotte  unite  a  case,  come  Petra, 
Cirene,  ecc.;  poi  case  mobili  e  isolate, cioè  le  tende;  poi  ai;- 
gregati  di  tende^  quasi  città  mobili,  come  gli  Aùli  dei  Tur- 
coinani,  Chirghixzi.  Karacorum  era  una  cita  mobile.  —  Ca- 
sipole tonde,  ovate,  piramidali,  come  nell' Abissinia,  presso 
i  Cafri,  i  Cassi,-  i  Betuani,  ecc.  Varie  forme  delle  case.  — 
Case  isolate  degli  antichi  Germani.  — >  Popoli  che  abitavano 
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nelle  selve  wm$  case:  Draidi,  Locumoni  primitivi.  —  Fra- 
scati, capanne  di  paglia,  di  rami  intrecciati.  —  Case  a  un 
sol  piano,  ma  a  molte  camere  e  corti,  come  nella  Cina,  nel 
Giappone.  —  Borghi»  casali,  città  piccole,  grandi,  sterini* 
nate,  come  Londra,  Pechin,  leddo.  —  Regni  che  equival- 
gono a  città,  dove  tutta  la  campagna  è  accasata.  —  Case 
marittime,  flotte,  popolazione  che  vivesull'  acqua  :  Cina,  Ve- 
nezia, Oceania,  Piroghe.  —  Case  galleggianti  :  Chinampas. 

Gli  Stoici  ammettevano  «  une  partie  dominante  i^r^v^ 
»  vtx^y)  dans  le  monde  rationnel,  partie  qui  pénètre  et  vi- 
»  vifie  toute  chose  et  qui  désigne  la  force  divine.  Zénon  et 
»  Crysippe  crtirent  trouver  cette  partie  dominante  dans 
)>  l'éther  de  la  plus  haute  sphère  du  ciel,  Ctéanthe  dans  le 
»  soleil.  »  (RìTTBR,  t.  Ili,  p.  487.]  Il  sopraccielo  etereo  dei 
due  primi  somiglia  molto  air  Iperuranio,  allo  Sfero  e  al- 
l' Olimpo.  Esso  è  un  misto  del  cTelo  ideala  (continuo)  col 
ciclo  metessico,  cioè  la  potenza  iniziale,  di  cui  1*  etere  cele- 
ste e  universale  è  la  prima  mimetica  manifestazione. 

Gli  Stoici  a  se  plaisaient  à  com parer  Dieu  à  une  se- 
»  mence  des  choses,  semence  d*où  germe,  ponr  ainsi  dire, 
}>  le  monde  d*une  manière  régulière  et  suivant  un  rapport 
»  determinò  et  rationnellement  ordonné  de  toutes  ses  par- 
))  ties.  Telle  est  leur  idée  concernant  le  rapport  spermati- 
»  que  (<m«p|iaTiK6c  Xóyofi)  qui  est  dans  toute  chose,  et  suivant 
»  lequel  est  toute  chose.  Dieu  est  le  rapport  spermatiqae 
»  du  monde,  où  il  renferme  tous  les  rapports  spermatiques 
»  rationnels  qui  se  développent  dans  le  monde.  Mais  ceux-ci 
»  ne  se  déroulent  que  dans  le  développement  du  monde,  et 
0  de  l'unite  primitive  de  Dieu  ils  passent  à  la  diversité; 
»  c'est  pourquoi  les  Stoìciens  appellaient  aussi  Dien,  à  ce 
»  qu'on  dit,  Vm  multiple,  a  (Rittbr,  t.  HI,  p.  489,  490.) 
«  L'expression  Wro«  ampyaTiìtó^  réunit  les  deux  idées  du  prò- 
»  portionnel  et  de  la  raison,  qui  sont  contenues  dans  ^ro$, 
»  à  l'idée  du  développement  naturel  partant  d'une  semen- 
»  ce.  j)  (/6.,  not.)  Ella  è  chiara  la  confusione  dell'idea  col 
mondo,  dell' intelligibile  assoluto  col  relativo.  Nella  deno- 
minazione di  Logo  spermatico,  V  idea  di  Logo  si  riferisce  per 
diretto  a  Dio,  doveché  quella  di  sperma,  cioè  di  potenza  ge- 
nerativa, non  si  riferisce  che  alla  metessi.  Il  Logo  sperma- 
tico degli  Stoici  è  dunque  la  metessi  divinizzata.  Origene 
abbracciò  T  idea,  ma  la  purgò  dal  panteismo. 

Gli  Stoici  come  abbiam  veduto  non  ravvisarono  diretta- 


—  103  — 

mente  nel  mondo  che  la  mimesi.  Tal ta via,  siccome  nei  si- 
stemi profondi  quella  parte  del  vero,  che  direttamente  non 
si  riceve  o  anche  si  nega,  suole  introdursi  per  indiretto  e 
quasi  a  insciente  degli  autori  (nel  che  essi  si  distinguono 
dai  sistemi  superficiali),  perciò  nello  stesso  modo  che  gli 
S folci  ammisero  Iddio  confondendolo  col  loro  mondo  mi- 
metico, cosi  spesso  intravvidero  la  metessi,  mescolandola  colla 
no^imesi  o  col  loro  Dio. 

«  L'hypoth^  de  V  unite  et  de  l'enchatnement  continu 
»  du  monde  est  la  véritable  l>ase  de  la  doctrine  stoYque  sur 
»  Dieu.  »  (RiTTER,  t.  IH,  p.  480.)  «  lls  concevaient  le  prin- 
»  cipe  actif  comme  Dieu;  c'est-^à-dire  comme  une  unilé  de 
»  la  force  qui  ombrasse  Tnnifers,  et  qui  donne  è  tòus  les 
»  corps  particuliers  leur  forme  déterminée.  o  [Ib,)  Questa 
unità  che  abbraccia,  collega,  informa,  unizza  tutte  le  parti 
del  mondo,  e  ne  fa  un  tutto  continuo,  se  si  risale  alla  causa 
prima  è  Tatto  creativo,  è  Dio;  ma  se  si  sta  nelT ordine  delle 
cause  seconde,  è  la  metessi,  fonte  dell'  atto  concreativo.  Nota 
qui  r  idea  di  continuità  e  quella  di  relazione  e  unione  reciproca, 
caratteristiche  delia  metessi.  a  Le  monde  est  une  unite  dont  les 
»  parties  sont  tenaes  en  rapport  par  un  principe  actif.(/6., 
»  p.  482.)  lls  cherchaient  à  montrer  que  le  monde  ne  pouvait 
»  pas  ètre  con^u  comme  unepluralité  de  corps  séparés  Ics  uns 
»  des  aulres,  ni  comme  un  seul  corps,  n'ayant  qu'une  cohésion 
»  physique,  une  cohésion  dans  Tespace;  que  par  conséquent  il 
»  doit  élre  regardé  comme  un  corps  intimement  uni,  parco  que 
I)  ses  parties  se  ttouvent  dans  ime  universelle  sympathie  entre 
x>  eties.  »  (IbJ)  Questa  simpatia,  questa  esistenza  unitaria  su- 
periore allo  spazio  e  alla  codione,  questui  unità  attiva  e  in- 
tima non  è  altro  che  la  metessi.  «  Les  StoYciens  regardaient 
»  la  laison  entro  les  choses  du  monde  comme  illimitée  et 
»  tout-^-^fait  generale.  C'est  ainsi  que  Chrysìppe  prétendait 
»  qu'une  gontte  de  vin  versée  dans  la  mer  se  mèlerait  avec 
A  toute  la  mer,  et  mème  que  re  mélanse  pénétrerait  tout 
»  V  onivers.  »  (/6.)  Stando  le  cose  dette,  ciò  si  dee  inten- 
dere metaforicamente,  giacché  T  unità  di  cui  si  parla  non 
è  nello  spazio  e  non  consta  di  parti.  Essa  dunque  riguarda 
la  metessi,  che  è  veramente  generah^  benché  concreta  e  vi- 
vente. «  lls  exprimaient  cette  manière  de  voir  en  concevant 
»  les  activités  matérielles  dans  Tespace  comme  se  compé- 
o  itétrant,  en  répondant  dans  tonte  la  nature  un  soufflé  qui 
»  en  ttnt  toutes  les  parties  réunies  et  qui  produistt  en  elies 
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A  Jane  parfaite  harmonie  enlre  Tètre  et  le  pAtir.  Or  ce 
D  soufflé  lì'est  préci«érnenk  pas  aiilre  chose  que  la  cause 
D.  generale  active,  le  Dieii  des  Stoìctetis,  ou  la  raisoii  qui 
»  pénètre  toiit,  de  la  méme  manière  que  Tàme  pénètre  no- 
»  tre  corps  et  qui  s'annonce  ejn  toutes  choses  comme  la 
0  force  qui  lie,  mais  d'une  manière  differente  dans  les  diffé- 
»  rentes  choses.  »  (/è.«  p.  483.)  Ecco  ancora  la  métessi  con- 
fusa con  Dio.  Dio  è  fuoco,  calore,  soffio»  etere.  (Pag.  484-* 
485.)  Bitter  osserva  che  questi  sono  meri  simboli,  come 
presso  motti  lonii.  Nota  infatti  che  Dio  è  quivi  simboleg- 
giato cogli  elementi,  che  sono  la  parte  più  generale  della 
natura,  e  quindi  nie^slio  accomodata  ad  esprimere  mimetica- 
mente la  metessi.  Oltre  che  gli  elementi  hanno  più  del  po- 
tenziale e  quindi  del  metessico  iniziale.  Opposizioni  stoiche 
di  Dio  e  del  mondo;  V  Dio  è  attiro,  il  mondo  pasnvo; 
2^  Dio  è  f  anima,  il  mondo  è  il  corpo;  «  3^  Dieu  qui  (ire 
o  l'uni vers  de  son  propre  sein  doit  former  d'aborde  une 
0  unite  absolue  sans  disti nction  de  parties;  mais  plus  tard 
»  en  prodnisant  de  lui-mème  la  diversité  du  monde,  il  s'y 
»  disperse.  Or  cette  unite  de  la  vie  divine  est  pour  ainsi 
»  dire  le  Dieu  pur  qui  renferme  en  lui  toute  matiére;  cetle 
fi  diversité  des  choses  au  contraire  est  pour  eux  le  monde 
>  proprement  dit,  qui  est  oppose  d'une  certarne  manière  à 
»  rame  du  monde  ou  à  Tunité  divine  de  toutes  lesforces.  » 
(Pag.  486,  487.)  Queste  opposizioni  formano  un  vero  dia- 
lettismo, che  panteistica  mente  corre  tra  Dio  e  il  mondo, 
ma  è  una  corruzione  dottrinale  del  dialettismo  che  corre  ve- 
ramente fra  la  mimesi  e  la  metessi.  E  il  terzo  di  luogo  a 
due  cicli,  che  rispondono  alla  aietessi  iniziale,  in  cui  la  mi- 
irfesi  si  acchiude  potenzialmente,  e  alla  metessi  finale,  in  cui 
la  mimesi  si  risolverà  attualmente.  «  Les  Sto'iciens  regar- 
o  daient  donc  la  forma tion  du  monde  comme  une  periodo 
»  de  la  vie  divine  qui  a  son  commencement  naUirel  et  sa 
»  fin  naturelle.  Mais  le  commencement  et  la  fin  se  res- 
0  semblent,  car  dans  Tun  et  dans  l'autre  la  matterò  et  la 
i>  force  active,  le  corporei  et  Tàme  sont  entièrement  unis; 
JD  la  diversité  des  choses  y  est  résolue  en  l'unite  et  lout-est 
»  Dieu  sans  aucune  opposition.  »  (Pag.  491.)  Ecco  i  due 
cicli  dei  panteisti,  1  quali  di  falsi  che  sono  diventano  veri, 
se  si  applicano  alla  metessi,  esprimendo  a  capello  la  metessi 
iniziale  e  la  metessi  finale. 

«  Si  la  définition  doit  esprimer  l'essence  des  choses  et 
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»  qae  les  choses  réelles  n'existent  qoe  dans  l«ur  individua* 
»   litét  il  s'ensuit  que  celui  qui  veut  donner  une  bonne.défi- 
»    nition  doit  indiquer  le  propre  des  choses.  C'est  pourquoi 
»   Chrysippe  appelait  la  définilion  rindication  du  parlic-uliiT 
»  sans  qu'il  y  soit  queslion  dn  general,  h  (Rittbi,  J7t>l., 
t.  Ili,  p.  462.)  Ma  il  particolare  non  è  V  individuale,  e  quello 
non  questo  fa  parte  della  defìnitiono.  Vedesi  dunque  come 
secondo  gli  Stoici  e  tuUi  i  filosofi  che  pongono  nell'  indivi- 
duale l'essenza  delle  cose,  la  definizione,  e  quindi  il  discorso» 
la  scienza  riescono  impossibili.  L'  essenza  delle  cose  si  dee 
riporre  prifna riamente  nel  generale,  di  cui  il  particolare  e 
r  individuale  sono  semplici  derivazioni.  Ma  il  generale  non 
può  solo  essere  V  idea  plaj^nica»  né  la  forma  aristotelica,  al- 
trimenti Dio  si  confonderebbe  col  mondo;  il  generale,  (ìi  cu» 
si  parla  in  questo  proposito,  necessario  alla  definizione  e  alla 
scienza,  debbo  abbracciare,  oltre  le  idee,  un*  intelligibilità  re- 
lativa e  finita,  che  è  quanto  dire  uno  generatiti,  in  cui  ri- 
segga l'essenza  del  mondo.  Qua i  è  tal  generalità?  È  la  me- 
tessi  cosmica,  la  natura  naturante.  Dunque  senza  la  metessi 
non  vi  può  essere  definizione  né  scienza.  La  metessi  passa 
per  tre  gradi:  genere,  specie,  individui  (etere,  specie  de' cor- 
pi, individui  creati).  Il  sommo  genere  sì  confonde  col  lutto; 
1  idea  di  tutto  o  sia  di  aggregato  è  la  mimesi  del  genere  co- 
smico. In  ciascuno  di  questi  gradi  T  idea  accompagna  l'ele- 
mento metessico,  e  ce  lo  rende  intelligibile.  L'essenza  della 
metessi  abbraccia  del  pari  i  tre  gradi;  ma  il   generale  pri- 
meggia. Archetipo  di  essa  è  Cristo,  il  Verbo  umanato.  L'in- 
carnazione è  il  capo  d' opera  della  metessi.  In  essa  concorre 
1®  l' elemento  generale  divino,*'  la  persona  del   Verbo  colla 
natura  divina;  2^  T  elemento  generale  cosmico;  atto  creativo 
esterno  universale;  3°  l'elemento  particolare;  la  specie  uma- 
na; 4^  l'elemento  individuale;  Cristo. 

«  Les  Stoiciens  en  general  ne  pouvaient  pas  admettre 
j»  une  opposition  aussi  tranchée  entro  le  princi|)e  rationnel 
D  et  irrationnel  dans  Tàme,  que  Platon  et  Aristote;  attendo 
»  qu'ils  ne  séparaient  point  quant  è  l'essence  la  sensation 
JD  de  la  perception  ralionnelle,  mais  ne  les  regardaient  point 
»  toutes  deux  que  comme  des  expressions  d'une  nième  for- 
»  ce.  Aussi  le  penchant  et  la  passion  qui  paraissent  contrai- 
a  res  à  la  raison  ne  sont  suivant  enx  qu'une  raison  corrom* 
9  pne  qui  s'est  bronillée  avec  elle-mème.....  tout  appétit, 
»  tout  plaisir,  tout  désir  ardent  est  une  opinion,  une  con- 
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»  n8Ìs8anee  qoi  n'est  pas  complé^ement  déreloppée.  Cette 
x>  opinion  dérife  ponr  eux  d'une  manière  conséqiiente  de 
»  leur  8iip|)Ositioii,  qu'en  fsénéral  toutes  les  espèces  d'ètre 
D  datis  le  monde  ne  sont  que  des  dégres  de  développement 
tt  d'iine  roème  force  rafiounelle;  de  sorte  qiron  ne  peut 
D  méme  resarder  ractivité  irrationnelle  que  comme  une 
D  raison  moins  forte  oa  altérée  et  détoarnée  d*iine  manière 
]>  qtieironqae  de  la  voie  droite.  »  (Rittbb,  t.  Ili,  p.  511, 
512.)  Db  questo  ed  altri  tratti  della  filosofia  stoica  si  può  cre- 
dere che  il  suo  materialismo  sia  più  apparente  e  nominale 
che  reale,  e  che  sotto  il  nome  di  corpo  gli  Stoici  intendano 
anzi  la  sostanza  intelligibile  sensatamente  manifestata,  che  la 
materia.  Vedemmo  già  infatti  che  fssi  danno  al  mondo  reale 
proprietà  contrarie  a  quelle  della  materia,  e  che  collocano 
fra  gli  esseri  incorporei,  cioè  a  dir  loro  non  esistenti,  lo  spa- 
zio che  è  pure  il  princìpio  dell'  estensione.  Ond'  è  che  il  loro 
mondo  è  più  metessico  ancorché  mimetico.  Io  reputo  dun- 
que che  gli  Stoici  si  accomodassero  all'  indole  sensuale  del 
loro  tempo  più  eolle  parole  che  colle  cose,  e  che  il  loro  si- 
stema sia  in  effetto' un  ontologismo  razionale,  mischiato  si 
di  panteismo  come  quello  che  è  inevitabile  in  ogni  filosofia 
eterodossa.  Considerato  per  questo  verso,  lo  Stoicismo  perfe- 
zionò e  accrebbe  il  reditaggio  filosofico  lasciatogli  da  Platone 
e  Aristotile,  ed  è  per  un  rispetto  il  compimento  del  Socra- 
tismo.  Infatti  esso  tolse  il  dissidio  introdotto  dai  due  primi 
fra  il  sensibile  e  T  intelligibile  non  esplicato  da  essi.  Lo  tolse 
ammettendo  l'unità  della  potenza  o  forza  egemonica,  cioè 
della  metessi,  e  considerando  la  varietà  degli  esseri  come  una 
semplice  successione  di  gradi  e  di  esplicamene  in  quella  forza 
unica.  Pose  V  essenza  di  tal  forza  nella  razionalità,  cioè  nella 
mentalità  pura  ;  che  è  ad  un  tempo  ideale  e  reale,  pensiero 
ed  azione;  e  preluse  per  tal  modo  alla  teorica  leibniziana 
delle  percezioni  monadiche.  Insomma  non  abbassò  la  ragione 
al  senso,  come  i  materialisti  e  i  sensisti,  ma  innalzò  il  senso 
alla  ragione. 

Aborto  dicesi  ciò  che  non  ha  nascita  ;  vale  a  dire  che  non 
nasce  a  tempo  debito  per  poter  essere  ciò  che  dee  essere. 
L' idea  di  aborto  suppone  dunque  una  forma  stabile  e  attua- 
le, a  cui  l'ente  organico  dee  riuscire  dopo  afer  corsi  parec- 
chi gradi  della  sua  esplicazione;  e  la  manifestazione  di  tal 
forma,  mediante  la  nascita.  Se  mancano  tali  due  condizioni 
il  parto  diventa  aborto,  che  noi  chiamiamo  sconciatura,  ac- 
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Gennando  al  difetto  della  forma  teleologica.  L'aborto  è  dun- 
que una  mimèsi  antimetessica^  poiché  la  metessi  è  la  forma 
intelligibile,  che  tralitce  nella  mimesi.  L'aborto  non  h<i  te- 
leologia, no»  ha  fine  in  sé;  poiché  l' intelligibile  solo  é  fine. 
Onde  comparisce  come  un'eccezione  alle  leggi  cosmiche;  e 
perciò  dicesì  moitro^  sinonimo  anche  ài  prodigio.  —  Ciò  av- 
viene solo  però  per  la  nostra  ignoranza  di  molte  leggi.  L'idea 
di  aborto  è  generale  e  si  può  applicare  ai  parti  di  ogni  ge- 
nere. Così  noi  diciamo  dei  cattivi  lavori  letterarii,  artistici, 
scienti6ci,  politici,  che  sono  aborti.  Il  carattere  inevitabile 
dell'  aborto,  avente  luogo  anche  quando  le  altre  note  non 
sono  così  apparenti,  é  il  difetto  di  durata.  Passa  e  non  istà. 
La  ragione  si  é  che  é  prettamente  mimetico.  Ora  durare  é 
partecipare  del  continuo;  e  quindi  non  dura  se  non  quello 
che  ha  del  metessico.  E  la  lunghezza  della  durata  é  propor- 
zionata sempre  al  grado  metessico  della  cosa  che  dura.  E 
perciò  il  Cristianesimo,  come  metessi  perfetta,  é  la  sola  in- 
sti tuztòne  immortale. 

L' nsanza  simiglia  a  natura,  -perché  spesso  si  accosta  a 
sempre^  e  usanza  é  spesso;  natura,  sempre,  come  dice  Ari- 
stotile. (Rett.)  Usanza  dunque  tramezza  tra  la  potenza  e 
I'  atto  iniziale  e  fuggitivo,  e  tra  questo  e  V  atto  metessico, 
immanente,  finale.  Tal  é  la  natura  dell'abito.  Csare,  tifi 
(onde  utile^uso,  usanza)  é  voce  mimetica;  godere^  /riit,  é 
roctessica.  Questa  indica  il  possesso  e  l'atto  pieno;  quella 
significa  Tatto  iniziale  e  l'abito  della  metessi  iniziale,  per 
coi  le  cose  si  accomunano  insieme  e  giovano  le  une  alle  al- 
tre. Quindi  l'antagonismo  frequente  in  sant'Agostino  di  uti 
^  di  fruì,  correlativo  al  divario  tra  il  mezzo  e  il  fine,  tra 
il  cosmo  e  la  palingenesia. 

a  Gli  uomini  usarono  per  lo  più  d'  attribuire  qualche 
»  divinità  alle  cose  comuni,  come  all'  acqua,  alia  luce,  alle 
»  stagioni  dell'anno,  alla  terra,  le  quali  non  solamente sti- 
>>  mano  divine,  ma  essere  ancora  Iddìi  :  ad  alcuna  delle 
»  quali  non  cede  il  sale  in  quanto  all'utile  della  vita  umana, 
^  essendo  come  una  fortificazione  delie  vivande  dentro  al 
^  corpo  e  porgendogli  certa  convenienza  coli'  appetito.  » 
(Plut.,  Disp*  conv.,  y,  10.)  Onde  il  sale  fu.  detto  divino, 
Le  cose  comuni  elementari,  sparse  universalmente,  si  acco- 
stano al  concetto  di  Dio  per  più  titoli  :  1^  oome  metessiclie 
^  universali  ;  2*  come  generali,  e  tenenti  dell'  ideale  ;  3^  cò- 
me dialettiche  e  armonizza tive  delle  altre  cose  :  così,  gli  eie- 
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menti  sono  qoasi  il  vincolo,  il  tessuto,  l'ossatura  generale 
della  natura  ;  4^  come  più  utili,  anzi  necessarie,  e  pel  be- 
nefizio simili  alla  Previdenza.  L' idolatria  degli  esseri  comnni 
si  aecosta  più  al  monoteismo  che  quella  degl'individui.  Nel 
culto  dei  Fetissi  (come  v,  g.  in  quello  dei  Manitii)  indica  un 
grado  superiore.  Il  comune  è  potenziale  e  indiflerente.  So- 
miglia al  neutro  ;  e  come  questo  si  contrappone  ai  sessuale, 
cosi  quello  si  contrappone  al  proprio.  Perciò  il  comune  suol 
essere  primitivo.  Laonde  la  comunione  della  donna,  la  par* 
to^enia,  la  cornunione  dei  t)eni  pertengono  alle  società  molto 
rozze.  Negli  ordini  civili  degli  uomini  la  comunità  si  oppone 
alla  proprietà  e  indica  V  elemento  generico  della  ricchezza. 
L'aria,  la  terra,  V  acqua,  il  fuoco,  la  luce  sono  cose  comuni, 
perchè  meno  individuate.  La  proprietà  è  V  individualismo 
della  possessione  e  della  ricchezza.  Il  municipio  chiamasi  co- 
mune^ e  la  società,  comunUà,  comunanza^  perchè  il  vivere 
sociale,  come  metessico,  accomuna  ì  concetti,  le  cose,  i  beni 
spirituali  e  materiali  della  vita.  Onde  un  popolo  disunito  e 
in  guerra  dicesi  scomunato;  unito  e  concorde,  accomunato 
si  appella.  Ciò  che  è  comune  è  dunque  dialettico,  perchè 
metessico.  Appartiene  o  alla  metessi  iniziale,  e  indica  l'unità 
della  potenza  ;  o  si  accosta  alla  metessi  finale,  e  accenna 
1' unità  deir  attuazione.  Il  Cristianesimo  chiama  comunione 
il  rito  eucaristico  e  dà  alla  società  ecclesiastica  il  titolo  di 
comunione  dei  santi.  Escludere  dà  tal  unione  è  eeomunicare» 
La  carità  infatti  di  cui  V  Eucaristia  è  simbolo,  pegno,  prin- 
cipio, e  la  Chiesa  opera  ed  effetto,  è  comunicazione  di  due  o 
più  individui,  unità,  armonia.  La  vita  coniugale  chiamasi 
comune»  1  coniugi  hanno  ogni  bene  in  comnne.  Cosi  pure  i 
primi  cristiani.  La  vita  civile  dicesi  pure  comune.  La  voce 
come  è  congiuntiva  ed  esprime  F  unità  metessica,  specifica, 
la  somiglianza,  l'accordo,  l'armonia,  il  dialettismo. 

La  dottrina  stoica  e  origeniana  dei  ^r»»  ìtrmpimxixói  è  il 
saggio  di  dinamica  più  profondo  che  trovisi  negli  antichi. 
Compie  e  corregge  la  dialettica  di  Platone.  Riiter  dice  che 
la  dottrina  stoica  dei  germi  razionali  a  est  ausai  caractéristi- 
»  que  dans  le  systéme  stoYcien  que  la  notion  de  l'idée  dans 
»  le  platonicien,  ci  que  la  notion  de  l'energie  dans  le  systè* 
»  me  d'Aristote.  »  (PhiL  chrù.,  t.  I,  p.  495,  not.  1.)  Ag- 
giunge che  essa  «  lie  immédiatement  à  l'éternité  des  idées 
»  la  nécessité  de  la  vie,  et  déduit  cotte  nécesstté  d'un  germe 
»  jmpérissable.  »  (76.,  p.  498.)  E  quindi  la  considera  come 
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empruniée  à  la  doctrine  des  idéet  de  Platon,  [là.)  Dice  an- 
cora che  tal  dottrina  stuìca  «  dés^ìgne  l'unite  vivente  d'un 
j»  rapport  fonde  par  la  raison.  »  (76.,  pagina  496,  riot.)  La 
dottrina  d(^i  germi  razionali  tiene  adunque  un  luogo  di  mezao 
fra  ridea  di  Platone  e  l'energia  di  Aristotile;  è  la  aintesi, 
il  nesso,  la  conciliazione,  1*  armonia,  il  dialettismo  di  en- 
trambi. L' idea  di  Platone  è  meramente  astratta,  generale, 
intelligibile,  assoluta,  divina;  è  Dio  stessa  L'energia  dì 
Aristotile  è  meramente  concreUta,  individuale,  sensibite, 
relativa,  cosmica  ;  è  il  mondo.  Neil'  una  si  trova  solo  o 
campeggia  il  concetto  di  generalità  ;  neli'  altra  quello  d*  in- 
dividualità. Il  germe  razionale  degli  Stoici  e  di  Origene 
è  generale  e  individuale  insieme  ;  é  pensiero  e  materia  ; 
idea  e  cosa  ;  sostanza  e  relazione  ;  è  una  relazione,  ma  è 
pure  un  individuo;  è  razionale,  ma  concreto  ;  è  unità,  ma 
non  astratta,  ma  viva  e  operante  ;  è  relazione,  ma  una  re- 
lazione viva,  non  morta  ;  sussistente  e  reale,  non  astratta. 
È  un  intelligibile,  ma  relativo,  non  assoluto.  È  un  sensibile, 
ina  il  sensibile  idealizzato  e  unificato.  È  imagine  e  eflTetto 
dell'  Idea  divina,  ma  non  è  V  Idea.  È  tipo  ed  esemplare  del 
cosmo  sensibile,  ma  non  è  esso  cosmo  come  sensibile.  Ve- 
desi  dunque  come  il  germe  razionale  degli  Stoici  ha  tulli  i 
carja Iteri  della  metessi,  e  fu  un  vero  progresso  verso  i  si- 
stemi anteriori  di  Aristotile  e  di  Platone.  Lo  Stoicismo  ve- 
nato  dopo  il  Platonismo  e  il  Peripatetismo  è  la  conciliazione 
dialettica  di  entrambi.  Tal  è  il  suo  carattere  essenziale,  che 
spicca  sovrattutto  nella  dottrina  dei  germi.  E  nota  che  tal 
dottrina  è  anco  pitagorica,  e  che  per  tal  rispetto  il  Portico 
è  il  Pitagorismo  esplicato,  come  questo  è  ano  Stoicismo 
involuto  e  in  potenza.  Le  re/a  stoni  razionali  dei  germi 
s' intrecciano  infatti  coir  algoritmia  metafisica  della  scuola 
italica,  la  cui  specialità  consiste  nel  cercare  le  attinenze 
filosofiche  delle  cose.  Il  che  ci  mostra  il  processo  dialettico 
della  storia  della  filosofia  greca.  Il  Pitagorismo,  che  è  il 
sistema  più  antico,  è  eziandio  il  più  universale  di  tutti  (*). 
Ma  quanto  sovrasta  in  nniversatità,  tanto  cede  in  esplica- 
zione b\  sistemi  susseguenti.  Esso  rappresenta  la  potenza,  la 
metessi  iniziale,  che  racchiude  germinalmenle  e  fontalmente 
tutti  i  diversi,  gli  antagonismi  e  gli  oppositi.  Da  tal  sistema 

(*)  Si  legge  in  margine:  È   il  contenente  universale  della 
filosofia  greca. 
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nascono  molti  antagonismi,  molte  opposizioni  sessuali;  la 
principal  delle  quali  d  quella  deirAccademia  e  del  Liceo,  che 
rispondono  al  conflitto  culminante  degli  oppostti.  A  tal  eon- 
flitto  succede  l'armonia  dialettica  che  ci  è  rappresentata  dal 
Portico  s)  nella  morale  e  si  nella  dottrina  fisicometa flsìca  dei 
germi.  Il  Portico  è  dunque  la  metessi  attuata,  la  potenza  ri* 
dotta  air  atto  compiuto,  la  metessi  ftnale  e  palingenesiaca,  il 
coniugio  dei  sessi,  l'antagonismo  ridotto  a  pace  e  a  concor- 
dia. È  il  ritorno  alla  unità  primitiva,  ma  attuata  ;  al  Pitago- 
reismo  progenitore,  ma  compiuto  e  esplicato.  Si  dee  però 
avvertire  che  tal  carattere  riluce  solo  in  alcune  parti  dello 
Stoicismo,  non  in  tutte;  e  che  per  più  rispetti  la  dottrina  del 
Portieo  è  meno  vasta  e  profonda,  non  solo  di  quella  di  Pita- 
gora, ma  eziandio  di  quella  di  Aristotile  e  di  Platone.  Il  che 
si  dee  attribuire  alle  ragioni  del  tempo  in  cui  sorsero  gli 
Stoici;  il  quale  accompagnandosi  alla  declinazióne  del  genio 
dei  Greci  e  al  decrescere  della  virtù  creatrice  del  loro  inge- 
gno, dovette  per  tal  rispetto  sottostare  in  profondità,  pelle- 
griniti, universalità,  forza  alle  dottrine  anteriori,  e  fu  causa 
dei  difetti  dello  Stoicismo. 

Il  moto  è  il  conato  della  potenza  verao  V  atto,  della  me- 
.  tessi  potenziale  verso  la  finale.  È  il  mezzo  fra  i  due  estremi 
che  si  toccano  della  quiete  e  del  moto  infinito,  che  è  pure 
una  quiete.  La  quiete  potenziale  è  il  conato;  la  quiete  finale 
è  il  moto  infinito:  esse  rispondono  alle  due  metessi.  Il  moto 
propriamente  detto  tramezza  tra  questi  due  estremi  ;  è  pro- 
prio della  mimesi,  tramezzando  fra  le  due  metessi.  Tutta  la 
natura  attuale  si  muove,  perché  tutta  è  mimetica  e  anelante 
alla  metessi  finale.  I  moti  sono  meccanici,  fisici,  chimici,  or- 
ganici (vegetativi  e  animali),  necessari  e  liberi  (derivanti  dallo 
spirito).  Il  moto  è  essenziale  alla  mimesi.  La  locomozione  è 
spontanea,  avente  un  princìpio  interno  e  volontario.  Trovasi 
in  alcuni  vegetabili,  come  si  vede  nel  moto  generativo  degli 
stami  e  dei  pistilli.  (Bubdach,  t.  H,  p.  12-17.)  Ma  è  propria 
sovratutto  del  regno  animale.  La  locomozione  animale  è  ter- 
restre, o  acquatica,  o  aerea.  L'aerea  è  il  volo;  con  ali,  o  pa- 
racadute (pipistrello;  alcune  specie  di  saurini  preadamitici). 
L'acquatica  è  il  nuoto;  colte  pinne.  Pesci.  La  terrestre  è 
paflso,  o  strisciamento,  o  salto.  Coi  piedi,  zampe,  piote,  gam- 
be, membri,  braccia,  dita,  zoccoli.  La  locomozione  è  dunque 
attraverso  i  fluidi  (gassosi  e  liquidi  ;  aria  e  acqua),  o  sui  solidi, 
o  attraverso  i  solidi.  I  fluidi  gassosi  sono  il  primo  conato  o 
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atto  della  mera  potenza.  I  fluidi  acquei  sono  il  secondo  atto. 
I  solidi  sono  il  terzo  atto.  Nei  solidi  uniti  ai  fluidi  comincia 
V  individualità  mimetica.  Il  moto  è  pure  la  prima  tendenza 
all'  individuazione;  la  locomozione  é  una  tendenza  più  forte 
e  risentita.  L' insetto,  ruccellot  che  volan  per  l'aria  e  cam- 
minan  sulla  terra,  il  pesce  che  nuota  nell'acqua,  l'anfibio 
che  viaggia  neiF  acqua  e  sulla  terra,  il  verme  che  si  ficca 
nella  terra,  il  quadrupede  che  cammina  su  di  essa,  rappre- 
sentano dunque  un  principio  d' individualità  che  si  manife- 
sta nel  seno  della  potenza  o  di  un'  individualità  minore.  I 
monti. e  i  continenti  terrestri  sono  piante  o  animali  informi 
e  in  parte  riversati.  Le  vene,  i  fiumi,  le  cascate,  i  mari  sono 
le  loro  trachee,  vaselli,  vene,  arterie  che  li  rigano,  ma  spesso 
di  fuori  e  quasi  sulla  scorza  e  sulla  pelle.  Uniscono  il  moto 
alla  loro  quiete.  Ci  piace  un  monte  immenso,  rigato  da 
acque  che  scorrono,  precipitano,  scrosciano^  coperto  in  parte 
da  selve  che  fischiano,  ondei^giano,  romoreggiano  agitate  dal 
vento,  animato  da  insetti  che  ronzano,  da  uccelli  che  canta- 
no, da  animali  che  gridanp,  da  fiere  che  ruggono  e  fremisco- 
no, da  tuoni  ed  echi  che  rimbombano,  da  lampi  e  saette  che 
guizzano,  perchè  unisce  la  massima  immobilità  al  massimo 
moto;  e  ci  dipinge  al  vivo  la  sintesi  della  potenza  primitiva 
e  della  quiete  finale,  e  il  corso  infaticabile  della  potenza  pri- 
mitiva verso  l'atto  ultimo,  della  metessi  originale  e  della  mi- 
mesi intermedia  verso  la  metessi  ultima,  e  il  termine  su- 
premo delle  esistenze;  nel  qual  corso  consiste  la  vita  attuale 
e  universale  della  natura.  Il  muto  risulta  dalla  sintesi  del 
tempo  e  dello  spazio.  Ha  dunque  il  suo  tipo  nel  cronotopo. 
Va  dal  continuo  iniziale  (punto,  istante]  per  mezzo  del  di- 
screto al  continuo  finale  (spazio  e  tempo  infiniti;  immenso, 
eterno]  che  è  il  moto  infinito  identico  alla  quiete. 

Cito  altrove  un  testo  d' Isocrate  dicente  che  il  regno  è  il 
principe.  Cosi  il  padre  è  il  figlio,  il  parlante  é  la  sua  parola,  lo 
scrittore  è  il  suo  libro,  V  acuente  è  T  azione,  e  in  universale 
ogni  autore  e  operatore  è  ì'  opera  sua.  La  radice  di  ciò  sta 
nel  concetto  di  generazione,  di  produzione,  dì  creazione.  La 
creazione  e  ogni  produzione  in  generale  è  l'estrinsecazione 
che  il  creatore  fa  di  se  stesso,  e  quindi  quasi  la  propria  ge- 
minazione e  moltiplicazione;  come  T  iterazione  della  voce  nel- 
r  eco,  della  luce  nel  riverbero,  dell'  imagine  nello  specchio. 
Perciò  il  generato  somi$;lia  al  generante,  il  padre  al  figliuolo. 
Dio  fece  l' uomo  (e  anche  il  mondo)  a  propria  imagine  e  so- 
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miplianza»  La  creazione  e  la  generazione  è  la  moltiplicazione 
finita  dell*  idei  e  della  specie  infinita.  Quindi  per  generare  e 
creare  bisogna  che  il  principio  generatore  conosca  e  pensi 
l'opera  che  vool  fare.  Ora  pensandola,  egli  è  essa  opera,  e 
ha  seco  medesimezza;  atteso  l'identità  che  corre  Ira  il  pen- 
sato e  il  pensante,  IMdea  e  lo  spirito.  Quindi  è  che  il  mondo 
come  idea  e  pensiero  del  Verbo  é  il  Verbo  stesso.  Queste 
considerazioni  valgono  cosi  in  ordine  a  Dio  come  in  ordine 
alle  creature.  Dio  è  identico  al  soo  pensato,  e  simile  al  suo 
operato.  Ma  rispetto  alle  creature  wì  ha  anche  identità  fra 
l'opera  e  l'operatore.  Essa  consiste  nella  metesst.  Cosi  il  pa- 
dre e  il  figliuolo  sono  identici  nella  specie. 

La  metessi  è  il  Medesimo  e  il  Diverso  delle  cose  create. 
Contiene  perciò  i  due  elementi  dialettici,  cioè  il  moltiplice  e 
Funo,  gli  opposili  e  l'armonia.  La  metesst  iniziale  contiene 
il  Diverso  potenzialmente;  la  finale  lo  contiene  attualmente. 
Altrettanto  dicasi  dei  Medesimo.  La  metessi  iniziale  è  dun- 
que una  dialettica  virtuale  e  imperfetta;  la  finale  è  una  dia- 
lettica attuale  e  'perfetta.  Su  ciò  si  fonda  l' identità  del  mon- 
do. L' identità  universale  dei  panteisti  tedeschi  è  vera  solo  in 
ordine  al  mondo  (•»).  Tutto  è  in  tutto  come  diceva  Anassa- 
gora. La  materia  in  universale  è  globicino  ;  l' organismo 
cellula  o  vescichetta  ;  la  pianta,  foglia,  gemma,  bocciuolo.  I 
aensi  dell'animale  e  dell'uomo  e  i  suoi  vari  organi  come 
modificazioni  di  un  senso  e  di  un  organo  unico.  Questa  iden- 
tità di  ogni  cosa  si  trova  potenzialmente  nella  mimesi  ini- 
ziale, e  sì  va  sempre  piò  scancellando  al  sembiante  nella 
mimesi;  onde  v.  g.  è  meno  sensibile  nell'uomo  che  nella 
donna,  nell'  animale  adulto  che  nel  feto,  ecc.  Ma  riviverà  e 
sarà  compiuta  nella  metessi  finale,  senza  però  torre  la  diver- 
sità. Origene  si  accostò  a  questa  idea,  benché  esagerandola, 
quando  parlando  del  corpo  glorificato  e  spirituale,  dice  «  q"<^ 
»  la  drfl*érence  des  membres  de  ce  corps  disparatt,  en  sorte 
I»  que  toul  ce  corps  entend,  voit,  marche.  »  (Ritter,  PMl. 
Chrét,^  t.  I,  p.  497.)  Che  potenzialmente  anche  oggi  la  cosa 
sia  già  cos)  si  vede  dalla  trasposizione  dei  sensi  che  si  fa  in 
certi  stati  morbosi,  come  la  catalepsia,  il  magnetismo  anima- 
le, il  sonnambulismo,  ecc.,  nei  quali  un  senso  scusa  l'altro. 
Cosi  anco  nel  cieco  il  tatto  quasi  si  fa  vista. 

{*)  Si  legge  in  margine:  La  sostanza  unica  di  Spinoza  è 
vera  nello  stesso  senso. 
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La  dottrina  stoica  delle  relaziom  raziomaii  dèi  germi, 
X6rov  (7it«pi»aTg«>i  (RiTTBB,  Phii,  Cktét,  i.  I,  p.  4t5, 4M,  497). 
è  ia  Hietessi*  «  Selon  cette  doctrine,  le  corps  est  corppara- 
»  ble  à  une  «emence,  qui,  confiée  a  la  terre  et  aobissant 
»  une  décompositioo,  conserve  néanmoins,  grice  è  une  force 
»  inhérenle  et  à  la  propriété  que  la  rai^on  de  Dieu  a  mise 
j>  en  elle,  la  vie  permanente  et  identique  d'une  seùle  et 
D  mème  subslance  à  travers  tous  les  chaagementsde  la  for- 
»  me  extérieure.  Cette  force'  qui  assimilo  et  réunit  les  par- 

>  ti«s  séparées  du  corps  en  une  idée  vivente,  drcule  i  tra* 
»  vers  notre  corps  entier,  constitue  ruiiitó  de  la  vie  et 
»  donne  è  ce  mème  corps  des  formes  difTèrentes  et  tonjours 
»  nouvelles.  Mais  c'est  une  force  divine  qifi  tient  à  la  rai- 

>  son  uhiverselle,  au  principe  et  è  l'ensemble  de  toos  les 
»  ètres,  comme  une  partie  tient  au  tout,  une  espèce  au 
»  genre;  et  cette  force  qui  réside  dans  l'activilé  créatrice 
a  de  Die»,  ne  peut.  pas  perir*  a  (/&.,  p.  495,  496.)  Tal  se* 
mente  primordiale  è  la  metessi;  e  come  tale  1°  è  V  unità, 
r  identità  della  vita  sotto  la  moltiplicità  dell'  organismo  e 
della  natura  ;  2^  è  la  concretezza  dei  generi,  delle  specie, 
e  r  unità  concreta  degli  aggregati  ;  3^  è  la  causa  efficiente 
e  seconda  della  produzione,  generazione,  nutrizione  e  di  tutte 
le  forze  organiche  ed  inorganiche  della  natura;  4°  è  il  M€h 
desimo  sottostante  al  diverso  e  substrato  produttivo  di  esso  ; 
è  la  potenza  onde  germina  V  antagonismo  organico  (sessua* 
lità)  e  rin<)irganico  (polarità);  5*  è  la  sostanza  seconda  e 
causa  seconda,  unica  ed  universale;  ^^  è  il  ricettacolo  ripo- 
sto dei  semi  particoiari  e  dei  germi»  I'  ovaia  e.  la  malric^ 
universale  della  natura;  il  principio  passivo,  la  femminilità 
universale  ;  7°  è  il  testicolo,  il  polKn^,  lo  sperma  universale, 
il  principio  aitivo,  fecondatore  universale;  8**  è  l'uovo  co- 
smico degli  Egizi.  (Cnufi),  degr  Indi,  di  Orfeo,  dei  poeti  gre- 
ci; 9''  è  r  anima  del  mondo  degli  Egizi  (Fta),  di  Capila 
(Aancara),  .di  Platone,  degli  Stoici,  degli  Alessandrini,  del 
Bruno,  del  Cusano;  lO"^  è  il  mediatore  plastico  di  Cudworth, 
U  conato  formativo  di  Blument>acb,  l'anima  vegetativa  e 
animale  degli  Scolastici,  di  Harvey,  ecc.  ;  1^  è  T  energia  di 
Aristotele;  13^  è  la  naiur^^  naiurans  di  Scoto  Erigene,  la 
quale  diventa  natura  naturata^  imperfetta  nella  mimesi,  e 
sarà  natura  naturante^  perfetta  nella  metessi  finale  e  pa- 
li ngenesiaca  ;  l3^  é  la  sostanza  ùnica  di  Spinoza,  T  identità 
di  Schelling,  V  idea  di  Hegel,  V  essere  di  Boulerweck,  salvo- 

8 


—  tu  — 

cbè  qoetli  filosofi»  come  panteisti,  la  confasero  con  Dio.  È 
del  pari  il  Tao  dei  Taoai,  ecc.;  14*  è  II  Verbo  esterno, 
creato,  oniversele  di  ^coni  Padri;  15*  è  la  radice  dell' im- 
mortaiitè  e  perpetnili  degli  animi  e  dell'  onljrerso.  Tale  im* 
mortalità  Infatti  non  è  altro  che  il  passaggio  della  metessì 
rtiiiiale  e  potenziale,  e  della  mimesi  media  e  soccessira  alla 
metessì  finale,  attoale  e  ammanente  (*^  La  metéssi  è  la 
specie  immortale.  Finché  euè  è  in  istaio  ài  pot<^nsa,  V  indi* 
Tiduo  muore  mimetica mente^  Ma  quando  essa  sari  appieno 
attuata  e  come  d'Ire  individuata,  V  indivìduo  parleerperi  alle 
sue  prerogative  e  diverrà  com'  essa  immortale. 

La  concretezza  attuale  della  metessì  è  solo  imperfetta 
cioè  potenziale.  Sarà  solo  attuale  e  perfetta  nella  palingene- 
sia.  Per  tal  rispetto  si  appongono  coloro  che  tengono  i  gè* 
neri,  le  specie,  gli  aggregati  organici  per  astrazioni.  Si  appon- 
gono solo  in  quanto  tali  esseri  non  hanno  ancora  una  piena 
concretezza.  Il  dar  loro  una  piena  concretezza  o  anche 
un'  individualità  fu  i'  errore  dei  realisti  esagerati.  Non  però 
sono  astrazioni,  perchè  1%  potenza  non  è  astrazione.  La  po- 
tenza è  veramente  concreta,  benché  tal  concretezza  sia  mi- 
nore di  quella  dell' aitoy  e  quindi  dell'Individuo  iniziale  (mi- 
mesi) e  dellMndividuo  finale  (individuo  compiuto  dalla  me* 
tessi  finale). 

L' etere  è  il  conato  iniziale  della  mettessi  universale,  pò* 
tenziale,  primitiva.  È  il  primo  atto  della  mimesi*  L'etere 
condensato  più  o  meno  fa  tutti  i  corpi  solidi  e  fiuidi  ponde- 
rabili. Messo  in  molo,  più  o  meno  fa  i  corpi  Imponderabili. 
Il  moto  massimo  è  luce;  il  minimo  par  che  sia  il  magne- 
tismo. Queste  cose  si  dicono  condizionatamente,  posto  che 
tutto  si  rfduca  all'etere.  Le  molecole,  i  globicini  dell'etere 
in  tal  ipotesi  sono  i  primitivi.  Là  loro  eccessiva  piccolezia  è 
provata  dalla  immensa  celerità  della  luce.  La  luce  involge 
sette  colori  (fra  i  quali  tre  essenziali)  nella  sua  bianchezza. 
Ecco  il  Diverso  incluso  nel  Medesimo  primitivo.  L'arcoba- 
leno che  fioris<;e  sulle  nugole  e  sulla  spuma  biancheggiante 
delle  cateratte  è  il  sìmbolo  dell'  atto  concreativé,  per  clil  U 
varietà  mimetica  erumpe  dall'  unità  metessica»  fe  anche  sim* 
bolo  dell'atto  divino  e  creativo.  Il  fiorir  dell' ainrora  oo'suoi 

{*)  Si  legge  in  margine:  La  metessì  cosmogonica  è  il  germe 
della  palingenesia.  Ora  la  pahnlgenesia  è  T ìminorlalità  eriin- 
manenza  di  ogni  cosa. 
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▼ari  colori»  Manco,  rosso,  giallo,  é  on  bel  .simbolo  poetico 
della  creaiione  della  luce»  del  mondo  uscente  dal  caos. 

Mi$9Ùm€  è  €mi»$ione^  cioè  emanazione  o  creatione.  Bma* 
naiione  neir  interno  di  Dio  (Trinila);  creazione  fuori.  L'ema- 
naxione divina  é  tipo  della  creazione  divina;  questa  della  con* 
creaiione  o  creazione  umana.  Missione  è  creezitone,  e  suppone 
un  principio  o  aia  un  mandante  o  mandatario;  uno  scopo  ; 
cioè  uo  fine;  un  mandato,  un  mezzo»  cioè  un  messo,  un 
mediatore,  un  atto,  uno  strumento,  che  movendo  dal  prin- 
cipio consegue  il  line.  La  generazione  é  amtaatone  anco  ma- 
terialmente dal  lato  del  maschio,  perchè  è  creazione.  Il  ma- 
schio emette  il  polline  o  lo  sperma  come  il  misslònante  la 
parola.  Emissione  della  luce.  Il  sole  è  un  vero  principio 
emanante:  da  esso  cavansi  le  metafore  dell'emanazione.  La 
teorica  dell*  ondulazione  della  luce  non  esclude  quella  del- 
remissione.  Ondulazione  e  emissione  sono  in  sostanza  tot- 
l'uno.  Nell'una  si  trasmette  il  moto,  neiraltra  la  sostanza.  Ora 
molo  e  sostanza  sono  tiitC  uno»  cioè  la  forza»  che  importa 
una  sostanza  motrice»  operatrice.  Dietinguonsi  solo  per  astra- 
zione. Ogni  forza  fisica  è  un'emissione.  Calore, elettrico»  ma- 
gnetismo. L'emissione  fisica  suppone  più  termini  diserai  e 
le  continuiti  loro.  Suppone  dunque  il  discreto  e  11  eontiiHio. 
Il  discreto  è  la  mimesi»  il  continuo  è  la  metessi. 

Dell'  etica.  —  Unificazione  graduala  dìei  genere  umano. 
Delle  leghe  metessiche.  La  metesii  univers'ale  si  forma  di 
molte  metessi  particolari»  che  s' intrecciano  insieme  di  grado 
io  grado»  salendo  da  un  aggregato  minorò  a  un  maggiore» 
sinché  ai  giunga  all'  universale.  I  sistemi  planetari  e  solari 
ei  porgono  l' esempio  di  tal  gerarchia^  Altrettanto  accade  fra 
gli  uomini.  -^  Ma  questi  sendo  liberi  possono  fino  a  un 
certo  segno  ristringere  o  disciogliere  tali  leghe»  La  lega  uni- 
versale rispetlo  agli  uomini  è  il  cosmopolitismo  che  abbrac** 
eia  il  genere  umano.  Tal  è  il  fine  del  Cristianesimo  ;  e  il 
Caltolicismo  ne  è  il  solo  mezzo  eflQcace.  I  gradì  che  con- 
ducono a  tal  lega  universale  sono  tre:  1®  lega  morale  delle 
nazioni  cattoliche.  Italia»  Francia»  Spagna»  Portogallo»  Belgio» 
Irlanda»  Folonia;  20  lega  delle  nazioni  cristiane.  Europa  e 
colonie;  3^  lega  delle  nazioni  dotate  di  una  certa  coltura  e 
di  una  religione  monoleistìca  almeno  ih  parte.  Europa^  Tur- 
chia»  Persia»  India»  Cina»  Giappone.  —  Queéle  tre  leghe  lono 
al  di  d'oggi  solo  abbozzate.  Ógni  lega  dee  restringere  IVa 
sé  le  varie  sae  parti»  e  quindi  esercita  un  antagonismo  verso 
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le  altre:  giacché  tutte  le  unioni  parziali  (eccetto  cioè  V  ultima 
che  è  universale)  importano  una  divisione.  Ma  due  sono  gli 
antagonismi:  legittimo  e  illegittimo.  Quello  si  fonda  nel- 
V  emulazione  e  non  esclude  V  aiuto  reciproco  ;  giacché  se  lo 
escludesse,  la  lega  inferiore  si  opporrebbe  alla  superiore. 
Questo  si  fonda  nell'  odio  e  neW  invidia.  Cosi  la  lega  catto- 
lica dee  emulare  i  popoli  protestanti;  la  lega  cristiana  dee 
emulare  t  popoli  infedeli,  la  lega  monoteist^a  dee  emulare 
tutti  gli  altri  popoli. 

Il  fondamento  ontologico  dell'  a$$oc%aKÌone  è  la  metessi, 
come  quella  che  è  il  modo  per  cui  gì'  individui  possono  ac- 
costarsi all'unità  del  genere  e  della  specie.  Il  tipo  terreno 
dell'associazione  è  la  Chiesa;  società  religiosa,  modello  della 
civile  presso  ogni  popolo.  ^-  La  Chiesa  come  anco  oltra- 
roondana,  abhracciante  tutte  le  menti,n'é  un  esemplare  an- 
cora più  perfetto.  Il  tipo  cefeste  e  universale  è  il  mondo. 
li  tipo  divino  è  la  Trinità.  L' atto  creativo  e  ^concreativo 
compie  r  idea  di  associazione,  che  è  morta  se  non  é  crea* 
trice.  La  Trinità  è  creatrice;  la  metesst  cosmica,  con- 
creatrice. 

La  nazionalità,  il  genio  di  una  nazione  è  la  nia  melessi. 
San  Giovanni  lo  personeggia   in   figura  di  un   angelo.    La 
comparazione  esprime  un*  analogia  forse  pia  intima  che  non         | 
si  crede.  Imperocché  da  un  lato  la  metessi,  senza  essere  un         i 
individuo,  si  accosta  all'  individuazione.  Da  un  altro  lato  fan-         I 
gelo  buono  e  rio,  benché  rappresentato  simbolicamente  come 
un  individuo,  non  é  però  tale;  tramezza  tra  il  genere  e  l'in- 
dividuo. Tiene  molto  del  genere;  onde  la  voce  genio  ha  da 
nn^  lato  pareì>tado  col  genere;  dall'  altro  suona  Vindòlej  cioè 
il  genio  merale,  la  .metessi,  l' essenza  di  una  cosa.   E  fniio 
suona  spirito,  demone,  angelo.  San  Giovanni  assegna  un  an- 
gelo a  ogni  chiesa.  Daniele  a  ogni  nazione.  I  Ferveri  ira- 
nici tengono  molto  del  concreto  metéssioo. 

Le  ipotesi  dei  filosofi  sul  commercio  dell'  anima  e  -del 
corpo  furono  vane,  1  perché  non  si  sali  al  vero  punto  della 
quistiòne.  Se  V  anima  e  il  corpo  sono  in  commercio  fra  loro, 
ciò  vuol  dire  che  sebbene  per  un  rispetto  siano  diversi,  per 
l'altro  sono  uni,  giacché  ogni  unione  importa  la  diversità  ; 
non  meno  che  l' unite.  Ora  bisogna  cercare  qual  sia  questa  | 
unità.  Essa  non  é  altro  che  la  metessti  Corpo  é  anima  sono 
mimeticamente  distinti,  metessicamente  identici,  come  il  sen- 
sibile e  r  intelligibile,  il  senziente  e  1*  intelligaite.  Coloro  che 
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pongono  V  anima  nell'  interiorità  del  corpo,  e  il  corpo  nel- 
)'  eslerionl^  dell'  animat  si  accostano  alla  vera  opinione.  Ma 
le  relazioni  e  opposizioni  d' interno  e  esterno  sono  mimeti- 
che. Bisogna  dimque  salire  a  un  elemento  metessico,  sopra- 
spaziale, dialettico,  che  serva  loro  di  bsse^  di  armonia  e  loro 
sovrasti.  QQesto  elemento  è  la  metessi.  L'  unità  del  corpo 
e  delKaniRna  nelP  uomo  fa  la  persona,  l' individuo.  Ora  qual 
è  la  radice  dell'  individuo  ?  È  la  metessi.  L' unione  della  na- 
tura oùfiana  e  divina  nel  Verbo  incarnato  è  il  tipo  della 
metessi  individuale  dell*  uomo  ;  non  viceversa.  L' unione  del- 
l'anima  e  del  corpo  in  tutte  le  operazioni  mentali  e  vitali 
e  specialmente  nella  generazione  spirituale  (arte,  letteratura, 
scienza,  politica,  industria,  virtù,  religione)  e  nella  genera- 
zione materiale  ne  è  lo  specchio.  I  sistemi  dell'influsso  fi- 
sico, delle  cause  occasionali,  delle  armonie  prestabilite  sono 
superficiali.  Hanno  però  del  vero:  il  primo  e  1*  ultimo  ri* 
spetto  alla  mimesi  ;  il  secondo,  quanto  al  continuo  intervento 
dell'  atto  creativo. 

Le  influenze  del  pensiero  negli  arcani  ed  efiettì  della  ge- 
nerazione mostrano  che  il  principio  di' essa  è  spirituale,  e 
che  alla  metessi  si  attiene  la  virtù  generatrice.  Notisi  Jnfatti 
che  lo  stimolo  dell'atto  generativo  è  un'idea  della  mente, 
cioè  la  bellezza;  che  da  tale  idea  nasce  principalmente  tutto' 
il  meccanismo  della  generazione;  che  tale  idea  è  spesso  il 
modello  che  s'impronta  nel  parto;  onde  i  figli  somigliano  a 
quello  dei  genitori  che  è  più  amato;  e  che  insomma  Videa 
è  madre  e  donna  dvlla  generazione.  Ciò  mostra  che  la  ge- 
nerazione dipende  non  meno  dall'anima  che  dal  corpo,  dal 
pensiero  che  dall- organismo,  e  che  il  processo  generativo 
sostanzialmente  è  simile  a  quello  del  poeta,  dell'  artista,  del 
grande  uomo  di  scienza,  di  religione,  di  stato,  di  guerra.  In 
tutti  i  casi  la  produzione  è  creazione,  cioè  eflettuazione  nella 
materia  di  una  forma,  intelligibile,  di  un'idea  archetipa,  di 
un  tipo  pensato,  il  ripostiglio  di  tali  tipi  è  la  metessi.  La 
metessi  è  ad  una  la  sostanza  dell'  animo  e  del  corpo,  che 
solo  differiscono  come  mimesi.  Ciò  ci  spiega  l' intima  unione 
dell'  anima  e  del  corpo  nella  generazione,  la  trasfusione  delle 
anime  come  del  seme,  e  I'  unione  del  piacere  corporeo  e 
morale.  E  V  unione  delle  due  sostanze  nella  generazione  serve 
pure  ad  illustrare  il  mistero  dell'  unione  dell'  anima  col 
corpo. 

La  metessi  esterna  (l' intelligibile  delle  relazioni  sensate) 
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tramezu  fra  V  Individuo  e  il  generalo.  Si  può  paragonare  alla 
apecie  che  media  fra  T  individuo  e  il  genere.  È  il  partico- 
lare interposto  fra  il  singolare  e  1*  universale.  I  nominali, 
concettuali  e  semirealisti  fanno  della  metessi  esterna  un  mero 
astratto  umano  o  divino.  T  gnostici  ne  fanne  un  concreto 
individuale;  quindi  i  loro  coni,  che  sono  altrettante  personi- 
ficasionì  dei  vari  gruppi  nr>etes8icù  II  vero  trameisa  fra  que- 
ste due  soatanee.  La  metessi  esterna  è  un  concreto,  che 
tiene  dell'  individuale  e  del^  generale  ad  un  tempo.  Il  modo 
con  cui  r  anima  è  diffusa  nel  corpo  ci  dà  un'  idea  di  qaeato 
modo  di  esistenza.  L'anima»  come  diffusa,  non  è  l'individuo; 
giacché  r  individuo  d  l' anima  come  concentrata  nella  co- 
scienza e  nella  volente.  Non  è  anco  un  astratto;  poiché  tal 
diffusione  è  piena  di  concretezza.  La  metessi  esterna  é  il 
continuo  concreto  ed  attuato  finitamente.  Risponde  al  eon* 
tinuo  del  cronotopo,  come  la  mimesi  risponde  al  discreto. 
Il  vacuo  è  assurdo,  poiché  l' azione  da  un  essere  all'  altro 
riempie  lo  spazio.  Questa  comunicazione  nella  sua  essenza  è 
la.  metessi.  «  La  città,  dice  Plutarco,  è  un  corpo  continovo, 
D  come  r  animale  (*).  a  (Opusc,  t.  Ili,  p.  581,  583.)  Ecco 
la  metessi  esterna.  L' individualità  e  personalità  (analogica) 
delle  città,  società,  compagnie,  instituzioni,  organismi  molti- 
plici,  ecc.,  risiede  nella  metessi  esterna. 

V'ha  un  passato  che  é  passato,  cioè  morto,  e  un  pas- 
sato che  è  vivo  e  quindi  presente.  Rinnovare  H  passato  vivo 
è  instaurazione  progressiva;  rinnovare  il  morto  è  regresso. 
Ciò  che  è  vivo  e  prelente  ne^  passato  è  lo  sviluppo  nietes- 
sico  del  germe;  ciò  che  é  morto  è  il  suo  involgi inèfito  mi- 
metico, la  sua  imperfezione.  L' uno  elemento  é  positivo,  l'ai* 
tro  negativo.  Colui  ch&rinnova  la  mimesi* é  regressivo;  éhf 
riproduce  la  metessi  é  progressivo.  Propriamente  la  rinno- 
vazione della  mimesi  é  un'  illusione.  La  mimesi  passa  e  più 
non  torna  come  il  flutto  di  Eraclito:  le  sottentra  una  mi- 
mesi superiore,  cioè  più  metessica.  Come  mai  si  potria  rln- 
#)Ovdre  il  passato  in, quanto  è  passato?  Ciò  è  assurdo.  Al- 
l' incontro  l' elemento  metessico  è  di  sua  natura  immanente. 
Non  passa,  ma  dura.  Rinnovarlo  non  è  altro  che  accre- 
scerlo. Perciò  ogni  legittima  instaurazione  è  una  creacione. 
La  teoria  deì  progresso  si  fonda  so  Ita  idea  dellìl    nDoteasi  e 

{*)  Si  legge  in  margine:  Platarco  dice  lo  stesso  della  'fami- 
glia. (16.,  p.  863.) 
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d«ll|i  mimesi.  La  mimesi  è  l' involiisione  sensibile  della  pò» 
lenta  o  germe:  la  metessi  è  l'evoiotione  intelligibile  della 
potenza  e  la  potenza  stessa,  in  quanto  acchiude  un  atto 
iniziale.  Il  discorso  successivo  della  mimesi  alla  metessi,  che 
sono  in  ragione  inversa  l' una  dell'  altra,  è  il  pregresso. 

Due  specie  di  metessi:  T  interna,  che  è  T  essenza  del- 
l'individuo  avikippato;  l'esterna  che  è  la  somma  delle  re- 
lazioni correnti  fra  i  vari  individui.  La  metessi  esterna  è 
lutale  o  parziale.  La  totale  è  l'universo;  la  parziale  le  varie 
parti  di  esso.  Le  metessi  parziali  son  racchiuse  nella  totale, 
come  le  idee  semplici  nelle  composte;  queste  nei  giudizi,  i 
giudizi  nel  raziocinio,  la  conseguenza  nelle  premesse.  Questa 
contenenza  non  è  materiale  e  ristretta,  ma  spirituale  e  per 
ogni  verso;  è  fina  circuminsessione  secondo  l'indole  dellBi 
mentalità  pura.  In  tal  senso  è  vero  che  fililo  i  in  tutto  se- 
condo il  detto  di  Anassagora.  Ila  questa  omnettà  di  ogni 
cosa  non  toglie  la  differenza  dei  generi,  delle  specie,  e  do- 
gi'individui. 

Dell'  estetica.  •-  Sue  relazioni  colla  mimesi  e  metessL  II 
Bello  è  la  perfezione  della  mimesi,  fe  T  equilibrio  tra  la  mi- 
mesi e  la  metessi,  mediante  l' idea  che  rifulge  armonicamente 
nel  creato.  —  Due  Belli:  mondano  e  oltramondano.  Quello 
è  un  composto  di  mimesi  e  metessi.  Questo  risiede  nella  me- 
tessi pura.  Il  sublime  è  un'anticipazione  imperfetta  della 
metessi  finale»  cioè  dell'  unione  del  fidilo  coli'  infinito.  Il 
Bello  e  il  sublime  pitramondano  saranno  tutt'uno. 

Che  lo  sviluppo  metessico  del  mondo  nei  limiti  dei  tempo 
Qon  alteri  i  generi  e  le  specie,  è  altamente  conforme  a  tutte 
le  osservazioni  fisiche  e  alla  dottrina  della  necessiti  dei  ger- 
mi. ÌHb  si  può  dire  altrettanto  dello  sviluppo  metessico  oltre- 
mondano, come  quello  che  é  infinito?  Due  soluzioni  contra- 
rie :  1)  Anche  negli  ordini  palingenesiaci  i  generi  e  le  specie 
sono  immotabili,  perchè  ciascuno  di  essi  é  suscettivo  nel  suo 
giro  di  uno  sviluppo  indefinito,  essendo  virtualmente  infinito. 
Co?!  r  uomo  può  crescere  infinitamente  in  virtù  e  sapere, 
«enza  uscire  dalla  sua  specie,  senza  lasciare  di  esser  uomo. 
Abbiamo  gii  un  saggio  di  ciò  sulla  terra.  Cosi  Galileo  e  un 
selvaggio;  Socrate  e  Nerone  son  della  stessa  specie;  ma  the 
divario  fra  lorol  La  dottrina  contraria  è  falsa:  15  Perchè 
ammette  nell'  idea  ^1  genere  e  della  specie  una  pòverti,  una 
esauribU^i,  una  limitazione  indegna  di  Dio,  e  dèi  concetlo 
divino  che  rappresentano.  V  Perchè  il  passaggio  da  un  gè- 


fiere  o  specie  ad  un  altro  e  la  loro  confusione  ortgeniana  si 
oppone  air  ordine  e  gerarebta  dell' universo.  SP  Perchè  T  ir- 
razionale potrebbe  diventare  razionale,  it  bruto  uomo,  e  si 
dovrebbe  ammettere  una  specie  di  metempsicosi  progressi- 
va,, ecc.  II)  L'opinione  contraria  ha  anche  le  sue  ragioni. 
L' idea  di  un  innalzamento  successivo  dei  generi  e  specie  im- 
porta quella  del  passaggio  dall'  inferiore  al  superiore.  Né  se 
ne  altera  la  diversità  e  gerarchia  ;  perchè,  mentre  un  genere 
o  specie  sale,  salendo  proporzionatamente  gli  altri,  riman 
jempre  fra  loro  l' intervallo.  Cosi  mentre  la  pianta  diventa 
bruto,  il  bruto  diventa  uomo,  V  uomo  si  fa  angelo,  ecc.  -^ 
Tuttavia  v'  ha  in  questa  opinione  un  assurdo  radicale  che  è 
r  immutabilità  e  la  diversità  della  essenza,  delle  cose  create. 
Per  ammettere  il  salto  da  un  genere  o  specie  ad  un  altro 
bisognerebbe  ammettere  V  identità  sostaniiale  di  tutti  gli  es- 
seri* Ora  tale  identità  suppone  P  infinità  loro  e  non  si  ac- 
corda che  col  panteismo.  Le  forze  finite  importano  una  li- 
mitazione e  quindi  una  diversità  indelebile.  Tutto  è  certo  in 
iutiop  come  dice  Anassagora,  come  dice  anco  Lei bnitz  delle 
sue  monadi,  ma  solo  in  quanto  tutto  ha  delle  relazioni  e 
similitudini  (non  identità)  col  tutto  e  fa  seco  un  solo  uni- 
yèrso,  copia  dell'  idea  unica.  Conciliazione  dialettica.  Il  salto 
dei  generi  e  delle  specie  si  può  ammettere  solo  dove  V  in«> 
tervallo  non  è  infinito.  Ora  tale  è  quello  che  corre  fra  il 
razionale  e  l'irrazionale,  come  nota  sant'Agostino.  Dunque 
il  bruto  non  potrà  mai  essere  uomo,  ecc.  Inoltre  il  passag- 
gio si  dee  concepire  solo  in  quanto  è  possibile  per  gradi  e 
non  per  salti.  Del  passaggio  per  gradi  abbiamo  già  qualche 
esempio  nella  natura.  Cosi  l' irritabilità  delle  piante  confina 
colla  sensibilità  degli  animali  e  talvolta  si  confonde  con  es- 
sa. [De  Cimtate  Dei,  XI,  11.) 

Le  relazioni  della  filosofia  eterodossa  (antica  e  moderna) 
colla  ortodossa  sono  quelle  dell'ombra  colla  realtà  e  della 
mimesi  colla  metessi.  Tal  divario  si  spresa  boli'  assenza  e 
colla,  presenza  della  notizia  dell'atto  creauvo. 

La  mentalità  pura  non  solo  è  pensiera,  ma  azione.  È 
azione  nell'Idea,  perchè  essa  è  libera  e  può  essere  crettrice.. 
É  azione  nella  metessi  umana,  perchè  il  pensiero,  finito  ar* 
guisce  la  libertà  nella  scelta  delle  idee  e  (come  il  pensiero 
infinito)  la  libertà  nell'  elezione  dì  quetle  che  si  efikttuano.. 
L' uomo  è  come  Dio  libero  nella  creazione.  Libertà  e  pen* 
siero  aon  dunque  inseparabili,  come  libertà  e  azione.  L' uomo 
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essendo  concreatore,  ha  di  più  T  obbligo,  morale  di  partecl«> 
pare  alla  creazione.'  Perciò  il  pensiero  non  dee  mai  essere» 
in  lui  sterile;  l'idea  non  dee  apparirvi,  se  non  per  essere 
effettuata. 

L'  cmbra  del  vuoio^  {umbra  e^omaiis)  dei  yalenlinlani 
(RiTTBB,  Phil.  Crét.^  1. 1»  p.  203)  ricorda  il  ^oi^no  di  un*  om- 
bra di.  Pindaro. 

Tali  sono  la  gbria,  l'amore,  tutti  i  piaceri  della  ▼ita  e 
del  mondò,  il  mondo  e  la  vita  stessa  nel  lóro  essere  attuale 
e  mimetico.  Né  toccano  infatti  la  superficie,  non  Y  essenta. 
Ora  l'essenza  sola  del  creato  è  infinita  potenziahnente  e  si 
accosta  all'  infinito  attuale;  onde  esso  solo  può  essere  II 
seggio  e  lo  strumento  dtfl la  felicità.  I  piaceri  mimerei  paiono 
grandi  discosto,  perchè  l'immaginazione  gì' ingrandisce;  nulla 
quando  si  provano,  perchè  il  senso  gli  appicoola.  Onde  la  ftan 
ria  misera  e  la  smania  che  incalia  i  godenti  e  li  fa  correre 
inquieti  di  piacere  in  piacere. 

Contraddizione  fra  V  anima  umana  e*  la  terra.  L' nomo  è 
doppio:  ha  anima  e  corpo;  con  questo  armonizia  coNa 
terra,  con  quella  col  cielo.  Nell'anima  però  vi  son  dde  parti: 
inferiore  e  superiore;  quella  armonizza  colla  terra,  questa 
solo  col  cielo.  L'uomo  è  dunque  mondano  e  oltraìmondano, 
terreno  e  celeste,  e  quindi  universale  nel  tempo  e  nello  spa- 
zio. La  parte  superiore  dell'  anima  è  un'  aspirazione  alP  in- 
finito; aspirazione  di  scienza,  di  amore,  di  fantasie,  di  gloria. 
Ora  tutti  questi. beni  sono  in  terra  limitatissimi.'  Non  pt-ne- 
trano  neir  essenza  delle  cose,  sono  sóperficiali;  La  scit*nsa 
è  mimetica,,  l'amofe  raro  e  non  mai  perfetto^,  e  I&  posses- 
sione a  cui  aspira  è  sempre  superficiale;  la  fantasia  è  rat- 
tristata dalla  monotonia  delle  itnaginf;  la  gloria  è  fragile, 
apparente^  non  si  trova  in  nessun  luogo.'.  Egli  è  dunque 
chiaro  che  tutte  queste  facoltà  sono  in  contraddizione  colla 
vita  della  terra.  Ciò  che  leva  la  contraddizione. è.  Ja  virtè. 
La  virtù  è  una  sintesi  del  finito  e  dell'infinito.-  Bssa  è  pro- 
priamente la  resistenza  al  finito  per  amore  dell'infinito.  La 
virtù  produce  il  merito.  Il  merito  svenerà  la  speranza..  La 
speranza  è. una  rivelazione  del  cielo^  una  promessa  della 
beatitudine. 

L' Ile  informe  è  la  mimesi  perfetta,  V  impMcazione  asso* 
luta  della,  potenza.  Gli  antichi  ammettendo  l'Ile  eterna  e 
il  mondo  creato,  davano  perciò  una  maggioranza  infinita  alla 
mimesi  sulla  meiessK  Platone,  Pitagora,  Aristotile  negafvano 
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cIm  V  ìmperfelto  aTetse  preceduto  il  perfetto,  ma  II  loro 
4lttjilitmo  ci  eondnoeva.  Speosippo  fir più. logico  di    Platone. 

«  Le  beeoiii,  Tinstinct  soni  des  exemples  immédiats  dii 
»  btit  ;  iU  fiont  le  sentiment  de  la  contradictiun  qui  a  lieu 
a  dans  le  aujet  fivaDl.  Leur  activité  consiste  à  nier  la  su- 
a  bjeetivité  eselosive,  ei  la  satisfaction  a'cst  que  1e4*établis- 
a  sement  de  la  paix,  la  reunion  dn  siihjectif  avec  robjecttf. 
a  Le  beioin  est  poor  ainsi  dire  h  certittide  que  le  siibjectif 
a  n*o(Tre  qu'un  des  cAtés  du  Trai,  de  méine  que  l'objectif  II 
a  fait  voir  en  ootre  comnnent  la  réonion  s'opère.  a  (Ott, 
Hegel  et  la  phil&i.  allemande,  p.  "^l.)  Il  bisogno  arguisce 
Funili  matessica  tra  il  soggetto  e  l'oggetto  come  ogni  re- 
laaione.  La  filosoia  di  Hegel  che  pone  la  realtà  nella  rela- 
lione  è  falsa  in  quanto  nega  resistenza  sostanziale  dell' in- 
dividiiale,  del  finito,  dei  termini  della  relazione  medesima; 
ma  è  vera  in  quanto  riconosce  n^l  sostegno  della  relazione 
atessa  una  realtà  superiore.  Questa  realtà  è  doppia:  1^  Tidea 
che  è  il  sostegno  necessario  e  uno  della  relazione  che  corre 
tra  ì  concetti,  ed  è  l'identità  loro;  2*  la  metessi  che  è  il  so- 
stegno della  relazione  che  corre  tra  le  cose  finite,  ed  è  Tunità 
e  armonia  (non  V  identità)  di  esse. 

e  Qu'est-<e  que  l'idée?  [dice  Ott,  discepolo  di  Buchez, 
a  citando  il  suo  maestro).  C'est  l'unite  posée  dans  niie  mut- 
a  tiplicité  eziérieore,  c'est  la  compréhension  de  parties  con- 
a  linues  et  roultiples  dans  nne  unite  spiritnelle.  (Bdchez, 
a  Essai  d*un  tratte  de  phil.^  t.  L)  Cette  unite  o'existe  que 
a  dans  l'esprit;  Tobjet  reste  multiple  et  indivisi ble,  »  (Ott, 
Hegel  et  la  phU.  allemande,  p.  387.)  Falso.  Se  ciò  fosse, 
l'idea  non  corrisponderebbe  all'oggetto.  Secondo  il  vero 
realismo  1'  unità  dell'idea  è  anche  nel  multipla  dell' oggetto. 
£  in  che  modD?  Mediante  la  metessi.  Il  sistema  'contrarrò 
guida  allo  scetticismo.  Ott  medesimo  lo  afierma  senza  av- 
vedersene. Imperocrhè  quel  continuo  delle  parti  multiple 
ch'egli  a&rma  non  si  può  concepire  senza  1'  unità  mete»- 
sica.  It  continuo  degli  oggetti  è  doppio:  1*  è  puro;  e  come 
tale  è  nel  tempo  e  nello  spazio  puri,  ed  è*  V  intervallo  pita- 
gorico, r  infinito  Dio,  Questo  è  il  continuo  contenente;  2*  è 
empirico;  e  risiede  nelle  cose  create  e  finite.  Questo  è  il 
continuo  contenuto,  ed  è  la  metessi.  Il  continuo  come  con- 
dizione e  relazione  del  discreto  è  dunque  una  prova  dei- 
r  unità  metesaica. 

La  famiglia,  lo  stato,  la   società,  tutte  le  aggregationi 
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ornane  si  fondano  nell*  unità  polenf  ìale  tnetetsica  Mia  spe- 
cie umana,  e  sono  1*  apparecchio  della  metesii  altuale  e  pa- 
lingenesiaca.  La  metessi  è  dunque  il  fondamento  della  società 
ontologica.  Ma  la  società  ha  anqhe  un  fondamento  ideak  e 
logico.  È  doppio;  1°  intelligibile ;.ò  Tonila  dell'Idea;  2°  so* 
Trintelligibile,  rivelato;  è  la  trinità  delle  persone  divine,  che 
é  la  società  assoluta. 

La  frase  antica  ed  elei];ante  tMns  animi  usata  da  Ptautp, 
Lucrezio  e  Catullo  (vedi  FOftCBLLiiii,  voc.  men$\  indica  che 
la  voce  tnens  originalmente  è  quasi  il  genere  (la  mentalità, 
il  pensiero,  lo  spirito  in  universale)  di  coi  T  animo  umano 
è  una  specie. 

La  natura  del  sensibile  consiste  sostanzialmente  nella 
sintesi  tra  la  natura  obiettiva  (metessi  universale)  e  T  ani- 
mo sobbiettivo  (metessi  individuale  dell'uomo).  Il  riwillato 
di  questi  doe  elementi  accozzati  è  il  sensibile.  L' intelligibile 
è  sempre  e  solo  obbiettivo.  La  natura  e  1'  am'mo  non  seodo 
nel  mondo  attuale  appieno- esplicati,  ma  esplicandosi,  nel^ 
r  atto  del  loro  esplicamento  si  urtano,  combattono,  limilano 
a  vicenda.  Queste  conflato  e  limite  dà  luogo  al  sensibile,  che 
è  un  intelligibile  imperfetto.  Il  sensibile  è  dunque  un  risul- 
talo del  primo  momento  dialettico,  cioè  della  pugna  degli 
oppositi.  Il  sensibile  è  dunque  l' intelligibile  nello  .stato  so- 
fistica L' intelligibile  ali* incontro  è  l'armonia  del  sensibile 
seco  stesso,  dell'uomo  colla  natura.  È  il  sensibile  innalzato 
alla  posa  dialettica.  Si  vede  adunque  che  l'essenza  razionale 
del  sensibile  o.sia  della  mimesi  consiste  nell' idea  di  rela- 
zione tra  r  uomo  intelligente  e  la  natura  Intel ligibik».  La 
confusione,  negazione,  limitazione  e  le  altre  definisiooi  date 
del  sensibile  si  riducono  a  questa. 

Il  contenente  dialettico,  la  pugna  e  l'armonia  rispondono 
all'implicazione  potenziale,  all'esplicazione  e  all'implica- 
zipne  attuale;  e  quindi  alla  metessi  iniziale,  alla  mimesi  e 
alla  metessi  finale.  L'  implicazione  è  un  moto  centripeto,  e 
dall'  esterno  all'  interno.  L' esplicazione,  è  centrifuga  e  va 
dall'  interno  all'esterno.  V  opposizione  di  questi  modi  ci  è 
rappresentata  dal  contrapposto  della  concezione  e  della  na- 
scita. Quella  è  una  involuzione,  come  indica  la  particella 
con  agglomerativa.  (Questa  è  un'evoluzione,  come  si  vede 
nel  latino  edere^  che  ha  verso  1'  existere  V  attinenza  del- 
l'atto  concreatiyo  col  creativo.  Ogni  «mlanjsa  infatti  nel 
suo    geminarsi    e    riprodursi   diventa    edizione»    L' interno 
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nelle  cote  risponde  alla  roetessi  e  P  esterno  alla  mimesi. 
Quindi  r  anima,  la  potenza,  V  implicasióne,  la  contenenza, 
la  conceiione  si  riferiscono  all' interno;  il  corpo,  Tatto 
mimetico  (imperfetto],  T  esplicazione,  il  contennto  in  istato 
di  conflitto^  la  nascila  o  partorizione  mirano  alP  eslerno  (*). 
Fra  i  due  assai  la  femmina  a  IT  internila  e  al  centri  peli- 
amo, il  maschio  all' esternila  e  ali*  azione  centrifuga  ap- 
partengono. L' armonia  e  la  m etessi  finale  uniscono  V  im- 
plicazione e  T  esplicazione,  T interno  e  Testerno;  ma  l'im- 
plicazione e  r  internità  prevalgono,  atteso  ciie  ri  predomina 
«  r  unità.  L' atto  che  le  costituisce  si  dee  concepire  come 
tendente  all'  interno  e  quindi  alla  riunione  più  intima  delle 
cose  esplicate.  La  palingenesia  è  l' implicazione  rinnovata, 
ma  attuata  dell'  universo.  Ora  tal  seconda  e  attuata  impli- 
cazione dièesi  rtplkaziime  per  distinguerla  dall' implicazione 
potenziale.  La  .sostanza,  ta  causa,  la  forza,  il  continuo,  l'uni- 
tà, la  quiete  appartengono  all'  interno  ;  la  qualità,  1'  effetto, 
41  discreto,  il  moltipitce,  il  moto  alP  esterno.  Internile  e 
esternila  alludono  al  cronotopo.  Ora  nel  cronotopo  T  interno 
è  il  continuo  rappresentato  dell'unità  semplicissima  del 
punto  e  delP  istante  :  l' esternò  è  il  discreto. 

L' nomo  è  un  animale  politico,  perchè  è  metessico.  La 
polizia  infatti,  rinnendo  gli  individui  nella  famìglia,  nella 
città  e  nella  nazione,  compie  l'individualità  loro  innalzan- 
dola allo  stato  comune,  che  è  un  principio  e  apparecchio 
dell'  unità  cosmopolitica,  cosmica,  finale  e  palingenesiaca. 
La  polizia  è  dunque  una  roetessi  finale  anticipata.  Onde 
Plutarco  chiama  l'amore  del  vivere  insieme  un  amor  co- 
mune, (Opttsc.,  t.  IV,  p.  5d9.]  La  voce  di  comtina  che  si  dà 
al.  municipio  indica  l' unificazione  metessica  che  degl'  indi- 
vidui fa  il  convivere  cittadinesco.  Comune  è  convitto,  e  con- 
vitto è  la  vita  che  dall'  isolamento  individuale  si  accosta  alla 
vita  unanime  dell*  universo.  La  voce  eiviltà  esprime  il  per- 
fezionamento metessico  dell'uomo,  del  globo,  e  l'accresci- 
mento successivo  dell'intelligibile.  Ora  tal  voce  accenna 
pure  alle  città,  e 'mostra  ciò  che  il  fatto  prova:  )' incivili- 
mento, non  solo  essere  indiviso  dalla  vita  sociale,  ma  far 
tiitt'  uno  con  essa  ;  conciossiachè  ogni  società  è  più  o  meno 
civile,  e  la  barbarie  assoluta  non  si  trova  che  nel  vivere  fé- 

(*)  Si  le^in  margin$:  L'unità  ò  interna,  la  moltiplicilà 
esterna. 
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rìno  e  selvaggio.  La  cìtìIUi  chiamasi  anebe  efdturai;  e  qoe- 
sta  voce  è  acconciamente  presa  dall'arte  perfeitonatrice 
della  vita  vegetabile  ;  la  qua!  arte,  cioè  V  agrieoJtora,  è  la 
civiltà  delie  piante»  come  la  pastoriiìa  e  la  cavalleràza  sono 
la  civiltà  degli  animali  che  più  conferiscono  al  servizio  del- 
r  tiomo.  La  polizia  dell'  uomo  comincia  coi  primi  principii 
dulia  sua  vita«  Nella  vita  embrionale  V  uomo  è  in  soeietà 
colla  madre  che  lo  porta  nel  suo  sena  L' indhridnalità  e  la 
società  del  feto  non  sono  che  in  potenza.;  poiché  da  un  lato 
egli  si  nutre  del  nuirimento  materno  dall'  alvo  a  coi  è  at- 
taccato, e  dair  altro  lato  questo  suo  appiocam'ento  alla  ma* 
dre  è  tutto  materiale.  La  nascita  lo  inizia  a  un  .grado  supe- 
riore.  Nella  vita  fanciullesca  V  mdividualltà  comincia  a  spie* 
care.  Il  fanciullo  è  diviso  dalla  madre,  si  muove,  si  nutre 
da  sé,  ha  una  vita  sua  propria  ;  ma  tuttavia  egli  non  può 
camminare  da  sé,  non  soddisfare  ad  alcuni  de'  suoi  bisogni, 
piglia  il  nutrimento  dalle  poppe  della  madre  e  cammina 
portato  dalie  sue  braccia.  Al  primo  spuntare  della  ragione 
K  arbitrio  cominciale  con  esso  T  individualità  f#  un  nuovo 
passo.  Similmente  la  polizia  si  perfeziona;  il  fanciullo  ap- 
prende dalla  éu^  ma^re  a  parlare,  e  riceve  colla  lingua  i 
primi  sémi  della  virtCì  e  della  scienza.  In  questo  tirocinio 
elementare  la  società"  fra  il  bambino  e  la  madre  si  fa  mo- 
ralmente più  stretta  :  V  io  e  il  lu  fra  di  loro  formano,  la 
prima  società  morale,  e  il  consorzio  domestico  prepara  il 
civile,  la  casa  è  culla  della  città.  Il  fanciullo  dicendo  to  e  ti» 
acquista  il  concetto  della  persona  propria,  della  persona» 
della  madre,  e  del  vincolo  che  le  stringe  insieme.  B  quando 
la  madre  gì'  insegna  a  dir  ./w,  poi  iioi,  vot,  toro,' egli  cono- 
sce a  mano  a  mano  la  personalità  del  padre,  dei  fratelli,  dei 
consimili,  degli,  altri  uomini,  e  a  collegare  tutte  queste  per* 
sonalità  distinte  nell'  unità  di  una  vita  comune.  Vedasi  da 
queste  considerazioni  come  I!  individualità  e  la  polizia  prin- 
cipiano e  crescono  ,di  conserva,  non  sono  mai  sole,  e  non 
che  nuocersi,  come  parrebbe,  si  aiutano  e  compiono  a  vi- 
cenda. Il  che  mostra  che  esse  sono  due  op)>ositi,  chb  non 
ponno  essere  perfetti,  se  insieoie.  non  armonizzano  dialetti- 
camente. Nella  vita  fetale  T  individualità  e  la  polizia  morali 
sono  solo  in  potenza  ;  come  attuali  non  sono  che  fìsiche. 
Nella  fanciullezza,  còminciafia  ad  attuarsi  anco  moralmente, 
e  crescono  di  compagnia  V  una  coli'  altra.  Egli  è  dunque  un 
errore  il  credere  che  fra  loro  sì  escludano.  E  ciò  che  sue* 
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cede neUa  soeMà  demenUre  •  domastica  accade  pare  nella 
ciftlet  dove  la  libertà  e  V  autorità  rispondenti  air  individua- 
lilà  e  aUa  poliaia,  han  bisogno  V  ona  dell'  altra  ;  e  il  rivere 
comune  non  é  perfetto»  ae  non  le-  riunisce  dialetticamente. 
L^ individualità  insomma  contiene  il  germe  della  polizia,  e 
questa  dell'  individualitA  ;  giacché  In  tutti  gli  opposti  la  ra- 
giona intima  deU'  armonia  loro  è  che  clàscono  è  eteronomo 
e  contiene  potenzialmente  l' altro. 

«  Les  Stdiciens,  ainsi  qu'Aristote,  considèrent  loutes  les 
•  vertas  comme  fondées  sur  l'Instinct;.  or  cet  inslinct  esl 
»  nne  propriété  physique  de  l'animai,  un  mouvement  vers 
»  quelque  chose,  moovemcnt  qui  tient  nalurellement  et  né* 
»  cessairemènt  à  Tàme*....  L'inslinct  de  Homme  diffère  de 
a  l'instinct  de  l'animai  irraisonnable  en  ce  qui  doit  se  de* 
»  velopper  d'une  manière  conforme  à  la  raison  et  avec  con* 
9  Science;  ou,  en  d'suires  termes^  la   raison  doit  ètre   la 
a  formatrice   de   l'instinct    de    rbomme*.  Cet    instinct    de 
»  rhommé  n'est  autre  chose  que  l'assenliment  qu*il  donne 
a  è  une  idée;  ou,  ce  qui  reTient  au  méme,  l'idée  dn  bon 
»  determino  à  raction.  Nous  devlons  nòus  attendré  à  voir 
»  les  StoYciens  dans  cette  direction,   pnisqn'ijs  rédntsaient 
a  l'action  de  delirerà  celle  de  connattre,  en  conséquence 
»  du  point  de  vue  general  x]ue  toules  les  éeoles  socrattques 
»  .partagaientphisou  moins.  »  (Rirraa,  t.  Ili,  p.  516,  517.) 
L' identità  del  desiderio  o  istinto  e  del  conoscimento  si  fonda 
stilla  dottrina  della  metessi  e  della  mentalità  pura.  L'istinto 
è  una  percezione  confusa,  un  grado  di   mentalità  inferiore 
che  racchiude  nella  sua  unità  il  germe  cogitativo  e  il  germe 
volitivo.  L' istinto  infatti  supplisce  all'  intelletto  e  al  volere 
negU  animali.  Egli  è  quindi  una  scienza,  una  logica,  e  nel 
tempo  medesimo  una  morale  embrionica.  Profondo  era  dun- 
que r  avviso  degli  Stoici  a  non  escludere  dalla  morale  umana 
la  considerazione  dell'istinto,  fi  non  è  sull'istinto  cl^e  sì 
fonda  la  morale  approssimativa  del  cane,  delle  api,  delle  for« 
mrche  e  di  tutti  gii  animali  che  vivono  in  società  fra  loro 
o  coir  uomo?  La  razionalità  dell'uomo  è  un' esplicazione  e 
perfezionamento  dell' istinto.  L'unità  polenzrale^  della  ragione 
0  delP  istinto  risiede  nella  unità  della  metessi  iniziale.  Ben 
dice  il  Hitler  che  il  presentimento  di  questa  unità  metes* 
$ica  è  eontnne  a  tutte  le  scuole  socratiche.  Platon^  Aristo>^ 
tile  e  gli  Stoici  la  rappresentano  in  tre  aspetti  diversi.  Ma 
il  semipanleismo  originale  della  filosofìa  greca,  e  la  dualità 
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assorda  del  Teo  e  deir  Ile  %V  impedì  sempre  éi  cogliere  la 
vera  idea  della  metettl;  e  ora  la  confosero  con  Dio,  ora  col 
mondo  mimetico. 

L*  unità  metessica  di  tutti  gli  esseri»  senta  scapito  delle 
individualità  loro,  ci  è  adombrata  dalla  natura  del  pensiero* 
11  pensiero  umano  infatti  è  uno  e  moltiplice;  e  non  può  et* 
sere  uno  senza  esser  moltiplice,  né  moltiplice  senta  essere 
uno.  Ciò  si  vede  nella  percetione,  nel  giudizio,  nel  raziocì- 
niot,  nella  fattura  dell*  immaginazìeoe.  Ora ,  la  melèssi  ver- 
sando nella  mentalità  delle  cose,  si  capisce  come  f  unifica* 
zione  e  V  individuazione  insieme  si  comporranno.  Molti  dogmi 
d<sl  Cristianesimo  suppongono  la  metessi.  Tali  sono. il  peo* 
cato  originale,  la  soddisfazione  di  Cristo,  la  Chiesa  rispetto 
alla. specie  umana.  La  Chiesa  è  una  metessi  incoata  dei  fe- 
deli. Tutti  i  passi  del  Nuovo  Testamento  ehe  toccano  della 
unità  dei  cristiani  con  Dio,  e  fra  loro,  e  aspirano  ad  una 
unità  futura,  sono  metessici.  La  fede  e  la  carità,  unendo  gli 
uomini,  sono  la  preparazione  della  metessi.  Nella  metessi  si 
fonda  l'unità  della  Chiesa,  la  congiunzione  fra  i  militanti, 
i  purganti,  i  trionfanti  e  la  comunione  dei  santi.  I  Valea-t 
tiniani  ebbero  un  vivo  presentimento  della  metessi,  medtanto 
la  cognizione.  Cosi  ammettevano  V  unità  degli  Boni  nel  pie- 
roma  e  dicevano  sottosopra  che  ttitti  gli  esseri  peuvtfU  4ir$ 
un$  dam  la  connaissance»  (Rittbb,  PhUotophié  ehréàùnn$f 
tome  I,  pag.  236.) 

Alcuni  filosofi  negano  assolutamente  che  il  sensibile  .si 
possa  conoscere.  Rosnuni.  Aììn  pongono  nel  sensibile  solo 
la  cognizione:  ì  sensislL  Entrambi  hanno  ragione  e  torto.  I 
primi  hanno  ragione  in  quanto  la  cognizione  del  sensibile 
è  diversa  da  quella  dell' intelligibile;  e  inferiore,  pololiè  de* 
riva  da  essa.  I  secondi  han  ragione  in  quanto  abbiano  una 
certa  cognizione  del  sensibile.  Gli  Scozzesi  tengono  un-  luogo 
di  mezzo.  Ammettono  oltre  la  ragione  la  percezione  sensi- 
bile. Ma  la  quistione  del  sensibile  non  si  può  risolvere  se 
non  si  distinguono  due  specie  dNntelligibile,  cioè  il  relativo 
(cc^ntingente)  e  l'assoluto.  L'intelligibile  relativo  è  la.  me- 
tessi; l'assoluto  è  l'idea.  L'intelligibile  relativo  è  la  sostania, 
la  causa  creata,  finita,  individuale  contingentemente:  è  l'og- 
getto della  percezione  scozzese.  Gli  Scoszesi,  oltre  la  perce- 
zione sensibile,  ammettono  la  sensazione;  questa  subbiettiva, 
quella  obbiettiva.  La  sensazione  è  la  mimesi.  Il  sensibile  è 
dunque  la  mimesi.  Ma  il   sensibile  non  è  puramente  sub* 
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bieltivo.  È  I1II9  mieti  del  subbieltivo  e  dell'  obbiettivo.  La 
umazione  ti  riferitoe- all' obbiettivo.  (Qutlilà  teconde  della 
mtterit  che  importano  la  prima.)  Il  sentimento  ai  subbiet- 
tivo.  Sensaiione  e  sentimento  sono  indivisibili  ed  esprimono 
le  doe  faccia  del  sensibile.  Platone  aminette  pure  V  idea  im- 
mutabile e  la  sua  copia  che  patsa  improntata  nella  materia 
informe  e  infinita.  Ma  né  Platone,  né  gli  Scozzesi  cercarono 
la  relazione  che  corre  Ira  il  sensibile,  e  V  intelligibile.  La  ra- 
gione si  è  che  non  diiitintero  schiettamente  V  intelligibile  re- 
lativo dall'assoluto.  L' intelligibile  atsoloto  crea  il  relatiro; 
l'Ente  crea  l'esistente;  l'idea  il  mondo.  Il  mofido  e  gli  in- 
dividui creali  tono  idee  finite.  V  intelligibile  relativo,  cioè 
la  metessi,  crea  la  mimesi,  cioè  il  sensibile.  La  crea  limi- 
tando se  stesso.  Ciò  che  i  panteisti  dicòno  dell'idea  è  solo 
vero  della  metetsi.  La  m$tesgi  crea  la  mimesi  limitando  se 
$t€s$a:  ecco  la  formola  che  spiega  l'origine  dei  sensibile. 
LI  idea  del  sensibile  importa  molte  nozioni.  Il  sensibile  1*  è 
il.  limile  non  assoluto,  ma  temperano  dell' intelligibile  rela- 
tivo; 2®  è  la  sua  oonftisione;  è  come  l'intuito  rispetto  alla 
riiessionè;  3^  è  la  Hoa  negazione;  4°  è  il  suo  implica  men- 
to; è  l'intelligibile  non  isviluppato;  5*^  è  infine  la  rela- 
zione deir  intelHgibile  relativo  coli' intelligenle  relativo,  cioè 
della  natura  coli'  animo  umano.  Tutte  le  dette  proprietà  si 
riducono  air  ultima.  ^ 

Nella  civiltà  predomina  la  mimesi,  se  si  ha  .l'occhio agli 
elementi  materiari  e  finiti  di  quella.  Nella  religione  prevale 
la  metessi;  La  filosofia,  è  oietessica  e  loro  sovrasta.  La  -ci- 
viltà risponde  quindi  alla  sensibilità  che  è  la.  potenza  mi- 
metica, e  la  religione  alla  ragione  che  è  la  potenza  metes- 
siea.  L'estetica  risponde  alla  sensibilità,  alla  mimesi;  la 
verità,  la  filosofia,  la  scienza  risponde  alla  ragione^  alla  me- 
tessi.  La  civiltà  nasce  dalla  religione,  e  alla  religione  ri- 
conduce. Ecco  i  due  cicli  religiosi  e  civili.  Religione  è  prin- 
cipio e  fine,  base  e  compimento  di  civiltà.  Ma  la  religione 
ctire  crea  la  civiltà  (religion  del  medio  evo)  è  potenziale  e 
mimetica  ;  la  religione  che  compie  la  civiltà  è  attuale  e 
metessica.  La  religione  crea  la  civUtà  è  il  ciclo  del  medio 
evo.\Zka  civUtà  riconduce  aUa  religione  èli  ciclo  dell'età 
Altura.  Ora  la  civiltà  e  ^a  religione  gareggiano.  Ma. il  moto 
della  civiltà  versp  la  religione  comincia  a  fardi  sentire,  e 
presagisce  il  .loro  dialetlice»  eomponimentb. 

Che  il  sensibile  sia  sostanzialmente  intelligibile  ricevasi 
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da ciò  che  il  seMìbile  ci  apparisce  come  qiialiti  ed  eRetto, 
non  co!iie  sostanza  e  causa,  e  che  ogoi  tosta nza  e  causa,  è 
solo  inlelliizihile.  li  aenMÌbile  è  adunque  un  niuipenlo  rt*la- 
tivo  dell' intelligibiK  e  nulla  più.  La  qualilh  estetica  de' suoni 
e  colori,  die  renlrihuiscono  a  formare  la  bellezza,  prova  il 
medesimo.  Certo  la  sensazione  non  potrebbe  partecipare  del 
bello,  ae  non  iosise  inLe11i|^hile.  La  vista  e  i'  udito  sono  sensi 
melessit:!,  perchè  estetici.  L' inlellitsibile  vie  più  sviinppato* 
Nel  tatto,  gusto,  olfalo,  I*  intelligibile  è  ancora  .involto.  Tut- 
tavia anche  in  essi  trapela,  corno  sì  vede  nella  scala  dei 
sapori  ed  odori,  i»  nei  piaceri  di  Venere  terrestre  appsren* 
tati  intimamente  con  quelli  di  Veuer'e  celesite.  La  natura 
mista  di  Amore  è  una  prova  ^leiriptelligibilità  delle  sensa- 
zioni tattili.  L'amore  e  gli  altiri  affetti  si  cullegano  colla 
morale  che  k  tutta  ^ intelligibile.  Nuova  prova  della  intelK-* 
gibilitb  loro.  Lo  slesso  ronrepire  del  sensibile  che  (acciamoi 
come  tnodo^  ^ualità^  occtcbnfe,  arguisce  l' intelligibilità  sua, 
poiché  queste  voci  esprimtmo  un  intellisibile. 

«  Aristotile....*  non  su|a mente  dice  che  quegli  che  hanno 
»  la  carne  molle  e  delirata  sono  di  buono  ingegno,  ma 
»  afferma  eziandio  nei  PrMtmi  che  niuiio  fu  mai  in  ninna 
»  o  arte  o  scienza  eccellentissimo,  il  >quale  non  fosjìe  malin- 
»  conico  di  natura,  assoni iglianda  i^  diversi  e,  meraviglio- 
h  Bissimi  effetti  della  malinconia  a' diversi  e  maravialiosis^ 
»  simi  effetti  del  vino,  a  (Vabchi,  Op.,  I.  I,  p.  394.)  La 
malinconia,  come  la  noia,  é  il  bisogno  della  vita  metessica  ; 
è  l'aspirazione  dell*  uomo  terreno  verso  la  vita  del  cielo, 
distinto  della  metessi  a  cui  è  destinato,  la  roscienta  che  nel 
cielo  solo  è  la  sita  vera  patria.  Quindi  il  Leopardi  osserva 
che  la  noia  è  la  sola  cosa  che  non^  sia  vana,  |ier(  he  essa  in 
fatti  non  è  altro  che  l'effetto  ragionevole  della:  vanità  mi* 
metica,  e  un  assorgere  dell'anima  alla  sua  ntetessica  d^sti- 
naaione*  Il  Leopardi  dice  piiri^  della  noia  ciò  die  Aristotile 
della  malinconia:  cioè  che  essa  predomina  sovratulto  e  quasi 
continuamente  nei  grandi  ingegni,  ed  è  il  lo^o  stato  abi- 
tuale; perchè  i  grandi  insegni  sono  più  metessici.  Quindi 
l'infelicità  di  essi  grandi  ingegni  notata  pure  dal  Leopardi, 
ed  effetto  della  loro  grandezza.  Gli  uomini  di  carni  molli  e 
deUcate  sono  piìj  ingegnosi,  appunto  perchè  V  animo  essendo 
meno  oppresso  dal  corpo  è  più  metessico,  e  il  loro  corpo 
per  cosi  dire  è  pii!i  spirituale.  Il  vino  come  tutti  gli  ecci- 
tanti usato  temperatamente  produce  un  effetto  simile  alla 
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malinconia  e  sveglia  V  ingegno,  perché  désta  «  concentra  le 
forze  della  fita  e  so%ratiilto  il  sistema  nervoso.  Ora  la  vita 
è  cosa  melessica,  e  I  nervi  sono  la  parte  ^ià  metessica  del- 
l' organismo. 

Nel  mondo  sovrasensibile  dei  Gnostici  e  spe)rialmente 
nel  Pleroma  dei  Valentiniani  si  trova  «in*  idea  oscura  della 
melessi.  Il  Pleroma  é  il  mondo;  è  rnmanHh,  «urne  sovra* 
sensibile,  è  la  melassi  latente  sotto,  le  forme  mimetiche  del 
nostro  mondo.  E  siccome  tal  conceUo  é  radii*ato  nel  Terna- 
na tismo,  ne  st'gtie  che  il  Pleroma  è  T  nomo  Messo  ;  onde  il 
PmjMUer  è  chiamato  «orna.  Vedesi<  p^^rciè  quivi  un  germe 
del  panteismo  egoistico  óeV  Fichte.  Notisi  che  gli  Boni  si 
riferiscono  qnasi  tutti  a  qualità  umane. 

Il  contenente  mimelieo  è  un  soNo,  la  terr^;  l'ambiente 
è  un  fluido,  r  acqua,  V  arra,  il  calorico,  ta  luce;  (I  contenente 
e  V  ambiente  uniti  insieme  formano  pertanto  gì*  inscewlienti 
necessari  per  1*  eterogenia  che  è  la  generazione  essenziale  e 
primitiva.  Ora.sic^^ome  la  generazione  è  il  dialettìsrtio  ver- 
sante nel  conflitto  e  nel!'  accordo;  e  il  contenente,  -T  am- 
biente sono  la  comprensione  e  la  virtualità  dei  due  momenti 
dialettici,  ne  segue  che  vi  Ila  una  mihtbi^  comunicaeione  fra 
la  struttura  del  conter>ente,  dell'ambiente,  e  quella  del  dia- 
lettismo in  genere  e  in  ispecie  dell'  eterogenico.  1  momenti 
dialettici  e  gli  op|)ositi,  trovandosi  poteniiaitnente  riuniti  nei 
principio  del  dialettismi,  debbono  ravvisarsi  nel  contenente 
e  nell'ambiente.  Ora  il  dialettismo  consta  di  mojtiplicità  e 
unità,  conflitto  e  armonia,  antagonismo  e  neutralità  o  indif- 
ferenza ;  gli  oppositi  importano  V  antagonismo  sessnale,  a 
quello  dell'  indivitìualità  e  deIJa  specie,  dell'  atto  e  della  po- 
tenza. Ora  tutto  ciò  trovasi  nel  contenente  solido  e  nel- 
I'  ambiente  flnido.  Ciascuna  di  queste  due  cose  unisce  a  un 
tratto  tutti  I  detti  elementi,  ma  diversamente.  Il  solido,  co- 
me coerente  in  sommo  grado,  è  indivìduo  e  atto  a  maschio 
e  moltiplice;  come  immobile  (rispetto  al  contenuto)  è  ge- 
nere, potenza,  neutralità,  femmina  e  unità.  Il  fluido,  come 
dotato,  di  poca  coesione,  o  nulla,  rappresenta  la  potenza,  la 
femminilità,  l' indilVerensa,  l'unità,  ecc.;  ma  come  posto  in 
moto,  spes:$o  impetuoso  e  vioJenlo,  esprime  l'atto,  T  indivi- 
dualità, la  maschiezza.  Il  contenente  e  l' ambiente  sono* 
l'espressione  mimetica  della  melessi  potenziale,  che  é  l'es- 
senza universale  da  cui  rampollano  e  in  cui  si  raiiicano  gl'in- 
dividui. Mimeticamente  la  relazione  dell'  individuo  coi  eoo* 
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tenente  è  &  ifisidenra  e  di  contatto  parsiale;  talvolta  ài  com- 
penetrazione, come  nelle  piante  e  in  akani  animali,  che  si 
abbarhirano  nel  soolo  e  lo  soffocano L^  unione  mime- 
tica  dell!  individuo  coir  ambiente  è  maggiore,  poiché  questo 
lo  tocca,  lo  circonda  d'ogni  parte,  e  per  la  sua  suttilità  lo 
penetra  piò  o  meno,  e  si  addentra  nelle  sue  parli  recondite. 
Ila    le  relazioni  della  metes;;!  soggiacente  non  bisogna  'figu- 
rarsele nello  stesso  modo.  Esse  sono  non  interne  (come  ogni 
attinenza  mimetica),  ma  esterne,  e  quindi  intimissime;  sono 
alle  relazioni  dell'altro  genere  ciò-che  è  l'anima  al  corpo, 
la  vita  air  impulso  esteriore.  L*  anirtia  e  la  vita  sono  lo  spec- 
chio più  esatto  (fella  metessi.  Egli  è  d*  uopo  il  considerare 
le  cose  per  questo  verso,  onde  capire  l' influenza  del  suolo 
e  del  clima,  cosi  sul  corpo,  come  sull*  anima  degli  esteri  or- 
ganici, e  in  ispecie'  dell'uomo.  Tale  itiflnenza  nasce  da  una 
medesimezza  parziale.  Come   l'individuo  e  Tatto  sono  in 
parte  ide.ntici  alla  specie  e  alla  potenza,  cosi  l'uomo,  le  piante, 
e  gli  am'mali  sono  in  parte  identici- colla  mettessi  cosmica.  Dal 
che  nasce  che  le  propnVti  dell'  uno  div^'utano  proprieti  del- 
l'altro.  L'unione  qui  è  analitica  e  non  sulo  sintetica;  cioè 
riposa  sulP  identità.  Il  che  ci  spiega  pure  gì'  influssi  dell'  am- 
biente morale,  cioè  della  società  in  cui  l' uomo  vive,   della 
stirpe  onde  nasce,  della  relfgione  che  professa,  della  lingua 
che  parla,  dello  instifuzioni  a  cui  appartiene,  ecc.  Bla  è  cosa 
di  fatto  ctie  V  individuo  non  può  mai  fare  uno  scisma  per- 
fetto dall'ambiente  che  lo  circonda;  e  che  quindi  ojni  no* 
tnOf  per  quanto  grandi  sieno  le  sue  facoltà  e  i  suoi  sforzi, 
rappresenta  sempre  più  o  meno  il  suo  paese  e  il  suo  secolo. 
La  ragione  si  è  che  l' individuo  anche  grandissimo  trae  dal 
contenente  e  dall'ambiente  materiale  e  morale  la  sua  virtù. 
Dicesi  che  gli  uomini  grandi  contrastano  al  loro  paese  e  al 
loro  secolo,  che  è  qtianto  dire  all'  amhiehte,  e  operano  su 
di  esso  invece  di  ricevere  le  sue  influenze.  Oò  è  vero  mi- 
meticamente. Ma  per  rispetto  alla  metessi  ciò  è  falso;  per- 
chè da  lei  nasce  appunto  l'opposizione  mimetica  che  l'uomo 
fa  a  ciò  che  lo  circonda.  La  metessi  esphcandosi  e  attua n*^ 
dosi  dialetticamente  è  il  vero  principio  di   tali  opposizioni; 
L*  antagonismo  e  il  conflitto  dialettico  dell*  individuo  grande 
colla  sua  età  e  colla  sua  patria  è  una  di  quelfe  opposizioni 
che  hanno  la  radice  loro  nella  metessi,  e  da  lei  fontalmeute 
provengono.  In  tal  caso  la  metessi  pugna  seco  stessa  e  si 
polarizza,  perchè  la  pugna  è  appunto  T  attuazione  iniziale  di 
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esM  pofenia.  La  potenza  si  attua  esplicandosi,  e  ogni  espli- 
cazione imperfetta  e  iniziale  è  una  produzione  di  oppositi  e 
di  oonflitU.  La  scienza  del  contenente  e^  dell' ambiente  dia- 
lettico forma  parte  della  geoi^rafia  e  della  fisica  filosofica. 

e  II  n'est  pas  facile  è  nos  esprits  enropéens  de  se  fif^nrer 
»  des  qiwlilés  sana  sohstanee  et  des  attribiits  sans  sujets; 
»  moina  facile  encore^  de  comprendre  cominent  res  qnalités 
a  penvent  former  un  individii  idéal,  qui  sera  più»  tard  un 
Ji  Indtvidii  réeL  Mais  rien  n*est  plus  familier  aux  Indiens 
»  que  la  réalisation  et  en  quelque  aorte  la  peraonnificatìon 
n  d*entités  absoiiies^  détachées^  de  l'ètre  qua  noiis  somraes 
»  accootumés  è  voìr  joint  é  ces  entilés»  et  ious  leurs  sy- 
N  stèmea  de  créalion  ne  sont  que  des  passases  plus  ou  moins 
»  directs,  plus  ou  mo^fta  rapìdes  de  la  qiialilé  abstraiteanx 
0  tnìA$  concrets.  »  (BuBffOiTF,  Intr.  à  Vhiit.  du  Buédh., 
p.  498.)  Gl'ingegni  occidentali  sono  in  generale  mimetici,  e 
gli  orientali  metessici.  Perciò  V  idea  della  metessi  quasi  af- 
fatto obliata  nei  nostri  sistemi,  massime  moderni,  occupa  un 
gran  luogo  in  quelli  degli  orientali.  Ora  gli  astratti,  di  cui 
parla  il  Burnouf,  sono  astratti  non  subbiettivi,  ma  obbiet- 
tivi, cioè  intelllgibilt  metessici,  e  tramezzano  fra  f  idea  e  la 
mimesi.  Hanno  dunque  una  Tera  concrele7za  che  non  si  poi 
chiamare  individuate,  a  modo  degi*  individui  mimetici,  «e  noo 
per  traslato;  ma  che  pure  si  distingue  dall'astrazione  men- 
tale. Gli  stessi  astratti  delle  nostre  menti  si  concretizzano 
nella  nostra  metessi  propria  e  individuale  come  gli  astraiti 
o  intelligibili  estimi  si  concretizzano  nella  metessi  generale 
della  natura.  Fatte  queste  avvertenze,  sarà  meno  malage- 
vole V  intendere  il  vezzo  dei  filosofi  indiani,  notato  dal  fran- 
cese filosofo. 

La  fisionomia  è  fondata  sulla  simbologia  naturale,  cioè 
sulla  connessione  temmirica  che  i  sensibili  hanno  cogriO' 
telltgit)ili,  la  mimesi  colla  metessi;  In  virtù  della  qua I  con- 
nessione I*  esprìmono  e  rappresentano.  Gli  occhi,  il  riso,  il 
volto,  il  portamento,  il  gesto  esprimono  l'anima  dell'uomo, 
perchè  la  mimesi  è  1'  espressione  della  metessi*  Dalla  fisi^* 
nomia  nasce  la  parte  morale  delle  arti  rappresenta tive^  Per 
via  di  essejl  pittore,  lo  scultore,  il  pantomimo  esprimono 
gli  aflTetti  morali  e  le  idee.  Ma  anche  il  tuono  della  voce, 
le  sue  inflessioni,  la  declamazione,  il  canto  sono  naturalmente 
simbolici  degl' intelligibili.  Ora  da  questa  acustica  spirituale 
nasce  la  parte  morale  della   musica   vocale  e  istrnmentale. 
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Fatti  non  foste  a  viver  come  broli, 
Ma  per  seguir  vir(ale  e  coooseenia. 

(inA,  XXVI,  40.) 

Ecco  la  metessi  contrapposta  alla  mimesi. 
L' esistente,  essendo  in  flusso.  In    passaggio,  non  è  mai 
conforvne  a  se  sfesso,  ed  è  seco  in  perpetua   contraddizione. 
Come  fluente. è  e  non  è  nello  stesso  tempo.  Simbolo  di  ciò 
ci  è  quei  circolo  disegnato  da  chi  sta  scrivendo  in  una  nave 
che  si  muove;  il  qua!  circolo  in  effetto  si  riduce  a  un  biz- 
zarro ghirigoro.  (Galileo.)  Cosi  l'esistente   non  è  mai  quel 
che  pare,'  perchè  si  trasforma  successivamente.  Quindi  è  che 
al  dire  di  Eraclito  non  si  può  sentenziare  nulla  sul  suo  con- 
to: giacché  il  vero  che  di  esso  aflTermi  lascia  di  esser  .vero  nel 
punto  stesso  che  lo  proferisci.  0;;ni  giudizio  infatti  suppone 
alcun  che  d' immanente.  Neil'  esistente  capono  tutte  le  con- 
traddizioni. Il  presente  è  passato  e  futuro  ai  un  tempo.  E 
cosi    viceversa.  L'esistente  è   un    misto  di  ente  e  di  nulla. 
È  il  vero  Dio  di  Hegel,  il  quale  confuse  Dio  col  fenomeno. 
L'  Egelianismo  è  vero,  ma' a  rovescio.  La  contraddizione  che 
esso  attribuisce  all'Assoluto  è  applicabile  solo  all'esistente 
nello  stato  suo  mimetico  e  fenomenale.  La  contraddizione 
fa  in  efletto  l' essenza  della  mimesi,  cioè  del  fenomeno  co- 
me fenomeno,  percfié  il  fenomeno  come  tale  è  mera  appa- 
renza. L'esistente  come  metessico,  è  esente  da  ogni  con- 
traddizione, senrio  immanente.  Lo  scetticismo  di  Protagora  e 
di  Eraclito  ha  dunque  up  valore   rispetto  alla    mimesi.  La 
minnesi  é  ciò  che  passa,  è  l'opinione  che  al  dir  dei  migliori 
antichi  non  potea  costituire  la  scienza.  L' intelletto  dei  mo- 
derni Tedeschi  è  la  sensibilitìi,  cioè  la  facoltà  apprenditrice 
delta  mimesi.  Le  antinomie  sono  solo  proprie  delle  facolli^ 
sensitive.  La  radice  della  contraddizione  è  il  negare  se  stesso; 
A    s=  —  A.  Ora  l'esistente  mimetico  nega  se  stesso  per- 
chè è  in  atto  d' implicamento  e  di  esplicamento.  Ciò  infatti 
che  è  implicato  e  si  esplica  varia  dal  continuo»  Ora   varia- 
zione è  negazione  di  se  stessa.  Cosi  verbigrazi^i  il  plenilunio 
nega  il  novilunio,  il  frutto  nega  il  fiore,  ecc.  Né  tal   nega» 
zione  ha  luogo  solo  in  tempi  diversi,  ma  anche  in  un  solo 
tempo;  cioè  nel  punto  del  passaggio.  Il  passaggio  infatti  im- 
plicala sintesi-  degli  estremi;  come  a  dire  del  nrK)to  e  della 
quiete,  del  passato  e  dell'  avvenire,  ecc.  Ora  tat  sintesi  si  può 
considerare  còme  avendo  rispetto  al  continuo  o  al  discreto. 
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Rispetto  al  contsnoo  eaa  è  reale  eome  esprimente  la  possi- 
bilità pura  e  locata  nel!' infinito;  ma  rispetto  al  discreto  è 
una  mera  apparenia  mimetica  e  una  contraddizione. 

Qoanlo  per  mento  o  per  occhio  si  gira 
Con  lanl*  ordine  fé'. 

(Par.,  X,  ▼.  4,  5.) 

Ecco  V  universo  soTrasensìbile  e  il  sensibile,  la  metessi  e  la 
mimesi.  Entrambe  ordinate  perclié  l'ordine  é  identico  al 
reale. 

Dante  chiama  prim*  arie  Varie  della  parola»  cioè  ta 
grammatica.  (Par^  XII.) 

Il  Petrarca  chiama  gli  occhi,  cioè  i  sensi,  meno  interi  e 
di  minor  tirtute  che  i  pensieri,  [h  Ball.  2.)  Ciò  vuol  dire 
che  la  metessi  sola  è  compinta,  cioè  meno  aliena  dal  rap- 
presentare adeqnatamente  1*  Idea.  La  metessi  è  intera»  e  la 
mimesi  manca  e  difetluosa. 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 
Lo  rege  eterno  con  le  ruote  magne. 

{Purg.,  XIX.)       . 

Questo  logoro  4  il  cielo,  la  parte  pia  nobile  del  mondo»  co- 
me mimesi.  È  lo  stesso  che  il  cielo  dotato  di  bellezze  eterne 
e  chiamante  del  Cantò  XIV.  Il  Cosmo  è  (eUe  come  temmirio, 
è  logoro  o  sia  richiamo  come  S(>gno. 

L^idea  non  è  mai  appieno  eflTt'ltiiata  nel  tenoipo.  Perchè? 
Perchè  r  attuazione  compiuta  dell'  idea  è  la  metessi,  che 
non  è  mondana,  ma  oltrauiondana;  pertiene  non  al  Cosmo, 
vnà  air  Olimpo,  L'attuazione  cosmica  dell'idea  è  solo  ini- 
ziale e  quindi  imperfetta,  risiede  nella  mimesi.  Per  avere 
una  mimesi  pù  metessira,  meno  imperfetta,  bisogna  cer* 
caria  non  in  un  dato  ordino,  tempo,  luogo,  ma  in  tutti  gli 
ordini,  luoghi,  tempi.  Cosi  Tidea  della  Chiesa. 

£  mentre  eh'  e'  teneva  il  viso  basso 
Esaminando  del  cammin  la  mente, 
Ed  io  miravo  suso  intorno  al  sasso. 

(16.,  i9.) 

La  melile»  cioè  1*  intenzione  del  cammino  è  la  metessi,  cioè 
rinteltigibiliih,  la  teleolog'a  di  quello.  Quindi  Virgilio»  che 
rappresenta  la  mente  filosofante,  la  cerciiva  non  già  col  sen* 
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90,  giianltirido,  ma  collo  tfN'rjlo  raccolto  nella  meditazione; 
onde  teneva  U  tìeo  bauo.  Dante  all' incontro,  cioè  1*  uomo 
passionato,  mondano,  sensuale,  era  solo  sollecito  delta  mi- 
mesi ;  onde  usava  gli  occl>i  mirando  suso  intorno  al  aneto. 

Vico  ni)ta  ctie  gli  anti<rhi  Ilaltani  chi«mavHno  l'uomo 
animaniem  ratimiM  partieipem  non  etmpolem  uequtquaque. 
(T.  Il,  p.  52.)  L' uomo  è  dunque  metessicoitiitialmente,  lad- 
dore  il  resto  del  no<ilro  mondo  è  mimetico^ 

AlcHni  medici  atfribuiscono  certe  epidemie  o  contagionf, 
come  v«  g.  Il  cboléra,  a  una  fefobra  tellurica.  Il  concetto  sì 
può  £ar  buono,  in  (|uanto  la  febbre  è  una  crisi  riparatrice, 
che  nasce  dal  oona^nso  di  tulle  le  parti  del  corpo  umsno. 
Questo  consenso  importa  Tumlk  dt^l' organismo  in  tutte  le 
parli  del  c^rpo.umuno.  E|  tale  unità  ^ell'  organismo  si  fonda 
neir unità  m«(te8siia.  Simmetrica  del  corpo  umano.  Meccani* 
smo,  simpatia,  sinergia,  ecc*  La  voce  conjcoreo^  rhe  s)  spesso 
occorre  4n  tanti  ordini  di  cose,  è  metessioa.  Co«.)  quella  di 
confiivenza  che  indica  un  consenso  dissimulato;  voce  nata  dal 
moto  similare  delk  palpebre^  La  natura  e  tutte  le  sue  parti 
sono  in  connivenza  fra  loro.  Vi  ha  consenso,  ma  fljssimtdato; 
ed  è  dissimulato,  perchè  la  inoltiplicilà  e  la  casualità  appa- 
rente della  mimesi  copre  V  imita  metes!^ica.  La  mimesi  è  la 
dissimulazione  della  natura,  conte  ne  è  I*  ombra,  il  giuoco,  il 
soglio,  la  menzogna  e  T  ironia.  La  voce  accorso  viene  dal 
moto.  Ora  la  comunicazione  del  molo  importa  f  unità  me- 
tessica  del  corpo  movente  e  del  corpo  mosso.  Il  muovere  e 
r  esser  mosso,  il  moto  attivo  e  il  passivo  s' immedesimano 
nell'idea  (generale  di  moto,  sensa  piò;  e  quest'idea  è  metes- 
sica.  Le  obbiezioni  di  Zenone  contro  il  moto,  e  di  Hume  con- 
Iro  la  causa  motrice,  non  si  possono  risolvere  se  non  colla 
metessj;  cioè  colTindontità  del  mosso  e  del  motore  (*);  iden- 
tità però  che  non  toglie. la  differenza. 

Cicerone  dà  una  mente  alla  patria.  (v<!uius  (patriae)  nobis 
B  mens,  mo^,  discMpina  nota  esse  óvb^l,  a  [De  Orat^lA^)» 
La.  considera  dunque  cornei  una  persona  e  le  assegna  un'  in- 
lei  licenza  ;  la  metessl 

il  vanitas  ikinitdiun^  et  omnia  vanitas  di  Salomone  ri- 
sponde al  praeierit  figura  huius  mundi  di  san  Paolo,  e  al 
flusso  di.  Eraclito.  Rappresenta  la  mimesi,  (àoè  il, fenomeno 
dei  Cìrcci.  La  mimesi  è  vana,  perchè  passa,  che  è  quanto  dife 

{*)  Si  te§ge  in  margine  t  Dico  motore  secondo,  non  primo. 
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81  «nnìenla  incessantemente.  L*  esislenia  iosfantitle  vien  dai 
nulla,  ma  è  immortale.  It  fenomenp  vien  dol  natta  e  torna 
al  nulla. 

Nella  meteetsi  annidano  dei  difetti,  cioè  del  viti  o  manca- 
menti  di  vìrtiialiti  ctìe  erum^iono  mimetioamonte  e  produco- 
no i  mali  e  i  diftrdtni  fi«ici  e  morali,  cioè  i  dolori  e  gli  af- 
fetti vitlosn  Tali  sono  nel  giro  dei  corpi  e  degli  organi  U 
cause  produttive  ^m  morbi  di  ogni  maniera.  Tali  sono  ne^ 
r  ordine  degli  spiriti  le  cagioni  dei  vizi,  che  cristianamente 
chiaman»  tetitasioni.  Nei  dtie  raM  la  cagìoii  prima  d«'l  maie 
non  è  l'alto  creativo,  ma  la  sua  limKaeioffe  nell' effetto  pri- 
mo, cioè  nelle  forze  metessiflie.  Ora  i  demoni  della  rivelazione 
non  sono  altro  rlie  queste  Ione.  La  rivelazione  ce  li  rappre* 
senfa  come  spiriti^  intelligenti,  perchè  ogni  forza  è  melessica- 
menle  spirituale  e  ài  menlalità  fornita*  Ma  non  biso<:na  fìga- 
rarsj  concretamente  la  meri  Ialite  demoniaca  come  simile  atta 
nostra  ;  pi»i(  he  spettando  a  esseri  di  nn  altro  genere,  non 
possiamo  averne  un*  idea  concreta  ;  il  che  non  è  proprio  dei 
deìiiont  soli  ;  ma  di  tutte  le  sue  forze  mefessifiie  della  natu- 
ra, salvo  il  nostro  proprio  animo,  di.cm'  solo  abbiamo  notizia 
concreta  della  sua  internile,  cioè  abbiamo  «osdenza,  L' idea 
concreta  che  la  Bibbia  ci  dà  dei  demoni  r  loro  personifica- 
zione ha  dunque  solò  un  valore  approssimativo,  e  pertiese 
atr  antropomorfismo,  che  h  la  pneuniatologra  simbolica.  Con 
ciò  cadono  tutte  le  obbiezioni  dei  razionalisti.  Fin  qui  il  de- 
monio fa  parte  della  presente  natura.  Ma  il  concetto  dei  de- 
moni pertiene  ali' angelologia,  la  quale  presa  universalmente 
si  connette  con  una  palingenexia  e  creazione  anteriore. 

I-I  corso  del  cosmo  discorre  pei  tre  momenti  (che  ne  fan 
due]  dtalelticali,  cioè  la  metessi  iniziale,  o  potenza  ;  mimesi 
o  metéssi  intermedia,  o  atto  imperfetto;  e  metessi  finale,  o 
atto  compiuto.  Ora  tal  serie  dialettica  arguisce  1*  un  pro- 
gresso ai^soluto  e  totale,  in  quanto  dalla  potenza  si  discorre 
all'atto  compiuto;  2^  un  regresso  rispettivo  intermedio,  in 
quanto  la  mimesi  come  teatro  di  idisunione,  e  di  lotta,  di 
discordia,  è  un  peggioramento  verso  J'  uniti  e  armonia  po- 
tenziale della  metessi  principiativa  ;  3^  un  progresso  rspet- 
tivo  e  intermedio,  in  quanto  la  mimesi  pure  è  un  atto  in- 
compiuto, e  un  incamminamento  verso  l' atto  compiuto 
della  metessi  terminativa  (*].  A  questi  progressi  e   regressi 

{*)  Si  Ugst  in  margine:  Facendo  la  aintesi  dialettica  del 
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semplici  e  essenziali  si  aggtfinge  :  1^  on  progresso  ihisféy 
cioè  un  progresso  regressivo  versante  in  ciò,  che  la  nietessi 
e  unità  Anale  é  Ufi  nt«>rno  ampliato  alia  metessi  e  unità  inl- 
liale  dell»  pott^nza  ;  ft^  è  un  nf^resso  accidetitaie,  che  ebbe 
luogo  al  principio  in  virtù  dell'  artiitrio  umano,  che  turbò 
il  corso  oor diate  delta  mimesi  :  ma  questo  regrfsao  the  è  II 
peccato  originale  può  essere  avverato  e  accertato  dalla  sok 
rivelazione.  La  ragione  può  solo  congetturarlo,  e  le  tradi- 
zioni e  reminiscenze  dei  popoli  eterodossi  renderlo  proba* 
jbile,  avvalorando  tal  eongbieltura.  Tali  sono  i  lineamenti 
generati  della  teoria  del  progresso.  Ora  e^lr  é  chiaro  che 
questa  teoria  è  una  consegul>nza  deV  dialettismo  cosmico.  È 
pur  chiaro  che  i  moderni  e  sii  antichi  sia  ottimisti  sia  pe$- 
siinisti  non  hanno  nna  teorica  compitita  del  progresso  e  del 
regresso,  perette  non  ne  abbracciano  tutti  i  termini,  né  V  or- 
ganismo loro,  ed  esagerano  l'nne  a  scapito  detr  altro.  La 
detta  teoria  accorda  dialetticaffiente  i  progressisti  e  ottimisHi 
coi  resressisti  e  pessimisti.  Accorda  pure  1*  opinione  antica  e 
orientale  colla  moderna  e  occidentale. 

Filosofia  dei  Buddisti.  -*  Cj'éti,  la  nascita.  «  On  conv> 
»  prend  .....  pour^uoi  le  terme  de  DjdU  est  défini  taMdl 
»  par  naiséance^  comme  le  fout  ies  Brahmanes  réfntant  tes 
JD  Buddhistes;  tantót  par  ^ora,  comme  Tentendent  d'aiitres 
»  Brahmanes  et  une  des  grani  Ies  écoles  modernes  du  Bud- 
A  dhisme.  fin  effet,  puisque  pour  hattre  il  fant  entrer  dans 
»  Ies  six  voyes  de  IVxistence  (le  quali  sono  i  generi  di 
9  Dèv»,  Uomo,  AiiUra, .  Prèta^  animate  e  abitante  degl'  in- 
»  lerni),  nattre  c'est  revélir  une  des  variétés  de  genre  qui 
D  distmguent  ies  uaas  des  autres  Ies  naturea  animées;  i^où 
9  il  suit  que  pour  chaque  nature  donnée,  la  naissance  se 
»  confond  avec  le  «genre.  a  (Bubnouv,  7nlr.  àFAùt.  du 
Buddh,,  p.  492.]  Genere  (o  <;a«io,  come  dice  il  Bruno),  pana- 
rli stona  e  genie  sono  tre  voci  Creile,  esprimenti  tre  modi 
dello  stesso  concetto  e  della  stessa  cosa.  Gméire  è  fa  me» 
tessi  potenziale  intelligìbile.  Genie  è  la  mimesi,  in  quanto 
esterna  sensatamente  la  generalità  del  genere.  (Senerazione 
è  rattOfil  modo  per  cui  il  genere  diventa  gente^  la  poteiiu 

progresso  e  regresso  relativi  e  fnlermedii,  essi  si  contrabbilan- 
ciano, e  si  ha  per  risultato  la  stasi,  come  condizione  propria 
dello  stalo  mediano  del  mondo.  Ora  la  stasi  si  connette  colta 
periodicità  dominante* 
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vidiio  e  in  un  aggregato  d*  individui.  Onde  generazioni  si 
chiamano  le  ai-fLuentt»  desi*  individui  slessi,  la  citi  somma  è 
la  gemt$,  I  Latini  avevano  la  sinonfibia  di  getig  e  genms* 
Hui  abbiamo  quella  di  ^eisla  e  di  generaziùnt,  di  genere  e 
di  generazione.  Cori  diciamo  una  generazione  di  piante,  di 
malattie,  ecc. 

L*  aptiteoai  è  la  confusione  dell*  intelligibile  assoluto  col 
relativo»  E  cosi  in  parte  anche  il  panteismo.  Imperocché 
vero  è  che  Tuomo  tratisiimsnandosi  si  spiritualizza  anche 
riguardo  al  corpo  ;  ora  questa  aac^naione  e  trasfigurazione 
ini  confusa  colla  deiflcazìone.  L'  angelo  è  un  senziente  ap- 
pieno mentalizzata 

Tra  r  Ente  e  V  esistente,  il  Lof^o  e  il  Cosmo,  V  idea  e  la 
•aua  individuazione  corre  un'  analo!{ia  ohe  ha  stia  radice  nel- 
l' idea  generale  di  essere.  L'  esistente  somiglia  all'  Ente,  come 
U  finito  può  somigliare  alf  infinito,  il  coni  ingiunte  e  relativo 
al  necessario  e  assoluto.  Che  eoa"  è  l'esistente?  È  T  Ente  li- 
mitato. Che  cos'è  il  mondo?  È  Dio  reso  finito  (intendi  spe- 
4{ifica mente  e  non  numericamente).  Cojì)  dee  essere,  poiché 
T esistente  è  T  individuazione  di  un'idea;  Ora  le  varie  idee 
obbiettivamente  sono  l'Idea;  e  V  Idea  è  Dio  stesso.  Il  tipo 
deir esìstente  adunque  l'Ente;  il.  mondo  é  la  copa  di  Dio; 
ma  copia  finita  e  quin^H  mi  perfettissima  e  nioltiplice.  Tut- 
tavia è  vera  copia  ;  perchè  altrimenti  il  mondo  non  sarebbe 
lesemplalo  sull'  idea.  Questa  analogia  fra  la  copia  creata  e  il 
modello  increato  è  la  mimesi  dei  Pitagorici,  e  la  metessi  di 
Piattine.  Queste  due  voci  non  sona  perfettamente  sinonime; 
e  la  seconda  è  più  esalta  della  prima.  Lia  i^i^-vn^  o  imitazione 
accenna  solo  all'  elemento  positivo  di  copia  ;  la  (u^«li6  o  j»ar- 
ttcipations  indica  di  più  che  la  copia  è  finita  e  imperletta. 
La  melassi  (  indicata  dalla  formola  mediante  il  membro  in- 
termedio della  creazione.  La  mimesi  acci^nna  al  sensibile 
com'è  in  sé  stesso,  cioè  come  intelligibile,  ma  come  non 
apparisce  ancora  attualmente  nello  stato' corrente  del  cosmo 
dove  gì'  infeUigibtli  creati  sono  in  essere  d' implicatione  e  di 
pzogresso.  Laddove  la  Hetexi  esprime  lo  stalo  presente,  e 
il  sensibile  non  ancora  spiritualizzalo.  Il  secondo  ciclo  è  il 
coi:dto  successivo  della  Metexi  a  divenir  Mimesi,  cioè  della 
Cosmogonia  a  divenire  palingenesia.  I  coeli  nevi  e  la  terra 
nota  .alludono. alla  mimesi.  E^li  è  in  virtù  della  melassi 
che  la  formola  ideale  diventa  enciclopedica«  e  ogni  formola 
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divina  dà  luogo  a  una  forinola  cosmica  correlali v«u  Onde  ì 
due  cicli  creativi  diventano  generativi^  palilici^  e^tetiti,  sto- 
rici, reli(2Ìosi,  ecc.,  e  la  natura  di  Dio  »ì  fa  le^ge  dell'  Uni- 
verso.  All'Uni  filosofi  fondati  sulla  metessi  Hanno  voluto 
esemplare  il  creato  sulla  Trinità  divina,  e  fondare  su  di  esia 
la  filusofia.  l  primi  tentativi  di  questo  genere  furono  fatti 
dagli  Alessandrini,  e  gli  ultimi  dal  CampanelUi  da  alcuni  Te- 
deschi e  dal  Laniennais»  Ma  questo  metodo  è  prepostero: 
1®  perchè  la  metessi  non  è  ancora  mimesi;  2®  perchè  la  Tri- 
nità essendo  sovrintelligibile,  non  ne  abbiamo  che  un'idea 
analogica  fondata  sulla  natura.  Ora  il  servirsi  di  un'analo- 
gia naturale  per  ispiègar  la  natura  è  un  circolo  vizioso.  Il 
solo  divino  a  cui  la  metessi  è  applicabile   è   l'intelligibile. 

Percliè  mai  la  scienza  comincia  solo  adesso  ?  Perchè  lo 
svilippo  rnetessico  dello  spirito  è  il  più  tardo  di  tutti.  Come 
]'  uomo  venne  sulla  terra  dopo  tutte  le  famiglie  degli  ani- 
mali inferiori  e  nell'  ultimo  periodo  della  creazione,  cosi  U 
scienza  viene  dopo  le  altre  parti  dei  proi^ressi  civili.  Quanto 
più  una  cosa  è  alta,  tanto  più  la  sua  perfezione  è  diQicile  .e 
serotina*  Or  che  cosa  è  la  scienza  se  non  la  perfezione  della 
ragione?  Onde  per  la  stessa  r^igione  la  filosofia  matura  sarà 
r  ultima  delle  scienze;  e  non  è  meraviglia  se  ora  è  appena 
incoata.  Propriamente  parlando  la  filosofia. perfetta  non  sus- 
siste ancora. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  (/nf.,  XV,  32), 
dice  Dante  a- ser  brunetto.  Arra  qui  suou^ .  predizione,  per- 
chè, dice  un  comentatore:  a  Si^c^^me  la  caparra  è  parte  di 
»  pa^aniento  ette  ^i  dà  innanzi,  cosi  la  predizione  è  parte 
•  di  certezza  che  precede  il  fatto.  »  L'  arra  ha  verso  il  pa- 
gamento la  relazione  delia  parte  col  tutto«  del  temmirio 
colla  cpsa  significata  e  della  mimesi  colla  nsetessi.  Così  la 
profezia  è  mimetica  dell'avvenire,  e  neNa  mimesi  consìste 
la  sua  oscu rezza.  M  pre6<$nte  perciò,  come  dissi  altrove,  è 
tipico  e  profetico  dell'avvenire,  e  noi  il  sapremmo  se  .  po- 
tessimo conoscere  tutte  le  recondite  attinenziQ  delle .  cose  e 
degli  eventi.  La  natura  tutta  quanta  è  ricordevole  del  passato 
in  modo  rnetessico  (storia  che  ci  fa  conoscere  il  passcito  me- 
glio che  ai  passati  fu  noto;  poiché  ne  penefriarn  le  cagioni. 
Cosi,  p.  e.,  noi  conosciamo  per  più  rispetti  l'epoca  di  Cesare 
meglio  (he  i  coetanei  di  Cesare  stesso]»  o  mimetico  (mito- 
logia, che  è  un  indietramento  della  st(»ria  dalla  oMessi  verso 
la  mimesi  per  opera  della  immaginazione],  e  4^nenonzia  del 
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fntnro  in  modo  fnimetico.  La  rk^ordantà  è  cliiara,  e  oscaro 
il  prese* nttmento.  Le  profezie  rivelate  segoofio  la  stessa  legge, 
perchè  la  rivelatione  è  soprannatnra  non  «Itranaliira. 

Il  riferimento  defle  varie  sensazioni  a  un  solo  oggetto  in- 
dica r  intelligibilttè  iniziale  del  sensibile;  cosi  pure  il  riferì^ 
mento  delle  nostre  varie  modificazioni  all' unità  dell*  animo 
nostro.  Cosi  pure  la  medesimezza  del  sensibile  colf  iintelli«- 
gibile.  Questa  medesitneiza  è  fondata  nell'Intuito  dell'unità 
dell'esistente  che  ha  due  facce,  1'  intelligibile  e  il  sensibile. 
L' esisti^nte  è  bilaterale:  sensibMe  e  intelligibite.  Il  sensibile 
è  il  disco  oscuro  che  trapela  pel  contrapposto  del  Inminoso. 
Il  disco  oscuro  preso  assolutamente  è  l'essenza  sovrintelligi- 
bile; relativamente  è  un  seminteliigibile. 

Il  sensibile  è  1'  esteriorità  della  forza  creata;  V  intelligibile 
intelligente  ne  è  V  interiorità.  Ora  la  forza  creata  essendo 
politro|)a,  l'interno  diventa  esterno  e  viceversa:  in  queste 
successive  metamorfosi  consiste  la  vita.  Ora  V  intellettivo 
esternato  diventa  sensitivo,  cioè  Implicato  (riguardo  a  se 
stesso).  L' interiorità  della  forza  è  nel  continuo,  e  1*  esterio- 
rità nel  dÌ!«creto.  Quindi  è  che  nell*  evoluzione  dinamica  l'in- 
tertorità  si  fa  discreta  e  successiva  nell'atto  dell* est riusecM^t; 
ma  siccome  il  discreto  rompe  l'unità  fenomenicamente  e 
moltiplica  H  continuo  eoi  diastemi  (l'ittfinilo  di  Pitagora), 
perciò  r  intelligibile  estrinseco  s' implica  come  intelligibile  e 
non  apparisce  (he  rome  sensibile.  <  « 

li  Sensibile  è  una  continua  metamorfosi,  la  quale  è  la 
vita.  Il  cosmo  sensitivo  è  simboleggiato  dalla  metamorfosi 
iliìtica,  ed  è  un  Avatara.  —  Il  poema  di  Ovidio  è  un  em- 
blema della  storia  dell'  universo:  nota  'che  comincia  col  caos. 
Ora  la  metamorfosi  è  la  coesistenza  del  vario  e  dei  contrari 
nt>^  continuo,  resa  successiva  dal  discreto  e  dalla  riflessione* 
Tal  coes  stenta  suppone  T  intelligibile  e  1'  intelligente  poten» 
«iale,  che  solo  può  accordare  i  varii  e  gli  opposti.  Tolta  via 
la  coesistenza,  mediante  la  successione  del  discreto,  V  espli- 
cato diventa  Impticato,  e  l' intelligthile  sensibile.  La  forza  è 
politropa  (capace  di  mblti  cangiamenti). 

Deir  alta  luce  che  da  sé  é  vera. 

(Par.,  XXXIII,  18.) 

Ecco  r  intelligìbile  assolato.  L' inverarsi,  veduto  altrove,  del 
poeta  significa  dunque  l' intelligibile  relativo^  cioè  la  metessi 
elle  è  tale  partecipando  all'assoluto.  L'opposto  dell' ti»9erar*a« 
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(bntescq  è  Vinfonani  dd  Petrarca.  (I,  son.  101.)  Questo 
risponde  alla  mimesi  e  quindi  alla  fìlosuGa  mimetica,  incerta, 
scettica,  siihhieltivri,  fenomenica,  vacillante,  come  quello  alla 
roetessi.  Il  Petrarca  ivi  chiama  V  vifor$are  tener  ira  due  e 
provar  4n  un  punto  tarielati  opposte.  Ecco  la  pugna  degli 
opposti  propria  dello  stato  e  della  scienza  mimetica* 

0  donna  di  virtù»  sola  per  cai 

L*  nmana  spezie  eccede  o^ni  concento 
Da  quel  ciel  ch^ha  minori  i  cerchi  soi'. 

(W,  II,  26.) 

Beatrice  o  donna^di  virtù  è  la  sapienza.  Vuol  dunque  dire 
che  r  uomo  in  virtù  della  sapienza  o  sia  mentalità  è  ij  più 
fiietessico  degli  enti,  contenuti  nel  ciel  della  luna. 

Lucta-da  luce»  È  la  grazia  illuminante  o  meglio  la  veritèi 
che  inspira  la  sapienza  divina  e  umana,  cioè  Beatrice.  Onde 
ha  occhi  lucenti  (li,  39)  ed  è  perci<S  in  virtù  di  estia  che 
splendean  quelli  di  Beatrice':  lucevan  gli  occhi  iuoi  più  che 
la  stella.  La  luce  di  Lucia  è  diretta,  increata,  è  Idea;  quella 
di  Beatrice  è  riflessa,  creata,  è  metessi.  —  Beatrice  non  è 
la  fìlosofia,  nò  la  teologia  isolata  ;  è  la  scienza  ideale  com- 
pinta e  ortodossa,  che  amendue  le  abbraccia*  Virgilio  sim- 
boleggia non  la  filosofia  in  generale,  ma  la  filosofia  semior- 
todo«tsa,  pelasgica,  imperfetta,  ma  meno  dell' altro  senno 
Paganino  aliena  dalla  perfiziono. 

Chiama,  i  dannati  le  g$nli  dolorose  —  Ch*  hanno  perduto 
il  ben  ddlo'ntelkltò  (Ini,  HI,  6.)  Il  bene  dello ^Atelt<^to  è 
la  mentalità  pura,  la  metessi,  il  compimento  palingeaesiaco 
del  secon<lo  ciclo  creativo.  L  aer  aenisa  stelle  (Ib^  8),  cioè 
senza  metessi,.  senza  intuito  del  v^ro.  Nota  che  Dante  fini- 
sce le  sue  tre  cantiche  colla  voce  stella.  Stella  è  pi^r  lui  sim- 
bolo di  vista^  e  questa  lem  mi  rio  di  cogniziune. 

L*  introduzione  della  metessi  tra  la  mimesi  e  Tldea  muta 
lo  stato  della  scienza,  scioglie  un'  infinità  di  problemi,  rer 
cìde  il  capo  al  panteismo.  La  mftessi  è  il  vero  meezo  dia- 
lettico che  armonizza  i  contrari.  La  metessi  interposta  tra  la 
mimesi  e  V  Idea  risponde  più  specialmente  alla  creazione, 
interposta  tra  resistente  e  T  Ente;  ma  con  questo  divario, 
che  la  creazione,  essendo  alto  divino,  &*  immedesima  col 
primo  ter  urtine  (Ente),  lad<love  la  metes«i,  come  cosa  creata, 
si  immedesima  coli*  ultimo  termine  (esistente).  Somiglianti 
in  quanto  Qome  elementi  mediani  e  dialettici  sono  special* 
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mente  misteriosi,  implicati  nell'essenza  e  non  precisi  e 
spiccati  come  git  estremi.  La  creACione  è  fi  primo  momento 
(primo  ciclo)  cMr Ente  scendente  a IPesislnnle:  la  metessi  è  Tol- 
ti wo  momento  (firn?  del  secondo  cicl«»)  dell* esistente  risalente 
air  Ente.  La  creatlone  è  Tatto  puro  di  Dio,  la  metessi  è 
Tatto  puro  delle  creature.  Ciascuna  di  esse  è  Tito  che  ap- 
picca il  mondo  a  Dio.  La  creazione  è  il  Primo,  ed  è  proto- 
logica  per  essenza;  la  metessi  è  T Ultimo,  ed  è-  teleologica. 
La  creazione  risponde  nel  sistema  ortodosso  alla  emanazione 
dei  panteisti^  e  la  mptes<i  alla  rema  nazione.  La  creazione 
essendo  sostanziale,  diflerisce  essenzialmente  dalla  emana- 
zione ;  e  la  metessi,  essendo  individuale,  differisce  essenzial* 
mente  dalla  remanazione. 

La  mifnesf  risponde  alla  materia  prédominante  e  al- 
l'«pe/roh  pr«t?fi/e»/edelT antica  filosofla  pelas^sica  (•):  la  me- 
tessi alla  forma  maggioregjiante  o  sia  al  finito.  Ma  gli  an- 
ticfìi  ignorando  il  principio  di  creazione  confondono  come  I 
,  panteisti  moderni  la  forma  colT  Idea,  Vercìb  la  forma^  Videa 
di  Pialline  e  di  Aristotile  esprimono  un  concetto  confuso, 
cioè  T  Idea  é  la  metessi.  Cosi  pure  la  loro  ite,  il  loro  apeiron^ 
il  diastema  esprinìono  pure  ora  l'essenza  assolata  e  infinita, 
ora  T indeterminato  del  sensil)ile.  Ecco  il  gran  vizio  fonda- 
mentale della  semiortodossia  pelasgica,  nato  dall'ignoranza  del 
principio  di  creazione. 

a  Id  unum  venenum,  eam  lahem  civitatibns  opulentis 
»  repertam,  ut  magna  imperia  mortalia  essent..  a  (Liv.,  II, 
44.)  Lo  scisma  civile,  religioso,*  etnografico,  ecc.,  è  l'alte- 
razione dell'  unità  metessiea,  la  sostituzione  della  sofistica 
alla  diafetli4-a.  È  dunque  contro  natura.  Se  fosse  compiuto 
importerebbe  l'annientamento  i?isof»tto  ;  é  a  lungo  andar  lo 
produce.  La  morte  è  scisma  dell'anima  e  del  corpo.  Ogni 
morte  è  divisione,  sofistica.  Perciò  nei  corpi  liberi,  come  in- 
stltuzioni,  stati,  ecc.,  ogni  morte  è  volontaria,  è  un  suicidio, 
lo  scisma  essendo  volontario.  Se  volessero  perseverare  nelle 
vie  dialetlictie,  sarebbero  tutti  immortati.  I  principi,  i  popoli 
che  periscono  lo  imputino  solo  a  se  stessi. 

L'abitudine  {(te  degli  Stoici  importa  il  concetto  della 
metessi.  È  sorella  della  loro  natura.  Questa  secondo  essi 
nnffica  le  piante,  quella  il  mondo  in'^rganico.  Ce  qui  pouide 
et  contient.  (Rayaissopt,  t.  il,  p.  172.)  È  il  continente  me- 

(*)  Si  legge  in  margine:  Al  diastema  pitagorico. 
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lessico.  •  L' abitttde  cW  une  force  qai  corttient  et  Ile  let 
»  é'éiiients  de  la  pierre  et  dii  hoif,  1^  os  et  les  nerfo  de 
D  r animai;  de  mènie  la  8(;ienee  est  une  Torce  qui  tient' 
D  unie^  ensemble  ies  représentations  une  fois  coniprises  et 
»  par  ronséquent  une  habihtde  consistane  dans  une  energie 
h  et  une  tt>nsion  volonlaire  de  Tèrne.  »  (/6.,  p.  179.) 

S«fCondo  sii  Stoici  «  non  senlement  lons  Ies  éiéments 
9  se  convf rtissent  Ies  uns  dans  Ies  autres,  mais  en  chacun 
0  deux.il  sussiste  enrore  une  certa  ine  qnantité  des  troia 
j»  autre<i:  il  y  a  dii  lout  dans  tout.  d  (RaTaissoft,  t.  Il, 
pag.  170.)  Onde  Seneca  :  omnia  in  ùmnthui  9unt  [QuaesL. 
nat,.  Ili,  10.)  È  la  sententa  di.AnassHgora. 

Le  conta gioni  morati,  argomentative  dell*  uniti  melessi-- 
ca,  hanno  luogo  cosi  in  bene  come  in  male,  co^l  a  yantag* 
gio  del  vero  come  del  falso.  La  religione  e  la  sufjerstizione, 
la  viriti  e  il  vizio  sono  egualmente  contagiose  agii  animi, 
come  la  sanità  e  la  malattia  ai  corpi.  Noi  non  ci  accorgia- 
mo dilla  contagione  dilla  saniti,  perchè  è  abituale.  Credia- 
mo di  pigliar  la  malattia,  non  la  salute  dalla  natura  nor« 
male  clìe  ci  circonda»  Ma  il  vero  si  è  che  le  cofitagioni 
buone  sono  ordinarie  e  continue,  o  almeno  più  frequenti 
e  slabili  delle  altre.  Tal'  è  la  contagione  dell'errore;  T ete- 
rodossia non  dura  ;  e  am  he  quando  si  propaga,  il  fa  in  virtù 
delle  parti  bu(me  che  oont iene.  A' fai  C8ui;a  si'  dee  ascrivere, 
V.  g»,  la  pr«>pagdziorie  dell'  Islamismo,  del  Buddismo,  del 
Protestantismo,  il  male  infatti  iaogni  genere  ò  solo  un' ec» 
cezione,  perchè  è  una  negazione. 

Le  contagioni  materiali  e  morali  sono  una  comprova 
della  ntctessi,  cioè  della  unità  concreta  e  so vrasosta oziale* 
che  corre  fra  gli  spiriti  ei  corpi^  co$)  in  ciascuna  classe  di- 
visamente, come  nelle  lóro  attinenze  reciproche.  Le  pesti 
infatti,  le  epidemie,  le  irrfluenze  per  cui  un  morbo  si  pro- 
paga per  infezione  dì  aria,  per  contatto  o  altra  segreta  eé* 
municazione,  mostrano  che  cosi  negli  ordini  ihaterali  i 
corpi  dei  vari  uomini  fanno  nn  solo  corpo,  come  negli  or- 
dini morali  i  loro  spiriti  e  animi  fanno  un'anima  e  uno 
spirito  solo  ;  poiché  altrimenti  non  si  potria  intendere  tale 
comunicazione.  Le  malattie  ct^llettive  arguiscono  dunque  di' 
necessità  V  uniti  metessica  dell'  ordine  fisico.  A  tal  disse 
appartengono  pure  le  malattie  endemiche  nate  dal  luogo  ; 
imperocché  il  luogo^  cioè  l'ambiente,  stabilisce  pure  una 
unità   sovrastanziale  degli  enti  che  vi  abitano;  unità  del 
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conteiHito  r#ppreientalo  d«  qiM>llo  del  contenente.  Le  con- 
tagioni  oecorroHo  «nche  nell*  ordine  morale.  Alcune  sono 
ordinarie  e  continue»  altre  .straordinarie  e  pdS6«fg<;iere.  Con- 
tinue e  ordinarie  sono  quelle  (iha  a€coin(>a^nano  costa nte- 
oif^iitela  aocii'ti  umana;  quatisimo  le  simpatie  e  tutti  gli 
afTetti  domestici  e i:ivili  «he  formano  e  conservano  la  società 
umana*  Se  t^lie  cemento  mancasse,  il  consorzio  umano,  qual 
edtfizio  sralcinato,  si  $fa<cieri«bbe.  L*  affatto  sendo  unitivo^ 
sonito  una  relaiione,  é  di  sua  natura  metessico*  e  T  amore 
è  la  m^essi  suprema,  perctiè  è  T  atto  creativo»  Ma  oltre 
qu^te  comunioni  ordinarie  vene  sono  certe  altre  straurdi- 
narie  che  si  mostrano  più  o  man  raramente  ;  quali  sono 
gli  andazzi  di  opinioni,  di  ieltere,  di  «retigioite,  di  filosoGa, 
di. politica,  ed  eziandio. i  più  frivoli  di  mode  e  di  passatem- 
pi ;  vere  contagioni  morali,  in  cui  T  idea,  V  afTelto  di  un 
uomo  si  appicca  magicamente  as^ii  altri  uomini  sino  talvolta 
a  comprendere  una  gran  moltitudine,  noa  nazione  intera, 
iitiM  stirpe,  una  epoca  tutta  quanta,  e  produrre  quelle  grandi 
rivoluzioni  morali  clie  rimutano. ja  faccia  del  mondo.  Tali 
furono  la  propagazione  del  Cristianesimo,  Je  invasioni  ger- 
maniclie,  mongulirtìH,  ecc. 

TeoTìcB  de^li  Stoici  sui  segni,  a  Lq  sjgne  est  le  connu, 
»  l'apparent,  le  phénoméne;  la  chose.  signi Oée,  Tinconnu 
a  que  le  connu  fait  coiinattre.  b  (Il  segno  è  la  mimesi,  il 
significato  è  la  metessi.)  One  spèzie  di  segni  :  co/nmemora- 
titi  e  rtlativi,  (RAVAisaoiv,  t.  Il,  p.  23.1.)  (Non  sono  essi  il 
simbolo  e  il  teinmirio  ?) 

Che  il  sensibile  sia  V  intelligibile  involuto,  da  ciò  appa- 
risce che  la  forza  dell'  uno  è  a  rovescio  di  quella  dell'altro; 
onda  più  un  sensibile  è  forte  e  vivo,  tanto  è  men  conosci- 
bile, tanto  la  cognizione  che  l'accompagna  è  più  confusa. 
La  sensazione  è  si  poco  la  cogniziòrro,  come  vogliono  i  sen- 
siali,  ctìe  quando  è  troppo  gagliarda  la  scema  o  impedisce; 
come  si  vede  nelle  dilettazioni  veneree.  Ond'.è  il  vile  e 
l' ignobile  dei  piaceri  corporei.  E  per(-iò  i  sensi  conoscitivi 
ed  estetici  come  la  vi^a.e  T  udito  sono  i  men  sensitivi;  cliè 
certo  le  Sensazioni  della  vista  non  sono  per  i'  efficacia  loro 
compar,ahiJi  a  quelle  del  gusto  e  del  tatto. 

La  teorica  dei  mimi  (mimesi)  dee  sostituirsi  a  quella  dei 
milt,  in  cui  si  fonda  il  mzionalismo  volgare.  La  prima  co- 
stituisce un  lazionaljimo  trascendente  identico  al  vero  so- 
vrannàluralismo.  Il   razionalismo  volgare  ammette   miti  e 
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simboli.  Il  razionalismo  sovrannaturale  e  trascendente  acn*- 
mette  invece  mimi  e  temmirii.  . 

La  quistione  della  scuola  ionica  :  Qiial  sia  Telemento  pri* 
mitivo  e  paierativo  delle  cose;  voltata  In  lingua  moderna» 
è  questa  :  Qual  sia  la  mimesi  primitiva,  cioè  il  sensi tMle  sotto 
cui  si  nkistra  la  metessi  virtuale  e  iniziale  nel  suo  atto  pri- 
mo? Riaj^osta:  La  mimesi  si  mostra  come  etere  tendente  a 
condensarsi  nelle  nubiiose. 

Il  sensibile  non  è  rhe  la  negafioite,  cioè  imperfezione 
de^r  ìntelUgibili  relativi»  Il  sensibile,  come  sf>nsititle,  è  na 
vero  nulla.  Quìmli  è  che  Hio,  beodiè  conosra  tutto,  non 
sente  nolla.  Se  il  sensibile  fosse  positivo,  o  Dio  dorrebbe 
sentire  o  non  conoscerebbe  tutto.  Il  sensibile  deriva  in  noi  d»t* 
V  ignoranza  dell'  essenza  de^rinielligibili;  è  dunque  un  osta* 
colo,  un  limite,  un  sovrintelligibile,  in  cui  non  v'  ha  nulla 
di  reale  se  non  T  intelligibile  stesso.  V'ha  però  nel  sensi* 
bile  una  cogoixione  confusa  dell'  int^lif^ibile.  Profonda  teoria 
del  Leibnitz  sulla  percezione  delle  monadi.  Questa  perce- 
xione  confusa  è  ciò  che  diversifii^  i  sensibili  e  ne  fa  iegni 
della  cognizione  distinta.  11  sensibile  è  T  éssoterisfuo  dell^in- 
lelligibile,  il  suo  siinbolo,.  il  suo  stagno.  Perciò  nei  beati  non 
yi  sarà  sensibilità,  almeno  cosi  rozza  come  in  noi.  Il  senso 
isarà  trasformato  in  intelligensa  pura,  come  il  sovrintelligi- 
bile in  intelligibile. 

La  civiltà  non  è  solo  propria  degli  uomini,  ma  si  estende 
anco  alla  natura.  La  civiltà  applicala  alla  natura  è  T  indu- 
stria e  l'arte.  1  suoi  strumenti  sono  il  traffico  e  la  scienza. 
Mediante  P  applicazione  della  civiltà  alla  natura,  il  globo 
terrestre  diventa  metesstco  e  intelligibile.  Finora  si  è  par- 
lato solo  d'incivilir  gli  uomini;  si  deve  anco  parlare  d'in- 
civilire i  paesi.  La  civiltà  in  universale  è  la  sostituzione  della 
metessi  alia  mimesi,  e  la  deduzione  della  m<'tesì;i  attuale 
dalla  potenziale.  Dunque  gli  uffici  dt*lla  civiltà  sono  due  : 
1^  rendere  intelligibile;  2°  attuare  e  individuare.  Questi  due 
uflici  meteasiei  consistono  nell*  azione  creatrice  ed  hanno  per 
iscopo  la  mentalità  pura.  Sono  dunque  un  ufficio  unico.  La 
civiltà  applicata  éi  l)ruti  e  alle  pianre  consiste  nella  foro 
addimesticatura,,  negl'innesti,  nella  formazione  dello  razze 
ibride,  ecc.  Per  lei  i  imiti  e  i  vegetabili  trapassano  dallo 
stato  selvatico  a  una  specie  di  civiltà.  Gti  animali,  le  piante, 
la  natura  non  hanno  .Intrinseco  il  principio  del  loro  incivi- 
limento.-Questo  è  Tuomo.   Il  principio  doli' incivili  mento 
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naturale  è  Tuoroo,  come  il  prinelpio  deill*  incivilimento 
umano  è  Dio  (Idea-parola,  religione).  In  ambo  i  oasi  il  prin- 
cipio incifilitivo  é  razione  creatrice;  prima,  di  Dio;  secon- 
da, dell'uomo.  La  civilté  della  terra  consiste  nell' attuare, 
individuare,  metessicare  le  sue  potente.  Il  che  si  fa  deter- 
minando r  indeterminato;  cioè  fissando  colle  piante  e  coi 
pozzi  i  deserti,  il  cui  suolo  arenoso  è  nomade  come  i  popoli 
che  gli  abitano;  mutando  i  fiumi  lacunosi  in  veri  fiumi  cor- 
renti, cioè  alveandoli;  portifioando  i  mari;  unendo  e  se- 
gnando le  terre  colle  strade;  fabbricando  camilì  e  scavando 
i  mónti,  ecc.  Tutte  queste  detcrrnmaiioni  costituiscono  la 
personelità  civile  della  terra.  Di  tutle  le  parti  del  mondo 
la  più  barbara  e  selvatira  è  l'Africa.  Essa  è  ancora  nello 
stato  detto  é»ì  filosofi  di  natura  ;  cioè  di  degeneraiione.  La 
ratza  negra  che  T  abita  è  degenere  come  la  terra.  La  civiltà 
uuiana  è  pìft  necessaria  ivi  che  altrove  per  vincere  le  diffi- 
colti di  natura,  cioè  1^  il  Sahara;  2*  il  difetto  di  mari  e 
fiumi  interni. 

«  L'uomo  è  unMmmaf^'ne  ed  una  fantasia  dell'umana 
x>  essenza,  come  afferma  Mercurio  Trismegisto^  ed  ima  gran- 
ii dissima  bugia.  »  (Tasso,  Dia/.,  t.  Ili,  p.  158.)  Ecco  la 
mimesi.  Il  mondo  mimetico  è  una  bugia  universale.  È  il 
transito  di  Eraclito,  la  figura  passeggiera  di  san  Paolo,  il  ludo 
divino  della  Bibbia  e  dei  poeti  indiani,  T ombra  dei  Babilo- 
nesi, il  »>gfno  di  un'ombra  di  Pindaro.  Vedi  il  Bnino.  L'ele- 
mento bugiardo  della  mimesi  consiste  ili  ciò  che  essa  è  ne- 
gazione, limitazione,  non  esplicazione,  non  ente. 

L' ipostasi,  o  persona,  é  uniti  concreta  e  metessica.  A 
noi  si  rappresenta  come  una  relazione;  perchè  è  il  sostrato 
concreto  delJa  relazione  corrente  fra  più  nature  (come  l'ani- 
ma e  il  corpo  iieir  uomo)  e  formanti  l' individuo.  La  perso- 
nalità è  dunque  una  relazione  assoluta,  giacché  ogni  relazione 
importa  un  fondamento  unitario,  assoluto,  concreto,  distinto 
da'  suoi  termini.  L' assoluto  e  il  rotativo  si  scambiano,  se- 
condo che  si  considera  la  mimesi  o  la  metessi.  Nella  mi- 
mesi i  termini  della  relazione  sono  assoluti  ;  la  relazione  è 
una  semplice  astratta  attinenza  fra  tali  due  o  più  termini. 
Ma  metessica mente  il  contrario  ha  luogo:  la  relaaione  è  il 
vero  assoluto;  i  termini  di  essa  sono  semplice  attinenza 
di  tale  assoluto,  e  lo  limitano.  Onde  i$rmini  e  ftmtit  sono 
sinonimi.  L*  individuo  è  la  persona.  L'individuo  è  dunque  la 
relazione.  Perciò  la   nozione  dell'  individualità  e  personalità 
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pertiene  alla  metessi,  non  alla  mimesi.  Ciò  che  ti  ha  4i  mi* 
melico  nella  personalità  è  solo  la  sua  imperfezione,  limita- 
zione, separazione  sofistica  dagli  altri  individiii.  Il  positivo 
dell'individuo  è  metessico.  Cosi,  v.  g.,  nell'uomo,  l'oppose 
zione  dell'anima  e  del  corpo  é  mimetica.  L'unità  della  per- 
sona è  metessica.  Ma  la  separazione  e  V  urto,  e  la  lotta  dei 
vari  individui  componenti  la  società  umana  è  pure  mime* 
tlca.  Dico  separazione  e  non  distinzione^  poiché  questa  è 
metessica.  Perciò  metessica  mente  t  vari  uomini  devono  fare 
un  sol  uomo,  senza  lasciar  però  di  essere  piA  individui;  ma 
tali  individui,  armonizzando  insieme,  devono  esser  uni  come 
la  specie,  e  partecipar  quindi  appieno  all'unità  di  essa*  Tale 
sarà  lo  stato  finale  e  palingenesiaco.  L'ipostasi  è  naturale  o 
artificiale;  oi>biettivr  e  fisica,  o  estetica  e  fantastica.  Anche 
l'ipostasi  estetica  è  una  relazione  fra. l'intelligibile  e  il  sen* 
sibile,  come  abbiamo  notato  altrove. 

La  metessi  non  è  Y  individuo  mimetico,  ma  non  è  indi* 
pendente  dagl'  individui,  non  è  una  cosa  che  sussista  o  possa 
sussistere  senza  e  fuori  gì'  individui  medesimi.  Cosi  è  vero 
il  dire  che  la.  specie  non  è  nulla  senza  V  individuo.  L' affer- 
mare il  contrario  è  un  realismo  falso  ed  esagerato.  In  tal 
senso  Aristotile  ha  ragione  di  dire  che  la  forma  non.  è  reale 
senza  la  materia.  Ma  è  pur  vero  che  la  metessi  è  più  del* 
]'  ìndividtio,  e  che  aggiunge  una  realtà  a  quella  dell'  indivi- 
duo stesso.  Tal  realtà  è  il  totale  e  il  comune  dì  essi  indi- 
vidui, cfoè  l'aggregato,  il  genere,  la  specie. 

Il  Beilo  di  Platone  non  è  solo  estetico  e  sensibile;  ma 
intelligibile  e  assoluto.  Onde  la  sua  parentela  intima  e  quasi 
medesimezza  col  Vero  e  col  Buono.  Il .  Bello  sensibile  ha 
verso  il  bello  assoluto  la  relazione  della  specie  versò  il  ge- 
nere. La  d<'finizione  data,  da  me  del  primo  si  dee  dunque 
riferire  a  una  definizione  superiore.  Ora  qual  è  il  concetto 
comune  ai  due  Belli,  e  quindi  essenziale  al  Bello  in  univer- 
sale? È  quello  dell'essenza  manifestata,  cioè  del  sovrintel* 
ligibile.  Il  sovrintelligibile,  cioè  l'essenza,  è  il  concreto  del 
concreto,  la  concretezza  fondamentale  delle  cose.  JJ  intelli- 
gibile separato  dal  sovrintelligibile  (vale  a  dire  1'  essenza  ra- 
zionale separata  dalla  reale)  non  è  che  un'attrazione  sub- 
bietliva.  L'  essenza  reale  è  la  radice  dell'  obbiettività  e  con- 
cretezza. Ora  il  sovrintelligibile  dell'essenza  divina  divenuta 
intelligibile  costituisce  il  Bello  assoluto.  Questo  bello  ci  è  oggi 
nascoso,  perchè  nascosa  ci  è  l'essenza.  Ma  il  Bello  relativo 


e  sensibile  è  ón  raggio  di  qitel  beilo  assoluto  che  a  noi  tra- 
pela. Cbe  cos*è  infatti  il  bello  retalivo?  L'ipostasi  del  sensi- 
bile coir  intelligibile.  Ora  il  sensibile  è  il  tralncere  dell'es- 
senza rnale  del  sovrintelligibile.  Quindi  è  che  per  tal  rispetto 
il  sensibile  si  confonde  colla  concretezza  degli  orsetti  sen- 
sati, perchè  ne  fa  trasparire  la  reale  essenza.  Il  Bello  asso- 
luto ha  dunque  ciò  di  comune  col  relativo,  che  V  nao  è  la 
manifeslazione  perfetta  dell'  essenza  reale,  1'  altro  ne  è  la 
rivelazione  incoata.  Amendoe  versano  in  tale  essènza,  e  quin- 
di nel  sovrintel  ligi  bile;  che  nel  belio  assoluto  si  manifesta  in 
faccia  come  intelligibile  perfetto,  e  nel  bello  relativo  trapela 
per  {sbieco  come  sensibile,  il  sensibile  fa  dunque  nel  bello 
relativo  l'ufilcio  che  vien  fatto  dall'essenza  nell'assoluto.  Il 
bello  assoluto  è  dtiii<|iie  esso  bello  relativo,  ma  pienamente 
attuato;  giacché  P  inti^lligibile  assoluto  è  la  perfetta  attua- 
zione del  sensibile,  e  questo  è  la  involuzione  dell'  intelligibile. 

Le  cose  tulle  quante 
Hanno  ordine  fra  loro;  e  questo  è  forma, 
Che  l'universo  a  Dio  fa  somigliante. 

(Dantb,  Par,f  I.) 

Ecco  la  metessi  similitudine  dell'  Idea,  e  unico  snstrato  in- 
telligibile deir  universo.  È  sustrato,  perchè  V  unità  è  sustrato 
della  pluralità.  È  intelligibile,  perché  è  ordine,  forma,  com- 
presso di  attinenze,  proporzioni,  rispetti,  comparazioni,  tutte 
cose  intelligibili  (*). 

Quando  Dante  disse  che  le  cose  differiscono  solo  fra  foro, 
in  quanto  questa  i  in  via  e  quella  è  già  a  riva  {Purg.,  XXV), 
espresse  con  bella  metafora  la  dualità  del  Cosmo  e  del- 
l'Olimpo,  dello  stato  attuale  e  della  palingenesia  ;  indicò 
V unità  loro  sostanziale;  accennò  che  il  divario  e  la  disu- 
guaglianza è  solo  neir  esplicazione  coetanea  ;  intese  sotto  il 
nome  di  via  il  corso  temporaneo  (onde  in  latino  e  in  buon 
italiano  via  è  sinonimo  di  metodo^  che  indica  il  discorso  ideale 
delle  idee,  come  il  reale  della  natura;  onde  il  Tao  cinese), 
e  di  rt>éi,  il  porto  del  gran  mare  dell'  essere  creato. 

L' atto  0  esercizio  di  una  facoltà  o  di  una  forza  dipende 
non  solo  dalla  sua  natura,  ma  eziandio  da  quella  dell'am- 
biente; perchè  l'ambiente  è  organo  e  strumento  necessario 

(*)  Si  legge  in  margine:  L'ordine  è  intelligibile  come  teleo- 
logico e  come  complesso  di  relazioni. 
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dì  tale  {«colCà  o  forza.  Cosi  P  o^lito  nostro  non  potria  in* 
tendere  senza  l'aria,  gli  occhi  vedere  senza  la  tace,  eco.  Che 
se  il  Dostro  ambiente  matasse  in  ni^Uo  e  si  arricchisse  di 
nuovi  elementi,  il  nostro  organismo  potria  dar  luogo  a  nuovi 
sensf»  o  i  sensi  che  già  possediamo  potria n  ampliarsi  e  acqui- 
stare una  forza  e  capacità  di  cui  non  possiamo  formarci  al- 
cun concetto,  anche  supponendo  ehe  non  si  facesse  alcuna 
mutazione  in  esso  organismo  e  nella  virtù  di. cui  è  dotalo» 
Ora  fra  le  condizioni  dell' ambiente  vi  ha  il  luogo;  anzi  il 
luogo,  come  contenente,  è  il  complesso  dell*  ambiente  me* 
desimo.  Quindi  l' importanza  del  sito,  del  paese,  del  cUma, 
e  la  loro  azione  snll'  organismo  e  sullo  spirito  umano.  Quindi 
la  connessione  della  geografia  e  meteorologia  coir  antropo- 
logia e  la  bella  dottrina  d'  Ippocrate  esaszerata  dal  Monte-* 
sqnten.  Dante  vide  questa  verità  qnando  finse  che  trasferito 
nel  paradiso  lerresire .  egli  acquistasse  certe  virtù  sansate  al 
tatto  nuove,  benché  non  mutasse  statura  :    • 

Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 
.   Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  speee. 

{Par.,  I.) 

E  la  fede  consuona  assegnando  al  edicola  doti  ignole  in 
terra.  Laonde  per  concepir  Tuomo  palingenesiaco  non  ab- 
bia m  mestieri  di  supporre  che  acquisti  focoltà  radicalmente 
ntJOTe.  La  mutazione  di  stato  si  spiega  eon  quella  di  am- 
biente e  di  luogo*  E  cosi  come  l'Eden  primitivo  fu  simbolo 
del  cielo,  non  abbtam  d'uopo  di  Immaginare  che  l'uomo 
primitivo  differisse  dal  presente  se  non  per  la  condizione  pa- 
radisiaca della  terra  che  abitava.  Ma  che  cos'è  questo  am- 
biente, questo  luogo  in  se  stesso?  Donde  nasce  la  sua  im^ 
portanza  ?  La  sua  azione  snir  individuo?  Esso  non  è  altro 
che  h  relazione  concreta,  l'universale  concreto,  cioè  la  metessl 
Le  idée  di  mòta,  di  tempo  (discreto),  di  generaxione,  di 
vita  cosmica  importano  qnella  di  mutamento  e  quindi  dk 
annullamento.  Pel  moto  la  locafitii  determinata,  cioè  il  sito 
di  un  corpo  varia n<)o  continuamente  è  continuamente  an- 
nullato. Nel  tempo  il  pres<*nte  è  annullato  continuamente 
divenendo  passato,  e  il  futuro  ha  una  realtà  solo  possibile^ 
rha  non  è  ancora.  La  generazione  e  la  vita  attuale  sono 
pure  successive  e  quindi  intrecciate  di  nulla.  Successivo  e 
quindi  intrecciata  di  nulla  è  pure  il  pensiero  riflesso^  che  ai 
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connette  colla  memoria  ;  e  la  memoria  argnisce  il  passato  ; 
onde  Ai  connette  colla  dimenticanza.  Ricordarsi  infatti  è  anco 
dimenticarsi,  |)0ichè  ninno  si  ricorda  di  una  cosa  sansa  di- 
menticarne an*  altra,  cioè  non  pensarti  ;  pigliando  dimenti- 
canza per  opposto  di  reminiscenza.  L'annullamento  del  pre- 
sente e  la  sua  trasformazione  in  passato  è  la  dimenticanza 
della  natura;  dimenticanza  che  in  lei  cade  come  mlmt^si, 
non  come  metesst,  perchè  dimenticarsi  è  proprio  del  sensi- 
bile, non  deir  intelligibile.  E  la  dimenticanza  è  un  annulla- 
mento del  pensiero  nell'intelligenza  mimetica.  Molo,  suc- 
cessione, memoria,  vita  cosmica,  ecc.,  sono  tutte  cose  mi- 
meliche.  L' annnttamento  cade  dunque  solo  nella  mimesi. 
Tale  annullamento  è  la  causa  della  vanitA  delle  cose  umane. 
L' esistente  è  tano  non  come  essere,  ma  come  nulla.  Nulla 
è  ciò  che  diventa  (Eraclito)  e  passa  («•  Paolo).  Il  mondo  è 
dun(|ue  vano  come  mim^i,  non  come  melensi.  La  creazio- 
ne, dice  Leopardi,  è  la  produzione  dei  nulla  :  solo  U  nulla 
»* accresce.  Vero,  se  sì  parla  della  mimesi.  E  la  mimesi  si 
annulla  perchè  è  accidente  e  non  essenza.  Ma  h  mimesi 
stessa  non  è  vana,  come  mezzo,  evoluzione  della  metessi;  e 
la  metessi  stessa  sarebbe  vana  se  non  fosse  ordinata  alPldea, 
che  è  il  principio  e  il  fine  della  sua  immanenza.  La  vanità 
del  mondo  mimetico  e  del  metessieo  è  dunque  relativa  non 
assoluta,  e  non  ha  luogo  se  si  ha  V  occhio  all'  Idea.  Gli  asce- 
tici e  i  pessimisti  errano  del  pari  a  dire  il  contrario.  Questi 
annullano  V  Idea,  e  quindi  hanno  logicamente  tutto  per  va- 
no. Quelli  non  fan  caso  dell'esistente  anche  ordinato  al- 
l'Idea; onde  lo  trascurano  e  lo  di<itrnggono. 

a  La  definizione  è  lo  spiegamento  d'  Una  cosa  ripiegata,  a 
(Varchi,  O/».,  t.  I,  \y.  204.)  È  la  metessi  di  una  mimesi. 
La  parola  infatti  è  un  seo^ibile  e  quindi  mimetica.  La  defi- 
nizione muta  questo  sensibile  in  intelligibile,  cioè  in  idea. 
O  muta  r  intelligibile  confuso  e  intuitivo  in  distinto  e  ri- 
flessivo. E  quindi  base  della  scienza  che  è  la  cognizione  me- 
tessica. 

Il  sensibile  in  quanto  è  da  noi  pensato  è  un  mistO|  o  dirò 
meglio  un*  ipostasi  d' intelligibile  e  d' inescogitabile.  Quindi 
ne  nasce  l'antinomia  apparente  del  poterlo  pensare  e  del 
trovarlo  inescogitabile.  Il  filosofo  che  ha  meglio  avvertito 
questo  fatto  è  Rosmini;  tuttavia  la  sua  avvertenza  non  è 
perfetta;  onde  egli  non  potè  trovare  la  cagion  del  fatto.  Edi 
suppone  che  il  sensibile  sia  non  so  che  d' inescogitabile,  che 
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sì  pensa  mediante  V  onione  coli*  ente,  o  pkitlosto  che  1*  ente 
solo  si  pensa  nei  sensibile.  Questo  modo  di  esprimere  il  fatto 
non  rende  ancora  l' uniti  ipostatlca  detr  intelli$<it)ìle  e  del» 
r  iiiintelliì^ibile  elle  si  troTa  n<*l  sensibile,  e  quindi  la  contrad* 
dizione  apparente  che  nasce  dati*  identità  dtn|!Ìi  oppositt.  Per 
capire  e  spiegare  questa  contraddizione  appaiente  bisogna 
considerare  II  sensibile  come,  una  cosa  che  passa  dall'  impli- 
cazione alPesplicamento.  Ora  tutto  ciò  che  passa,  che  non 
è  in  istato  di  quiete,  ma  in  moto,  in  via  di  transito,  unisce 
neir  unità  deli'  istante  presente  i  due  estremi  del  passato  e 
dell'avvenire,  di  ciò  che  finisce  e  di  ciò  che  incomincia.  In 
questa  unità  sintetica  gli  estremi  e  gli  oppositi  si  compone- 
trano;  il  fine  diventa  principio,  il  passato  avvenire,  ecc.  Cosi 
nel  sensibile  T  intelligibile  è  incomprensibile  e  viceversa.  Tu 
pensi  per  esempio  il  vermiglio  della  rosa»  e  pensandolo  trovi 
che  non  è  pensabile.  Ciò  accade  perchè  tu  passi  dafl*  implì- 
camento  all'  esplicamento,  e  che  i  due  modi  sono  riuniti  nel 
tuo  atto  cogitativo;  imperocché  l'esplica  mento  di  cui  si  tratta 
essendo  imperfetto  non  esclude  V  implicazione  ed  e  converso. 
Ma  in  che  risiede'  1*  elemento  inescogitabile  del  sensibile? 
Non  moltiplichiamo  gli  enti  inutilmente;  consiste  nella  es- 
senza reale,  che  è  la  sola  incognita  radicale  delle  cose.  Il 
sensibile  adunque  in.  qiianto  è  incomprensibile  è  1'  essenza. 
Ma  r  essenza  essendo  V  Ente  stesso  o  1'  esistenza  che  sono 
gì'  intelligibili,  he  segue  che  1'  essenza  è  cogitabile  ed  inesco- 
gitabile ad  un  tempo*  La  mimesi  perciò  è  1'  essenza  miste- 
rios»  delle  cose  create. 

Due  specie  di  astrazioni,  Tuna  obbiettiva  e  l'altra  sab- 
biettiva.  V  obbiettiva  è  la  mentalità  pura,  sciolta  d$  ogni 
elemento  sensibile  e  mimetico.  La  mentalità  pura  è  creata 
(metessi)  o  increata  (idea).  La  mentalità  increata  è  TEnte; 
ìa  creata  l' esistenza..  Le  vod  Ente  e  4MÌ$tente  indicano  la 
più  alta  astrazione  possibile  nei  due  ordini  ;  e  quindi  espri- 
mono le  pure-  mentalità  sciolte  da  ogni  concretezza  mime- 
tica. Dieo  mimetica,  perchè  la  mentalità  è  somma  concretezza. 
Che  di  più  concreto  che  Tessere  e  l'esistere?  L'esistenza 
discorre  di  mano  in  mano  per  gradi  di  mentalità  e  astrazione 
minori  finché  giunge  al  sensibile  a  sia  mimesi.  L' esistenza  è 
r  universo  metesstco»  intelligibile,  iniziale.  Dall'esistenza  uni* 
versale  si  discende  ai  «generi,  poi  alle  specie,  poi  agi'  individni, 
che  sono  i  vari  momenti  per  cui  discorre  I'  atto  creativo. 
Questo  processo  dell'astratto  al  concreto  indica  II  processo 
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della  tneirtaltlA  e  metessi  inixiale  alia  finale.  Le  dae  metessi 
apno  divise  dalla  mimesi.  La  niimesl  o  il  SMistbile  è  V  evolu* 
zione  relativa  della  tnetesai  iniziale  e  virtoale  per  divenir  fi- 
nale e  alluale.  Perciò  ai  gradi  metefsicì  —  esistenza  —  ge- 
neri —  a|)ecie  •*—  individui  —  rispondono  altrettanti  gradi 
mimetici,  cioè  sensibili. 

Salnle.  —  Dante  chiama  T  ultima  §aluie  V  einpireo, 
(Par.,  XXXIII). 

Nel  suo  profondo  vidi,  che  a'  interna 
Legato  con  amore  in  un  volume 
Ciò  che  per  1'  universo  sf  squaderna» 

Sostanzia  ed  accidente  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo 
Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  universa!  di  questo  nodo 
Credo  eh'  io  vidi,  perchè  pia  di  Jargo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  eh'  io  «odo. 

(IO.) 

Nota  l""  Tunilà  dell*  Idea;  2^  la  medesimezza  delP  idea  del 
mondo  con  Dio;  il  mondo  è  Dio  contratto;  3° -la  rappresen- 
tazione del  sentimento,  come  di  una  vista  ò  cognizione  ab- 
bacinata, come  la  mimesi  delia  meteci:  ond^  Dante  sente 
ciò  (he  fìon  può  esprimere;  k°  V  identità  del  reale  e  ideale 
in  Dio,  cioè  del  lume  e  del  luminare. 

L'i^Un^o,  il  sentimento,  l' immaginativa- sono  altrettante 
forme  inferiori,  altrettanti  gradi  mimetici  dell'  intelligenza  e 
ragione.  LMntellelto  nel  senso  del  Kant  è  la  ragione  ancor 
mista  di  mimetico:  la  ragione  ò.T  intelletto  puro.  LMntelligi- 
bile  è  universale,  poiché  è  T  essenza  delle  cose.  Si  manifesta 
nella  materia,  come  forza  inorganica  ed  on^nica  ;  nel  brolo 
oome  istinto;  nel  fai»ciulIo,  nella  doni^,  nel  volgo  come  sen- 
timento; nell'uomo  colto  come  ragione.  Le  varie  facoltà  ri- 
spondono ai  vari  gradi  della  percezione  nella  monade  leibni- 
ziana.  Il  mondo  dunque  ha  un'  anima,  vive,  sente,  pensa  ma 
mimeticaitiente.  U  idea,  cioè  T  intelligibile  assoluto,  pnò  es- 
sere espressa,  individuata  Onita mente  in  gradi  diversi,  che, 
danno  luogo  a  quella  scala.  Ciò  si  vede  anche  nelle  Ietterei 
nei  simboli,  nella  religione.  Matteo  e  Giovanni,  come  Seno- 
fonte e  Platone,  esprimono  del  pari  l'idea  stessa  di  Cristo  e 
di  Socrate;  ma  Matteo  e  Senofonte  sono  biografi  mimetici; 
Giovanni  e  Platone  sono  metessici,  e  alzano  il  verbo  e^^*^- 


gelico  a  nna  potenza  superiore.  Coloro  che  accusano  Pla^ 
tono  e  Giova nni  «ti  essere  sl»ti  espositori  infedeli  non  se  ne 
inten<1offo.  Cosi  pure  il  Vecchio  Testamento  è  inimelico 
rispetto  al  nuovo.  Anche  coloro  che  accusano  Mosè  di  ma- 
terialismo o  Cristo  di  avere  innovato  radicalmente  non  se 
ne  intendono.  Cerio  Mosè  fa  materialista  in  quanto  la  ma- 
teria è  spirito. 

Baldezza  e  leggiadria  (Oantr,  Par.,  XXXIl)  sono  te 
due  qiiahtà  del  bello  e  umano;  cioè  ^ratia  e  forza.  Rispon- 
dono ai  due  sessi,  alTandroginismo  del  bello.  Il  bello  quaggiù, 
come  ridea,  è  piò  o  meno  diviso.  La  sua  biparti2ione  nei 
due  sessi  è  V  immagine  di  questa  divisione  (*].  La  fusione 
deMa  strazia  colla  forza  non  si  ottiene  dalla  natura  e  dal- 
l'arte  che  approssimativamente.  Essa  è  la  dialettica  estetica, 
che  quaggiù  non  si  compie.  D^inte  la  finge  compitita  nel  cie- 
lo. L'unione  dialettica,  i'androgintsmo,  T  nnisessualilà  del 
bello  si  fa  mediante  T  inteHigibiJe.  Èia  metessi.  Il  bello  mi- 
melico  è  sempre  bifario,  bisessuale.  La  voce  it$to  indica  la 
divisione  deli'  Mea.  Vi  son  dunqiie  <Iue  beiti  :  1'  uno  Sensi- 
bile e  r  altro  inlenigibile. 

L'annullamento  delle  cose  non  cade  che  nella  mimesi. 
Quindi  quella  testura  di  essere  e  di  non  essere  che  costi- 
tuisce il  mondo  è  solo  mimetica  ;  o  più  tosto  mimetico  é  il 
non  essere  e  metessico  T  essere.  11  nulla  mondano  costitm- 
scé  l'apparenza,  il  fenomeno  come  fenomeno.  Nel  fenomeno 
vi'ha  del  reale;  ma  ciò  è  metessico.  Talrealtà  è  limitata, 
e  il  limite  varia  :  ecco  il  fenomeno  che  è  in  so  negativo  e 
limitativo.  Il  fenomeno  è  i\  divenire  di  Eraclito,  e  la  figura 
patieggera  di  8.  Paolo.  L' annullazione  mimetica  del  mondo  è 
continua,  come  continua  è  la  sua  metessica  creazione.  Espri- 
miamo tale  annientazione  contìnua  dicendo  che  il  mondo 
pas$a\  Passare  indica  T  annullamento  del  presente  che  di- 
venta passato,  il  passalo  come  passato,  cioè  come  discreto, 
non  è.  Vero  è  che  è  tuttora  come  continuo  ;  perchè  come 
continuo  il  passato  è  presente  e  non  passato  ;  non  fu,  ma 
è.  Il  modo  metessico  del  tempo  è  dunque  il  presente.  Esso 
esprime  T  immanenza  del  continuo;  il  passato  e  il  futuro 
sono  in  quanto  si  radicano  nel  presente  ;  in  quanto  se  ne 
distinguono  sono  semplici  negazioni.  La  lingua  ebraica  non 

{*)  Si  legge  in  margine:  Saldezza  è  audacia  nobile,  cioè 
forza. 


faa  pe*$uoi  verbi  altri  tempi  che  il  passato  e  il  futuro.  Il 
presente  si  significa  col  participio  ;  perchè  il  participio  in< 
fatti  non  è  un  modo  del  tempo  e  indica  V  immanenza.  So- 
miglia all'infinito  delle  altre  lingue.  Il  non  ente  esiste  in 
un  certo  mudo  come  limitazione  dell'  esistente.  Non  è  in 
sé,  ma  nel r esistente.  Ha  un'esistenza  relativa,  non  asso- 
luta. I  nostri  buoni  antichi  il  chiamavano  neente  ;  onde 
utenle,  come  nota  il  Davanzati.  L'entità  del  non  ente  fìi 
avvertita  dai  filosofi  greci,  esagerata  dai  Buddisti  e  dai  Pan- 
teisti moderni. 

La  mimesi  é  l'esternità  degli  esistenti.  L'  esternità  è  la 
relazione  di  un  esistente  coli'  altro  nel  cronotopo.  La  radice 
della  mimesi  è  dunque  il  cronotopo.  Il  cronotopo  è  un  con- 
tenente doppio  che  comprende  tutti  gli  esistenti,  e  insieme 
gli  intreccia.  Questo  intreccio»  che  non  è  altro  se  non  un 
cumulo  di  relazioni,  è  la  mimesi.  H«*gel  dice  che  tutto  è 
relazione.  Ciò  è  vero  se  si  parla  dell' esistenza  mimetica. 
Ma  la  metessi  all'incontro  non  è  relazione*  È  il  substrato 
di  essa,  la  sostantività  assoluta  delle  cose.  La  relazione  in 
genere  è  metessica;  perchè  intelligibile^  La  mimesi  consiste 
nel  concreto  di  esso.  Il  sensibile  passa  in  sé,  ma  perenna 
nella  coscienza  umana,  nella  memoria,  che  ne  sono  quasi 
il  teatro  perpetuo.  Havvi  una  circuminsessione  mentale  dei 
sensibili  e  dei  fatti  preteriti,  l' uno  nell'  altro,  per  la  quale 
essi  coesistono  senza  escludersi*  Ma  perchè  i  sensibili  peren- 
nano nella  memoria?  Perchè  ci  son  divenuti  intelligibili,  e 
vi  han  preso  l'abito  della  mentalità  pura.  Il  sensibile  però 
(come  l'animo  umano)  ha  due  spezie  d'immortalità  il' una 
interna,  che  acquista  diventando  intelligibile  in  se  stessa,  e 
lasciando  di  esser  sensibile;  l' altra  esterna  nella  altrui  me- 
moria, sopravvivendo  in  essa  eziandio  sotto  1' apparenza  di 
sensibile.  La  coscienza,  che  nella  sua  unità  racchiude  cir- 
cuminsedenti  tanti  sensibili  e  intelligibili  passati  e  svariatis- 
simi  senza  confonderli,  è  una  imagine  e  simbolo  della 
metessi,  che  nella  sua  uniià  comprenderà  tutti  gli  esseri  del 
mondo,  senza  distruggere  l'individualità  loro. 

Dante  chiama  vedute  le  stelle  (Par.t  IL  39)  ;  e  altrove 
vUte.  Questa  voce  allude  alla  metessi,  cioè  all'  intelligenza 
polenziale  delle  stelle  e  all'analogia  intrinseca  della  men- 
talità e  della  luce.  Onde  son  pure  dette  finestre;  e  viste 
per  finestre;  quasi  veroni  odaltane,  onde  gli  spiriti  del  cielo 
contemplano  questo  basso  universo:  così  pure  Catullo  dice 
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che  $idera  furiivoi  kominum  vùieiU  amores.  Dante  {Par., 
Il,  t.  20-35)  confuta  la  cosmogonia  meccanica.  Dal  terzetto 
38  al  50  spone  la  cosmogonia  dinamira.  Mostra  come  ori- 
ginalmente  dal  Medesimo  rampolli  il  Diverso,  secondo  V  in* 
dole  di  ogni  forza  creata.  Rappresenta  questa  gerarchia  delle 
forze  moventi  dall'  uno,  come  una  serie  di  circoli  concen- 
trici in  un  cono  riversato.  Ciascuno  di  questi  circoli  o  cicli, 
organi  del  mtmdù,  sono  disposti  di  grado  in  grado  per  modo 
che  di  $u  prendono  e  disotto  fanno.  (Terz.  41)  Ecco  la  po- 
tenza e  r  atto.  La  potenza  vien  dal  disopra,  cioè  dal  Me- 
desimo, e  riesce  all'atto  del  disotto^  cioè,  al  Diverso. 

Cosi  l' intelligenza  saa  bonlate 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega, 
Girando  sé  sovra  soa  an itale.        (Terz.  46.) 

Ecco  la  metessi,  cioè  la  mentalità  che  è  il  vero  principio 
dinamico  per  cui  le  cose  differiscono  fra  di  loro.  Viriti  di- 
versa  fa  ditfersa  lega.  (Terz.  47.)  Identità  della  luce  e 
della  intelligenza.  (Terz.  48,  49,  50.) 

Al  modo  credo  di  lor  viste  eterne* 

(Par.,  Vili,  7.) 

Parla  delle  anime  luminose  a  guisa  di  lucerne  più  6  men 
correnti.  Qui  vista  suona  intelligenza,  metessi.  Vuol  indicare 
la  disparità  della  perfezione  intellettiva  tra  ì  beati,  simbd* 
leggiata  dal  loro  moto  più  o  meno  celere.  Chiama  vista  la 
virtù  intellettiva,  perchè  la  forma  dell'- intelletto  è  la  visione 
di  Dio  (*].  Quindi  la  virtù  intelligente  è  sempre  una  vista 
divina  più  o  menb  chiara  e  distinta. 

Il  nero  è  privazione  della  luce,  mimesi  dell'  intelligibili- 
tà. La  sth'pe  nera  è  la  più  degenere  delle  tre  schiatte  umane, 
e  la  meno  intelligibile  e  intelligente,  la  meno  atta  alla  ci- 
viltà. Quindi  è  che  il  colore  e  il  cranio  rispondono  alla  sua 
indole  morale.  La  razza  bianca  al  contrario  è  la  più  intelli- 
gibile, perchè  il  bianco  racchiude  i  sette  colori;  come  questo 
è  il  colore  sintetico,  dialettico,  universale,  cosi  T  intelligibi- 
lità caucasica  è  la  più  dialettica,  universale,  e  abbraccia  le 
doti  buone  delle  altre  classi.  Laddove  i  gialli  di-  Asia,  i  rossi 
di  America  e  i  bronzini  dell*  Oceania  hanno  una  intelligibi- 

{*)  Si  legge  in  margine:  Perciò  Platone  la  chiama  occhio  del- 
l' anitna. 
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lite,  come  an  colore  special**.  SlmiK  divari!  osBervansi  nelle 
linee  frontali.  La  piò  verticale,  salente  al  cielo,  è  quella  dei 
bianchi.  La  più  inclinata,  ten<tenle  alle  terra,  è  quella  dei 
negri.  Il  calore  eccessivo  è  il  più  gran  nemico  della  luce, 
l>enchè  il  calore  sia  Ince.  Ma  il  calore  è  Incese  temperato; 
quando  eccede  la  misura  diventa  anttdi»lettico  e  quindi  an- 
tilucido. Onde  oscura  gli  og^elti.  Perciò  la  zona  torrida  an- 
nera gli  uomini,  dove  che  la  temperata  gì'  imbianca.  Perciò 
il  fuoco  pennace  è  l'opposto  dolla  luce  beatrice;  l'uno  fa 
V  inferno  e  l' altra  il  paradiso.  L' uno  è  nei  visceri  della 
terra,  T  altra  negli  spazi  celesti.  Della  Valle  osserva  in  un 
luogo  che  gli  Orientaci  ammettono  questa  opposizione  del 
fuoco  e  delia  luce  ammessa  pure  dai  Cristiani.  La  luce  ri- 
scalda, ma  non  brucia  se  è  piirfetta.  Brucia,  se  la  dialettica 
in  lei  é  meno  perfetta,  se  il  prmcipio  calorifero  supera  il  lu- 
minosa La  combustione  ò  un  eecessa 

LMdentilà  sostanziale  del  genere  colla  specie  mediante 
la  metessi  vedesi  neHa  sinonimia  latina  di  gttu  e  genu§. 
(NiBBUHB,  t.  I,  p  308.)  Notisi  la  p9renlela  di  queste  voci 
con  quelle  di  genius^  ingenium,  e  la  loro  unità  nel!'  idea  di 
^«neraztone,* cioè  esplicazione  delta  forza  iniziale. 

Lj«  voce  biblica  imagine  tht  «J«tiv,  e  la  voce  timiliiU' 
dine  man  òfAoiuai^,  del  Genesi,  rispondono  alla  mimesi  e  alla 
metessi  filosofica.  L'  uomo  è  mimesi  e  metessi  incoata  ad 
un  tempo,  laddove  tutte  le  altre  creature  terrestri  sono  solo 
mimeticiìe.  Ecco  ciò  che  lo  scrittor  sacro   voile  significrire* 

Il  nume  di.  radice^  che  si  dà  ai  germi  filologici  come  ai 
germi  numeraci  per  un' acconcia  metafora, dedotta  dai  ger- 
mi vegetabili,  indica  una  certa  medesimezza  fra  queste  cose. 
Radice  in  ogni  caso  è  un'unttò  generatrice  e  interiore. 
Come  unità  generatrice  produce  il  moltiplicie;  come  inte- 
riore produce  l'esterno.  È  un  piMUcipio  organioo,  una  forza, 
una  sostanza  causante*  Ogni  radice  creata  ^  indivisa  dalla 
increata.  La  creata  è  la  monade,  la  metessi;  l'increata  è 
ridea.  La  radice  è  l*  interiorità  delle  forze,  è  la  forza  in 
Dio,  cioè  neir  Idea  albergante  e  celata,  come  la  radice  si 
occulta  nel  grembo  della  terra.  La  radice  produce  per  mota 
organico  interno  e  non  per  aggregazione  esterna. 


'I  primo  superbo, 

Che  fu  la  somma  d'  ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo. 
(Par.,  XIX,  16.) 
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Il  fumé  qui  è  la  inetessi  palingeneslaca.  L'angelo  prin- 
cipe fu  il  microcosmo.  Ddnte  aderisce  all'  opinione  che  fa  pre* 
cedere  il  mondo  spirituale  al  materiale;  a  tenor  della  quale 
il  regresso  fu  in  modo  nlalivo  la  legge  del  corso  cosmico. 


Dico  tu  modo  relaUto,  cioè  avendo  rispetto  alla  nostra  terra, 
giacché  r  ordine  angelico  è  superiore  all'  umano.  Ma  uni- 
versalmente e  assolutamente  il  corso  cosmico  è  progressivo 
e  non  regressivo.  Dante  stesso  lo  indica  dietro  i  cenni  ri» 
velati,  facendo  precedere  nella  somma  di  ogni  creatura  lo 
slato  mimetico  e  desultorio  alio  stato  metessico  e  definitivo. 


Colai  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  ocenllo  e  manifesto. 

(Par.,  XIX  14.) 

L'occulto  e'I  manifesto  possono  accennare  al  sovrintelligi- 
bile e  all'  intelligibile,  ovvero  alla  mimesi  e  .alla  metessi* 
Vedi  pure  ivi  i  terzetti  17«  18,  19,  20,  21,  22,  23.  Ivi  si 
contrappongono  purt*  lo  dette  due  co|^)pie. 

Dante  chiama  aspetti  le  menti  (Par,,  XX,  44..)  Aspetto 
e  vista  sono  spesso  in  D<)nte  la  virti!i  che  adspieit  e  vede» 
Sono  la  metessi,  ma  attiva,  finita  e  creata. 

La  mente,  che  qai  luce,  in  terra  fama. 

{Par.,  XXI,  34.) 

Ecco  una  bellissima  metafora  ctìe  esprime  il  contrapposto 
della  metessi  e  della  mimesi. 

Tutto  è  vano,  come  mimesi,  perchè  passa  ;  tutto  è  vero 
come  metessi,  perchè  sta.  Quindi  le  due  facce  delTesisten* 
te:  ò  tutto  e  nulla.  Tutto  in  quanto  partecipa  di  Dio  (me- 
tessi); nulla  in  quanto  partecipa  del  nulla  (mimesi.)  Ciò 
apie^^a  ta  contraddiaione  della  natura,  della  filosofia  e  del 
Cristianesimo.  La  natura  ci  porta  ad  amare  il  mondo,  e  ci 
impedisce  tuttavia  di  trovarci  il  nostro  bene.  Li  .filosofia 
ora  innatia  Tuomo  alle  stelle  con  Platone  e  gli  Stoici,  ora 
lo  deprime  all'abisso,  cou  Teofrasto,  Egesio,  Efucuro.  La 
Telinone  ci  dice  che  V  uomo  è  un  Dio,  e  che  tutto  è  va- 
nità. Leopardi  parla  pure  óéW  infinita  vanità  del  tulio.  Ma 
il  sentire  qoiesta  vanite  almeno  non  è  cosa  vana,  poiché 
è  vera. 

Dicono  ohe  V  arte  umana  è  imitazione  della  natqra,  È 
piuttosto  imitazione  di. Dio,  onde  la  natura  è  opera,  e  uaa  se* 


—  i68  — 

cònda  creazione.  Perciò  Tarte  compita  esprime  la  formula 
ideale  fie*suoi  tre  termini.  Ciò  si  yre(ìe  nell*  epo{>e8,  nel  tem- 
pio; Ivi  Dìo  e  l'aomo  sono  creatori.  Biamonti  dice  che  la 
poesia  è  una  vera  metafisica.  (Orat.,  p.  43.]  Verissimo.  Essa 
è  la  mimesi  della  formula  ideale,  rappresentandola  fantasti- 
camente e  sensibilmente. 

L'armonia  prestabilita  di  Leibnitz  nasconde  del  vero» 
La  rippresentazione  dell'  universo  propria  di  ogni  monade 
significa  r  insìdenza  e  circtiminsessione  reciproca  di  tutto  nel 
tutto  (metessi)  atteso  l'unite  dell*  ideale.  Il  difetto  dì  azione 
reciproca  vuol  dire  che  le  forze  non  operano  le  une  sulle 
altre  materialmente,  come  il  volgo  crede.  Tal  operazione 
infatti  è  intrinseca  e  non  estrinseca,  come  Tatto  creativo, 
e  risulta  dalla  stessa  circiiminsessione  ideale.  L'armonia  pre- 
stabilita è  r  atto  creativo  e  la  metessi  che  ne  proviene» 

La  scienza,  come  ogni  opera  umana,  dee  discorrere  dalla 
mimesi  alla  metessi*  L' intuito  è  la  mimesi  scientifica  per- 
fetta ;  imperocché  la  cognizione  intuitiva  è  confnsa,  e  il  sen- 
sibile è  la  confusione  dell' intelligibile.  Il  sensilHle  importa 
due  cose  :  confusione  e  relazione  subbi'ettiva.  La  seconda  è 
effetto  della  prima  ;  perché  la  confusione  procedendo  dal 
soggetto  non  dall'oggetto,  ne  segue  che  quando  nel  cono* 
scere  v'  ha  confusione,  il  soggetto  in  essa  prevale  sulP  og- 
getto. E  tal  é  appunto  il  caso  dell'intuito.  L'intuito  non  é 
subbiettivo  riguardo  al  contenuto  della  cognizione  ;  ma  lo  è 
riguardo  al  modo.  La  riflessione  all'  incontro  non  lo  è  qnah- 
to  al  modo,  e  lo  è  quanto  al  contenuto.  La  scienza  popò* 
lare,  sendo  ancora  molto  confusa,  ò  mimetica.  La  scienza 
dotta  é  metessica.  E  siccome  la  metessi  sottostà  infinita- 
mente all'Idea,  la  scienza  anco  metessica  ò  inferiore  alla 
scienza  divina. 

La  metessi  é  l' intelligibile  del  sensibile,  e  quindi  anco 
la  concretezza  delle  relazioni  intelligibili  che  corrono  tra  i 
sensibili.  Ora  qual  é  la  relazione,  o  per  dir  meglio^  il  siste- 
ma éi  relazioni  più  esteso?  La  religione.  La  religione  é 
dunque  la  suprema  metessi  e  universale.  La  relisione  con- 
sta di  due  cose  :  della  metessi  universale,  e  dell*  Idea.  Ogni 
metessi  infatti  si  rannoda  all'Idea;  sia  essa  solo  intelligi- 
bile o  anco  intelligente,  poiché  la  Ince  intellettiva  da  Dio  é 
creata.  La  religione  non  é  solo  un*  astrazione,  ma  un  con- 
creto; è  l'universo  metesstco.  La  vita  del- mondo  m  ciò 
dunque  consiste,  che  diventa  religione* 
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Che  la  confusione  delle  idee  pigli  forma  di  Rentimento, 
è  un  fatto  testificato  da  II*  esperienza.  Onde  per  esprimere 
tali  notizie  confuse  V  uomo  dice^  te  tenie.  La  sensazione  (e 
il  sentimento)  non  è  dunque  altro  che  un  intelligibile  con- 
faso»  Ma  qiial  è  questo  intelligibile  TÈI*  oggetto  della  per- 
cestone  scozzese»  la  sostanza  individuale.  Ora  tal  percezione 
accompagna  ogni  sensazione.  Dunque  nella  percezione  V  uo- 
mo vede  confusamente  un'esistenza  intelligibile  che  sendo 
in  relazione  con  lui  stesso  erumpe  in  sensazione. 

Mediante  il  coro  la  tragedia  greca  esprifiie  l'elemento 
nnetessico  sociale,  che  congiunto  all'  elemento  mimetico  e 
individuale  rende  V  idea  perfetta  della  società  umana.  Il 
Shakspeare  e  i  poeti  spagnuoli  rappresentano  lo  stesso  ele- 
mento colla  moltiplicitè  e  varietà  di  personaggi,  colla  com- 
plicatezza e  lunghezza  dell'  azione,  e  coli'  unione  del  comico 
e  volgare  coli'  ideale  e  tragiro. 

Nello  stesso  modo  che  V  uomo  non  può  afferrar  1'  Ente 
che  mediante  l'atto  creativo,  cosi  non  può  contemplar  l'idea 
se  non  mediante  la  metessi.  La  molesti  infatti  è  V  indivi- 
duazione e  moltiplicazione  finita  dell'  Idea  infinita  ;  e  quindi 
essa  si  connette  coir  atto  creativo,  a  Siccome,  dice  il  Giti- 
»  vina,  delle  cose  vere  è  madre  |a  natura,  così  delle  cose 
»  finte  è  madre  l' idea,  tratta  dalla  mente  umana  di  den- 
»  tro  la  natura  istessa,  ove  é  contenuto  quanto  col  pen- 
9  9iero  ogni  mente  o  intendendo  o  immaginando  scolpisce,  o 
(Rag.  poet.^  L)  La  natura  è  metessica  e  mimetica,  e  tali  due 
parti  sono  insef ^arabili.  Perciò  come  noi  contempliamo  l'idea 
nella  metessi,  cosi  non  possiamo  afferrar  la  metessi  se  non 
colla  mimesi.  I  sensisti  per  tal  parte  hanno  ragione.  La  mi- 
mesi è  r  idea  confusa  e  relativa  ;  la  metessi  è  l' idea  distinta 
e  assoltita;  ma  entrambe  sono  l'idea  finita. 

Falso  non  i  quello  che  significa^  dice  profondamente  il 
Tassa.  (DiaL,  t.  IH,  p.  19.)  Ora  l'errore,  essendo  mimetico, 
è  sempre  significativo,  giacché  la  mimesi  è  il  sensibile  che 
esprime  V  intelligibile.  L' errore  dunque,  per  ciò  che  ha  di 
positivo,  non  è  falso.  La  sofistica  è  preliminare  della  dia- 
lettica, perchè  il  conflKto  è  il  germe  dell'armonia.  L'errore 
è  dunque  un  vero  mimetico;  cioè  confuso  e  relativo,  che  è 
quanto  dire  parziale.  La  falsità  sta  solo  nel!' esclusione.  Pi- 
glìam,  p.  e.,  l'ateismo.  La  natura  degli  atei  è  la  metessi, 
che  è  simbolo  di  Dio.  L'errore  è  vero  come  significativo, 
falso  come  cosa  significata.  È  dunque  vero  come  poesia,  falso 
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come  scienza.  E  la  poesia  ò  una  scienza  mimetica  e  appros- 
simativa. Da  ciò  nasce  che  lalvoKa  Terrore  é  utile.  E  utile 
come  supplemento  del  vero,  non  come  sua  negazione.  È  utile 
come  vero  confuso,  simbolico,  parziale.  Tal  è  rutilila  che 
trovasi  nelle  religioni  anco  false,  che  sono  menzogne  ono- 
rate; onde  il  Macliiavelli  a  iMion  dritto  reputa  infami  i  dis- 
sipatori delle  religioni. 

La  parola  é  il  sensibile,  la  mimesi.  La  necessità  della 
parola  negli  ordini  attuali  si  deduce  dalla  necessiti  della  mi- 
mesi: la  parola  interna  dello  spirito  ha  bisogno  dell'ester- 
na, come  lo  spirito  di  corpo,  I*  uomo  di  terra,  ecc. 

La  parola  esterna  risponde  al  Verbo  esterno,  che  è  il 
Verbo  interno  manifestato  colla  creazione.  11  mondo  sensi- 
bile è  una  gran  parola,  un  vocabolario,  un  libro  espressivo 
deir  idea,  del  Logo,  Il  mondo  è  il  Logo  tradotto  in  modo 
sensato,  mimetico.  Col  cessare  palingenesiaco  della  mimesi 
«esseri  pure  la  parola  sensibile.  Non  cesserà  però  ognr  pa- 
rola esterna;  perchè  siccome  il  corpo  e  il  mondo  dureran-f 
Jio,  cosi  durerà  il  linguaggio  esteriore  che  diverrà  intelligibile. 
Il  seusihije  sarà  iiuialzato  a  un  grado  superiore,  cioè  diverrà 
intelligibile.  La  parola  non  può  affatto  scoivparire,  perchè 
è  la  sede  del  Bello,  e  il  Bello  è  t4eroo*  li  Bello  è  segno  e 
parola.  Il  Bello  palìngeiresìaco  sarà  non  sensibile,  ma  intel- 
ligibile; sarà  il  sensibile  intellettualizzato. 

Pasiure  trarn^za  tra  divenire  e  finire,  e-  importa  prin- 
cipio e  fine,  creazione  e  annientamento.  Importa  di  pia 
successione,  che  è  quanto  dire  esistenza  discreta,  dissemi- 
nata, non  in  sé,  né  in  uno  raccolta  ;  ora  ciò  che  discorre 
■per  uno  stato  successivo  è  una  creàztonei  continuata  e  un 
continuato  annullamento  insieme  congiunti.  Tal  è  il  flusso 
di  Eraclito,  e  il  praeterit  dì  san  Paolo.  La  voce  passare  pi- 
glia origine  dal  moto  e  dal  tempo;  }m}k>rta  il  cronotopo  di- 
screto, cioè  la  successione  nello  spazio;  e  da  questa  specie 
pirlicolare  è  quindi  al  genere  trasferita.  Creazione,  succes- 
sione, annientamento,  cioè  creazione  principiativa  e  conti- 
nuata, annientamento  continuato  e  finale  insieme  jntrei^ciati 
sono  Tes^^nza  del  passare.  Ciò  che  passa  è  dunque  collo* 
cato  nel  tempo,  cioè  liei  discreto  del  Cronotopo*  Il  passare 
non.  è  proprio  dell' esistenza  in  f^enerale,  ma  solo  della  mi- 
,inesi,  cioè  del  sensitùle  e  del  fenomenico.  L'  esistenza  me- 
tossica  non  passa,  ma  dura,  onde  (à  la  $ola  vera  esisteota 
sostanziale.  Il  passaggio  e  la  mimesi  sono  una  semplice  re* 
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lazione  negativa  della  mete69i.  Ciò  che  passa  è  la  nettazione. 
Il  passaggio  in  quanto  al  risolve  in  annientamento  6  la  ne- 
gazione della  negazione.  E  dunque  un'  affer inazione.  La  ne* 
gazione  negata  consiste  nel  passaggio  dalla  potenza  all'atto. 
A  mano  a  mano  rhe.  la  metessi  potenziale  sì  va  attuando, 
r  atto  n(*ga  il  limite,  V  imperfezione  della  potenze,  e  V  an- 
nulla. Ciò  che  pastt  è  tal  limite,  cioè  una  mera  negazione. 
Ciò  che  vi  è  di  poaitivo  non  passa,  anzi  cresce,  ed  é  proprio 
della  metetai.  L' idea  non  comincia,  non  discorre  e  non  fini- 
sce; è  eterna  e  immanente.  La  metessi  comincia,  discorre  e 
non  finisce,  è  immanente  e  sempiterna.  Il  suo  discorso  é 
logico,  non  cronol4)gico.  La  mimesi  comincia,  passa,  finisce, 
è  successiva  e  temporaria.  Il  suo  discorso  è  cronologico.  La 
mettessi  comincia  e  non  finisce,  perché  è  potenzialmente  in- 
finita. Ora  ciò  ehe  ò  potenzialmente  infinito  non  può  mai 
esaurire  la  propria  potenza.  Vero  è  <he  tal  |K>tenza  gli  av- 
vien  dall'atto  creativo»  e  la  sola  sospensione  di  Tftiesto  im- 
porta r  annientamento.  Onde  l'annuilaziont*  della  metessi  é 
assolutamente  possibile;  ma  non  sari  reale;  perchè  Dio 
creando  una  potenza  infinita  e  sempiterna  mostra  dì  non 
volerla  annientare.  Il  paitsa^gio  della  mimesi  è  un  intreccio 
di  ereazione  e  di  annientamento.  Ma  in  questa  sintesi  la 
rreatione  riguarda  solo  T  elemento  positivo,  cioè  metessico. 
L' annientamento  .rade  solo  su  LI'  elemento  mimetico,  rlie  in 
sé  ò  negativo,  e  perciò  cade  sulla  negazione.  Ora  l' annienta- 
mento della  negaiione  è  creazione.  Iddio  dunque  nell'  an- 
nientar la  mimesi,  non  annienta  nulla  di  effettivo,'  anzi  è 
creatore.  Dal  lato  di  Dio  vi  he.  dunque  solo  creazione,  non 
annientamento.  B^piigna  ipoteticamente  che  Dio  annulli  una 
cosa  da  sé  creata.  Dio  annulla  sole  per  creare;  annulla  la 
negazione  mimetica  dell'  atto,  per  fare  emergere  esso  atto 
dalla  polenza*  Annulla  ciò  che  vi  ha  di  negativo  in  essa  po- 
tenza, che  é  la  negazione  dell*  atto,  per  fare  emergere  ciò 
che  vi  ha  di  positivo,  che  è  l' attitudine  a  produrre  V  atto 
stesso»  La  morte  e  ^gni  distruzione  é  aolo  mimetica.  Metes- 
•sìeamente  la  morte  é  evoluzione  ài  una  nuova  vita,  cioè  di 
un  atto  superiore.  Iddia  é  dunque  autor  della  morte  in 
quanto  essa  è  vita,  non  in  quanto  è  morte.  In  tal  senso  fu 
detto:  O  mora  ero  mora  tua*  Dio  creando  e  ricreando  uc- 
cide la  ^offte.  il  dolore  è  la  condizione-  necessaria  a  4|Uesto 
passaggio.  Ciò  giustifica  la  morie  e  il  dolore. 

Di  mimesi,  essendo  il  confuso  e  ij  relativo  della  metessi, 
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ne  è  aneo  il  limite.  L' eaperieiìza  infatti  ci  mostra  che  le 
differenie,  le  moltipJiciti  e  quindi  i  limiti  degl'  intelligibili 
sono  i  sensibili.  In  che,  v.  g^  T  idea  pianta  differire  daU 
Tidea^  anicnale?  P(>*l  sensibile.  Togli  tutti  i  sensibili  e  hai 
un'idea  unica,  L'-idea  delia  metessi  non  è  attuale  cerne 
quella  dell'  idea,  ma  potenziale,  e  eome  tale  è  infinita  non 
meno* dell' Idua  stessa.  L'atto  solo  della  metessi  è  fìnito ; 
ma  il  fine,  il  limite  di  esso  atto  eostitutsee  appunto  la  mi- 
mesi. La  mimesi,  il  sensibile  non  sono  però  il  puro  limite. 
Sono  il  liRHte  unito  alla  eonfnsione  e  relaiione,  onde  cesse- 
ranno nella  palingenésia. 

«  Qtiacsgiù  nulla  vedete  di  vero,  nolla  di  sincero  e  di 
»  puro,  nulla  in  somma  di  sodo  o  di  stabik  ;  ma  qneste, 
a  che  s'  (»ffrono  a'  sensi  vostri  sono  Isrve  (per  cosi  chia- 
a  marie)  del  vero,  ed  immagini  di  quelle  che  sono  vera- 
fi  mente  essenze,  le  quali  voi  qnaggiù  wm  potete  vedere, 
a  perchè  avete  gli  occhi  dell'  intelletto  appannati  dal  velo 
a  deh'  umaniìà.  »  (Tasso,  Dial^  t.  I,  p.  10.)  Ecco  la  mi- 
mesi. 

a  Sovraente  si  dimanda  quel  che  non  solo  ò,  ma  che 
o  comparte  altrui  l'essenza  per  partecipazione  del  quale  è 
»  tutto  ciò  che  è  ;  ed  Ente  è  detto  quel  che  è,  ricevendo 
D  da  altrui  V  essenza,  onde  si  legge,  presso  Pico  e  presso 
a  altri  Platonici  che  di  Dio  si  può  affermare  questa  prnpo- 
»  sizione  :  Iddio  non  è.  »  (/6.,  p.  223,  22^  Egli  è  chiaro 
che  ivi  essere  tià  esistere^  ente  e  esistente^  si  pigliano  come 
sinotiimi. 

Scoto  Erigene  (vedi- il  Tailhindier)  pone  la  creazione 
prima  in  quella  delle  cause  prime  che  trova  ìncreavii  eoer 
lum  et  terram.  È  il  concetto  della  metessi  ;  non  ancor'a  uai<«' 
ficata.  Scoto  però  accenna  alia  loro  unificazione,  paragonati*- 
dola  a  una  sfera  e-ai  raggi  che  muovono  da  un  centro.  De- 
scrive quindi  il  loro  ordine.  Pone  platonicamente  il  Bene  al 
dì  sopra  dell'  essere.  Vedesi  qui  una  confusione  delle  idee 
colla  metessi.  La  confusione  nasce  dal  difetto  dell'  atto  crea- 
tivo. Le  idee  come  moltiplici  e  divise  non  sono  l' Idea;  sono 
h  metessi.  Ma  il  principio  della  loro  di^isioiie  èl'atto  crea- 
tivo. Il  quale  procede  per  un  discorso  graduato,  che  è  la  co- 
smogonia, il  discorso  o  processoestrtnseco  dell- alti> creativo 
dà  luogo  alle  categorie  ideali  e  reali,  ai  generi  e  alle  specie 
intelligibili  e  efiettive,  che  costituiscono  la  doppia  .gerarchia 
del  cosmo  ilietessìco  e  mimetico  nello  spirilo  e  nella  natura. 


Specchio  nel  senso  Paolino  soona  l' impronta  o  n'or- 
berò dell'Idea  in  ana  cosa  sensata  e  mimetica.  È  il  rote» 
scio  di  tipo.  L'idi^a  è  tipo  del  mondorii  mondo  è  specchio 
deir  ideft«  La  copia  è  specchio  dèli*  originale.  Somiglia  al 
simbolo  eaMemmirk);  se  non  che  qaeàto  si  riferisce  solo 
alla  metessi;  e  il  simbolo  si  può  riferire  alla  metessi  e  al« 
r  Idea*  Dovechè  specchio  allude  solo  all'  idea,  Potrebbesi  an- 
che con  acconcia  metafora  e  dantesca  chiamar  pareUo. 

La  natura,  dicono  i  piA  dei  filosofi,  mira  a  conservare  le 
sue  fattore.  Anzi  ella  mira  a  distruggerle,  dicono  alcuni  al- 
tri, e  al  dire  del  Leopardi  ella  é  df  ooittinno  indirizzata  alla 
morte.  Ambe  le  sentente  sono  rere.  Si  può  arrogare  alla 
seconda  che  il  fine  cr^)nologico  e  il  fine  intenzionale  doven- 
do insieme  concorrere  (onde  chiamansi  amendne  collo  stesso 
▼écalwlo);^  siccome  il  primo  risiede  nella  vecchiezza  e  morte 
di  ogni  cosaj  se  ne  dee  inferire  che  qoesto  è  lo  sdopo  della 
natura  n«*l  suo  corso.  Per  togliere  la  contraddizione  bisogna 
disiingtiere  la  natura  mimetica  dalla  metessica.  La  tendenza 
alla  distruzione  è  solo  propria  della  prima,  perchè  la  distru- 
zione, la  morte  è  cosa  solo  mimetica,  ed  è  una  condizione 
necessaria  della  vita  'metessica.  La  morte  del  sensibile  è  vita 
deir  ifilelligibile.  La  morte  del  sensibile  infatti  è  la  cessazio- 
ne del  auo  impitcamenio,  del  sito  elemento  negativo  e  hmì- 
lativo^  e  quindi  è  la  sua  metamorfosi  in  inlelligibile.  La 
morte  dunque  é  nascita  ;  ma  nascita  della  metessi,  non  della 
mimesi.  La  natura  dunque  correndo  alla  metessi  che  è  il  suo 
iiUimo  fine,  e  producendo  la  mimesi  solo  come  mezzo  per 
ottenerlo,  si  aifrella  di  uccidere  ogììi  fenomeno  come  tosto 
ha  sortito  il  fine  per  coi^  V  ha  messo  al  mondo.  Ora  qua!  é 
questo  fine,  se  non  la  moltiplicazione  degl*  individui  e  la 
conservazione  delle  specie  ?  Beco  il  perchè,  fatte  queste  due 
cose,  ^Ii  èsseri  mimetici  si  estinguono.  Ma  se  la  natura  mi- 
metica è  distruttrice,  la  natura  metessica  è  solamente  con- 
servatrice. L'esistensa  vera  non  può  perire;  e  tale  è  solo 
Tesislenza  metessica.  Perciò  la  natura  è  conservatrice  asse- 
lutamenle  jp  distruL'gitrice  sole  relativamente;  la  conserva- 
zione, ansi  il  perftfKiònantènto  è  il  fine;  la  distruzione  è  il 
mezzo.  Ciò  che  perisce  non  è  che  il  fenomeno  sensato.  Cos) 
r  individuo  nella  sua  indivfdualitè  interna  non  muore,  solo 
ne  perisce  V  estrinseco,  «ioè  il  corpo  ;  perchè  la  morte  def 
corpo  è  necessaria  alla  formazione  di  nuovi  Individui.  Ben 
s' intende   che  quando  parlo  dell*  individuo  interno^  parlo 
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dell*  elemento  metessioo  che  lo  coktitoiiee  ;  giaochè  nella 
metMsi  solo  1*  indìTidoeliti  comiite.  Fuori  di  et»,  cioè  nel- 
i*  esterno,  rindìTidiio  non  è  Individuo,  ma  a^^regiato,  non  è 
uno,  ma  molti,  e  però  è  fenomeno.  Il  principio  inetestico, 
qualunque  eia  il  suo  grado  (intinto,  temo,  cotcipnia,  ragioni^, 
è  l'nnilA  dell'individuo.  Cosi  nell'uomo  Panima  è  T unità 
del  suo  corpo. 

Burdacb,  per  una  serie  di  ottimi  raiiocinii.  Tiene  a  con- 
chtiid«re:  «  Ce  qui  agit  dans  i'hélérogénie  n'esl  point  un; 
»  ce  n'est  ni  l'eau,  ni  l'air,  ni  la  terre,  c'est  leiir  ensero- 
»  ble;  mais  cet  ensemble  A*est  point  une  dioae  concrète, 
»  ce  qu'il  renferme  de  cemmiin  n'existe  dpnc  qti^en  idée; 
»  par  conséqiient  l'ètra  icénéraleur  doit  ètre  idéal,  a  (T.  I, 
p.  408.)  Vedi  anclie  p.  ^10,  411.  Bene:  ma  il  dotto  autore 
confonde  V  idea  colia  melessi»  V  intelligibile  assoluto  col  re- 
lativo; consesuensa  del  resto  logica  del  hio  panleismo*  La 
somma  dei  fattori  eterogeniei  non  è  cèrto  concreta;  ma  sup- 
pone una  eoncreteisa  intelligibile,  non  sensibile  m  tuttavia 
creala,  non  increata.  Qnal  é  questo  concreto?  È  1»  meteiai 
polensiale,  la  natura  naturante  nel  senso,  dei  teisti. 

Il  Hi$u$  fornkaiitmt  (Bbrdach,  t.  I,  p.  kiQìj  di  Blnmen- 
bach,  causa  efficiente  della  generasione  e  nutrisioni»,  non  è 
altro  che  la  metessi  potenziale.  È  ben  chiamata  niun:  per- 
ché essa  è  potenia.  Ila  la  potenza  involge  un  principio  di 
atto,  e  quindi  è  un  conato.  lì  .mediatore,  plastico  di  Cud- 
woKh,  V  anima  del  mondo  degli  antichi,  di  G.  Bruno,  dei 
Cusano,  la  forza  plastica  di  altri  è  lo  stesso  che  il  niiuf 
formativui,  Ja  metessi.  Uarvey  citato,  da  Burdach  (p.  413] 
diceva:  «  Qiios  foDcondum  facrt,  in  omnibusj'dem  aut  con- 
M  similis  nature- est;  idqne  divimim;  aiialogon.  casto/  9rti, 
»  intellectui,  providenti».  »  Harvef  confonde  anco  la  me- 
tessi coir  idea.  Il  cielo  profondamente  nominato  da  Harvey 
esprime  V  Idea  e  Ja  metessi  insieme.  Come  il  continuo  (eielo 
immaginario)  è  l'Idea.  Come  il  discreto  (cielo  reale^  è  il  se- 
menzaio dei  mondi  (nubilose)  e  quindi  la  potenza  della  na- 
tura, la  metessi  potenaiale,  la  naiura  naturante.  La  terra, 
come  metessi  potenziale,  fa  parte  di  tal  cielo,  o  più  tosto  è 
una  con  esso  eielo.  L*  antagonismo  tra  la  terra  è  il  cieh>  ri- 
guarda l'uno  e  l'altro  come  mimetici,  come  attuati  imper- 
fettamerite,  come  individui  incoati. 

La  fede  nella  natijra  è  via  alla  fede  nella  Providenza. 
La  fede  è  la  scienza  e  sostanza  delle- cose  invisibili  e  so- 
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vratentibili;  le  qiiali  a  due  si  riducono:  la  metessi  e  PIdea. 
La-  meleti  è  il  ^rado  intermedio,  per  cui  dalla  mimesi  si 
sale  sii*  Idea.  Senta  il  concetto  intermedio  della  nriimési  la 
scala  intellettuale  manca  di  nn  gradino,  è  interrotta  ;  e  il 
salire  fier  essa,  tiel  clie  starnio  fa  fede  e  la  scienza,  è  dif- 
ficile. Questa  è  la  scala  di  cui  parlava  il  Petrarca  qoando 
diceTa  che  le  cose  create  sano  scala  al  Faitor  ehi  èfen  1$ 
e$iima.  Ma  le  cose  create  non  solo  come  mimètiche,  ma 
anche  rome  metessiche.  L' avere  i  moderni  trascarata  la  m^> 
tessi  è  una  delle  cause  della  incredulità  loro.  Imperocché 
senn  la  melessi.  dalla  natura  sensata  a  Dìo  vi  ha  nn  salto. 
I  moderni  non  credono  in  generale  che  alle  cose  sensate, 
al  fenomeni  e  al le>  astrazioni  come  tali.  In  ciò  coósiffto  il 
principale  divario  ira  il  genio  speculativo  dei  popoli  moder- 
ni, europei,  occidentali,  e  quello  del  popoli  antichi  e  orien^ 
tali'  (*).  Questi  credevano  alla  metessi  e  all'  Idea,  e  se  ne 
occupavano  ;  quelli  prestano  solo  una  seria  attenzione  e  quindi 
una  rhra  fede  all'  elemento  mimetico,  e  all'  astratto,  che 
come  semplicemente  astratto  è  una  mera  modificazione  del 
nostro  animo,  e  quindi  mimetico»  Bisogna  dunque  credere 
alla  natura  naturante  e  metessica  per  credere  al  suo  Fai'* 
tore.  B  chi  crede  alla  natura  naturante,  crede  allo  spirito 
obbiettivo  e  fondamentale  che  è  una  sua  appartenenza.  E 
chi  crede<alla  natura  maturante  ed  allo  spirito  universale, 
crede  alla  palingenesia,  che  è  T  accostamento  e  la  proiezione 
della  metessi  finita  verso  T infinito;  onde  giunge  a  credere 
in  Dio.  Ecco  la  scala  del  Petrarca,  e  quella  di  Dante  e  di 
Giacobbe  chò  s'appuntano  al  cielo.  L'Evangelo,  che  è  la 
religione  del  principio  e  del  fine,  la  tradizione  della  cosmo- 
gonia e  la  processione  della  palingenesia,  è  perciò  fondata 
sulla  fede  metessica,  propedeutica  dell' ideale.  Onde  Tertul- 
liano congninge  alla  fede  in  Cristo  la  fede  nelParfima  (spi- 
rito) e  nella  natura*  Questo  è  il  Cristianesimo  naturale  e  in- 
coativo, di  cui  discorre.  La  fede  procede  a  ritroso  della  ragione 
scienlifiea  primordiale  ;  questa  discende  e  quella  sale.  Perciò 
quella  è  popolare,  questa  aristocratica.  Là  fede  corre  anco 
il  primo  ciclo  ;  e  quindi  è  propedeutica  della  scienza.  La  fede 
è  la  riflessione  iniziale,  che  analizza  l'intuito;  la  scienza  è 
la  riflessiona  compiuta  che  lo  sintetizza,  cioè  ne   riproduce 

{*)  Si  Ìég99  in  marcine:  Quindi  la  filosofia  moderna  «  euro- 
pea è  aubbiettiva,  V  antica  e  orientale  è  obbiettiva.  Scbmidt. 
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la ikitMi  primilWa.  Perciò  la  fede  ai  riproduce  anch'alia 
sulla  aintesi  intuitiva;  ma  come  fede  T analizza.  Perciò  la 
catechetica  perfetta  pone  Dio  In  principio  e  la  creazione. 
Ecco  la  formola  ideale,  che  è  V  oggetto  e  il  fondamento  deUa 
fede  e  di  ogni  cognizione.  Poi  sale  a  tale  osgetto  per  le  due 
scale  della  mimesi  e  della  metessi,  e  in  ciò  consiste  il  di- 
scorso della  fede. 

>La  mimesi  è  implicamento  delia  metessi,  cioè  dell'  in«- 
teUigibile*  Implicamento  è  limitazione  della  potenza,  nega- 
zione deir  atto.  La  mimesi  è  dunque  negativa.  La  negatività, 
che  sembra  positiva  in  quanto  è  unita  al  positivo  limitato 
da  essa,  è  Tap^ran/ttf.  L'apparenza  è  dunque  il  nesaiivo 
innestato,  confuso  col  positivo.  La  mimesi  è  apparenza.  Prca- 
lartì  fyura  huiut  mundi  dice  san  Paolo.  La  contraddizione 
ò  sempre  apparente:  la  sua  essenza  è  nel i' apparenza^;  e 
ogni  apparenza,  aeambiandosi  colla  realti,  sendo  un  compo- 
sto di  positivo  e  di  negativo,  di  essere  e  di  non  essere,  è 
contraddittoria.  La  cpniraddizione  risiede  dunque  nella  mi- 
mesi; ogni  mimesi  è  seco  stessa  ripugi^ante.  L'error  del- 
l' Hegel  è  di  porre  la  contraddizione  neir  Idea  e  nella  me- 
tessi, cioè  neir  intelligibile,  invece  di  porla  nel  sensibile.  Due 
sorta  di  contraddizioni  pertinenti  all'ordine  reale  e  Ideale; 
entrambe  consistono  nella  mimesi.  La  contraddizione  nel- 
l'ordine  ideale  è  Terrore;  e  versa  nella  scienza  mimetica, 
cioè  apparente.  Le  antinomie  di  Kant  e  di  Hegel  ììon  per- 
tengono  che  alla  scienza  apparente.  Neil*  ordine  reale  la  con- 
traddizione è  morale,  e  risiedè  nella  colpa;  fisica,  e  risiede 
nel  dolore;  estetica,  e  risiede  nel  brutto. 

La  somiglianza  che  corre  tra  la  metessi  e  la  mimesi  e 
V  idea  è  quella  che  passa  tra  la  copia  e  1*  originale.  Ma  co- 
me mal  può  correre  simiglianza  tra  i  differentissimi  f  £  che 
più  differente  del  relativo  e  dell'  assoluto,  del  necessario  e  del 
contingente,  del  finito  e  delT  infinito,  del  Creatore  e  della 
creatura  ?  11  negozio  dell*  originale  e  della  copia  ò  dunque 
al  più  una  metafora.  —  Non  è  metafora.  Distinguiamo  due 
cose.  Appuriamo  prima  il  fatto,  poi  cerchiamo-  la  ragione. 
1*  Il  fatto.  Certo  si  è  che  il  nostro  pensiero  è  copia,  river* 
bero  della  natura;  il  concetto  della  cosa.  Il  fatto  è  indubi- 
tato, né  si  può  negare  senza  scetticismo  assoluto.  L' ideale 
ha  forza  di  rappresentare  il  reale.  £  per  contro  il  reale  rap- 
presenta r  ideale.  E  sit!Ct>me  1*  ideale  sovrasta  al  reale,  sic-» 
come  nella  creazione  dell'  universo  e    in  quella  del/trtista. 
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dei  poeta,  T  ideale  precede  il  reale,  se  ne  dee  inferire  che  il 
reale  è  veramente  copia  dell*  ideale,  non  viceversa,  e  che 
V  Ideale  è  il  tipo.  Lascio  stare  la  natura  df  I  pensiero,  la  stia 
infinito,  immutabilità»  ecc.,  per  cui  sovrasta  di  nobiltà  alia 
naiara,  e  si  vendica  il  titolo  di  originale  delle  rose.  Il  pen- 
siero nostro  e  la  natura  si  somifi^liano.  Questa  corrispondenza 
è  quella  della  metessi  e  della  mimesi*  11  pensiero  è  P  intelli- 
gibile,  e  la  natura  esterna  è  il  sensibile.  Questo  è  imagine  di 
quella.  Che  se  la  mimesi  somiglia  alla  metessi,  possiamo  ca- 
pire come  \a  metessi  somigli  all'Idea.  Come  il  sensibile  so- 
miglia all' iatelligi bile,  cosi  T  intelligibile  relativo  somiglia 
air  assoluto.  E  come  V  intelligibile  assoluto  e  il  sensibile  so- 
mijsliano  del  pari  a  una  terza  cosa,  cioè  all'  intelligibile  re- 
lativo, deono  pure  somigliarsi  fra  loro.  Mimesi  e  metessi 
s6no  dunque  copia  dell'Idea.  Ma  la  copiano  diversamente; 
)*  una  in  modo  sensibile,  l'altra  in  modo  intelligibile;  La  co- 
pia intelltgilHle  dee  accostarsi  di  più  all' originale.  Son  due 
copie  di  diversa  mano,  di  diverso  pregio,  di  diversa  maniera, 
e  come  dire  di  diversa  materia.  Come,  per  esempio,  una 
scoltura  e  un  dipinto  possono  èssere  copia  di  uno  stesso  ori- 
ginale* Anzi  dobbiamo  raffigurarcela  come  una  copia  unica, 
che  si  va  svolgi^ndo  e  perfezionando  e  accostando  all'  origi- 
nale. Tal  copia  è  la  creatura,  che  dalla  metessi  iniziale  passa 
alla  mimesi  e  alla'  metessi  finale.  Essenza  della  copia  nei  tre 
gradi  è  l'intelligibile;  ir  quale  è  minimo  nella  metessi  ini- 
ziale,' maggiore  nella  mimesi  che  è  metessi  media,  maggiore 
nella  metessi  finale  che  è  metessi  somma.  2®  Ragione  del 
fatto.  La  somiglianza  ira.  due  cose  importa  dissortiiglianza. 
Non  vi  Ila  slmile  senza  dissimile.  To^li  il  dissimile^  e  i  due 
simili  diventano  identici,  t;ioè  diventano  uno  e  non  due. 
Principio  leibniziano  degli  indiseernrbili.  L' ornogeneità  fra 
più  cose  non  è  mai  perfetta.  Nella  coesione  le  molecole  omo- 
geneo differiscono  sempre  di  luo^o  e  spesso  di  peso,  figu- 
ra, ecc.  Le  coesione  è  una  affinità  minore.  Applicando  ora 
queste  considerazioni  ai  proposito,  dico  che  la  mimesi  e  la 
metessi  e  l'Idea  son  certo  tre  cose  differentissime;  ma  che 
perciò  appunto  si  rappresentano  le  une  le  altre.  Il  simile  è 
sempre  rappresentato  dal  dissimile.  La  dissomiglianza  sola 
può  essere  similitudine.  Dicasi  di  questa  ciò  che  si  dice  del- 
l' imitazione.  Imitare  non  è  copiare,  ma  riprodurre  1*  iden- 
tico nel  diverso.  (Metastasio,  Quatrem^rb  db  Qcingt.) 
Nello  stesso  modo  che  l'omogeneità  involge  l'eterogeneità. 
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6  la  lomigliinza  la  diaBOfni^^llafliza/  cosi  la  diMomiglianta  in- 
cMode  la  8omi$sHania,  e  V  eterogeneità  incbiude  V  omogf^nei- 
ti.  Come  il  simile  non  può  rappresentare  le  non  il  dissUnile, 
cosi  il  dissimile  non  può  rappresentare  se  non  il  simile.  Omo- 
geneità e  eterogeneità,  somiglianza  e  dissomiglianza  scwi  dun- 
que due  poli  che  si  presupfiongono  a  vicenda  e  si  riuniscono 
in  una  furta  unica.  Non  sono  contraddittorii,  ma  cc'titfari  e 
oppositi.  Si  uniscono  col  dialettismo.  La  radice  dellr  rappre- 
sentazione è  dunque  il  dialettismo;  rappreaentareèun'asione 
dialettica»  un  effetto  della  dialettica.  Ora  V  armonia  diaJet- 
tica  suppone  il  momento  anteriore  delia  piiffnr,  che  se  è 
solo,  è  sofistico.  L'armonia  dialettica  importa  entagonismo. 
Ogni  copia  non  può -dunque  armonizzare  colf  originale  se 
non  è  in  antagonismo  con  esso.  Cosi  il  pensieio  nostro  rap* 
presenta  la  natura,  la  mimesi  rappresenta  la  neteasi,  perchè 
è  in  antagonismo  seco.  La  metessi  rappresenta  l' Idea,  per- 
chè seco  antagonizza. Rappresentazione  è  una  armonia;  sup- 
pone Cinque  la  contraffazione  che  é  il  suo  contrario.  La 
prima  rappresentazione  è  quella  dell'  atto  creativo.  Dio  rap- 
presenta il  mondò.  Ma  Tatto  creativo  è  il  dialettismo  supre- 
mo; suppcme  dunque  il  massimo  antagonismo,  qua  f  si  é  qtielio 
del  Creatore  e  delle  creature.  La  radice  di  tale  apparente 
contraddizione  si  è  che  Tessere  in  imiversale  implica  l'unione 
del  Medesimo  e  del  Diverso.  Q^iesto  é  il  prototipo  universale. 
Si  trova  nelT  interno  di  Dio,  e  costituisce  la  Trinità.  Nel- 
T  esterno,  e  costituisce  la  creazione.  Nel  mondo,  e  costitui- 
sce T  essenza  di  ogni  forza  creata.  L' unione  plutonica  del 
Medesimo  e  del  Diverso  è  il  dialettismo,  condizione  essen- 
ziale/li ogni  essere.  Pitagora»  creatore  della  dialettica,  le 
espresse  col  nnmero,  che  implica  la  monade  e  la  diade. 
L'algoritmitf  è  il  simbolo  piò  universale  del  dialettismo. 
L' armonia  dialettica  del  Medesimo  e  del  Diverso,  condizione 
essenziale  di  ogni  essere,  è  dunque  il  fondamento  della  so- 
miglianza e  della  dissomiglianza,  e  quindi  della  metessi  e 
della  mimesi. 

Tre  metessi:  iniziate,  media,  finale.  Rispondono  alla  co- 
smogonia, al  cosmo  e  alle  palingcnesia.  La  mimesi  è  il  sen- 
sibile, cioè  il  passaggio  dalla  metessi  iniziale  alla  finale.  La 
mimesi  accompagna  dunque  solo  la  metessi  media.  Non  si 
trova  nella  prima  e  nelT  ultima.  La  metessi  media  è  pro- 
gressiva^ cioè  che  cresce  sempre  l'elemento  metessico,  in 
quanto  la  metessi  iniziale  si  va  sempre  più  attuando  per  di- 
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Tentale  la  final».  La  mime^  espriin^fido  rejemento  ^nlntel* 
ligi  bile  che  accompagna  la  metwsi  media  netta  sua  evolustìone 
è  di  sua  naiura   r^ressiva,   e  Ya   sceittando»   Ma  atteso  la 
legge  della  periodicilà,  per  cui  i  minimi  si  mettono  in  corri- 
spondenza coi  maggiori  e  le  parti  cai   tutto,  la   mimesi  im- 
porta un  progresso  par  ita  le;  cioè  a  dire  che  nelle  varie  parti 
e  negl'  individni,  a  una  rerta  epoca,  T  Intel ligihi  le  torna  ad- 
dietro e  ricresce  il  sensibile,  V  inintelligibile.  Cosi  alla  matu- 
rità del r  essere  organiiHì,  alla  sua  forta,  vita,  bellezza»  succede 
la  vecchiaia  e  la  morte.  La  mimesi  è  dunque  progressiva  e 
regressiva  nei  partict^ari,  ma  solo  regressiva   nel   generale, 
nel  tutto.  La  mimesi  è  in  sé. negazione  dell'atto  e  della  po- 
tenza, rt>e  sono  i  due  poli  intelligibili.  La   mètessi  abbraccia 
questi  due  poli.  A  principio  si.  trova  la  potenza  pura,  che  è 
solo  intelligibile,  benché  abbia   un'  essenza   sovrintelligibile. 
(Il  sov^rintelligibrle,  cioè  l'essenza,  è  diverso  dall'inintelligì- 
bile, cioè  dal  sensibile.)  Questa  potenza,  codainciando  a*at« 
taarsi,  comiiicia  a  decrescere  come  potenza;  ecco  la  mimesi» 
che  consiste  in  tal  decremento.  Il  deeremenlo  della  potenza 
dà  luogo  a  tm  principio  di  atto;  ecco  la  metessi  media.  Ma 
tal  atto  é  incompiuto  e  limitato;  tal  limite  è  di  mioi^o  la  mi- 
mesi. La  mimesi,  è  dunque  negativa  sempre  di  sua  natura»  e 
la   metessi'  è  positiva.  La  miniesi  è  involuzione,  e  la  metessi 
è  evoluzione.  L*  evoltizione  infatti  è  manifestazione  del  pò» 
sitivo»  e  l' involuzione  nascondimento,  cioè  negazione  di  esso. 
Quando  si  dice  che  la  mimesi  è  copia  della    metessi  e 
questa  dell*  Idea,  non  bisogna  già  credere  che  in  questo  caso» 
come  nelle  altre  cose,  la  copia  sia  disgitinta  e  indipendente 
dall'originale.  Bisogna  anzi  concepire  le  cose  in  modo  che 
nella  copia,  in  quanto  è  copia»  1*  originale  stesso  risplenda. 
Certo  che  l'intelligibilità  relativa  derivando  dall'assoluta,  né 
la  mimesi,  né  la  metessi  intelligibili  non  sarebbero  se  l'Idea 
in  esse  non  rilucesse.  Il  che  si  ptiò  paragonare  alla  luce,  che 
riverberando  nell'acqua  fa  di  sé  ritratto  a  se  medesima;  o 
come  le  dantesche  postille  del  viso  sono  Imagi  ni  a  se  stesse» 
Ciò  non  ostante  la  copia  creata  è  sostanzialmofite  distinta 
dall'Idea;  altrimenti  il  panteismo  sarebbe  vero.  Come  dun- 
que concepir  V  unione  della  copia  e  deirori$:inale?  Mediante 
la  smtesi  dell'  atto  creativo.  Il  qiial  atto  essendo  il  principio 
di  ogm  esistenza,  è  altresì  la  sorgente  deir  altitudine  che  ha 
esso  esistente  a  ifnitare  (mimesi)  e  rappresentare  (metessi) 
r  Ente  creatore.  Si  avverta  eziandio  che  propriamente   la 


—  ITO  — 

mimem  non  é  copia  delle  metessi,  se  non  in  quanto  lo  è 
deiridea»  Mi  spiedo;  L'idea  è  fiosa  intelligibile,  e  cosa  so- 
vrintelligibile (essenza).  Ci>nne  int«*lligibile  s'impronta  nella 
niirnesi  ;  come  soYrinlelligibite  nella  metessi.  La  metessi  è 
r  essenza  dell'  esistente,  e  quindi  rappresenta  V  essenza  del- 
l' Bnte.  ,La  mimesi  ali*  incontro  rappresenta  esso  Ente  come 
a  noi  intelligibile.  Dnnqne  la  mimesi  è  copia  immediata  del- 
l'Ente  come  la  metessi;  ifia  non  ne  esprime  l'essenza. 

.  La  deificazione  gentilesca  della  natura  e  delle  varie  soe 
parli  è  un  misto  deli'  Idea  di  Dio  e  della  metessi.  Il  dio 
dell' Olimpo  tramezza  fra  il  vero  Dio  e  l'anima  del  mondo, 
o  sia  h  metesfii  considerata  come  un  principio  intelligente 
e  intelligibile.  La  natura,  o  sia  metessi, .ha  un  impero  im- 
menso e  immediato  siili'  nomo.  Tal  è  quello  che  chiamasi 
Fortuna;  più  ancora  quello  di  Amore.  Di  tutti  gli  affetti 
l'amore  ò  il  più  imperioso,  e  quello  che  porta  V  impronta 
di  unii  fòrza  infiiHta mente  superiore  all'  uomo.  Egli  è  que- 
sta potenza  morale  e  corporea  della  natura  che  cooperò  a 
creare  tutti  i  culti  fìsiolatrici.  Le  forze  della  natura  (metessi) 
si  rife.riscono  certo  all'Idea,  o  sìa  Previdenza;  ma  solo  me- 
diatamente, come  tutte  le.  forze  seconde.  Dante*  stesso  fece 
delia  Fortuna  un  genio  distinto  dalla  Providenza. 

Il  numeno  del  Kant,  in  quanto  si  contrappone  al  fono* 
meno,  é  la  metessi  contrapposta  alla  mimesi.  La  metessi 
infatti,  come  il  nnmeno,  esprime  la  sostanzialità  recondita 
e  r  essenza  reale  delle  cose  create.  V  idea  della  metessi  fu 
subodorata  da  quasi  tutti  i  fìlosoG.  Essa  ha  molti  rispetti, 
secondo  che  sì  considera  psicologicamente,  cosmologicamente, 
fisiologicamente,  ecc.  Cosi  II  mimerò,  l' essenza  reale,  é  la 
metessi  in  ordine  alla  psicologia.  La  natura  naturante.  Vani' 
ma  del  mondo  è  la  metessi  in  ordine  alla  fìsica  .e  alla  cosmo- 
logia, li  nieus  generatit>u8f  la  forza  plastica  è  la  metessi  in 
ordine  alla  fisiologia,  o  sia  teorica  della  generazione,  ecc. 

La  natura  procede  per  trilogie,  e  i  suoi  drammi  hanno 
fra  i  loro  atti  dei  frammezzi  o  intermezzi,  che  mantengono 
la  continuila  della  scena.  La  natura  stessa  è  Ufia  trilogìa, 
poiché  il  Logo  creatore  vi  comparisce  a  guisa  di  autore  e 
mette  in  iscena  i  principii  altercanti  e  la  loro  pacificazione, 
(ir istrioni  ói  questa  recitazione  sono  gl'individui,  ohe.  pro- 
cedono per  antagonismo  prima  di  unizzarsi.  La  rappresen- 
tazione come  tale  è  mimetica;  onde  anche  per  questa  parte 
la  favola  naturale  rassomiglia  all'azione  dei  mimi  e  dei  pan- 
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tornimi  sopra  la  scena.  E  ìt  Petrarca  chiama  fatnda  \b  vita 
umana;  e  Paolo  dà  al  mondo  la  d(*nominazione  di  figura* 
U  ilo,  il  meno,  V  iiìtervallo,  il  condnttore  sono  altretlantt 
frammezzi. 

La  preesistènza  dei  qermi  è  un  modo  di  parlare  che  ha 
solo  un  valore  metaforico,  e  rif'sce  assurdo  se  si  piglia  alla 
lettera,  come  la  voce  prescienza  quando  di  Dio  si  discorre. 
Imperocché  il  germe^  cioè  la  potenza  delle  cose,  la  metessi 
iniziale,  non  essendo  nel  ditM^reto,  ma  neJ  continuo,  non  è 
prima,  nò  óopo;  come  la  mente  divina  non  è  prima,  né  dopo 
gli  eveiHi,  avendo  la  pienezza  def  ronlihno,  anzi  essendo  il 
continuo  medesimo.  La  teorica  strana  del  Bonnet  nacque 
da  ir  aver  preso  letteralmente  tale  espressione.  Dico  che  la 
metessi  è  nel  continuo,  non  però  che  sia  il  continuo.  L'idea 
spia  è  il  continuo;  le  cose  create  possono  partecipare  al  con- 
tinuo finitamente,  ma  noi  sono, 

L' apparenza  è  fenomeno,  e  il  fenomeno  è  mimesi.  Ora 
la  mimesi  consiste  in  una  relazione  fra  due  esseri  neir  atto 
del  r  esplica  mento.  L'apparenza  ha  dunque  una  realtà,  ma 
un»  realtà  solo  relativa.  Consta  di  positivo  e  di  negativo.  Il 
positivo  è  la  metessi  in  quanto  è  il  fondamento  della  rela** 
zione.  Il  negativo  è  la  limitazione  reciproca  degli  esseri  fra 
cui  corre  I»  relazione,  e  quindi  della  relazione  medesima.  St 
può  dunque  dire  che  l'apparenza  è  e  non  è  secondo  i  ri- 
spetti. Le  due  filosofie  morali  piò  grandi  del  mondo,  cioè  lo 
Stoicismo  e  il  Cristianesimo,  si  accordano  a  dire  che  le  cose 
sensibili  sono  apparenze  (*).  Praterit  figura  huius  mundio 
dice  s.  Paolo.  Kpitteto  fonda  sul  <;oncetto  di  apparenza  i  $uoi 
insegnamèikti,  e  comincia  il  suo  manuale  con  tale  idea.  Ma 
l' apparenza  del  Vangelo  e  degli  Stoici  cuopre  una  sostanza. 
La  mimesi  arguisce  la  metessi.  Quindi  è  che  1*  etica  stoica  ed 
evangelica  è  sommamente  operativa,  e  dà  pregio  alla  vita  in- 
vece di  torla.  Per  un  mirabile  dialettismo  essa  insegna  che 
tutto  è  vano  e  nel  tempo  medesimo  tutto  è  sodo.  Il  sensibile 
in  5è  è  vanissimo;  ma  importantissimo  come  mezzo  dell*  in- 
telligibile che  è  il  fine.  Questo  dialettismo  è  mirabilmente 
espresso  neii' Ecclesiaste  di  Salomone,  benché  il  conretto 
della  vanità  ci  occupi  un  luogo  maggiore.  La  morale  evan- 
gelica differisce  però  essenzialmente  da  quella  dei  mistici  falsi 

(*)  Si  legge  in  nunrgine  :  Platone  è  il  padre  dello  Stotelsmo 
per  questa  parte. 
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ed  aicttìei*  che  rigelUiio  assoluta menle  il  senstbtl«;  e  da 
quella  dei  pessimisti»,  come  Leopardi,  che  negano  i'  intelligi- 
bile, mentre  tuttavia  confessano  la  vanità  del  sensibile. 

€  Non  è  che  più  si  rassorni^U  all'animale  dei  lìioco  che 
D  si  muove  e  nutre  da  se  slei^o,  e  in  gnisa  dell'  anima  col 
»  suo  splendore  manifesta  ed  appalesa  tntte  le  cose.  »  (Plot., 
iH$p*  eonv^  VII,  kJ)  Come  la  risia  è  il  più  metesstco  dei 
sentimenti,  cosi  l'etere  luminoso  e  caldificanle  è  il  piò  roe- 
tessico  degli  elementi.  La  perfezione  nei  due  consiste  nella 
parentela  e  propinquità  del  sensibile  ooii'  intelligìbile.  La  vi- 
sta e  la  luce  .si  corrispondono;  sono  le  due  facce,  stibbietliva 
e  obbiettiva,  di  un  sensibile  unico,  che  dal  lato  della  vista  si- 
accosta  air  intelligente  e  dal  Jalo  della  luce  ali*  intelligibile. 
Questo  sensibile  illustra  e  serve  di  mediatore  agli  altri  sen< 
sibili;  onde  collt  vista  vessiamo  le  eose,  e  colla  luce  esse  di- 
ventano visibili.  Tal  è  il  fondamento  naturale  e  lem  mirice 
delle  metafore  per  cui  l'atto  della  vista  serve  ad  esprimere 
r  intelligenza,  e  l' atto  della  luce  V  intelliffibiKtè  degli  oggetti. 
Onde  diciamo  tedere  per  conoscere,  intuizione,  rifUegione^  ecc. 
Diciam  pure  chiarezza^  evidenza,  hune  delia  ragionSf  iuee 
del  verOf  ecc.  La  Bibbia  e  in  ispecie  s.  Giovanni  sono  pieni 
di  tali  metafore.  Dio,  il  Verbo  sono  detti  luce,  abUar  nella 
lue»  inaeeeeeibile.  Il  verbo  eoneiderare  ha  la  steSM  origine. 
Viene  dalla  contemplazione  delle  stelle,  ogiietto  e  al  tempo 
medesimo  colla  luce  loro  strumento  della  veduta,  come  Dio 
è  termine  e  mezzo  della  cognizione.  Contemplare  fa  allu- 
sione al  cielo  cofiatcferalo  come  tempio  e  albergo  speciale 
della  Divinità. 

Platone.....  nomina  la  natura  intellettiva  del  cielo  «  carro 
volante,  cioè  il  movimento  armonico  del  monda  a  (PI.UT., 
Diep.  conv.,  IX,  &)  Questo,  moto  armonico  dei  mondo  o 
carro  volante  è  la  metessi;  che  si  riscontra  anco  coli' ar- 
monia prestabilita  del  Leibnrtz,  presa  sostanzialmente.  E 
carro  volante,  perchè  è  in  moto,  anzi  volo,  esplicandosi  colla 
mimesi.  Il  volo  presso  gli  antichi  era  usato  metaforicamente 
a  significare  il  moto  ed  il  corso  intellettivo;  perchè  il  volo 
è  jrerso  il  cielo,  simbolo  dell* intelligibile,  e  l'uccello  è  ima- 
Kìne  del  contempla  ole.  Onde  Omero  dà  le  ali  alle  parole  e 
Platone  all'anima. 

a  La  storia,  dice  Plutarco,  non  è  altro  che  la  memoria 

A  conservatrice  di  molte  antichità.  9   (Diep.  cene.,  IX,  9.) 

•La  storia  esprime  la  successione  discreta   e   mimetica  degli 
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eventi;  ma  mediante* l«  connessione  logica  e  ontologica  éì 
ossi,  e  la  simultaneità  dei  racconto,  essa  adombra  la  loro  me- 
tessica  continuità  e  im  ma  nenia.  La  storia  è  perciò  la  me- 
moria esternata  ;  come  la  memoria  è  la  storta  interna  del 
mondo*  La  storia  è  dunque  on  misto  di  metesst  e  di  mi- 
mesi come  l'anima  umana^  e  indica  11  trapasso  dal I*  una  al- 
l' altra,  e  1'  unione  dell*  interniti  coir  esteriMtà  delle  cose.  La 
storia  ci  porge  dunque  un  concetto  approssimativo,  o  sim- 
bolo deir  unità  met<«sica  sottostante  alla  mimesi.  Ln  Muse 
sono  fijrlie  di  Mnemosine  ossia  Memoria;  anzi  nota  Plu- 
tarco (/6«)  etie  sono  anche  chiamate  tutte  Mvctac,  cioè  ma- 
moria*  Perché  in  efletto  la  letteratura  e  l'arte  in  univer- 
sale, cioè  tutti  gli  eserciti  dell'  immaginativa,  rappresentano 
la  mimesi  del  mondo  unificata  in  certo  modo  nell'Imma- 
nenia  metesaica,  come  l' immaginativa  é  quasi  l' immanenza 
del  senso  e  un  componimento  della  sensibilità  colia  ra- 
gione. 

Il  srmbolo  risponde  alla  mimesi,  e  il  temmirio  alla  me- 
tessi.  Il  primo  ai  fonda  nelP  identità  potenziale  che  hanno 
fra  loro  tutte  le  parti  della  mimesi.  Quando  tale  identità 
fra  due  cose  apparisce,  trapela  sotto  il  velo  dei  sensibile, 
r  una  dr  esse  diventa  aimbolo  dell'altra.  Tale  identità  è  ana- 
logia, somiglianza;  e  di  luogo  alla  metafora  e  varii.  tropi  e 
figure.  Base  dell'  emblematica*  della  simbolica,  dell'  allego- 
rismo.  Il  temmirio  si  fonda  nell' identità  della,  mimesi  colla 
metessi.  Cosi  l'ilo  è  temmirio  dell'atto  concreativo,  nutri- 
tivo; il  testicolo  dall'atto  generativo.  Perciò  il  simlM>lo  ar- 
guisce l'identità  de!  segno  colla  cosa  significata;  ma  con- 
giunta però  a  diversità.  È  il  Medesimo  unito  al  Diverso.,  E 
quindi  non  è  necessario,  rispetto  alla  diversità.  Il  temmirio 
è  necessario^  (Hfrchè  si  fonda  su  una  identità  sostanziale  as- 
soluta^  qiial  è  quella  ch^  corre  tra  la  mimesf  e  la  metessi. 
Simbolo  si  dice  anche  per  esprimere  la  somiglianza  imper- 
fetta che  corre  tra  il  finito  e  l' infinito,  tra  I'  esistente  e 
J' Ente,  tra  la  creatura  e  il  Creatore,  tra  la  metessi  o  la  mi- 
mesi e  r  Idea,  tra  le  cose  create  e  A  loro  originale  assoluto, 
tra  il  oosmo  e  il  Verbo.  Tal  somiglianza  si  fonda  neU'atlo 
creativo^  per  cui  ogni  cosa  creata  è  esemplata  fifiita mente 
sul  modello  infinito.  Cosi  in  tal  senso  1*  ilo  è  simbolo  det- 
ratto creativo. 

Il  bello-  ò  r  intelhgibile  trasparente  sotto  il  sensibile.  È 
lo  speramèrito  del  sensibile.  Ma  l' intelligibile  è  dop|)io  :  re- 
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lativa  e  MMoloto  ;  metetst  e  idea.  Entrambi  concorrono  al 
bello.  Il  bello  é  dnnqiie  V  idea  rifulgente  sotto  il  velo  della 
inetessi  e  della  mimesi.  La  metessi  (essensa)  in  sé  è  occul- 
ta ;  ma  inizialmente  si  mostra  nella  mimesi,  gtacdié  la  mi- 
mesi senra  la  metessi,  il  sensibile  senza  1*  intelligibile  rela- 
tivo sarebbe  affatto  inconcepibile. 

La  metessi  ò  fuor  del  tempo,  e  la  mimesi  nel  tempo  ; 
come  r  Inltrito  e  k  riflessone.  L*  nna  ris^ionde  al  continuo, 
l'altra  al  discreto  del  cronotopo.r  Tutlavia  nella  metessi  vi 
ha  progresso,  poiché  passa  dalla  potenza  all'  atto.  Dunque  ri 
ha  progresso  simultaneo  che  fion  implica  la  successione  ed 
ha  b  modalità  del  continuo.  Tal  è  il  progresso  proprio  del- 
l'inlelligibjle,  e  r  altro  non  si  trova  che  nel  sensibile.  Tal 
progresso  essendo  intellettivo,  mentéle,  ci  è  rappresentato 
dalla  progressione  logica.  Il  progresso  sensibile  e  successivo 
della  mimesi  arguisce  l'altro;  perdio  la  successione  è  di- 
screta e  importa  il  continuo;  altrimenti  andrebbe  a  salii. 
Il  progresso  cosmico  ed  estemporaneo  della  metessi  ìnc?dia 
ci  dà  un'idea  e  una  prova  pel  progresso  mimetico  pai  in  gè- 
nesiaco,  che  avrà  luogo  dopo  la  .rivelazione  delle  essenze. 

La  cognizione  può  cogliere  V  oggetto  in  pieno  o  di  lungi 
o  ài  profilo.  La  coìsnizione  veramente  in  pieno  delie  cose  è 
perfetta,  e  non  ci  è  data  quaggiù  ;  onde  nelle  scritture  chia- 
masi vedere  a  faccia  a  faccia.  La  cognizione  lontana  e  obli- 
qua  costituisce  il  nostro  intelligìbile.  È  obliqua  e  lontana, 
perchè  véggiamo  sempre  le  cose  da  uno  o  pochi  lati  e  non 
da  4utti  i  lati,  e  ne, ignoriamo  l'essenza.  La  poligonia  delle 
idee  è  infinita  e  quindi  circolare;  ma  per  afferrarla  biso- 
gna vedere  le  idee  neir  Mea  e  penetrare^  le  essenze.  Onde 
noi^  conosciamo  per  angoli  e  non  per  circoli,  e  Vfggiamo 
solo  parte  della  periferia,  perchè  il  centro  ci  sfugge.  Ma  la 
cognizione  per  isbieco  e  obHqua  è  tuttavla>  oblnettiva*  per- 
chè afferra  Tobbietto  in  sé,  benihè  il  pigli  inadeguatamente. 
Onde  si  riferisce  solo  all'  inteìligibile.  La  cognitione  sensi- 
bile', è  di  un  grado  inferiore,  come  quella  che  non  apprende 
r  oggetto  in  sé,  ma  solo  nella  sua  relazione  col  soggetto. 
Non  è  tuttavia  meramente  subbiettiva  ;  poiché  tiene  anco 
dell' ogeetlo.  Essa  tramezza  fra  la  cognizione  sublueltiva  del 
Kant  e  1'  ofotùettiva  dei  filosofi  dogmatici,  ed  è  una  compo- 
sizione di  entrambe.  Infatti  il  termine  immediato  di  tal  co- 
gnizione non  è  l' oggetto,  né  il  soggetto,  ma  la<  reiasione  che 
corre  tr^  loro.  La  cognizione  dell'  intelligibiie  (meiessica)  tra^- 
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metiB  fra  la  cognizione  dei  sensibile  (mìnietica)  e  quella  del 
sovrinlellisibfle  (palingenesiaca). 

La  mimesi  essendo  la  metessi  potenziale  obbiettiva,  an- 
cora implicata  e  in  relazione  col  soggetto,  é  V  embrione  e 
il  riverbero  della  metessi  attuale,  cioè  dell'  intelligibile  re- 
lativo compiuto.  Ne  è  r  embrione  o  vogliam  dire  il-germe, 
perchè  è  esso  intelligibile  implicato  :  ne  è  il  riverbero,  per- 
chè è  la  prospettiva  di  esso  modificata  dalle  sue  àtlinenze 
col  soggetto  che  lo  guarda,  e  colto  non  in  s^,  tna  nel  ter- 
mine medio  della  relazione,  qnasi  nel  suo  riflesso.  Questa 
mischia  dell' implicamento  col  riv(>rbero  fa  l'essenza  della 
cognìzi(»oe  che  abbiam  del  sensibile  ;  il  qsale  è  ad  una  noto 
ed  ignoto  ;  tien  disila  Iure  e  delle  tenebre  ;  il  che  non  fu 
avvertilo  dal  Rosmini.  Quando,  v.  g*.  tu  attendi  al  colore 
di  un  corpo,  non  è  egli  chiaro  che  il  tuo  pensiero  è  come 
dire  f«-rmalo  nel  suo  corso  dall'  i m penetra bil ita  dell'  ogget- 
to ?  Ecco  r  imfilicazione.  Non  è.  pur  cliiaro  che  tal  notizia 
imperfettissima  che  hai  di  esso  colore  individuato  è  una  de- 
rivaziune  e  quasi  uno  sprazzo  del  concetto  generico  del  co- 
lore, come  modificazione  della  sostanza  avuto  riguardo  al 
senso  della  veduta  7  Ecco  il  riverbero.  Da  ciò  nasce  la  mi- 
steriosità della  cognizione  sensitiva,  che  fece  credere  a  pa- 
recchi filosofi  che  non  fosse  cognizione  (*).  Diciaro  meglio 
che  quanto  vi  ha  in  essa  di  conosciuto  direttamente  è  solo 
intelligibile.  Tuttavia  il  sensibile  si  conosce  indirettamente, 
in  quanto  l' inlelligtbile  relativo  crea  il  sensibile  coir  atto 
concrealivo,  come  l' Idea  crea  esso  intelligibile  secondario 
coir  atto  creativo.  . 

L' idea  e  la  metessi  sollucono  nella  mimesi  come  perla 
in  bianca  fronte,  e  le  postdle(**)  del  nostro  viso  nell'acqua 
nitida  e  queta,  o  nel  vetro  terso  tn  cui  ci  specchiamo. 

fl  Siccome  il  progresso  e  l'avanzamento    è    un   mezzo 

{*)  Si  leg^  tn  margine:  Rosmini  trova  an  mistero  nella 
percezione  dei  corpi,  al  suo  giudizio.  Certo  il  mistero  non  si 
può  evitare;  ma  non  é  scientifico  se  non  si  pone  più  lungi 
che  ò  possibile.  Il  che  non  fa  il  Rosmini.  La  natura  miste- 
riosa di  tal  notizia  deriva  dall'atto  creativo,  a  coi  Rosmini 
non  risale. 

{**)  Guardati,  caro  lettore,  di  credere  che  queste  postille 
8tano  quelle  dei  libri.  Il  che  è  accaduto  ad  alcuno,  ma  non 
avverrà  a  te,  sa  fra  i  libri  di  cai  hai  letto  il  testo  e  le  po- 
stille si  annovera  quello  di  Dante.  {Par.f  III,  10-*ltf); 
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»  infra  la  buona  4lìa|K>8Ìibna  e  la  virtù«  cosi  I*  uova  è  un 
»  progresso  della  natura  camminante  dal  seme  air  anima- 
»  le.  »  (Plot.,  IH$p.  eon9^  II,  3.)  Se  inlendi  il  seme  in- 
tellti^ibile,  la  sientenza  è  vera.  Il  seme  o  sia  potenia  intelli- 
gibile è  la  metessi  iniziale.  L' uovo,  1'  embrione,  il  feto  sono 
un  progresso  della  potenza  primitiva  air  animale  fattole 
quindi  alla  meteasi  6 naie.  «  La  materia,  dice  Platone,  è  in 
B  luogo  di  madre  e  nutrice  alle  cose  generate,  a  [Ib,)  Vero, 
se  per  materia  intendi  la  natura  naturante  je  metessica.  È 
madre,  perchè  ogni  organismo  da  lei  provenne  eoireteroge- 
nia  primitiva. 

Che  oos'  è  la  metessi  considerata  in  universale  ?  È  T  es- 
senza una  e  intelligibile  dell'universo.  È  l'universo  cooie 
formante  un*  intelligibile  unità,  che  riunisce  nel  suo  seno  lin 
numero  sempre  crescente  di  forze,  che  possono  sussistere  io 
tre  modi  :  cioA  come  potenziali,  come  attuate  imperfetta- 
mente (individui  mimetici}  e  come  attuate  perfettamente 
(società  metessica  e  palingenesiaca  degl'  individui).  A  questi 
tre  modi  rispondono  il  principio,  il  metzo  e  il  fine  delV  uni- 
verso. Ora  questa  essenza  una  e  intelligibite  della  metessi  è 
poi€HZÌaU  al  prmelpto  ;  aliuah  nel  fine  ;  nel  mezzo  è  mista 
di  potenza  e  di  atto.  Questa  mistura  dà  luogo  alla  mimesi. 

L'armonia  prestabilita  del  Leibnitz  è  il  complesso  delle 
relazioni  mondiali.  È  dunque  un  presentimento  della  me- 
tessi. Ogni  monade  è  rappresentativa  del  tutto,;  e  in  tal 
percezione  più  o  roen  distinta  o  confusa  consiste  la  sua  es- 
senza. Tal  rappresentazione  che  lega  tutte  le  monadi  in  uno, 
mediante  l'unica  catena  dell'intelligibile,  è  la  metessi.  Leib- 
nitz ebbe  una  percetione  confusa  di  questo  vero.  La  me- 
tessi, cioè  il  mondo  intelligibile  relativo  (non  quel  di  Plato- 
ne), è  la  catena  di  oro  omerica,  che  lega  il  cielo  alla  terra 
e  tulli  gli  esseri  fra  loro.  La  metessi  iniziale  e  potenziale  è 
il  gran  contenente  dialettico.  La  metessi  finale  e  attuale  sarà 
la  loro  armonia. 

IlL 

lliiiiesi  storlea  o  mitoloi^tea. 

Plutarco,  De  ii.  et  Os.^  t.  Ili,  p.  23.  24,  dice  che  lo  scopo 
della  sapienza  è  la  conÌeaipl»zione  dell'  Bsèere.  La  sua  senten- 
za, bencliò  fondata  su  etimologie  false  o  dubbiose,  è  da  notarsi. 
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Plutarco»  pu  SO,  31,  Amun,  significando,  secondo  Mara* 
Ione*  ocen/lo,  è  il  Dio  sovrìnlelligibile,  V  essenza  che  diven- 
ta ialelligibtie  irasformandosi  emanatisi icamente  in  Cnef, 
Demiurgo. 

Plutarco,  t.  Ili,  p.  54.  Detto  pitagorico:  mar9  lacrima 
di  Saturno.  Non  è  un'  allnsione  agli  Atlanti  saturni!  vinti 
ifi  mare  dai  Palasghi?  Odio  dei  mare  nei  Camiti  nato  dal 
diluvio  e  dalla  necessità,  della  vita  stabile  per  fondare  la 
eivUlè. 

Plutarco,  p.  SS.. Osiride  era  «aro,  cioè  Camita.  Tifone 
rosio,  cioè  da  settentrione.  ^ 

Plutarco»  p.  80,  81.  L' emaoatismo  di  Platone  chiara- 
mente indicalo;  come  pure  il  senso  emanatislico  e  non  crì- 
«liano  delle  antiche  triadi  (triangolo). 

Iside -suona  veiMM  da  me  $t$$sa  (a«eìtà),  p.  85. 
Tifone,  ostacolo  (niegatione),  p,  86. 
«  Le  estreme  parti  delle  istorie  antiche  sono  ascose  nelle 
»  favole,  come  l'estremiti  dei  corpi  umani  nel  velo  o  In 
j»  altro  che  li  soglia  ricoprire.  »  (Tasso,  DiaL,  t.  Ili,  p,  150 
Il  margine  delta  storia  è  la  favola,  come  il  margine  detl' in- 
telletto è  la  fantasia^  e  il  margine  dell'anima  è  il  corpo. 
Perchè  ci  piacciono  le  epopee,  i  romanci?  Perchè  la 
poesia  è  più  bella  della  prosa,  e  le  fizionl  della  vita  reale? 
Per  due  cagioni  :  1®  perchè  si  effettuano  i  tipi  a  compimento 
nei  campi  dell' imaginazione;  2^  perchè  vi  sono  mutacioni 
improvvise.  L' improvviso  ci  diletta,  V  uniformitè  ci  annoia. 
L' improvviso  piace  perchè  è  novità  e  creazione.  Il  romanzo 
é  una  serie  di  creazioni.  La  vita  reale  ne  è  scarsa  e  quindi 
fastidiosa.  Tale  l'origine  del  piacere  estetico,  del  maravt* 
glioao  sovrannalorate.il  maraviglioso  sovrannaturale  importa 
la  creazione  e  la  mette  nella  maggiore  evidenza.  Tuttavia  ci 
piace  anco  la  creazione  naturale,  perchè  questa  risponde  al 
Medesimo,  come  V  altra  al  Diverso.  Perciò  il  sovrannaturale 
non  dee  essere  seminato  col  sacco.  Conviene  pia  ali*  epo* 
pea  che  al  romanzo.  In  questo  amiamo  lo  straordinario  an* 
fiche  il  sovrannaturale.  Lo  straordinario  è  il  maraviglioso 
temperato. 

11  lontano  dei  tempo  e  dello  spazio  ci  piace  pia  del  dap* 
presso,  cioè  del  presenziale,  perchè  ha  meno  del  sensibile  e 
più  dell' mtelligiMe;  onde  l'elemento  metessico  al  mime- 
tico !iovraala.  Il  lontano  infatti  di  tempo  e  di  luogo  è  quella 
parte  del  discreto  del  Cronotopo  che  più  si  accosta  al  con- 

12 
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tJiMlQ  e  neir  animo  \o  risveglia.  Paroiò  iialleiniio  rarvenire 
«  il  passato  dilattano  più  del  presente;  molte  cose  rinaetfe 
quasi  senza  diletto- a  prof aHe  di  presente,  gustano  a  ricor- 
darle, come  anco  l' avvenire  ci  piace  finché  è  nell'  aspetta- 
tiva. Altrettanto  ha  luo^o  nello  spazio;  dove  giova  notare 
che  i  due  sensi  più  nobili,  perchè  sono  solo  ministri  del 
bello,  cioè  la  vista  e  V  udito,  non  possono  apprendere  il  loro 
obbietto  se  non  a  una  certa  distanza.  La  troppa  viciniti  di- 
strugge o  impedisce  la  sensazione  o  almeno  il  diletto  che  se 
Ile  trae  ;  laddove  la  lontananza  sposso  le  accresce  purché  essa 
non  sia  tale  che  annulli  l'esercisb  del  senso.  Tali  sono  i 
lontani  nelle  pitture,  ecc.  Ansi  vi  sono  tali  bellezze  che  non 
sussistono  se  non  in  quanto  sono  lontane;  come  tutti  ì  giuo- 
chi della  luce,  il  miraglio,  1'  aurora  boreale,  gli  scherzi  delle 
nugole,  il  aereno  del  cielo,  V  arcobaleno,  archeggiando  o 
litoreggiando  sul  Reno  al  tramonto  del  sole  mi  èspesso  ac- 
caduto di  vedere  da  lungi  palagi,  baluardi  di  fuoco,  ecc.  Ma 
tutte  queste  maraviglie  svaniscono  quando  T  uomo  troptio  vi 
si  appressa.  Ora  la  luce  è  il  più  metessico  degli  elementi, 
poiché  ci  rende  visibili  le  cose,  ma  non  opera  i  suoi  eflfetti, 
né  mostra  le  sue  bellezze  se  non  in  lontano,  perchè  solo  nella 
lontananza  T  intelligibile  prevale  sul  sensibile,  e  la  luce  può 
sortire  la  sua  natura.  Leopardi  attribuisce  tal  prerogativa, 
che  hauno  le  cose  lontane  di  tempo  e  di  luogo  nel  dilettarci, 
-al  potere  dell'  immaginativa,  che  prevalendosi  dell'  indefinito 
sensato,  supplisce  del  suo  e  crea  mille  chimere  dolcissime  a 
chi  le  prova.  Io  stesso  ho  notato  altrove  che  il  misterioso 
piace  in  quanto  V  indefinito  ci  tira  all'  infinito.  Ma  qui  bi-* 
sogna  cansare  un  equivoco*  L' indefinito,  infatti,  che  tanfo 
ci  diletta,  é  tale  solo  rispetto  al  senso,  cioè  mimeticamente; 
ma  rispetto  alla  mente,  non  che  essere  indefinito,  è  molto 
meglio  determiliato,  poiché  risiede  nell'  intelligibile^  il  quale 
è  infinito;  e  T infinito  solo  è  determinato  rispetto  alla  ra- 
gione, poiché  è  uno.  L' indefinito  sensato  piace  dunque  in 
tanto,  in  quanto. mancando  i  limiti  precisi  del  senso,  si  ac- 
costa di  più  air  intelligibile,  che  é  infinito,  e  che>é  la  aola 
cagione  di  ogni  spirituale  diletto.  E  V  immagin^one  è  fa- 
coltà callologtca,  in  quanto  ha  forza  di.  scemare  negli  oggetti 
la  jdose  del  sensibile,  crescendo  quella  dell'  intelligibile  ;  poi- 
ché queste  due  doti  sono  sempre  in  proporzione  contraria 
r  una  4e\V  altra.  L' immaginazione  infatti  tramezia  fra  la 
sensibilità  e  la  ragione,  tiene  dell'una  e  dell'altra,  e  perciò 
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è  la  sede  del  bello.  Leopardi  dualsi  -che  ogni  piacere  è  illu- 
sione. E  certo  i  giacchi  della  loce  seiìsata mente  sono  illasio- 
ne»  Ma  ciò  non  è  particolare  dei  colori  e  dei  suoni;  è  comune 
a  ogni  fenomeno,  poiché  il  fenomeno  sta  nel  passare.  Anzi 
quanto  up  fenomeno  ha  più  del  sensibile  più  è  vano;  e  il 
latto,  per  esempio,  in  cui  i  sensisti  e  ik  volgo  pongono  la 
sostanzialità  delle  cose,  è  più  vano  delP  udito  e  della  vista, 
perchè  ha  meno  dell'  intelligibile.  Nel  quale  risiede  la  realtà 
sola,  che  non  passa,  ma  dura  ;  laonde  quanto  più  le  appa- 
renze -  mimetiche  hanno  dell' intelligibile^  tanto  più  son  sode 
e  sostanziose.  Il  fenomeno  come  tale  è  vano  in  ogni  caso  ; 
ma  quanto  tiene  più  dell*  intelligibile^  come  accade  nella 
.  prospettiva  e  nella  musica,  tanto  ha  più  del  durevole.  E  ve- 
dete che  i. piaceri  di  tal  genere  son  grati  anco  a  ricordarsene; 
•  la  memoria  de  loro  una  certa  perennità,  in  quanto  afferra 
l'elemento  interKgtbne  in  essi  racchiuso^  laddove^  v.  g.,  i 
piaceri  della  gola  non  si  rinnovano  a  ricordarsene.  Altret- 
tanto dicast  di  Venere  quando  V  anima  non  ci  ha  parte. 

•  L*  istoria  (dice  il  Biamonti)  verso  la  poesia  è  come  un 
tt  fatto  partieolare  verso  una  general  leftge  d'ogni* azione  e 
»  d'ogni  effetto  di  quella,  a  (Òrajstofit,  Torino,  1831,  p.  hSL) 
Perciò  i  popoli  primitivi,  pei  quali  storia  ed  epopea  sono 
tntt'  uno,  trasformano  la  storia  in  poesia,  riducendo  i  parti- 
colari di  quella  ai  generali  di  questa,  e  ogni  fatto  e  uomo  al 
suo  ideale;  il  quale  ideale  è  il  prisma  immaginativo,  attra- 
verso al  quale  essi  contemplano  il  passato.  Ben  lungi  dal 
credere  che  ciò  si  opponga  alla  fedeltà  slorica,  stimano  essi 
che  Ti  conferisca,  perchè  il  fatto  è  nulla  senza  V  idea. 

L'immaginazione  definisce  (riunisce)  e  divide  (separa) 
come  la  ragione.  È  sintetica  e  analitica.  Procede  per  defi- 
nizioni e  divisioni,  come  la  scienza,  f  il  campo  in  cui  eser- 
cita queste  sue  operazioni  sono  il  tempo  e  lo  spazio.  Onde 
ama  i  trasporti,  le  conglomerazioni,  le  disgiunzioni»  gli  ana- 
cronismi e  gli  anatopismi.-  Cosi  di  un  personaggio  storico,  ne 
fa  molli.  (Quindi  i  personaggi  moltiplici  dell'  antichità.  Er- 
coli, Ermeli,  Zoroastrì,  Buddi,  ecc.)  Di  molti  personaggi  ne 
fa  un  solo,  dando  a  un  solo  le  azioni  di  molti.  (Personifica- 
zione delle  epoche  in  un  tipo  notata  dal  Vico*)  I  personaggi 
e  la  storia  di  un  paese  li  trasporta  In  un  altro*  (I  Romani  si 
appropriarono  molti  miti  e  fatti  greci.  I  Greci  molti  orien- 
tali. Trasporti  geografici  di  un  paese  in  un  altro.  In  Oriente 
ciascon.  popolo  buddista  fa  vivere  Budda  nel  suo  paese,  e  ci 
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trasferìice  li  sua  higgenda.  I  Mongoli»  convettMidon  a)  CrV- 
slianesimo,  attiibairofio  ai  preprìi  re  i  fatti  dei  re  dell*  India.) 
Le  eoa»  di  an  lempo  in  un  altro.  (I  profeti  biblici  trasferì- 
roao  il  moaaismo  dal  loro  tempo  ai  prtmitìTi.)  Da  ciò  nasce 
la  confusione  prìmitÌYa  della  storia  colla  poesia  :  questa  sin- 
tesi è  la  mitologia» 

La  storia  del  tempi  rosEì  e  antichi  non  è  concepita  conte 
quella  dei  tempi  civili  e  dei  di  nostri.  Presso  i  secondi  la 
storia  é  accompagnata  dalla  critica  ed  è  la  cerna  del  falso 
dal  vero.  Presso  i  primi  la  storia  é  la  schietta  espoaiiione 
(leHe  tradizioni  popolari  con  tutto  il  falso,  V  inesatto,  il  vago, 
il  fantastico  che  hanno  in  sé.  Presso  gli  uni  è  obbiettivo  pa- 
ramenle;  presso  gli  altri  è  subbiettivo,  non  nel r individuo, 
ma  nel  popolo,  e  rappresionta  un'opinione.  Tal  è  io  scopo 
dello  storico  primitivo.  Onde  è  veridico  anche  quando  è 
falso;  perchè  raccoilta  un  falso  creduto.  Tal  è  la  atona  bi- 
blica ed  evangelica.  I  miracoli-  erano  veri  nelP  opinione,  fa- 
cevan  parte  della  tradizione;  lo  storico  ere  4unque  obbti* 
gato  a  contarN.  Erodoto,  Livio,  Kàlhana  fanno  altrettanto. 

Nelle  origini  la  poesia  fa  ufficio  della  prosa  ;  ed  è  iden- 
tica alla  teologia  e  alla  storia.  Ogni  poesia  primitiva  è  teo- 
logia o  storia  ;  ogni  teologia  o  storia  primitiva  è  poesia.  Sto- 
ria è  la  poesia  epica  ;  teologia  sono  V  epica  e  la  lirica*  in 
ciò  consiste  la  positiviti,  il  pregio,  la  serietà,  T  importanza 
della  poesia  primitiva.  Quando  la  poesia  comincia  a  dividersi 
dalla  storia  e  dalla  teologia  (realtà)  e  diventa  uno  scherzo 
'dir immaginazione  smette  del  suo  carattere  virile,  serio,  ef- 
iìcace.  Tal  è  sovratutto  1*  epica  moderna»  I  soli  poemi  vera- 
mente epici  sono  qudli  di  Omero.v  Perchè  ?  Percliè  sono  la 
storia  dei  tempi  eroici  di  Grecia.  Finora  non  si  è  compresa 
la  somma  importanza  dell*  Iliade  e  dell'Odissea,  perchè  tra- 
sportando in  essi  il  concetto  spurio  della  poesia  moderna, 
non  si  son  considerati  come  storia.  Come  Omero  è  lo  atori- 
co,  Esiodo  è  il  teologo  e  il  moralista  della  Grecia  primitiva. 
La  storia  dei  primi  tempi  è  poetica,  perchè  lo  storico  ri 
vede  il  passato  attraverso  il  prisma  della  immaginazione 
Ma  questo  prisma  non  è  un  trovato  artificiale  della  fantasia 
di  lui,  come  nek  poeti  epici  moderni,  ma  il  complesso  del 
^presente  e  dell*  intervallo  tradizionale  che  corre  tra  i  tempi 
del  poeta  e  quelli  dei  fatti  che  egli  racconta.  Da  questo  con- 
corso del  presente  e  dell'  intervallo  nasce  il  velo  poetioo  con 
c<ii  si  ammantano  i  fatti  delle  origini.  Di  che  segue  che  la 
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storta  poetica  prtmilWa  è  non  solo  Ì€  storia  del  passato,  ma 
ilei  presente.  Il  trasporto  involontario  del  presente  nel  pas- 
sato è  Tessenxa  del  mito.  Oosl  l'Iliade  e  l'Odissea  rappre- 
sentano più  i  tempi  dì  Omero  che  quelli  di  Achille  e  UKsse  : 
il  Pentateuco  e  l'Ev^iigelio  rappresentano  più  i  tempi  dei 
profeti  e  della  Chiesa  posgerosolimitana  che  quelli  di  Moisè 
e  di  Cristo  o  degli  apostoli.  Né  ciò  è  menzogna,  perchè  tal 
è  ri  concetto  che  ai  fan  del  debito  della  storia  i  tempi  pri- 
niitivi.  Perciò  nella  serie  cronologica  apparente  del  libri  an- 
tichi, il  primo  è  l'ultimo  e  l'ultimo  il  primo. 
Dante: 

Qaei  che  dipinge  li  non  ba  chi  'i  gnidi, 
Ha  esso  guida  e  da  lai  si  rammenta 
Quella  virtù  ch'e^  forma  per  li  nidi. 

{Par.,  XVIII.) 

L'arte  divina  è  madre  della  natura,  non  figlia,  come  la  no* 
«tra.  I  dipinti  celesti,  onde  parìa  Dante,  rispondono  ai  Fer- 
▼eri  iranici.  Il  Ferverò  è  T  idea  specifica  concretiiiàta  dalla 
immaginativa. 

L' allegoda  è  artifiziata  o  spontanea.  La  prima  è  un 
calcolo  libero  dell'ingegno,  nasce  dalla  riflessione,  é  fredda, 
poco  girave»  sofistica  anziché  filosofica,  declamatoria  anziché 
eloquente,  e  pertiene  alle  epoche  di  lettere  o  di  credenze 
scadute  e  pericolanti.  È  uno  scherzo  d'ingegno  che  non 
puntella  in  efietto  le  religioni,  in  cui  grazia  si  foggia,  per- 
chè non  è  creduta  da  nessuno,  né  da  chi  la  fe,  nò  da  chi  la 
legge  od  intende.  L' allegoria  spontanea  vien  da  natura,  è 
involontaria,  instintiva,  inspirata,  nasce  dall'oggetto  anziché 
dal  soggetto,  si^  immedesima  coli'  idea  allegorizzata  e  fa  quasi 
con  essa  una  còsa  sola  ;  appartiene  alle  epoche  giovani,  alle 
lettere  e  religioni  nascenti,  procede  dalla  fede  e  la  produce. 
È  insomma  la  mimesi  che  rampolla  nativamente  dalla  me» 
tessi.  È  r  idea  che  si  allegorizza  da  se  medesima.  La  radice 
di  questa  allegoria  è  la  parentela  e  quasi  confusione  della 
potenza  intellettiva  e  della  potenza  immaginativa  negl'  indi» 
vidai  e  nei  popoli  giovani.  Le  mitologie  porgono  esempio 
della  seconda  specie  di  allegorìsmo  nel  loro  nascere,  della» 
prima'  nel  loro  scadere.  Cosi  Esiodo  e  Giuliano  indicano  i 
due  estremi  dell'  allegorismo.  Ginliano  ebbe  l' ottima  idea 
di  rinnovare  al  possibile  la  civiltà  pelasgica  ;  ma  commise 
il  grave  torto  di  confonderla  colla  religione.  La  civiltà  pelas- 
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gkt  s'Innesta  naturalmente  sul  Crìstìanesimo,  purché  que- 
sto si  spogli  dell'  ascetismo.  Ciò  doYea  far  Giuliano.  Volendo 
rinnovare,  le  superstizioni  paganiche  e  le  fredde  allegorie  dei 
Neoplatonici,  se  la  prese  a  rovescio. 

Secondo  la  mitologia  iranica  il  Ferverò  precede  V  esi- 
stente; è  il  fantasma  che  tramezza  fra  Pidea  e  la  cosa,  e 
segna  un  grado  intermedio  dell'emanazione.  Dio  di  Logo  si 
fa  Ferverò  prima  di  diventar  Cosmo,  o  natura.  Forse  il  Fer- 
verò in  Dio  risponde  air  Onover,  cioè  all'  Idea  effigiata  dalla 
parola.  Il  Ferverò  è  nella  immaginazione  di  Dio»  come  l'idea 
nella  mente.  L' iminaginazione  è  il  primo  grado  dell' impli- 
cazione, dell'intelligenza;  la  sensibilità  ne  è  il  secondo;  onde 
la  prima  tramezza  fra  la  sensibilità  e  la  ragione.  Nell'or- 
dine della  mente  umana  il  Ferverò  segue  1'  esistente  e 
ne  è  il  ritratto,  la  copia  abbellita.  Cosi  la  poesia  è  effigie 
delia  natura,  la  mitologia  della  storia,  l'arte  umana  del 
Cosmo. 

Il  mito  dei  re  divini,  o  semidei,  comune  a  tutti  gli  an- 
tichi popoli,  credo  che  si  riferisca  in  parte  ài  re  antedilu- 
viani. Dico  in  parte,  perchè  il  mito  non  è  solamente  storico. 
Si  potrebbe  stabilire  in  generale  (purché  altri  sì  guardi  dal 
cercare  in  queste  divisioni  una  precisione  assolata)  che  il 
regno  degli  dei  si  riferisce  all'epoca  cosmogonica,  e  il  regno 
dei  semidei  all'  epoca  aniediluvtana.  Due  riscontri  nella  Ge- 
nesi che  avvalorano  questa  conghiettura  :  1' uno  la  distinzione 
di  una  stirpe  divina  dalla  stirpe  umana;  l'altro  la  longe- 
vità dei  patriarchi  antediluviani.  Secóndo  questa  opinione, 
una  parte  della  storia  mitica  si  potrebbe  riferire  ai  tempi 
antedtlnvìani,  come  pure  la  prima  distinzione  delle  raaze. 
Cosi,  per  esempio,  il  regno  di  Osiria  Si  va,  capo  dei  negri 
neW  Iran,  e  le  sue  lotte  contro  il  biondo  Tifone,  la  dinastia 
dei  Maabddiani,  o  i  primi  Piedediani,  ciascun  dei  quali  rap- 
presenta un'epoca  storica  lunghissima,  ecc. ,  sarebbero  To- 
scni-a  memoria  degli  eventi  passati  tra  il  Sind  e  ilFrat  prima 
del  diluvio,  e  serbati  per  vìa  di  tradizione  domestica  dei  Gia- 
petici  e  dei  Camiti.  Notisi  che  il  nome  di  Frat^  dato  a  un 
fiume  dell'Eden,  indica  un  riscontro  tra  la  geografìa  ante- 
diluviana  e  quella  dopo  il  diluvio. 

I  miti  di  Platone  sono  religiosi  e  tradizionali.  Si'  deb- 
bono pertanto  considerare  come  l' introduzione  nella  scienza 
della  tradizion  religiosa:  1*  per  confermarne  i  dettati;  2*  per 
impedirne  i  traviamenti;  3^  per  supplirne  le  lacune.  Platone 
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subordinò  per  tal  modo,  quanto  allora  era  possibile,  la  filo- 
8o6a  alla  teologia^  ed  ebbe  dì.qoella  un  concetto  assai  piA 
vasto  e  profondo  dei  moderni.  Aristotile,  in  questo  come  in 
altri  punti,  sotto  le  apparente  di  perfezionare  la  filosofia,  la 
pegf^ioij).  Ne  migliorò  la  forma  estrinseca,  ma  ne  guastò  gli 
ordini  interiori  e  ne  scemò  la  vita. 

Il  fatto  s' intellettualizza  e  perenna  nella  memoria.  Due 
memorie:  Tnna  individuale,  1*  altra  comune.  La  prima  s'in- 
termette e  perisce  ;  non  cosi  la  seconda.  La  memoria  co» 
mune  è  la  storia.  I  fatti  puramente  mimetici  non  si  fissano 
nella  memoria  comune.  La  ragione  si  è  che  la  mimesi  è  de* 
stinata  solo  a  passare.  Non  è  degna  di  storia.  Quindi  le  na- 
zioni barbariche  non  hanno  storia.  Regola  generale:  acciò 
un  fatto  mimetico  divenga  storico  bisogna  che  contenga  un 
principio  d' intellìgibititèi,  di  metessi.  La  storia  passa  pei  due 
gradi  mitico  e  storico  propriamente  detto.  La  mitologia  è  la 
storia  vestita  di  favole,  e  conservata  dalla  memoria  dei  pò* 
poli  barlMrì,  che  è  V  immaginazione.  Come  il  fantastico  tra- 
mezza tra  il  sensibile  -e  l' intelligibile,  come  la  fantasia  é  in- 
terposta fra  la  sensibilità  e  la  ragióne  ;  cosi  la  memoria  dei 
popoli  roziamente  civili  piglia  la  forma  dell'  immaginazione» 
La  memoria  è  la  presenzia lità  del  passato. 

Il  culto  dell'acqua  e  dei  pesci  succedette  prossima meute 
al  diluvio  e  alle  successive  inondazioni:  il  culto  del  fuoco  alle 
eruzioni  vulcaniche.  La  mitologia  ebbe  i  suoi  nettuniani  e 
vulcanisti,  come  la  geologia  moderna  e  come  l' antica  filo- 
sofia. Ma  nelle  favole  come  .nella  prima  filosofìa  greca  il 
nettunismo  precedette  il  vulcanismo,  come  nella  storia  il  ca- 
tactismo  precedette  le  conflagrazioni.  Siccome  il  mondo  ri- 
nacque dal  diluvio,  l'acqua  fu  considei'ata  come  l'elemento 
generativo;  il  fooco  come  il  distruttivo.  Quindi  il  principio 
del  mondo  dall'  aequa  e  il  fine  dal  fuoco. 

Le  fantasie  dei  vari  eicli  poetici  nazionali  fra  se  conser- 
tate formano  il  Cosmo,  una  storia  poetica,  come  gli  eventi 
reali,  contessuti  una  storia  effettiva.  A  pfima  vista  pare  il 
contrario.  Ciò  nasce  che  il  continuo  delle  fantasie  non  si 
vede  come  nella  storia.  Bla  questo  continuo  fantastico  ha 
luogo,  benché  invisibile,  perchè  le  fantasie  manifestate  sono 
poche  e  divise  da  salti  e  intervalli.  Tuttavia  si  può  subodo- 
rare nelle  attinenze  generiche  e  nel  progresso  succesivo 
delle  varie  letterature  nazionali  fra  se  comparate.  Cosi  Omero 
e  Dante,  Sofocle  e  Shakespeare  si  connettono.  Ma  il  vero  Co- 
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•0110  fanU%tico  nella  soa  perfetta  uaitè  è  inastegtiibile,  e  si 
può  paragonare  al  Gotmo  aturko  delle  epoche  reiticlie. 

Non  vi  ha  capriccio  nelle  faalasie  degli  uomini,  come  non 
ni  ha  caso  negli  eventi  di  natura*  Tutto  ciò  che  esiste  pr(H 
Tiene  da  certe  leggL  Capriccio  e  case  sono  due  voci  cheeuo- 
prono  la  nostra  ignoranza  di  tali  leggi.  La  mitologia  è  perciò 
eosl  ordinate  come  la  natura* 

L' epica  e  la  drammatica  hanno  una  cosmogonia  e  ana 
palingenesia  come  la  natura.  Le  varie  specie  di  poesia  fa- 
rono  generate  dall'  epopea  (Valmichi,  Omero,  Dante),  come 
le  varie  arti  dall'architettura.  Una  nuova  epopea  nascerà  da) 
nuovo  medio  evo;  che  forse  non  è  loiilaffo.  i  repubblicani 
profetizzano  che  una  nuova  poesia  nascerà  dalie  loro  chi- 
mere, il  die  è  sommamente  ridicolo;  giacché  la  democrazia 
quale  quella  degli  Stati  Uniti  non  avrà  mai  poeti  :  ai  più 
qualche  romanziere  prolisso  e  noioso  come  il  Cooper.  Sor- 
gerà bensì  dal  nuovo  medio  evo.  La  drammatica  è  la  figlia 
primogeoita  dell'  epopea.  La  lirica  figlia  deUa  drammatica 
(coro)  e  deir  epica.  Cosi  la  elegia,  b  satira,  ecc^ 

La  lirica  in  poesia  rappresenta  sovratuite  Dio,  V  epica 
il  mondo  e  la  draiiMnatica  V  umana  natura.  La  lirica  e  l'epica 
sono  la  poesia  ontologica,  la  drammatica  è  la  psicologica.  Nel- 
r  ontologia  r  assoluto,  cioè  Dio,  è  V  obbietto  principale  della 
lirica;  e  il  relativo,  cioè  il  mondo,  dell'epopea.  Tal  è  la  ra- 
gione per  cui  la  lirica  è  la  poesia  per  eccellenza,  e  la  dram- 
malica  è  la  poesia  meno  poetica  di  tutte.  II. dramma  è  il 
solo  genere  in  cui  la  Francia  s'illustrò,  perchè  è  il  meno 
poetico.  Del  resto  T  epopea,  nelsenso  aulico,  dantesco,  orien- 
tele,  abbraccia  piò  o  meno  tutti  i  generi,  come  T  architet- 
tura orientale  e  cristiana  abbraccia  tutte  le  artié 

L'Italia  ebbe  l'epopea,  non  il  dramma  cristiano.  La  re* 
gione  si  è  che  la  tragedia  sendo  di  sua  natura  posteriore  al- 
l'epopea  e  appartenendo  all'epoca  della  maturità  sociale, 
questa  non  essendo  giunta  per  T  Italia,  scaduta  nel  secolo  svi, 
non  potè  aver  la  tragedia  madre.  Questa  nacque  nella  Spa- 
gna cattolica  e  neir  Inghilterra  quando  il  succo  cattolico 
l'animara  ancora.  Shakespeare,  secondo  ogni  probabilità,  fti 
cattolico.  L'epopea  greca  è  un  episodio  dell'orientale.  La 
tragedia  è  un  episodio  dell'epopea. 

Il  mito  e  il  simbolo  appartengono  all'esistente  come 
r  idea,  air  Ente.  Il  mito  e  il  simbolo  si  congiungono  col- 
V  idea  per  via  della  creazione.  Analogia  tra  il  mito-simbolo 
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e  V  idea  foodata  so  ciò  che  resistente  è  esemplato  neirEnte. 
L'essoterismo  è  il  complesso  dei  miti-^-simbolt^  Tacroama* 
lisina  delle  idee.  L'uno  risponde  all'esistente,  1' altro  ai- 
V  Ente  ;  loro  copula  la  creazione.  L' idea  crea  il  mito-sim- 
bolo, racroamatisfHo  crea  l'essoterismo,  il  vero  crea  il  su*- 
blime  e  il  bello,  nello  «tesso  modo  che  l'Ente  crea  l'esi- 
stente. Questa  creazione  è  una  fera  rtt^laxtbfie. 

Canone.  Quando  una  religione  si  corrompe,  il  suo  esso- 
terismo ^i  nnita  in  acroamatismo,  e  piglia  un  essoterismo 
nooYo:  tantoché  molte  religioni  si  ponno  per  tal  modo  suc- 
cedere le  une  alle  altre.  In  ciò  consiste  la  cosmogonia  delle 
religiont.  Coa)  di  essoterismo  in  essoterismo  ai  può  salire  al- 
l'acroamatismo  ortodosso  e  primitiro.  L'emanalismo  fìi  la 
prima  conversione  dell' acroamatismo  in  essoterismo;  il  po- 
liteismo la  seconda.  Il  linguaggio  essoterico  dei  monoteisti  di- 
venne la  dottrina  acroamatica  degli  emanatisti  ;  come  il  lin- 
guaggio essoterico  degli  emanatisti  divenne  la  dottrina  acroa- 
matica dei  politeisti. 

Dell' enciclopedia  essoterica.  Gli  antichi  popoli  percor- 
sero un  ciclo  intero  di  scienza  mitologica,  che  corre  per  gli 
stessi  gradi  della  scienza  moderna.  Cosi  ebbero  un'astrono- 
mia, una  cosmografia,  una  geografia,  una  geologia,  una  zoo- 
logia, una  botanica  mitica,  ecc.  L'enciclopedia  mitica  fu  da 
principio  on  mero  linguaggio  poetico  ed  essoterico.  Il  mito 
si  cominciò  a  mutare  in  concetto;  e  la  mitologia  in  iscienza 
per  opera  degli  emanatisti.  L' opera  fa  compiuta  dal  poli- 
teismo. L' astronomia  mitica  produsse  il  Sabeismo.  Il  genio 
dinamico  dell' emanatismodovea  produrre  il  Sabeismo  pri- 
ma degli  altri  generi  d' idolatria.  L' idolatrìa  cominciò  in 
cielo  prima  di  scendere  in  terra,  e  in  questo  progresso  si 
vede  una  reliquia  del  primitivo  ontologismo.  Il  cielo  infatti 
é  obbiettivo  rispetto  alla  terra;  questa  è  un  sdt^llite  del  sole: 
la  favola  ivi  si  accorda  colla  scienza  copernicana.  Quindi  è 
che  anche  nel  linguaggio  cristiano  il  cielo  è  simbolo  di  Dio, 
dell'  obbietto  della  vita  futura.  Onde  i  Cinesi  chiamano  Dio 
signor  del  cielo.  Il  corso  dell'  enciclopedia  mitica  è  dunque 
ontologico  e  sintetico  come  qut' Ilo  della  scienza.  L'astreno?- 
mia  è  r  ontologia  delle  scienze  fisiche. 

Della  mitologia  geografica  e  storica  dei  popoli.  L'ele« 
mento  subbiettivò  vi  si  accozza  coli' obbiettivo.  Dignità: 
1^  Af^aerùninno:  Mutazione  dei  tempi  antediluvianì  in  pos- 
diluviani.   Le  dinastie  favolose  degl'Iranici,  Indi,  Egizi,  ecc.. 
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cono  probabilmente  antediluviane*  2*  Anmiapinno.  Trasporto 
di  nomi  e  di  eventi  di  on  altro  paese  nel  paese  in  coi  si 
vive*  Cosi  i  coloni  anche  moderni  danno  alle  nuove  regioni 
che  abitano  i  nomi  delle  antiche.  L*  identità  dei  nomi  conduce 
air  identità  della  storia.  È  probabile  che  la  storta  mitica  del- 
r  Egitto,  deir  India,  della  Cina  sia  in  gran  parte  una  storia 
iranica.  Questo  è  on  effetto  dei  sufobiettivismo  geografico  e 
etnografico,  e  della  sua  mescolanza  coU'obbtettivismo  tradi- 
zionale e  storico,  y  Coimopolitinno,  Concentrazione  di  tutta 
la  terra  abitabile,  o  almeno  delie  parti  più  nobili  ó't  essa 
nel  paese  in  cui  si  vive,  che  si  considera  come  il  mondo  in- 
tero. Altro  snbbiettivismo.  49  Materialismo  eo$mologieo.  Col- 
locamento della  vita  futura,  dd  paradiso,  dell'  inferno  sulla 
terra,  come  di  Dio  nel  mondo.  Effetto  del  panteismo,  cioè 
teocosmismo. 

IV. 


L'eterogenia  universale  seguitò  immediatamente  alle  crisi 
geologiche  ;  cessò  a  qualche  hitervallo  da  esse.  Il  che  prova 
che  essa  nasce  da  quella  esuberanza. di  vita  e  di  virtù  pla- 
stica che  è  l' efietto  di  esse  cristi  le  quali  ringiovaniscono  la 
natura  e  la  mettono  per  una  via  novella.  Da  ciò  segue  che 
il  regresso,  cioè  V  invecchiamento,  é  la  legge  che  regola  il 
corso  di  ciascuna  epoca  cosmica  considerata  in  se  stessa;  e 
che  il  progresso  è  solo  la  legge  di  un'epoca  verso  l'altra. 
li  regresso  si  connette  colla  legge  di  periodicità,  che  regola 
ciascuna  epoca  in  se  stessa  per  livellare  i  periodi-  minimi 
coi  massimi. 

La  periodicità  è  la  memoria  obbiettiva,  metessica,  inte- 
riore della  natura.  La  memoria  èia  riproduzione  del  passato. 
Riproduzione,  dico,  riflessivamente.  Rispetto  all'intuito,  che 
è  U  radice  di  essa  memoria,  ed  è  fuori  del  tempo,  la  me- 
moria è  T  immanenza  e  presenzialitk  del  passato.  Ora  ciò 
che  è.  la  memoria  riOessiva  e  temporanea  verso  l' intuitiva 
ed  estemporanea  in  ordine  allo  spirito,  è  la  periodicità  verso 
la  memoria  della  natura»  La  periodicità  è  1'  esteriorità  e  la 
riflessione  della  natura  che  riproduce  sensatamente,  esterna- 
mente e  successivamente  la  memoria  o  sia  metessi  interna  e 
immanente  e  l' intuito  detta  natura.  Ora,  come  rispetto  allo 
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spirito,  alla  riflessione  successiva  e  moKiplice  si  contrappone 
r  intuito  ono  e  immanente,  cosi  in  ordine  alla  natura,  ai 
corpi,  alla  periodicità  si  contrappone  la  seoipNcità,  unifor- 
mità, meiiesi  mezza. 

Le  stasi,  le  periodicità,  i  ricorsi  nella  natura  ndn  sono 
mai  a^alntf  nò  totali,  ma  relativi  e  parziali.  Una  parte  si 
ferma  o  dietreggia  dopo  aver  troppo  corso  per  poter  essere 
raggiunta  daHe  altre.  Cosi  non  v'  ha  progresso  nelle  specie 
telluriche,  ma  solo  ripetizione,  perchè  la  terra  dee  camminar 
di  conserva  col  resto  dell'  universo.  Nella  società  umana  la 
stasi  è  causata  dal  difetto  dell'ingegno.  Cosi  ora  il  cattoH- 
cismo  arrena,  perchè  i  suoi  ci)nduttori  imliarboglscono.  La 
|)ermanenza  e  immutabitità  delle  specie  attuali  si  riferisce 
alia  periodicità;  la  loro  successione  nm  vari  periodi  tellurici, 
al  progresso. 

«  Sentesi  ancora  piacere  nel  far  le  medesime  cose  più 

0  volte;  perciocché  s'è  già  detto  che  la  consuetudine  é  cosa 
»  dolce.  Dair  altro  canto  ci  diletta  il  variare;  perchè  la  mu* 
j»  tazione  è  un  tornare  al  bisogno  della  sua  natura  :  avven- 
»  gachè  quel  fermarsi  sempre  in  un  medesimo  stato  sia  un 
»  trapassare  di  Ir  del  compito  abito,  a  (AaiST. ,  RetL  I,  il.) 

1  diletti  della  consuetudine  e  novità  son  contrari,  n^a  dia- 
lettieamente  si  accordano,  come  il  Medesimo  e  il  Diverso,  a 
coi  rispondono  e  da  cui  nascono.  La  consuetudine  è  nel* 
r  uomo  ciò  che  è  la  periodicità  n^ila  natura.  La  novità  è 
neir  uomo  ciò  che  è  nella  natura  il  progresso.  Il  Medesimo 
è  la  potenza,  e  il  Diverso  è  V  atto.  Ora  la  perfezione  e  fe- 
licità delle  forze  create  non  istà  nella  potenza  e  nel  Mede- 
simo, nell'atto  e  nel  Diverso  presi  isolatamente,  ma  nella 
loro  unione.  £  la  unione  loro  risede  nell'  attuazione  pre- 
sente, cioè  nell' erum pere  dell'atto  dalla •  potenza.  In  tal 
emissione  Tatto  e  la  potenza  si  uniscono,  e  vi  ha  felicità 
pura.  L' atto  compiuto  è  morto,  non  vivo;  poiché  Tatto 
passa,  è  temporaneo  e  la  sua  vita  consiste  nelT  attuaziolie. 
La  potenza  sola,  il  Medesimo,  la  consuetudine  sono  perenni 
e  immanenti.  L'emissione  deÌTatto  dalla  potenza  è  la  crea« 
zione,  in  cui  la  felicità  e  ogni  bene  è  riposto.  La  potenza  e 
Tatto  sono  buoni  in  quanto  collimano  alla  creazione  e. in  lei' 
si  riimiscono.  Perciò  diletta  la  consuetudine,  in  quanto  è  av* 
vivata  da  nuovi  atti  ;  diletta  la  novitè,  la  varietà,  in  quanto 
essa  attua  tutte  le  potenze  racchiuse  nella  nostra  nainra.  Se 
gli  atti  fossero  tutti   unigeneri,  molte  potenze  resterebbero 
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inerti;  quindi  la  noia  dell' uniformili»  della  monotonia.  Ma 
so  non  Yì  fossero  atti  onigenerì,  la  potenta  gii  attuata  ri- 
marrebbe sterile,  e  non  potremmo  superar  noi  stessi  accre- 
scendo la  faciliti  e  la  compitezza  degli  atti  in  an  dato  genere. 
Ondediè  V  uniformità  non  è  mai  piena  se  è  piacevole;  es- 
sendo progreso.  Cosi  l' uomo  virtuoso  cresce  ia  virtà,  il  pen- 
tallo  in  destrecza,  ecc. 

Il  cielo  si  va  ampliando  nella  natura  come  nella  scienza. 
L'astronomia  dei  po|)oìi  barbari  lo  attacca  come  upa  volta 
cristallina  alla  terra.  Se  dai  primi  vagiti  delia  scienia  presso 
i  Caldei,  gli  Egizi,  i  Greci,  se  ne  riandano  gli  annali  sino  ai 
di  nostri,  si  vedrà  che  andò  sempre  ampliando.  L'estensione 
principale  fu  dovuta  a  Copernico.  Ma  le  nebulose  dei  mo- 
derni e  il  molo  andativo  del  sole  e  delle  stelle  non  sono 
meno  importanti.  Ora  questo  ampliamento  successivo  del 
cielo  scientiSco  é  una  viva  imagine  dell'ampliamento  succes- 
sivo e  lnde6nito  del  cielo  reale.  B  i  due  ampliamenti  ofa 
coincidono;  poiché  le  scoperte  dell' Merschell  ci  fanno  assi- 
stere alla  formazione  di  nuovi  mondi.  Questo  concorso  è  egli 
fortuito?  Non  credo;  perché  ?*ha  un'armonia  prestabilita 
(meteasica)  fra  lo  spirito  umano  e  la  natura.  Leopardi  nel 
suo  Copernico  trasporta  scherzando  nella  realtà  i  progressi 
della  scienza  umana.  Ma  la  cosa  ha  un  aspetto  serio  ;  ed  è  il 
parallelismo  tra  il  crescere  del  mondo  e  quello  del  pensiero* 

e  La  civiltà  degli  uomini  venendo  innanzi  rende  l'aria, 
»  ne' paesi  abitati  da  essi,  di  giorno  in  giorno  pia  mite;  il 
9  quale  effetto  è  stato  ed  é  palese  singolarmente  in  Ame- 
»  rica,  dove,  per  cosi  dire,  a  memoria  nostra,  una  civiltà 
0  matura  è  s'icceduta  parte  a  uno  stato  barbaro  e  parte  a 
»  mera  solitudine,  a  (Lbopakdi,  t.  II,  p.  141.)  Lo  stesso 
autope  osserva  altrove  xhe  secondo  alcuni  «  gli  uceelii,  anco 
»  essendo  liberi,  pigliano  alcun  poco  della  civiltà  di  quegli 
»  Uomini,  alle  cui  stanze  sono  usati.  »  (Ih,,  p.  17.)  Il  vero  si 
è  «he  la  civiltà  umana  non  si  rimane  nell'uomo;  ma  in 
virtù  del  principato  d\  esso  si  diffonde  più  o  meno  su  tutte 
le  parti  dei  mondo  inorganico  e.  degli  esseri  organici  infe- 
riori, fi  ciò  che  è  vero  della  civiltà,  che  è  la  sanità  e  la  dia- 
lettica, è  anco  vero  della  barbarie  della  corruttela,  che  è  la 
sofistica  e  la  malattia,  onde  non  è  meraviglia  se  i  vizi  e  i 
delitti  degli  uomini  misteriosamente  influiscano,  secondo  il 
dettato  mosaico  (vedi  le  promesse  e  minacce  del  Deuterono- 
mio] e  cristiano,  eziandio  sulla  natura  esteriore,  e  se  i'  alto 
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delia  .sofistica  primiliva  (peccato  originale)  infettò  tutto  A 
glol>o  terrestre  (*].  Questa  comunicasione  della  civillè  o  del 
suo  contrario  da  nomo  a  nomo,  e  dalla  natura  omana  alle 
nature  inferiori  Ita  la  sua  radice  :  V  nell'unità  metessiea 
della  specie  umana;  2°  nell'uniti  metessica  della  terra; 
3°  neir  unili  metessica  del  mondo.  La  roetessi  infatti  è  il 
concreto  delle  relacioni.  Ora  tutte  le  parti  del  mondo  hanno 
relazioni  insieme:  nulla  è  isolato.  Dunque  tutte  le  parti  del 
mondo  devono  metessica  mente  far  una  cosa  sola  ;  e  questa 
unite  melessica  stendendosi  quaiìto  le  relazioni,  e  queste 
sendo  compartite  in  varie  categorie  di  speci^s  di  generi  e  di 
aggrf^gaiiy  la  metessi  dee  dar  luogo  alla  stessa  gerarebia  e 
graduazione.  L' idea  del  contagio  occupa  un  gran  luogo  netle 
scienze  mediche.  Ora  il  contagio,  come  la  contiguità,  la  coe- 
sione, TafiBnità  e  tutte  le  attinenze  acambievoli  dei  corpi 
suppone  la  loro  unità  metessica.  Il  contagio  è  T  alterità  del- 
l' identico;  intporta  che  V  uno  sia  V  altro.  La  simpatia  è  mai 
specie  di  contagio  morale.  Chi  simpatizza  è  se  stesso  e  un 
altro.  Il  contagio  non  sussiste  nel  giro  dei  corpi  solamente, 
anzi  cpiello  degli  animi,  il  contagio  morale  e.  intellettuale,  è 
forse.maggiore.  La  civiltà  crescendo  nell'tiomo  e  cmnnni* 
candosi  da  esso  in  un  certo  modo  all' altra  natura,  ciò  flfiostra 
che  la  vita  della  terra,  non  ostante  la  periodicità  e  i  ricorsi 
parziali  o  apparenti,  è  veramente  progressiva,  e  che  quindi 
r  intelligibile  (metessi]  va  dì  mano  in  mano  predominando 
sul  sensibile  (mimesi). 

La  quiete  e  t' involuzione  è  il  principio  conservativo,  co- 
me il  moto  e  r  evoluzione  è  i)  principio  progressivo.  I  due 
principii  debbono  unirsi  per  la  perfezione  del  mondo.  La 
stasi  sola  è  morte,  perchè  la  vita  é  moto;  il  moto  solo  è  an- 
che morte,  perchè  il  moto,  se  non  è  regolato,  è  dissoluzione, 
e  il  passo  è  precipizio.  La  necessità  delta  regola,  della  misura 
del  moto,  nasce  dalle  condizioni  del  mondo,  come  soggetto 
al  cronotopo.  Senza  la  misura  il  moto  precipiterebbe  tal- 
mente che  il  tempo  sarebbe  inutile,  e  tutto  si  farebbe  in 
istanti.  Ora  le  forze  della  natura  hanno  d' uopo  del  benefizio 
del  tempo,  come  finite,  perchè  un  moto  istantaneo  sflfrebt>e 
infinito  e  eguale  aitò  quiete.  La  quiete  in  tal  caso  neir^sse^e 
finito  pareggerebbe  la  morte.   Le  forze  del   mondo  hanno 

(*)  Si  Ugg9  in  marpn€  :  Unità  metessica  dell'  ordine  fisico 
e  morale. 
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d*  uopo  del  discreto,  e  il  discreto  vuol  ordine  e  misara,  altri- 
menti  lascia  essere  discreto,  e  dìvonta  cofìtinoo,  o  per  dir 
meglio  sondo  finito  diventerebbe  nulla.  Che  cos'è  infatti  il 
eontimio  se  non  nn  discreto  infinito  conceirtrato  insieme?  La 
forea  rallentatrice  è  dunque  necessaria  alla  società  come  aita 
naiura.  Nella  natura  è  inerzia:  nella  società  oggi  dicesi  con- 
strtaziome.  Ma  non  dee  eccedere  e  impedire  il  moto.  Or  qujil 
è  la  regola  ?  Che  la  quiete  non  divenga  forza  retrograda. 
i  retrogradi  sono  tanto  funesti,  quanto  i  conservatori  utili. 
Questi  regolano  il  progresso  e  quelli  lo  spengono.  I  Gesuiti 
sono  la  fazione  più  retros;rada  del  nostro  tempo.  La  periodi- 
cità è  la  conciliazione  del  moto  colla  quiete,  della  slabilità 
col  progresso.  Ma  bisogna  che  sia  ascendente,  non  discen- 
dente. Cosi  i  ricorsi  del  Vico  si  uniscono  col  progresso^  Bi- 
sogna che  sia  non  circolare,  ma  parabolica  o  iperbolica,  cioè 
corrente  all'  infinito.  La  periodicità  circolare  altro  non  è  che 
«»  mezzo  necessario  per  armonizzare  i  moti  minimi  col  moto 
massimo,  li  periodo  annuo  della  terra,  v.  g.,  è  necessario  per 
mettere  in  armonia  il  moto  breve  tellùrico  col  moto  Im- 
mensa del  sole.  Cosi  il  periodo  diurno  della  veglia  e  del  sonno 
neiruomo  è  necessario  per  mettere  in  armonia  il  giorno 
colla  durata  della  vita  umana. 

Boezio,  vol^rizzalo  dal  Varchi  (p.  TO),  descrive  in  que- 
sti temimi  la  circolarità,  cioè  la  periodicità  della  natura  : 

Tutte  le  cose  inaieme 

£  ciascuna  per  so  lieta  ritorna. 

In  virtA  dell'  esplicamento  metessico,  il  progresso  non  è 
pari  in  tutti  i  luoghi  del  mondo  e  della  specie  umana.  Qua 
è  più  lento,  qua  fermo,  là  più  accelerato,  là  ancora  dà  luo- 
go a  un  parziale  regresso.  La  civiltà  passa  da  un  luogo  al- 
l'altro,  descrivendo  una  di  quelle  linee  serpeggianti,  che  so- 
m^Iiano  alle  linee  isotermiche,  botaniche,  magnetiche,  che 
i  fisici  e  i  naturalisti  segnano  sulla  faccia  del  globo.  Ora 
stando  cosi  le  cose  ne  segue  che  la  cronologia  pura  e.  mate^ 
malica  del  tempo  è  spesso  in  ripugnanza,  e  quindi  è  un 
anacronismo  verso  la  cronologia  morale  e  fisica.  Siccome 
quel  tal  progresso  di.  civiltà  determinato  hon  è  simultaneo 
in  due  luoghi,  ma  passa  dall'  uno  all'  altro,  egli  é  chiaro 
che  la  contemporaneità  di  esso  nei  due  luoghi  non  st  ri- 
scontra colla  simultaneità  del  tempo.  Deesi  perciò  ammet- 
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fere  una   simultaneità  metessica^  diversa  daHa  mìmeliea  e 
cronologica. 

Nelle  lingue  antiche  il  progresso  è  spesso  cliiamato  via, 
iter,  semita,  viaggio,  ecc.  Cosi  nella  Bibbia,  presso  i  Taosi, 
liei  nostri  classici.  In  magna  copia  rerum  aliud  alii  natura 
iter  oetendit,  dice  Sallustio;  dove  il  San  Concordie  traduce 
ffiaggio.  (Amìnaeetr.,  p.  45.)  Il  progresso  infatti  è  quasi  la 
via  per  cui  corre  la  vita  del  mondo.  Ma  il  corso  del  mondo 
nasce  dall'atto  creativo;  e  però  come  nel  mondo  v'ha  uo 
progresso  intrinseco,  cosi  nell'  atto  creativo  v'  ha  un  pro- 
gresso estrinseco,  che  nell'effetto  si  manifesta.  Questo  pro- 
gresso divino  è  il  Tao  dei  Taosì»  la  pia  di  Z>»o^della  Bibbia. 
Ha  la  sua  radice  nelJa  Trinità,  che  mediante  le  sue  proces- 
sioni è  un  intrinseco  e  immanente  progresso  della  divina 
essenza.  Onde,  come  ogni  progresso,  al  dir  di  Platone,  ha 
principio,  mezzo,  fine,  cosi  nella  Trinità  vi  sono  tre  mo- 
menti corrispondenti  :  Padre,  y«rbo  e  Spirito,  Il  progresso 
cosmico  è  andativo,  e  ha  d' uopo  del  tempo  ;  ma  è  anche 
girativo,  perchè  col  secondo  ciclo  le  cose  tornano  al  princi- 
pio loro  migliorate.  Congiungi  il  progresso  andativo  col  gi- 
rativo, immedesimali  insieme,  e  avrai  urt'  idea  del  progresso 
immanente  proprio  di  Dio  e  della  metessi  sopra  mondana.  Il 
progresso  è  il  metodo  cosmico  e  divino.  La  metodica  è  il 
progresso  dello  spirito,  come  il  progresso  jè  la  metodica  di 
Dio  e  della  natura.  Ogni  metodo  infatti  arguisce  un  cresci- 
mento  successivo  nel  sapere  o  neir  operare. 

U  ideale  umano  si  va  ampliando  come  il  reale  coamico  ; 
e  ciò  in  infinito.  Cosi  da  un  lato  crescono  i  mondi  e  dal- 
l' altro  la  scienza  delle  cose  e  del  mondo,  e  colla  scienza 
r  azione.  La  civiltà,  che  è  il  progresso  metesstco  delk)  spì- 
rito umano,  va  di  giorno  in  giorno  ampliando  la  sfera  del- 
l' operabile  e  dello  scibile.  Galileo,  Colombo  scopersero  nuovi 
mondi;  il  Newton  e  il  Leibnitz  portarono  M  calcolo,  nelle 
regioni  dell'  infinito.  L' astronomia,  la  geologia  e  la  filosofia 
sono  le  scienze  più  ampliatlve  del  sapere;  le  due  prime  nello 
spazio  sensibile,  la  terza  nel  soprasensibile.  Questo  mede- 
simo crescere  delle  scienze  e  delle  cose  in  infinito  è  un 
acquisto  del  pensiero  filosofico  che  le  ha  scoperte.  E  il  modo 
dell'ampliamento  nel  reale  e  nello  scibile  sono  i  viaggi.  Il 
viaggio  è  imitazione  della  via  di  Dio  e  del  discorso  cosmico. 
Si  viaggia  col  telescopio,  col  microscopio,  colia  mente,  colla 
memoria,  come  colla  persona..  Il  geologo  viaggia  nel  tempo 
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«iiM  all'  flntidiili  più  rimola  ;  1'  Mtronomo  nello  spazio  ;  il 
filosofo  fuori  del  cronotopo,  nel  campi  dell'idea,  dell' ani- 
oit«  deir  infinito. 

Gli  Stoici  ammettevano  il  principio  degl' indiscernibili. 
(RiTTBH,  t.  Ili,  p.  50i.)  Nola  che  tal  principio  è  1'  opposto 
della  parificaiione  di  Origene,  ed  è  una  conseguenza  del- 
l'infinità potenziale  del  mondo»  benché  gli  Stoici  non  am* 
mettesjtero  questa.  Ritler  dice  elle  gli  Stoici  ammettevano 
la  parità  4eì  due  cicli  e  il  moto  perfettamente  circolare,  e 
quindi  escludente  un  progresso  perenne  nella  vita  del  mon- 
do. (Pag.  492.)  Ma  altrove  dice  il  contrario,  a  Nous  pou- 
•  vons  ajottter  dans  le  sens  des  Sloiciens  qua  de  mème  qne 
a  les  choses  vivantes  individuelles  passent  insensi  blement 
a  d'un  état  imparfait.  à  un  développement  plus  élevé»  de 
»  méme  le  monde  ou  Jupiter  devient  insensiblement  plus 
»  parlait.  »  (Pa^.  502.) 

L' idea  del  progresso  importa  quella  di  creazione  e  pre- 
sappone  la  formola  ideale  coi  suoi  diìe  cicH*  La  formula  è 
la  legge  suprema  del  progrosso.  Quindi  non  vi  ha  progresso 
senza  V  idea  di  creakione,  non  vi  ba  religione  veramente 
progressiva  fuori  di  tal  dosima. 

Leopsrdi  (t.  II,  p.  122,  123)  nota  1*  uso  universale  e  il 
diletto  degli  anniversari,  ma  non  ne  tocca  la  ragione  più 
profonda.  La  quale  si  è  clie  1'  anniversario  rende  una  ima- 
gine  viva  e  sensata  delia  sopravvivenza  del  discreto  e  del 
passato  neir  immanenza  del  continuo.  Tal  sopravvivenza  ha 
uno  specchio  naturale  ed  interno,  che  è  la  memoria,  nella 
quale  il  continuo  si  riverbera  e  si  riproduce.  Le  solennità 
esterne,  con  cui  V  evento  passato  si  rimemora  e  solennizza, 
sono  una  estrinsecazione  ed  espressione  della  ricordanza.  La 
stessa  periodicità  dell'  anniversario  non  è  fatta  a  caso,  per- 
chè il  periodiamo  delia  natura  è  una  imagine  deHa  Imma- 
nenza, e  il  ricorso  delle  stesse  epoche  nel  tempo  che  passa 
è  un'  effigie  dell'  eternità. 

Il  regresso  fa  parte  del  progresso  mondano.  Risponde 
alla  pugna  degli  oppositi  e  alla  mimesi.  La  periodicità  è 
circolare,  e  regressiva  quindi  di  sua  natura.  È  un  ritornello. 
È  Ifl  curva  finita,  che  si  richiedB  alla  diritta  infinità.  È  ne- 
cessaria, affinchè  T  individuo  raggiunga  iJ  genere.  Cosi  l'ani- 
male,  la  pianta  nascono,  crescono,  scadono,  muoiono,  perchè 
altrimenti  non  potrebbero  raggiungere  la  vita  della  loro 
specie  e  della  terra.  La  terra  è  pure  un  individuo,  come 
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hiUi  i  mondi  ;  onde  tutti  i  mondi  debbono  scadere  e  ripro* 
dorsi  per  raggiungere  l'universo  metessico. 

Il  regresso  non  è  meno  una  legge  universale  del  pro- 
gresso. Esso  ha  luogo  quanto  a  ogni  individuo  e  aggregato 
d'individui.  Tutto  ciò  che  nasce  muore.  Gli  Stati,  gl'istituti 
periscono  come  eli  animali  e  le  piante;  le  opere  dell'  arte 
come  quelle  della  natura.  Negli  esseri  organici  «Ila  virilità 
o  materialità  succede  la  vecctiiezza;  la  terra  stessa  inveccfiia 
e  avrà  fine.  Invecchia,  poiché  ora  non  può  più  produrre 
per  elerogenia  se  non  certa  specie  di  animali  e  di  piante  af- 
fatto inferiori;  laddove  a  principio  fu  generatrice  di  tutti. 
Inoltre  essa  avrà  fine,  come  é  probatìile  che  abbiano  avuto 
fine  Altri  mondi  e  stelle  che  sparvero.  Pensano  alcuni  astro- 
nomi che  i  quattro  pianeti  telescopici  e  gli  asteroidi  siano 
rottatni  di  mondi  infranti.  Ma  come  mai  il  regresso  si  ac- 
coppia col  progresso?  Mediante  la  dualità  della  mimesi  e 
della  metessì.  Il  regresso  è  il  prevalere  della  mimesi;  il  pro- 
gresso è^  il  predominare  della  metessi.  Ora  le  due  cose  sono 
insieme  in  pugna,  e  in  ciò  consiste  la  dialettica  del  mondo. 
M«  la  metessi  prevarrà  nell'  universo  palingenestaco  ;  e  però 
il  progresso  sovrasta  al  regresso.  L' ottimismo  e  il  pessimismo 
sono  del  paro  veri  e  falsi.  Due  leggi  dell'  accoppiamento  del 
progresso  col  regresso:  1*^  il  progresso  è  nel la^ metessi,  il 
regresso  nella  mimesi  ;  ^  il  progresso  è  nel  tutto  (universo), 
H  regresso  nelle  parti  (mondi  e  loro  parti).  Cosi  V  indivi- 
doo  invecchia  e  perisce;  ma  si  rinnovella  in  un  altro  indivi- 
duo colla  generazione;  e  la  specie  frattanto  non  perisce, 
anzi  si  amplia.  Se  perisce,  sottentrano  nuove  specie  più  per- 
fette. La  morte  in  ogni  caso  è  via  a  nuova  vita. 

il  compleanno  e  il  capo  d' anno  presso  molti  popoli  son 
festeggiati,  non  meno  che  il  novilunio  e  il  plenihmio,  per- 
chè r  anno  e  il  mese  simt)oleggiando  lo  spazio  della  vita  co- 
smica, il  principio  ed  il  fine  dj  ^ali  periodi  ventuno  a  espri- 
mere il  principio  e  il  fine  del  mondo.  Antichissima  festa 
della  Neuroza  osata  in  Persia  e  risalente  ai  tempi  primiti- 
vi. —  Nel  Cristianesimo,  religione  di  speranza,  il  fine  del- 
l' anno  ò  solennizzato  dal  principio,  cioè  dalla  seconda  crea- 
zione, e  il  Nettale  di  Cristo  celebrato  fra  gli  stridori  e  i  geli 
della  bruma  rappresenta  k  rinascita  della  nostra  specie  e  la 
vecchiezza  del  mondo  ristorata  dalla  gioventù.  Passo  del 
Leopardi  sull'anniversario.  L' idea  di  anniversario  appartiene 
al  concetto  più  generico  di   periodicità,   esprimente  il  giro 
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circolare  dei  moti  cosmici  speciali  e  il  rilomo  delle  slesse 
forme  a  tempi  determinati.  Il  qiial  rìlorno  esprime  il  Me- 
desimo e  r  identità  metessìca  dette  cose,  sottostante  al  Di- 
verso che  le  accompagna.  Nò  tal  ritorno  esclude  i4  pro- 
gresso ;  poif tiè  il  ritorno  è  solo  speciale  e  il  progresso  uni- 
versale, posto  nell'  attuazione  successiva  della  stessa  mede- 
simezza, elle  4)alta  identità  potenziale  si  va  accostando  suc- 
cessivamente air  identKà  attuate.  La  periodicità  ha  perciò 
ipogeo  solo  nelle  parti,  non  nel  lutto,  e  f  errore  degli  an- 
tichi filosofi,  e  in  ispecie  degli  Stoici,  fu  di  estendere  a  tutto 
ciò  che  è  solo  proprio  delle  parti»  L*  universo,  come  Dio, 
non  ha  anniversario,  perette  verte  verso  l'unità  finale  e  per- 
fetti; dovechè  i  perìodi  particolari  hanno  anniversari!,  ver- 
tendo solo  verso  l'unità  secondaria  e  imperfetta  dell' uni- 
terso;  onde  non  possono  ragginngere  la  vertenza  totale 
dell'  universo,  se  non  rivertendo  sopra  se  stessi  e  tornando 
al  principio  onde  mossero. 

La  ruota  della  fortuna,  e  l' imagine  di  questa  pennelleg- 
piata  da  Dante,  sono  un  simt>olo  dell'altalena  sociale;  e  N- 
talena  è  strumento  del  progresso  (*).  L*altak}na  implica  dae 
fenomeni  :  1^  Il  variare  di  stato  negi'  individui,  nelle  com- 
pagnie, nei  popoli;  onde  l'uno  saU  e  PaKro  scénde,  come 
dice  il  Machiavelli.  Le  co$e  iovrane  diventano  sottane,  dice 
un  anUco  Spartano.  (Plot.,  Apopht.  lacaed.,  t.  If,  p»  130 
della  traduzione  dell'  Adriani.)  2*  I  ricorsi  del  Vico.  Notati 
da  Orazio  nella  lingua  (vedi  ciò  che  dice  il  Biamonti'su  tal 
passo),  da  Tacito  nei  costurpi  (ogni  cosa  fa  sua  girata,  ecc., 
ilnn.)  e  dal  Davanzali  nella  civiltà  (in  una  nota).  La  vi- 
cenda e  il  circolo  sono  i  due  gradi  dell'  altalena.  Essi  si  fon- 
dano snll'  identità  dei  medesimo  e  del  diverso,  che  ha  luogo 
nella  società,  come  nella  natura.  I  diversi  e  i  contrari  si 
reciprocano  e  scambiano  nel  soggetto  medesimo.  Successione 
e  vicenda  delle  razze  e  famiglie.  I  plebei  diventano  nobili» 
gli  antichi  nobili  plebei,  i  ricchi  poveri,  i  re  diventano  sad- 
diti, i  borghesi  ottimati,  i  popoli  acquistano  il  principato,  ecc. 
Nelle  religioni.  Tre  cicli  della  tegonia  greca:  Urano,  Satur- 
no, Giove.  Ecco  le  vicende.  V  antico  dio  spodestato  dee  tor- 
nare a  regnare.  {Eschilo  nel  Prometeo,  ecc.)  Ecco  il  circolo. 
—  Gl'iddìi  del  cielo  diventano  dell'inferno:  Siva,  Arinoa", 

n  Si  legge  in  ìndrginh:  Passo  del  Machiavelli  sol  con6c- 
care  la  raota.  (Sioria.) 
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gli  antichi  Ktraschi.  L'altalena  si  ridoce  alla.gran  legge  della 
periodictlà,  che  è  strumento  del  progresso.  La  mutazione 
delle  speciosi  fonda  nella  vicenda  dell'altalena.  L'nna  di 
esse  è  nell'altra;  circomlnsessione  org[anica«  Razze  umane. 
La  nera  ebbe  prima  il  principato,  poi  la  gialla,  poi  la 
bianca.  Cosi  prima  Asia  e  Africa,  poi  Europa,  in  ultimo 
America. 

a  Forte  rebus  cunctis  [dice  Tacilo)  inest  quidam  velQt 
o  orbis.  0  (il fin.,  Ili,  55.)  Moto  circolan*,  regresso,  perio- 
dicità. È  la  tendenza  di  ogni  cosa  di  tornare  al  suo  princi- 
pio. Contraria  al  moto- rettilineo:  questo  è  progressivo  e 
dal  principio  va  al  fine;  il  curvilineo  è  regressivo  e  dal  fine 
riede  al  principio.  L'uno  è  dal  nulla  air  Ente,  l'altro  dal- 
l' Ente  al  nulla.  L'uno  dalla  potenza  all'atto;  l'altro  vice- 
versa; Il  moto  rettilineo  è  efletlo  dell'  atto  creativo,  che 
conserva  perfezionando  e  che  tira  le  esistenze  all'Ente.  Mk 
siccome  l' atto  creativo  nell'  eH'etto  suo  non  è  compiuto  rf)a 
limitato,  perciò  esso  non  distrugge  T  imperfezione  dell'esi- 
stente, la  quale  è  tendenza  verso  il  nulla,  e  questa  tendenza 
.si  manifesta  col  moto  circolare.  Havvi  dunque  in  ogni  cosa 
un  urto  e  conserto  dei  due  moti  opposti.  Questo  conflitto  è 
in  8^  sofistico;  ma  torna  a  dialettica  sotto  l'imperio  del- 
l'atto creativo,  il  quale  adopera  la  stessa  periodicità  all'or- 
dine, ftu^ndo  che  per  essa  le  parti  armonizzino  nei  moti  loro 
col  tutto. 

Teorica  dell'  oscillazione  e  vicenda.  Non  potendo  lo  spi- 
rito umano  esaurire  tutto  l' intelligibile  e  colla  virtù  con- 
creativa esternarlo  tutto  ad  un  tratto  nel  mondo  dell'  arte 
e  della  natura  e  della  società,  seguita  che  il  faccia  gradata- 
mente, passando  ììb  una  parte  ad  un'  altra  ;  il  che  gli  è  reso 
possibile  dalla  poligonia  di  esso  intelligibile.  Questa  divisione 
del  lavoro  ha  luogo  cosi  da  uomo  a  uomo,  come  da  setta 
a  setta,  da  nazione  a  nazione,  da  paese  a  paese,  da  genera- 
zione a  generazione,  da  secolo  a  secolo.  Questa  legge  ci 
spiega  come  nella  storia  e  i  particolari  uomini,  e  gli  Stati, 
e  le  famiglie  filosofiche,  scientifiche,  letterarie,  e  tutto  il 
genere  umano  non  si  fermi  mai  in  una  cosa,  in  una  idea, 
ma  passi  dair4ma  all'  altra,  spesso  da  un  estremo  all'altro; 
onde  ne  nasce  un'  apparente  contraddizione,  una  instabilità, 
uno  scompiglio,  un  disordine,  sotto  il  quale  giace  un'armo- 
nia perfetta;  giacché  tale  varietà  e  vicenda  che  si  effettua 
cogli  ordini  del  dialettismo  è  necessaria  a  svolgere  successi- 
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▼amente  e  attojre  V  intelligibile  (lavoro  metessìeo)  che  nQn 
poò  mai  essere  esausto.  Ciò  pure  ci  spiega  come  ogni  mi- 
mesi» passato  il  SQO  fiore,  non  sì  vaiia  spegnendo  vhe  a  poco 
a  poco  e  come  a  salti  ;  onde,  distratta  in  apparenza,  rina- 
sca con  energia  pure  apparente,  poi  si  spenga  di  nuovo,  poi 
ricompaia,  ma  attenuata»  finché  si  spenga  affatto  e  real- 
mente e  per  sempre.  Ciò  si  vede  in  tutte  le  institiizioni 
quando  son  destinate  a  perire.  Ciò  si  vede  ai  di  nostri  spe- 
cialmente nella  monarchia  feudale  e  nel  Gesuitismo,  inten- 
dendo sotto  questo  nome  non  solo  la  Compagnia,  ma  tutto 
il  falso  cattoliciamo.  La  vicenda  dei  ritorni  di  tali  vecchiunni 
prima  che  si  estini^uano  totalmente  nasce  dall' esagerazione 
dei  loro  nemici,  che  secondo  la  debolezza  dello  spirito  uma- 
no, passando  da  un  estremo  all'  altro,  confonde  il  htiono  col 
reo,  il  vero  col  falso,  e  cogli  elementi  mimetici  destinati  a 
svanire  vuole,  anche  stinguere  molti  elementi  melessicL  Que^ 
sti  non  potendo  perire,  la  loro  conservazione  fa  che  con  essi 
gli  elementi  mimetici  tornino  ancora  a  galla  per.  qualche 
tempo,  finché  gli  uomini  divenuti  più  sporti  e  savi,  cotiser- 
▼ino  tutta  intera  la  metessi,  adagiandosi  nel  mezzo,  secondo 
le  leggi  del r  evoluzione  dialettica.  La  slessa  parte  della  mi- 
mesi che  ha  ancora  vitalità  dee  essere  serbata,  come  quella 
che  è  la  guardia  della  metessi,  che  prima  della  palingenesia 
finale  non  regnerà  mai  in  tutta  la  sua  purezza.  Le  esage- 
razioni dei  repubblicani,  comunisti,  ecc.,  giovano  per  questa 
ragione  a  far  ripullulare  la  monarchia  feudale;  come  quelle 
degli  increduli  e  razionali  a  far  rimettere  il  Gesuitismo,  co- 
me pianta  succisa. 

11  mondo  è  giovane.  Ciò  che  il  prova  si  è  che  la  fisica, 
la  chimica,  le  scienze  sperimentali,  la  scienza  deli'  infinito 
matematico  nacquero  ieri,  e  la  filosofia,  cima  dello  scibile, 
ha,  si  può  dire,  ancora  da  nascere  (*)•  E  ciò' in  una  piccola 
parte  del  mondo,  cioè  in  Europa.  Ofide  si  può  dire  ctie  l'Eu- 
ropa giunse  ieri  solo  air  uso  di  ragione;  e  il  resto  del  mon- 
do è  tuttavia  fanciullo.  Imperocché  la  scienza  é  la  ragione 
dei  popoli.  Or  chi  vorria  credere  che  il  genere  umano  fosse 
vecchio,  mentre  la  scienza  è  cosi  giovane  ?  Chi  può  misu- 
rare i  progressi  futuri  di  scienze  nate  ieri  7  E  i  perfeziona- 
menti industriosi,  civili  che  ne  nasceranno  nel  corso  lungo 

(*)  Si  legge  in  tHargine  :  Gli  antichi  queste  cose  non  conob- 
bero, ma  solo  le  presentirono. 
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dei  secoli  ?  E  la  potenza  che  gli  nomini  ne  caveranno  per 
signoreggiare  e  trasformar  la  natura  ?  Ma  v'  ha  di  più.  La 
scienza  è  la  metessi  tncoata  e  subbiettiva  dello  spirito.  La 
natora,  cioè  la  realtà  oggetto  della  scienza,  è  la  metessi  in- 
coata  obbiettiva.  L*  una  specchio  dell'  altra.  Ma  la  natura 
ha  sei  o  settemila  anni,  e  la  scienza  è  di  ieri.  Ieri  solo  la 
melesst  subbiettiva  fu  generata  dalla  obbiettiva.  Ieri  solo  la 
natura  acquistò  nello  spirito  pmano  coscienza  di  se  medesi- 
ma. Dunque  si  dee  dire  che  subbiettivamente  la  natura  co- 
minciò ieri*  La  creazione  della  scienza  della  creazione  è 
affatto  recente.  Noi  siamo  rispetto  al  sapere  ai  tempi  patriar* 
cali  :  Galileo  fu  V  Adamo  del  mondo  sperimentale  e  scien- 
tifico. Dunque  noi  siamo  giovani  ;  poiché  ripugnerebbe  il 
dire  che  la  scienza  cominci  presso  la  fine  del  mondo.  Ciò 
ripugnerebbe  all'  induzione  e  alla  sapienza  dell'  universo. 
Questi  pensieri  si  metteranno  in  un  capitolo  sulla  durata 
del  Cosmo. 

U  esistente  tende  all'  unificazione  del  Logo  nell'  ordine 
delle  ìéee^  e  del  Cosmo  in  quello  delle  cose.  H  Cosmo  uni- 
ficato  è  I*  imaglne  del  Logo;  il  Logo  umano  (metessi)  uni- 
ficato è  Imagine  dell'  Idea  o  Logo  divino.  Nella  tendenza 
verso  l'unità  del  Logo  e  del  Cosmo  consilte  il  progresso 
dialettico  del  mondo.  L'  unitb  è  l' armonia^  che  è  il  secondo 
momento  della  dialettica.  La  verità  e  la  moralità»  la  scienza 
e  V  azione  umana  segnono  un  tal  corso.  Il  progresso  e  la 
motazione  di  esse  consiste  in  ciò  che  la  pluralità  tende  al- 
l' unità,  il  disgiunto  all'  unito,  il  conflitto  all'  armonia.  Cosi 
tutte  le  opinioni  rissanti  (eresie]  tendono  a  riunirsi  insieme 
neir  unità  della  scienza  (cattolicismo),  dismettendo  gli  ele- 
menti negativi  che  le  fanno  tenzonare  le  une  colle  altre. 
Lo  stesso  progresso  si  vede  nella  morale.  I  doveri  di  questa 
sono  àa  principio  solo  individuali  e  domestici  nel  patriarcato; 
poi  politici  nella  città  ;  poi  nazionali  nello  Stato;  poi  univer- 
sali e  cosmopolitici.  Il  cosmopolitismo  della  morale  fu  per 
la  prima  volta  perfettamente  insegnato  da  Cristo.  Il  dovere 
da  principio  è  considerato  solo  come  un  legame  fra  gli  uo- 
mini della  stessa  famiglia,  tribò,  nazione,  stirpe,  ecc.  Quindi 
il  patriot ismo  esclusivo  delle  easte,  delle  città,  ecc.  Il  Cri- 
stianesimo creò  il  ius  delle  genti  e  del  genere  umano,  e 
quindi  il  dovere  delle  genti  suo  correlativo.  La  poligamia  è 
il  coniugio  nello  stato  di  unificazione  imperfetta;  quindi  fu 
abolita  dall'Evangelio.  Cosi  anco  il   divorzio.  Questa   gra* 
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daata  ooificazione  si  ravvisa  in  liiUe  le  parti  della  morale, 
come  in  quelle  della  civiltà.  Il  Cristianesimo  e  l' Imperio 
romano  furono  coetanei,  e  concorsero  del  pari  a  questo  gran- 
de atto  dell'  unificatione;  V  ano  come  eretle  delia  civiltà  pe- 
lasgica,  r altro  come  creatore  della  civiltà  nuova.  L'unione 
del  Pelasgismo  e  del  Palestinismo  (Indogermani  e  Semiti,  le 
due  prime  razze  bianche  del  globo)  si  vede  nel  concorso  di 
quei  due  instituti  alla  stessa  opera.  Cesare  e  Cristo  mira- 
vano diversamente  allo  stesso  scopo. 

Il  corso  odierno  dei  pensieri  e  delle  cose  non  è  vero 
progresso^  ma  st>iamentOf  tratiamento.  La  civiltà  è  sviata 
peretta  è  fuori  dell'orbita  o  linea  progressiva;  ed  è  foori 
deir  orbita  perchè  non  ha  centro.  Il  centro  sono  ì  ftincipii 
immutabili,  non  ottenibili  che  mediante  la  parola  cattolica. 
L'immobilita  dei  principi!  è  necessaria,  acciò  il  moto  delle 
deduzioni  e  applicazioni  aia  progressivo.  Le  due  cose  unite 
fanno  il  vero  progresso,  lento,  fondato,  sicuro,  durevole,  frut- 
tuoso. Separate,  il  principio  immobile  diventa  stazionario.  Il 
principio  mobile  diventa  incostante,  disordinato,  precipitoso, 
regressivo  softo  apparenza  di  progresso.  Il  divorzio  delle  dtie 
cose  ha  luogo  in  Europa  da  due  o  tre  secoli.  La  chiesa  se- 
parata dalla  civiltà  è  divenuta  stazionaria^  perchè  in  sé  tale 
dee  essere.  La  civiltà  senza  la  chiesa»  progressiva  material- 
mente (perchè  in  ciò  non  si  ricercano  principii),  regressiva 
spiritualmente.  La  Chiesa  attende  che  le  nazioni  tornino  al 
vero  progresso.  Camminerà  con  esso.  Il  moto  disordinato 
della  Francia  da  due  seèoli  è  come  se  non  fosse.  L' Italia  è 
paziente  e  aspetta  che  la  Francia  sia  rientrata  neir  orbita. 
Vi  ha  sviamento  nelle  nazioni  come  negK  individui.  Anche  il 
gran  corpo  dei  popoli  ha  il  suo  figliuol  prodigo.  Salviamo 
r  Italia  dalla  lue  gallica.  Preserviamola  da  questi  nuovi  apo- 
stoli, inzuppati  d' idee  francesi  e  tedesche,  e  il  cui  medesimo 
linguaggio  è  solo  italiano  in  quanto  le  voci  escono  in  vocale. 
Il  progresso  non  può  stare  senza  V  esaltazione.  Questa  è  la 
forza  feconda  che  fa  avanzar  la  natura.  Se  la  natura  è  ab- 
bandonata a  se  stessa,  se  è  priva  di  una  guida  sovrannatu- 
rale, ella  manca  anche  del  progresso  naturale.  Nuova  forma 
del  buono.  Scipione.  Religione  attiva.  Congiunzione  delle 
scienze,  arti,  industrie  colla  virtù  e  religione. 

Per  ben  intendere  il  progresso  bisogna  considerarlo  come 
coesistente;  come  per  capire  la  graduazione  simultanea  uopo 
è  considerarla  come  successiva.  Bisogna  portar  lo  spazio  nel 
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tempo,  e  il  lempo  nello  spaiio,  scambfftndo  queste  due  for- 
me. Da  questo  scambio  mentale  si  conchiude  che  il  progresso 
e  {a  graduazione  aono  due  modi  diversi  di  una  sola  cosa  ; 
cioè  delia  rottura  e  moltiplicazione  dell'  idea  quando  dalla 
sua  unità  infinita  erumpe  al  di  fuori,  e  individuasi  nel  finito 
per  mezzo  deir  atto  creativo.  Quindi  è  che  lo  spazio  e  il 
teippo  indivisi  dal!*  atto  creativo  sono  le  due  condizioni  della 
graduazione  simultanea  e  dei  progresso,  e  le"  due  forme  del 
ilioltiplice  e  del  finito.  La  graduazione  è  il  progresso  simuN 
-taneo»  e  il  pipgresso  è  la  graduazione  successiva.  Le  due  cose 
tornano  dunque  a  una  sola^  e  solo  si  dividono  in  virtù  del 
tempo  e  dello  spa;e}0.  Ma  il  tempo  e  lo  spazio  si  unificano 
àet  pari; nel  continuo;  giacché  il  continuo,  come  tale,  è  lo 
stesso  nelle  due  forme:  è  l'unità  pura,  li  divario  che  corre 
fra  l'uno  e  il  punto  è  solo  estrinseco,  relativo,  e  riguarda 
le  relazioni  loro  colla  successione  e  collo  steso.  Dimque  l'uni- 
ficazione del  progresso  e  della  graduazione  é  nel  continuo. 
Ma  il  continuo  è  Dìo.  Dunque  l'unificazione  del  progresso 
e  della  f;raduazione  è  pure  in  Dio.  Ma  in  che  modo?  Per 
mezzo  dell'  Idea.  L' idea  contiene  tutto  ciò  che  v'  ha  d' in- 
trinseco e  positivo  nel  progresso  e  nella  graduazione  simul- 
tai>ea,  perchè  nella  sua  infinità  abbraccia  tutti  i  tipi.  Questi 
tipi  fanno  nell'  Idea  che  è  Dio  una  unità  perfettissima.  Que- 
sta unità  S|i  rompe  cui  ^xtra  mediante  l'atto  creativo,  e 
questa  rottura  dà  luogo  alla  dualità  del  tempo  e  dello  spa- 
zio, del  progresso  e  delta  graduazione  simultanea.  V  identità 
del  progresso  e  delia  graduazione  simultanea  si  manifesta 
sovra  tutto  nella  identità  della  embriogenià  successiva  del- 
l'uomo  coU'anatomia  comparativa  di  tutti  gli  animali.  Ora 
qua!  è  l'unità  continua  in  cui  questa  medesimezza  si  opera? 
£  l'idea  dell'animale.  L'idea  dell' animale  è  dunque  reale, 
giacché  senza  di  essa,  senza  la  sua  unità,  la  medesimezza 
dell' embriogenià  successiva  e  dell'anatomia  comparativa  sa- 
rebbe inesi^icabile  e  impossibile.  Lo  stesso  si  verifica  in  tutti 
gli  altri  ordini  di  cose;  imperocché  non  v'  ha  progresso  suc- 
cessivo che  non  si  verifichi  si mu Ita rlea mente;  e  non  v'ha 
graduazione  simultanea  che  non  si  avveri  successivamente. 
ir  progr€|SSO  è  misto  di  regresso,  il  progresso  è  la  ci- 
viltà, il  regresso  la  torbarie.  Come  mai  il  regresso  si  me- 
sce al  progresso?  —  in  quanto  la  barbarie  intercorre  alla 
civiltà.  Bisogna  studiar  la  civiltà  e  la  barbarie  nelle  loro  ori- 
gini. La  civiltà  originale  é  la  religione  primitiva  ;  la  barba* 
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rie  originale  è  V  irreligione  primitiva  (peccato  originale).  1 
due  opposti  si  trovano  in  Adamo,  in  ciri  si  contraeva  l'uma- 
na natura,  cioè  in  Adamo  innocente  e  in  Adamo  peccatore. 
Dopo  il  diluvio  la  ói viltà  dì  riassunta  nel  primo  Noachide, 
cioè  nei  Semiti;  la  barbarie  nel  secondo  Noactiide,  cioè  nei 
Camiti.  I  Gìapetidi  parteciparono  delle  dire  cose.  Due  grandi 
fatti  posdituviani  riepilogarono  la  dualità  della  civiltà  e  della 
barbarie,  ciuè  la  tesmoforia  religiosa  di  Noè  (di  cni  la  voca- 
zione di  Abramo  è  la  riassunzione)  e  la  confusione  babelica. 
In  quella  domina  il  principio  di  creazione,  che  è  il  prii- 
cipio  della  civiltà  ;  in  questa  il  panteismo,  che  è  il  pria- 
cipio  della  barbarie.  La  dualitk  della  civiltà  e  della  barbane, 
del  progresso  e  del  regresso,  risponde  dunque  a  quella  del 
clisologismo  e  del  panteismo,  del  (^ortodossia  e  dell' etero- 
dossia, i  due  opposti  entrarono  in  campo.  Il  loro  conOi.'to  è 
la  storia.  Questo  conflitto  è  vivamente  rappresentata  dal 
Magismo  iranico.  La  religione  dei  Naschi  nella  sua  origine 
non  fu  già  un  Manicheismo,  che  ne  fu  la  corruzione  poste- 
riore non  meno  che  il  Mitriacismo.  Essn  ammetteva  /in  Dio 
superiore  (il  Cronotopo)  a  Órmuzd  e  Arimane  (*)•  Ormuzd  e 
Arimane  rappreS(*ntavano  non  già  Dio,  ma  il  mondo  nel  soo 
stato  di  sviluppo  mimetico.  La  religione  dell'Aveste  èdiinqae 
la  pittura  mitica  del  processo  dialettico,  cioè  del  loro  conflitto 
nel  tempo  e  del  loro  eterno  rappaciamento.  Nel  conflitto  Tof)- 
posto  negativo,  autore  della  barbarie,  tendeva  a  sopramontare 
l'opposto  positivo.  Quindi  la  poca  diffusione  dei  Semiti,  e  la 
grande  dei  Camiti  e  dei  (liapetidi.  Per  impedire  che  il  tnale 
prevalesse,  la  Providenza  ricorso  al  sistema  delle  rioaun' 
zioni.  La  riassunzione  è  ciò  che  il  Machiavelli  chiama  riti- 
ramento verso  i  principi!;  è  il  ripigliamento  dell'origine. 
Alcune  di  queste  riassunzioni  furono  opera  immediata  del- 
l' atto  creativo  ;  quindi  sovrannaturali  «  divine.  Le  altre 
nacquero  da  quello  solo  per  via  mediata;  quindi  naturali  e 
umane.  A  qf lesto  secondo  genere  appartengono  le  religioni 
umane  di  Zoroastro,  Rudda,  Maometto,  ecc.,  che  ripristina- 
rono molti  semi  primitivi  e  furono  apparecchi  olili  della 
Providenza  per  impedir  la  ruina  della  civiltà.  Al  primo  ge- 
nere appartengono:  1*  la  vocazione  di  Àbramo  e  de' suoi 
successori:  Patriarcalismo  ;  2^  Mosaismo;  3^  Profetismo:  è 

(*)  Si  legge  in  margine:  Il  doalismo  era  subordinato  all'oni- 
tariamo. 
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un  Messianismo  anticipato  ;  4^  Cristianesimo.  In  questa  se- 
rie di  riassunzioni  divine  e  dialettiche  quella  che  viene  ap- 
presso è  più  estesa,  più  comprensiva,  più  dialettica  de^a  pre- 
cedente, finché  si  viene  al  Cristianesimo,  cioè  cattolicismo, 
che  è  veramente  universale.  Tutte  queste  riassunzioni  costi- 
tuivano dunque  un  moto  progressivo  di  regresso,  cioè  di  ri- 
torno ai  principii  ;  il  qual  moto  dovea  finire  nel  Cristiane- 
simo. Era  il  progresso  del  regresso  legittimo  necessario  al 
compiuto  progresso.  Il  Messia  era  dunque  il  fine  di  tal 
moto  progressivo  di  riassunzioni.  Il  che  vuol  dire  che  pel 
Messia,  cioè  nel  Cristianesimo,  la  ricostituzione,  il  ritorno 
dell*  origine  sarebbe  stata  perfetta.  Egli  è  chiaro  dunque  che 
il  regresso,  cioè  la  barba rie«  si  mescola  al  progresso,  in 
quanto  r  irreligione  adamihVa  è  in  conOitto  colla  religione 
adamitica.  Tal  mischia  si  può  fare  in  molti  modi.  È  interna 
e  esterna.  Interna,  in  quanto  le  civiltà  particolari  di  una 
stirpe,  di  un  popolo  coli' andar  del  tempo  si  corrompono, 
come  l'individuo  muore.  Esterna,  in  quanto  una  nazione 
barbara  conquista  una  civile  e  le  comunica  parte  della  pre- 
pria barbarie. 

L'azione  progressiva  degli' uomini  e  degli  Stati  non  solo 
mira  all'avvenire,  ma  retroguarda  al  passato;  il  presente 
sendo  locato  fra  gli  altri  due  tempi.  Universalmente  par- 
lando, questi  due  terniini  opposti  sono  le  due  facce  .della 
metessi  ;  cioè  la  metessi  potenziale  e  originale,  e  la  metessi 
attuale  e  finale.  Cosi  pure  la  mira  futura  è  l'armonia  dia- 
lettica, l'unità  perfetta;  e  il  termine  passato  è  il  conflitto 
dialettico,  la  dualità  degli  opposti.  Perciò  nel  futuro  si  col- 
loca r  ideale  ;  nel  passato  il  germe  di  esso,  ma  sovratutta 
l*anti~ideale,  o  antischema,  da  cui  T  uomo  dee  regredire  per 
progredire  verso  l' idea.  Vedesi  perciò  come  V  idea  del  pec- 
cato originale,  che  è  V  antisch'ema  primitivo,  sia  necessaria 
al  progresso,  imperocché  tanto  è  necessario  il  conoscere  il 
termine  a  cui  uno  si  dee  accostare  quanto  quello  da  cui  si 
dee  allontanare.  Il  progresso  cristiano  gira  fr^  due  termini, 
cioè  il  primo  e  il  secondo  Adamo.  Il  secondo  Adamo,  Cristo, 
il  Messia,  è  V  ideale,  il  tehnine  del  progresso.  Il  primo  Ada- 
mo caduto  è  il  termine  del  regresso.  B  come  al  primo  Ada- 
mo caduto  si  accoppia  il  primo  Adamo  innocente,  che  è 
V  ideale  iniziale  e  in  potenza,  còsi  a  Cristo  si  accoppia  l'An- 
ticristo, che  è  il  conflitto  futuro  contro  l'ideale,  prima  che 
sia  ^ (Tatto  compiuto  il  secondo  ciclo. 


Com«  mai  il  Cronotopo  può  dar  1uo|^  al  progresso?  Lo 
()à  mediante  l' intreccia  dello  spazio  co!  tempo.  Il  tempo  in 
sé  è  andativo»  non  progressifo,  e  non  cape  acceleramento. 
Ma  maritandosi  collo  spazio  di  luogo:  1^  air  acceleramen- 
to; ^  all'ingrandimento.  Queste  due  nozioni  nascono  dal 
concetto  misto  del  mpto.  Il  moto  che  sprizza  da  un  punto 
e  s*  instella,  va  crescendo  il  circolo  a  mano  a  mano  che  i 
raggi  si  dilungano  dal  centro.  Ecco  il  progresso.  Questi  due 
progressi  però  sono  greggi  inorganici.  Il  progresso  organico, 
di  perfezione,  non  ci  è  'lato  dal  cronotopo»  ma  dalla  sua  irì-- 
terio riti,  cioè  dal  pensiero.  Il  pensiero  ci  dà:  1*  il  pro- 
grosso |oc*ico  dell'  intelletto;  2^  il  progresso  morale  della 
volontà;  3^  il  progresso  estetico  dell'immaginazione*  Nel- 
V  immanenza  non  vi  ha  progresso.  Tuttavia  ci  dee  essere 
l'analogo  del  progresso. 

La  periodicità  ha  luogo  nelle  parti  dell'  universo,  non  nel 
tutto.  Essa  è  un  ricorso,  un  ritorno  della  forza  a  se  stessa» 
e  per  questa  parte  ha  radice  nel  medesimo*  Ma  in  quanto 
è  un'  assidua  ripetizione  del  fatto,  essa  è  ordinata  a  pareg- 
giar di  durata  i  moti  minori  coi  maggiori.  Imperocché  i  pri- 
mi non  potrebbero  acconipagnar  gli  altri  se  non  si  ripetes- 
sarò.  Cosi,  ppgniamo,  la  circolazione  del  sangue  non  po- 
trebbe accompagnare  il  corso  della  vita  umana  se  non  si 
iren)9se  molte  volte.  Cosi  il  moto  diurno  della  terra  si  ripete 
365  volte  per  un  solo  moto  annuo  intorno  al  sole  ;  e  il 
moto  annuo  si  va  pure  ripetendo  per  un  solo  moto  del  sole 
intorno  a  un  altro  centro,  finché  si  giunga  a  ufK  moto  uni- 
periodico  infinito  che  è  probabilmente  una  linea  retta.  La 
ripetizione  in  natura  è  sempre  destinata  a  uguagliare  i  dise- 
guali. Cosi  la  generazione  agguaglia  l' individuo  alla  specie. 

Senofane  diceva  ohe  «  les  hommes  n'ont  pas  tout  appris 
»  des  dieux  dès  l'origine;  ce  n'est  qu'en  cherchanj;  et  avec 
»  le  temps  qu'ils  trouvent  le  mieux.  »  (Rittbr,  \,  !,  p.38L) 
Ecco  i^  il  progresso;  V  V  ottimismo  successivo  dell'ideale  ris^ 
pondente  a  quello  del  reale;  3^  lo  sviluppo  dinamico  delle  ^ 
menti  create;  4<*  la  tradizione  primitiva»  rivelante  solo  i 
priiicipii  e  lasQiante  all'  ingegno  umano  l'ufficio  di  applicarli 
e  tirarne  le  conseguenze.. 

L'ordine  cosmico  sì  dee  considerare  sotto  due  aspetti, 
quello  dello  spazio  e  quello  del  tempo.  L^  ordine  dello  spazio 
è.coesistente,  simultaneo;  quello  del  tempo,  successivo.  Fi* 
nera  questi  due  ordini   furono  considerati    isolatamente.  Il 


primo  diede  luogo  all' armonia  preitoHliia  ;  il  secondo  al 
progrtiio.  Quello  è  un*  armonia  simultanea,  qaeMo  un'  ar« 
monia  suceessiva.  Ma  queste  due  idee,  sostanzialmente  tere, 
diventano  erronee,  se  1*  una  si  esagera  a  dispendio  dell'altra, 
il  éhe  accade  quando  si  dis^ungono  nella  considerazione  del 
filosofo,  come  si  fece  finora.  Per  evitare  tale  inconvc^nienfe 
bisogna  unirle^  insieme  ;  bisogna  limitare  l' una  coli'  altra  ; 
bisogna  accordarle  con  un  mezzo  dialettico.  Qual  è  questo 
mezzo?  È  l'idea  dell'armonia  cosmica  presa  assolutamente, 
e  abbracciante  in  sé  come  due  aspetti  le  armonie  parziali 
della  coesistenza  e  della  successione.  Qtiesl' arnaionia  supe- 
riore un  izza  e  tempera  le  due  armonie  secondarie,  come  il 
continuo  cbe  è  uno  unitza  lo  spazio  ed  il  tempo.  Per  tal 
modo  l'armonia  cosmica  nella  sua  unità  è  una  viva  ima- 
gine  della  divina  unità  e  perfezione.  Questa  dualitèi  di  armo- 
nia  è  necessaria  :  1^  per  torre  dalle  teorie  dell'  armonia  pre- 
stabilita e  del  progresso  ci&  che  vi  ha  di  esagerato  e  ói 
erroneo;  2^  per  sciogliere  alcune  obbiezioni.  Cosi  per  es., 
il  progresso  continuo  è  assurdo,  perchè  impedirebbe  l'armo- 
nia prestabilita.  Ogniuia  di  queste  due  armonie  è  imperfetta, 
perchè  dee  cedere  in  parte  all'esigenza  dell'altra.  La  perfe- 
zione consiste  sólo  nell' armonia  superiore.  L'armonia  pre- 
stabilita del  Leibnitz  è  pure  troppo  rigorosa,  perchè  impedi- 
rebbe il  progresso.' Il  solo  modo  d>  spiegare  l'esistenza  del 
male  é  di  considerarlo  come  una  cessione  deW  armonia  eoe- 
sistente  ali*  armonia  successiva* 

La  periodicità  perfetta  è  solo  opparente.  La  periodicità 
è  il  ritorno  del  simile;  ora  il  simile  non  è  mai  il  medesimo, 
secondo  il  principio  degl'  indiscernibili.  Perciò  in  qualunque 
regresso  periodico  la  natura  non  ripete  mai  puntualmente 
se  stessa,  e  il  moUiplice  include  sempre  più  o  meno  il  dì- 
verso.  Ciò  che  induce  in  errore  si  è  che  l' individuo  si  con- 
sidera scorporato^ dal  genere,  dal  tutto,  dagli  altri  individui. 
L'individuo  è  la  specie  determinata,  come  la  specie  è  il  ge- 
nere determinato.  Ora  tali  determinazioni  variano  quanto 
gl'individui,  almeno  pel  rispetto  che  hanno  fra  loro.  Cosi, 
V.  g.,  i  moti  pia  lieta  rìi  non  sono  veramente  periodici,  poi- 
ché, atteso  il  viaggio  solare  verso  Ercole,  la  posizione  asso- 
luta dèi  globi  celesti  va  cangiando  a  ogni  istante  senza  mai 
tornare  qnelk>  che  era<  La  periodicità  è  la  tendenza  delle 
forze'  al  Medesimo,  ma  non  V  effettuazione  puntuale  del  me- 
desimo. Il  medesimo  vi  è  copulato  al  diverso,  perchè  il  mede- 
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Simo,  come  ìmagine  delPinflnifo,  contienein  se  stesso  poten- 
zialmente il  diverso.  Non  somiglia  dunque  a  una  linea  rt*tta, 
né  ad  un  .circolo,  ma  ad  una  iperbole,  i  cui  atsinloti  si  ac- 
costano senza  toccarsi.  Il  figlio  non  somiglia  mai  affdtto  ai 
genitori.  La  diversità  dello  spirito  è  ancor  maggiore  di  quella 
del  corpo.  La  generazione  non  è  dunque  una  periodicità. 
Salomone  disse  che  niente  è  nuovo  sotto  il  sole.  Il  Machia- 
velli e  il  Vico  11  ripetono.  Verissimo,  perchè  regna  il  me- 
desimo, r  identico.  Ma  siccome  il  Diverso  accompagna  il 
medesimo,  vero  è  del  pari  che  tutto  è  nuovo  sotto  il  sole. 
Alla  identità  e  alterità  della  natura  risponde  un  doppio  ef- 
fetto nel  cuore  umano,  cioè  V  amor  dell*  antico  e  del  nuo- 
vo, la  tenacità  delle  vecchie  consuetudini,  e  la  fantasia,  il 
gusto  delle  innovazioni  e  delle  mode.  Da  queste  due  incli- 
nazioni insieme  contemperate  nasce  il  progresso  dell'uomo, 
r incivilimento;  come  dall'accoppiamento  del  Medesimo  e 
del  Diverso  nasce  il  progresso  dell'universa 

Il  progresso  non  è  continuato,  ma  alternato  di  regressi 
parziali,  e  si  può  comparare  non  alla  retta,  ma  alla  spirate, 
o  air  elica  del  cilindro.  Cosi  serpeggia  e  saliscende,  imitando 
il  circolare  e  il  rientrar  della  formola.  Altrimenti  non  sa- 
rebbe organico;  perchè  ogni  organismo  cosmico  dee  constare 
degli  opposti  e  della  loro  pugna.  Ora  V  opposto  del  progresso 
è  il  regresso,  come  della  vita  la  morte.  E  come  il  pro|>a- 
garsi  della  specie  e  il  corso  della  generazione  consta  di  vite 
e  di  morti  insieme  intrecciate,  cosi  V  andamen.to  cosmico  si 
alterna  di  progressi  e  di  regressi.  Ma  il  regresso,  come  ele- 
ménto negativo,  non  è  fine,  ma  mezzo,  e  conferisce  al  pro- 
gresso. Nel  corso  della  vita  cosmica  vi  ha  ripetizione  (perio- 
dicità), aumento  (progresso,  addizione)  e  diminuzione  (re- 
gresso, sottrazione]  insieme  consertati.  Questi  tre  moti  na- 
scono dal  processo  del  genere  potenziale  verso  l' individuo 
attuale.  Il  genere  tende  a  ripetere  gì'  individui  per  pareg- 
giare col  numero  di  questi  V  infinità  dell'unità  propria:  ecco 
la  ripetizione  e  periodicilè.  Il  genere  trapassando  dalla  prò» 
pria  potenza  all'  atto  dell'  individuo,  e  l' individuo  potendo 
sempre  essere  più  attuato  e  qnindi  perfetto;  potendo  inoltre 
moltiplicarsi  il  numero  degli  indivìdui;  ne  segue  che  il  genere 
tende  sempre  al  meglio:  ecco  il  progresso  e  l'aumento.  Ma  sic* 
come  il  meglio  finito  abbisogna  di  pugna  e  quindi  ài  steresi  o 
privazione,  il  genere  sforzando  di  attuarsi  crea  molti  individui 
imperfetti  o  abortivi  :  ecco  il  regresso  e  lo  scema  mento. 
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I  pessimisti,  come  \V  Leopardi,  deono  supporre  che  Tidea 
e  il  desiderio,  cioè  il  pensiero,  si  stenda  più  oltre  della  realti 
inGnita,  poiché  concepisce  e  brama  l'impossibile  a  effet- 
toarsi.  Ora  ciò  è  assurdo,  sia  perchè  il  pensiero  e  la  reallà 
sono  identici,  e  perchè  il  nostro  corto  immaginare  e  sentire 
non  può  allargarsi  più  dell'immenso  mare  dell'essere.  Il 
vero  si  è  che  il  pensiero  sopravanza  certo  bene  spesso  la 
realtà  presente;  e  ciò  non  è  meraviglia;  poiché  il  pensiero 
aspira  all'  infinito  e  all'  immanente,  e  la  realtà  presente  è 
temporanea  e  finita*  Ma  ciò  non  vuol  dir  altro  se  non  che 
)'  ififinito  non  può  concentrarsi  nel  finito.  Come  volete  che 
r avvenire  si  rannicchi  tutto  quanto  nell'istante  presente? 
Abbiate  pazienza  con  Dio:  Deus  paliens  quia  €Biernu$,  l 
beni  intperfetti  del  tempo  sono  guarentìgie  dei  beni  perfetti 
futuri.  Leopardi  stesso  il  concede  quando  è  in  buona;  come 
si  vede  da  quel  computo  che  noia  nel  Dialogo  di  Plotino, 
Non  v^ha  felicità  piena  fuori  dell'eterno.  Dio  è  beato,  per- 
chè r  eternità  è  la  sua  natura.  L'  uomo  parteciperà  alla 
beatitudine  divina  quando  sarà  compartecipe  dell'  eternità 
che  l'accompagna.  Alia  sua  condizione  presente,  locata  neUa 
successione  e  nel  sensibile,  la  piena  felicità  è  impossibile,  e 
il  doJore  è  spesso  utile  e  spesso  necessario;  Tal  è  la  condi- 
zione della  creatura,  e  DJo  stesso  non  potea  farla  altrimenti. 
Ma  forse  si  dovea  astenere  dal  darle  Tessere?  SI,  dirà  il 
Leopardi  (DiaL  di  un  Islandese)^  dirà  V  uomo  sopraffatto 
dal  dalore,  perchè  il  dolore  non  ragiona,  e  tutto  è  immerso 
Ma  r  addolorato  non  dirà  più  questo  quando 
|uando  le  sue  laerime  saran  mutate  in  eterno 
ili  tu  stesso,  quando  sarai  giunto  all'  amplesso 
h'oa  e  ìnefTabile  misericordia,  povero  Leopardi, 
liado  de'  tuoi  errori  non  ho  conosciuto  un'  anima 
più  magnanima  della  tua.  E  certo,  se  v*  ha  in- 
possa rendere  scusabile  agli  occhi  di  un  Padre 
dioso  gli  accenti  della  disperazione»  si  è  quello  che 
la  tua  vita.  Amasti  meglio  negare  Iddio  e  attri- 
una  cieca  natura  «4  mali  degli  uomini,  che  di  ani- 
re  un  Dio  che  nel  tuo  concetto  non  poteva  essere  che 
spietato.  Perciò  il  tuo  ateismo  fu  una  specie  di  omag- 
a  quel  Dio  medesimo  che  negavi  nel  tuo  doloroso 
>;  e  mostra  che  esentivi  nel  tuo  cuore  che  la  giustizia 
Ha  misericordia  sono  l'essenza  di  quell'essere  incompara- 
Tu  giudicasti  e  ripudiasti  quel  Dio  barbaro,  ohe  V  in- 


—  ao6  — 

telletto  smarrito  dal  dolore,  e  certe  fiere,  aspre  dottrine  ti 
rappresentavano  o  ti  suggerivano,  misurandolo  a  quel  Dio 
mite  e  santo,  la  cui  idea,  te  insciente,  governò  sempre  i 
tuoi  pensieri  e  in  nessun  animo  fu  più  scolpito  che  in  le. 

O^ni  innovazione  umana,  per  essere  legìttinid,  operosa, 
durevole,  dee  essere  un'instaurazione,  e  ogni  instaurazione 
per  avere  le  stesse  parti  dee  essere  una  creazione.  La  ra- 
gione si  è  che  l'innovare  per  l'uomo  è  uno  svolgere  i  ger^ 
mi  preesistenti,  le  potenze  anteriori,  come  il  ristaurare  è 
un  recare  le  potenze  alla  pienezza  dell'  atto.  La  innovazione 
mira  al  nuovo  e  all'avvenire  fondandosi  sull'antico  e  sol 
passato:  l'instaurazione  tende  all'antico  e  al  passato,  va- 
lendosi del  nuovo  e  dell'  avvenire.  Nei  due  casi  il  conserto 
del  vecchio  e  del  fresco,  del  passato  e  dell'  avvenire,  si  at- 
tiene all'  intreccio  logico  delle  cause  e  degli  efìTettr,  delle  po- 
tenze e  degli  atti  nello  sviluppo  dinamico  del  mondo,  e  al- 
l' intreccio  cronologico  dei  tre  modi  dei  Cronotopo.  La  rin- 
novazione e  P  instaurazione  sono  due  oppositi,  che  si  riuni- 
scono dialetticamente  nelf  idea  di  creazione.  Questa  è  il 
terzo  armonico,  che  congiunge  le  altre  due  operazioni,  per- 
chè ogni  creazione  è  ristoratrice  e  innovatrice,  progressiva 
e  tradizionale,  inventrice  e  ricorda Irice,  nuova  e  vecchia, 
conservatrice  e  progressiva,  serbatrice  delle  prische  potenze 
e  autrice  di  atti  nuovi. 

Havvi  un  regresso  progressivo,  perchè  il  vero  progresso 
non  è  tale  se  non  importar  seco  il  regresso.  La  sintesi  e  il 
dialettismo  del  progresso  e  del  regresso  è  la  vita,  come  la 
sintesi  e  il  dialettismo  del  passato  e  dell'avvenire  è  il  pre- 
sente. 11  presente  e  la  vita,  componendo  e  accordando  il 
passato  e  il  futuro,  il  regresso  e  il  progresso^  imitano  l'ini- 
manenza  eterna  del  continuo,  e  l' immutabilità  semplicissi- 
ma dell'uno,  cioè  l'Idea.  Il  presente  è  1' armonia  e  unione 
dei  due  altri  tempi;  cosi  il  moto  vitale  è  unione  e  accordo 
del  moto  regressivo  e  del  moto  progressivo.  Il  termine  del 
regresso  è  la  potenza,  cioè  la  Inetessi  iniziale;  il  termine 
del  progresso  è  l'atto,  cioè  la  metessi  finale.  Da  un  lato  la 
cosmogonia,  dall'altro  la  palingenesia.  Fra  loro  tramezza  la 
vita  cosmica,  che  essendo  composta  di  due  moti  rettilineari 
opposti  insieme  accoppiati,  V  uno  verso  il  principio  e  T  al- 
tro verso  il  fine,  ed  essendo  esso  principio  e  esso  fine  so- 
stanzialmente identici,  si  risolve  in  un  circolo,  e  torna  al 
punto  onde  mosse.  Ma  ci  torna  senza  ripetersi  e   copiarsi; 


-^ 
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perchè  la  medesimezza  sostanziale  del  principio  e  del  fine 
non  esclude  la  diversità  ch^  corre  fra  loro  conforme  a  quella 
che  corre  fra  la  potenza  e  Tatto.  Il  principio  e  il  fine  in  ^è 
sono  affatto  uno,  cioè  l'Ente;  ma  T abitudine  deir esistente 
verso  dì  essi  si  muta  ;  poiché  l'esistente  uscendo  dall'Ente  è 
in  istato  di  potenza,  e  tornandovi  é  in  condizione  di  atto.  La 
vertigine  della  formola  ideale  sovra  se  stessa  mediante  T  in- 
treccio dei  due  cicli  esprime  la  sintesi  del  progresso  e  del 
regresso.  Il  primo  ciclo  è  progressivo,  il  secondo  regressivo. 
Tutto  indica  che  il  progresso  vero  abbisogna  di  regresso.  — 
il  cuore  umano;  l'amore  e  la  vener^lzione  che  si  porta  al- 
l'antico; la  riverenza  della  vecchiaia;  1' opiiiione  del  patri- 
z'taio^  ecc.  —  L'intelletto;  la  facokk  della  memoria  conser- 
vatrice del  passato;  il  piacere  che  si  ha  ad  esercitarla;  la 
magia  delle  rimembranze;  il  solletico  che  esse  hanno  per 
l'immaginativa.  La  memoria  è  uno  st'nimento  di  regresso; 
la  natura  non  re  la  darebbe  se  il  regresso  non  fosse  neces- 
sario. —  La  vita  pratica.  Si  fonda  suiT  esperienza,  sulT  os- 
servazione, che  è  quanto  dire  sulla  notizia  del  passato. 
L'  esperienza  è  madre  del  senno;  di  saldezza  agli  acqtiisti 
dell'  ingegno,  che  senz'  esso  son  frivoli,  nocivi,  superficiali. 
Eccellenza  del  senno  antico.  Proverbi  dei  vecchi.  Antichis- 
sima sapienza  delle  nazioni,  cercata  dal  Vico  nelle  lingue 
che  sono  monumenti  del  passato.  —  Retto  senso.  Ha  molti 
proverbi  che  inculcano  il  regresso.  Come  1'  apoftegma  del 
Machiavelli,  che  per  riformare  le  sette  e  gli  Stati  bisogna 
ritirarli  verso  I  loro  principii.  —  Religione.  Si  fonda  nel- 
l'antichità e  nella  tradizione.  Risale  alle  origini.  Quanto  più 
antica  tanto  più  reverenda.  Cristo  si  propose'  di  rinnovare  e 
ristorare  gli  ordini  primitivi.  A  principio  mm  fuit  sic.  — 
Non  venii  solvere^  sed  adimplere.  Il  Cristianesimo  è  regresso 
non  meno  che  progresso.  Il  suo  libro  finisce  coir  Apocalisse, 
ma  incomincia  colla  Genesi.  —  Arte,  scienza  (*];  come  la 
storia,  r  archeologia,  la  filologia,  la  geologia,  i  monumenti. 
Tutti  questi  studi  versano  sul  passato,  tanto  utili  quanto  di- 
lettevoli. Finalmente  la  necessiti  del  regresso  nasce  dalla 
natura  delle  cose,  lì  progresso  è  l'evoluzione  della  potenza 
primordiale;  ora,  per  isvolgere  la  potenza,  per  cooperare 
coir  atto  conereativo  alla  evoluzione  che  fa   di   essa    l'atto 

(*)  Si  Ugge  in  margine:  La  scienza  ai  fonda  nelle  notizie 
gii  acquistate,  nella  tradizione. 
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creativo,  bisogna  conoscerla;  bisogna  conoscere  tutti  gK  svol- 
gimenti anteriori,  e  bisogna  conservare  ciò  che  vi  ha  in  essi 
di  positivo.  La  vita  è  il  conserto  del  Medesimo  e  del  Di- 
verso. Ora  il  diverso  è  il  nuovo;  il  medesimo  è  1* antico. 
Uifdiante  il  regresso  si  conosce  dunque  e  conserva  V  elemento 
immutabile, continuo,  immanente,  che  é  V  unica  base  dei  veri 
e  saldi  progressi.  Onde  il  nuovo  senza  T  antico  è  falso  scien- 
tificamente, brutto  esteticamente,  empio  religiosamente,  fri- 
volo e  non  durevole  praticamente  e  civilmente,  immorale 
eticamente,  spiacevole  e  fastidioso  e  puerile  sensatamente. 
I  progressisti  e  i  regressisti  esclusivi  sono  dunque  egualmente 
sofìstici  e  hanno  torto  del  pari.  Il  pellegrino,  il  nuovo,  che 
non  si  radica  nell' antico,  è  una  vana  apparenza,  anzi  nulla. 
L'antico  senza  il  nuovo  è  cosa  morta,  inutile,  inefficace,  e 
però  biologicamente  è  anche  nulla.  L'  esistenza,  la  realtà  è 
nuova  ed  antica  ad  un  tempo  in  tutti  gli  ordini  di  cose. 

.  Il  progresso  non  è  altro  che  la  creazione.  L'  atto  crea- 
tivo è  l' ess^za,  il  tipo,  il  principio  del  progresso:  è  il  pro- 
gresso assoluto,  fonte,  regola  dell'  altro.  Progresso  è  moto, 
moto  è  causazione,^  attuazione,  passaggio  dalla  potenza  al- 
l' atto.  Progredire  è  causare  e  creare.  Ciò  che  è  immobile, 
stazionario,  è  Improduttivo.  Anzi  non  esiste;  perchè  esistere 
è  concreare,  come  essere  è  creare.  Essere  creato  è  e.ssere 
concreante:  V  uno  è  inseparabile  dall'  altro.  La  creatura  non 
è  SQ  non  in  quanto  imita  il  Creatore,  e  ne  è  la  copia.  — 
Progresso  è  passaggio;  il  passaggio  è  dalla  causa  ali*  effetto, 
dalla  potenza  all'atto.  Progresso  è  mutazione;  e  la  muta- 
zione è  cominciaraento  del  nuovo,  è  diventare  e  creare.  Pro- 
gresso è  accrescimento;  e  T  accrescimento  è  attuazione  della 
potenza.  11  principio  ctisologico,  importando  il  progresso,  è 
il  principio  dialettico.  Per  via  di  esso  gli  oppositi  si  armo- 
nizzano, producendosi  a  vicenda.  È  un'  armonia  viva  che 
nasce  dal- moto  e  dalla  fecondità.  La  causazione  è  la  rela- 
zione universale,  il  nesso  reale  delle  cose;  e  quindi  la  me- 
tessi.  Le  esistenze  sono  finite  ;  ma  congiungendosi  insieme  e 
ampliandosi  successivamente,  e  formando  un  sol  tutto  pro- 
gressivo, imitano  l'Idea  infinita.  Ora  tal  vincolo,  onde  ri- 
sulta r unità  dell' univigrso,  è  fatto  dalla  creazione.  L'amore 
è  dialettico,  unitivo,  perchè  creativo.  La  creazione  disgrega 
e  riunisce;  adémpie  i  due  uffizi  del  dialettismo.  Tutto  ciò 
che  unisce  è  creativo.  Unione  e  creazione  sono  sinoninvi.  La 
religione  è  la  massima  unione  e  armonia;  e  quindi  la  mas- 
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sima  creazione.  Al  contrario  tolto  ciò  che  separa  senza 
unire»  distrugge.  Distruzione  e  separazione  assoluta  sinoni- 
mizzano:  e  distruzione  è  annullamento,  cioè  V  opposto  di 
creasione. 

Gli  antichi^  dice  Leopardi,  ci  superavano  ;  onde  il  mondo 
invecchia  peggiorando.  Ci  superavano  in  molte  cose,  non  in 
tutte,  e  tampoco  nelle  principali.  Ma  si  lasci  questo  da  parte. 
Concediamo  che  ci  superassero  ;  non    perciò    ne  scapita   la 
dottrina  del  perfezionamento  (*).  La  ragione  si  è  che  i  no- 
stri acquisti  sono  perduti  per  gli  antichi,  ai  quali  manacava 
il  potere  di  appro|>riarseli  in  qualunque  modo.  Licurgo  non 
poteva  abolire  la  schiavitù,  né.  ^imonide  inventare  la  stamr 
pa.  Air  incontro  gli  acquisti  degli  antichi  non  sono  perduti 
senza  rimedio  per  noi.  Molti  ne  abbiamo  serbati  e  accre- 
sciuti ;  gli  altri  perdati,  si,  a  tempo,  ma    liberamente,  per 
nostra  colpa,  e  possiamo  ricu{)erarli/ Anzi  è  certo  che  li  ri- 
cupereranno gli  avvenire  pia  avveduti  e  felici  di  noi  e  meno 
codardi;  perchè  l'antichità  non  è  spenta.  Essa  vive   e  pe- 
renna ne' suoi  monumenti  e  dovrà  di  nuovo  fruttare.  Dico 
degli  instituti  e  costumi  ciò  che  Orazio  diceva  delle  parole. 
Segno  che  una  cosa  dura,  che  non  è  perduta,  che  vive  tut- 
tavia, benché  di  vita  riposta,  che  è  destinata    a   ripullulare 
e  rifluiti  fica  re,  si  è  il  ricordarsene  ;  imperocché  la  memoria 
si  presenzia,  come  il  passato  si  fa  presente  e  il  presente  si 
infutura.  Ora  la  storia  è  la  memoria  dei  popoli.  È  un  co- 
rollario teleologico.  Ogni  ricordanza  ha  un  fine,    che    è    il 
rinnovamento.  Altrimenti  la  memoria  non   sarebbe    teleo- 
logica, intelligibile;  non  saria  una  cosa.  Tal  è  il  legame  di- 
namico e  dialettico  dell'antichità  coli'  età  moderna.  Le  cose 
ricordate  sono   potenza  delle  presenti  e  future.    Ogni    me- 
moria antica  é  un  germe  e  una  speranza   moderna.  Ogni 
fiore  dell'antichità  è  un  frutto  nascituro.  Nulla   si    spegne 
veramemte,  nulla  si  perde,  nulla  muore,  salvo  la  forma.  Lo 
spirito  deir  antichità  comincia  oggi  a  risorgere  ;  e  niuno  può 
dissimularsi  quanto  abbia  fruttato  all'Italia,  non  ostante  la 
straordinaria  infelicità  dei  tempi.    Veggasi  solo    1'  influenza 
che  ebbero  nei   pensieri   italiani    due   uomini,    il    Parini  e 

n  Si  U^e  in  margine:  Il  tempo  è  progressivo;  dunque 
anche  l' nomo.  L*  ano  importa  1*  altro.  Noi  dobbiamo  esser 
migliori  perchè  veniamo  dopo.  Il  sistema  del  regresso  è  in 
contraddizione  col  cronotopo. 

14 
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r  Alfieri  ;  e  quella  che  «vri  il  Leopardi  quando  il  grande 
delle  sue  poesie  e  delie  sue  prose  verri  disgiunto  dalle  me* 
ste  esorbitanze  delle  sue  dottrine  (*).  Tacito  nota  in  un 
luogo  che  oì;ni  cosa  fa  sua  girata,  e  anche  i  buoni  costumi 
ritornano.  Tanto  è  assurio  il  far  rivivere  le  parti  morte, 
cioè  accidentali  dall'  antico,  quanto  è  vano  V  impedire  che 
Je  altre  ritornino.  Anche  i  pensieri,  gli.  afiTetti,  i  costami 
hanno  la  speranza  delia  loro  risurrezione. 

Il  progresso  è  T  evoluzione  della  mentalità,  del  pensie- 
ro. La  vita,  la  sostanza,  la  cima,  il  fine  dell'  universo  è  il 
pensiero.  Tutto  nel  mondo  è  mezzo  ordinato  allo  svolgi- 
fnento  del  pensiero.  Le  religioni,  le  instituzioni,  le  lettere, 
le  rivelazioni,  ecc.,  sono  strumenti  di  menttUilà  /  e  come 
tali  legittimi,  ancorché  siano  o  possano  essere  in  sé  cattivi. 
Da  ciò  dipende  il  fiorire  e  lo  scadere  delle  instituzioni,  delle 
razze,  ecc.  Una  religione,  verbigrazia,  cresce  finché  è  stru- 
mento di  mentalità  ;  scade  quando  ne  diventa  V  ostacolo. 
Questa  è  ^a  legge  sovrana  del  mondo:  il  trionfo  del  pensie- 
ro. Oggi  la  democrazia  trionfa,  perché  essa  ò  lo  svolgimento 
del  pensiero  nelle  classi  che  non  pensavano.  Il  pensiero  può 
crescere  in  intensione  e  in  estensione  (**).  Il  progresso  in 
intensione  è  aristocrazia  ;  in  estensione  è  democrazia.  Gol 
principio  cardinale  del  pensiero  si  può  ordinare  una  nuova 
politica.  Esso  è  il  giudicatorio  supremo.  Regola  generale:  il 
governo  è  buono  o  reo  secondo  che  svolge  o  non  svolge  il 
pensiero.  Due  poli  del  pensiero  :  intelletto  e  arbitrio,  cogni- 
zione e  azione.  Si  uniscono  dialetticamente  nella  creazione. 
Il  principio  cristiano,  che  la  vita  contemplativa  supera  Tat^ 
ti  va,  é  sommamente  filosolìco.  Importa  la  superiorità  del 
pensiero.  Ma  non  si  dee  intendere  air  ascetica.  Perchè  Tazio* 
ne  qui  contrapposta  alla  contemplazione  è  V  azione  sensuale. 
La  vera  contemplazione  è  somma  azione  ideale. 

Non  dire  :  chi  sa  il  perchè  i  tempi  passati  furono  mi- 
gliori che  quelli  d'  adesso  ?  Imperocché  una  tale  interroga- 

{*)  Si  legge  in  margine:  Leopardi  non  è  fedele  in  tutto  al 
genio  antico.  Non  è  antico  in  quanto  non  crede  alla  nalara, 
alla  raeionevolezza  dell'esistenza.  Secondo  lai  la  nalara  non 
si  rivelò  agli  antichi,  lo  dico  il  contrario  :  non  trovo  la  nalara 
velata  che  nel  sistema  dì  Leopardi,  che  acambia  il  velo,  cioè 
l'apparenza,  colla  sostanza  delle  cose. 

{**)  Si  legge  in  margine  :  Perciò  il  vero  governo  mentale  dee 
essere  misto. 


—  2tl  — 

zione  è  stolta.  [EccLy  VII,  11.]  Condanna  del  pessimismo: 
teorica  del  progresso. 

Dolgonsi  molti  che  il  progresso  del  genere  umano  sìa 
stato  lento  e  il  sia  tuttora.  Certo  s)  ;  ma  non  è  colpa 
della  natura.  La  colpa  è  del  libero  arbitrio  degli  nomini 
che  sprecano  il  capitale  prima  del  progresso.  Qual  è  questo 
capitale?  Il  tempo.  Ora,  se  calcolar  si  potesse  il  tempo  per- 
duto da  tutti  gr  individui  del  genere  umano  da  Adamo  sino 
a  noi,  vogliamo  credere  che  il  buon  uso  di  esso  sovrasterebbe 
in  quantità  allo  sciupio?  E  pure  il  tempo  è  lo  strumento 
che  Dio  db  all'uomo  per  operare,  cioè  creare^  e  quindi 
avanzarsi.  Non  istupiamoci  dunque  che  il  genere  umano 
non  cammini,  quando  egli  elegga  di  star  fermo  per  la  più 
parte  del  tempo.  Invece  di  imitare  Iddio,  che  lavorò  per  sei 
giorni,  e  si  rifioSò  per  un  solo,  egli  ozia  per  negozio,  e  opera 
solo  per  passatempo. 

a  Nemo  respiciens  retro  aptus  est  regno  Dei.  »  Ecco  la 
teorica  evangelica  del  progresso.  Nell'Evangelio  T indietro 
è  il  mondo;  T avanti  è  il  regno  di  Dio. 

La  creazione  è  un  infuturamento.  Ogni  creazione  guarda 
innanzi  ed  è  un  progresso.  Ogni  piacere  è  creazione;  dun- 
que ogni  piacere  è  progresso.  La  generazione  è  l'ampliazione 
della  specie  ;  è  dunque  un  vero  progresso. 

Il  progresso  importa  il  regresso.  Il  primo  appartiene  alla 
categoria  boeziana  della  tmdtitudine  o  numero  che  dal  finito 
va  air  infinito  crescente.  (Bartoli,  Op.,  t.  Ili,  p.  526)  Ma 
la  moltitudine  fa  la  magnitudine,  che  dal  fìnito  rinverte 
air  infinito  diminuente.  Non  si  può  dui^ique  avanzar  cre- 
scendo se  non  è  preceduta  un'  infinita  diminuzione;  l'avve- 
nir progressivo  suppone  dunque  un  passato  regressivo.  No* 
tisi  infatti  che  il  progresso  quando  è  passato  diventa  re- 
gresso,  rovesciandosi  e  capovolgendosi  nella  sua  relazione  col 
presente.  Muovi  infatti  dal  presente,  la  progressione  ascen- 
dente deir  avvenire  è  progresso;  la  discendente  del  passato 
è  regresso.  Ma  quando  questa  progressione  discendente  non 
era  ancora  in  atto  ma  in  sola  potenza,  essa  era  ascendente, 
e  quindi  costituiva  il  progresso.  Cosi  1,  2,  3,  4,  5  sono  una 
serie  progressiva,  se  il  presente  è  in  1.  Ma  poni  che  il  pre- 
sente sia  in  5-:  tu  devi  dire  5,  4,  3,  2,  1;  e  quindi  la  se- 
rie diventa  regressiva.  Il  progresso  è  dunque  la  legge' del- 
l'atto,  perchè  ogni  atto  è  moto  dal  presente  all'avvenire. 
Ma  il  regresso  è  legge  della  potenza;  perchè  ogni  potenza 
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è  moto  dal  presente  al  passato.  L'  uomo  donqae,  operando, 
dee  essere  progressivo  ;  e  quindi  han  torto  i  pigri  e  i  retrivi. 
Ha  dee  muovere  le  sue  operazioni  da  una  potenza  regres- 
siva; e  quindi  han  torto  i  corrivi.  Dee  porre  innanzi  la  meta 
e  indietro  le  mosse. 

Oggi  si  parla  mollo  di  progresso.  Ha  v'ha  un'altra  legge 
non  meno  importante  e  inseparabile  che  è  quella  di  dila« 
fazione  o  propagazione.  L'una  va  per  linea  verticale^  Taltrs 
per  orizzontale.  L'  una  ha  per  forma  il  tempo,  V  altra  lo 
spazio.  V  una  muove  da  un'  origine,  V  altra  da  un  centro. 
Esse  intrecciansi  insieme  e  si  modificano  a  vicenda.  Quindi 
{regressi  e  gl'isolamenti  parziali.  Or  Tuna,  or  l'altra  pre- 
dominano. Ha  è  la  legge  di  dilatazione  congiunta  coli' altra 
che  fa  la  sintesi,  l'antagonia,  la  dialettica  dell' amaniià.  La 
dialettica  è  simultanea  (tra  uomo  e  uomo,  popolo  e  popolo, 
paese  e  paese),  e  si  riferisce  allo  spazio;  da  lei  nasce  il  pro« 
gresso  in  linea  diritta.  Il  progresso  senza  T  altra  legge  di- 
venta analitico,  disorganico,  frivolo,  superficiale. 


IndlTldae. 

Le  unità  dinamiche  della  specie  sovrana  della  terra  (ari- 
stocrazia tellurica)  sono  :  1®  L' individuo,  2^  la  famiglia, 
3°  la  nazione,  4^  1'  umanità.  Tra  la  seconda  é  la  terza  di 
queste  unità  v'  ha  la  tribù  o  la  casta  ;  fra  la  terza  e  la 
quarta  la  stirpe. 

Principi!  unificativi,  organici  :  1^  L' individuo.  La  per- 
sona; l'anima.  —  T  Famiglia.  Il  coniugio;  il  padre.  — 
3^  Nazione.  Il  sovrano;  la  legge.  —  k^  Umanità.  Il  papa 
vicario  del  Dio-Uomo.  L' Idea. 

Strumenti,  mezzi  :  P  L'  individuo.  Il  corpo.  —  2®  Fa- 
miglia. La  madre;  i  servi.  —  3^  Nazione.  La  forza;  la 
moltitudine.  —  k""  Umanità. 

La  virilità  è  la  metessi  sessuale,  la  femminilità  è  la  mi- 
mesi. La  femmina  è  l'uomo,  ma  sotto  forma  sensibile:  l'uo- 
mo è  la  femmina,  ma  sotto  forma  intelligibile.  L'uomo  è 
la  femmina  in  atto,  la  femmina  è  V  uomo  i|i  potenza. 

Il  libero  arbitrio  come  ogni  forza  creata  individua  non 
è  propriamente  causa  seconda,  ma  terza.  L9  causa  prima  é 
l'Idea,  Dio:  la  causa  seconda  è  la  causa  universale,  la  na- 
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tura,  ìa  metessi  cosmica  ;  la  terza  è  ]a  causa  individuale,  la 
mimesi,  l'arbitrio.  La  prima  causa  opera  per  atto  creativo: 
le  due  ultime  per  atto  concreativo.  La  grazia  dei  teologi  è 
razione  della  prima  causa:  il  fato  dei  deterministi  e  di 
molti  antichi  filosofi,  è  l'azione  della  natura,  cioè  della  se- 
conda causa.  La  libertà  dei  moralisti  è  V  azione  della  terza 
causa.  Ecco  come  ki  libertà  si  concilia  non  solo  colla  grazia, 
ma  anche  col  fatto.  I  santi  si  consultano  con  Dio  prima  di 
operare.  Cosi  facea  sant'  Ignazio.  (BABTOti,  Vita,  p.  353, 
354.)  Ragionevolissimo  e  filosofichissimo.  È  alzarsi  al  gene- 
rale, consultare  V  Idea,  proprio  degli  spiriti  elevati  e  sin- 
tetici. 

Coloro  che  negano  V  immortalità  umana  come  conserva- 
zione perpetua  della  personalità  presente,  non  hanuo  il  torto 
per  ogni^  verso^  L' individuo  non  è  mai  affatto  disgiunto  dblia 
specie,  poiché  ne  trae  la  sua  vita  ;  e  senza  essa  sarebbe 
nullo.  La  metessi  è  la  causa  seconda  e  strumentale  del- 
l'Idea  creatrice  nella  produzione  della  mimesi,  cioè  dell'in- 
dividuo. Ma  il  vincolo  che  corre  quaggiù  fra  la  specie  e  T  in- 
dividuo è  poca  cosa  ;  Il  quale  è  in  gran  parte  isolato,  e  per- 
ciò appunto  peribile  e  mortale.  Nell'altra  vita  l'individuo 
sarà  immortale  appunto  perchè  incorporato  intimamente 
all'immortalità  della  specie.  La  sua  individualità  non  sarà 
distrotta,  ma  sarà  modificata  in  modo,  che  l'armonia  dia- 
lettica di  esse  -sarà  compiuta  ;  dove  ora  tra  loro  vi  ha  spesso 
sofistica.  I  filosofi  di  cui  parliamo  han  ragione  per  questa 
parte  ;  errano  nel  tirarne  una  conclusione  esagerata  e  non 
contenuta  nelle  premesse,  cioè  la  negazione  di  ogni  perso- 
nalità immortale.  Altrettanto  dioasi  della  personalità  divina. 
Dio  non  è  personale  a  modo  nostro,  perchè  la  nostra  per- 
sonalità è  svincolata  In  gran  parte  dal  mondo,  e  finita.  Dio 
ali*  incontro  è  infinito,  e  unito  intimamente  col  mondo,  me- 
diante l'atto  creativo.  ]  più  dei  filosofi  teisti  ammettono  in 
Dio  una  personalità  umana,  che  è  un  vero  antropomorfi- 
snoo*.  I  panteisti  han  ragione  nel  rigettarla,  ma  errano  a 
confonderla  colla  personalità  infinita  dell'Idea.  L'Idea  è  per- 
sonale, perchè  è  atto  (atto  creativo,  puro^  perfetto),  e  ogni 
atto  è  personale,  anzi  è  l'essenza  medesima  della  perso- 
nalità. 

La  natura  non  tiene  conto  dell'  individuo  se  non  in 
quanto  si  connette  colla  specie.  E  ciò  giustifica  la  Provvi- 
denza :  la  parte  subordinata  al  tutto.  Perciò  provvede  alla 
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conservasioDe  degli  individui  in  onerale,  non  in  particola- 
re; e  sovratutto  alla  loro  fhoitiplicazione ;  onde  l'alto  ge- 
nerativo è  quello  per  cui  la  natura  mostra  più  sollecitudine, 
e  a  cui  ha  stabilili  mezzi  più  potenti  e  elìcaci,  e  stimoli 
più  vivi.  Cosi  pure  1*  individuo  è  curato  dalla  Providenza 
in  quanto  moralmente  si  connette  cogl'  interessi  della,  spe- 
cie. Quindi  i  favori  della  fortuna  per  gli  uomini  grandi,  la 
cui  vita  è  spesso  un  prodigio*  La  fortuna  aiuta  gli  audaci, 
cioè  i  grandi,  non  i  piccoli,  perchè  gli  uomini  grandi  sono 
i  più  speciflci,  e  i  mediocri  e  i  bassi  i  meno  specifici  di 
tutti.  Non  è  già  che  T  individuo  sia  anche  come  tale  di- 
menticato dalla  natura.  La  vita  immortale  gli  è  destinata. 
Sulla  terra  conta  poco,  perché  è  un  semplice  inizio.  La  se- 
conda nascita  e  la  maturità  dell'  individuo  é  la  palingene- 
Sfa,  per  cui  esso  sarà  incardinato  alla  specie  (metessi).  Al- 
lora la  natura  provvederà  all'individuo  come  alla  specie, 
perchè  saranno  uniti  indissolubilmente  e  intimamente*  Quag- 
giù V  individuo  è  negletto  in  quanto  è  isolato^  staccato  dalla 
specie,  come  ramo  divelto  dal  tronco. 

La  gioventù  è  Tetà  deir amore:  la  virilità  quella  del- 
l'ambizione.  (Vedi  gl'intermezzi  del  Cecchi  nel  ServigiaU,) 
V  amore  è  il  principio  o  stimolo  della  generazione  mate- 
riale; r  ambizione,  della  generazione  sociale.  Quello  propaga 
lì  accresce  la  specie  ;  questa  propaga  e  accresce  la  civiltà. 
Entrambi  sono  affetti  creativi.  E  Ja  forza  loro  sì  unisce  per 
ordinario  negl' individui  ;  giaccliè  gli  uomini  grandi  sono 
più  degli  altri  inclinati  all'amore  in  giovinezza,  e  nell'età 
matura  alle  grandi  imprese. 

La  biografia  è  verso  V  istoria  ciò  che  è  l' individuale  verso 
il  generale.  Non  se  ne  dee  però  conchiudere,  che  Tuna  sia 
più  mimetica  dell'  altra  ;  perchè  V  individualità  della  biogra- 
fia è  in  gran  parte  metessica  (attuazione  eccellente  della 
mentalità  pura  nel  pensiero  e  nell'azione);  come  la  gene- 
ralità della  storia  è  in  gran  parte  mimetica  (popolo,  nuolti- 
tudine).  La  perfezione  dialettica  della  narrativa  saria  l'unione 
di  entrambe.  Non  abbiam  esempi  di  tale  armonia,  salvochè 
nelle  fìzioni  poetiche.  Omero.  La  biografia  buona  è  quella 
dei  fondatori  (capiscuola,  capisetta,  legislatori,  conquistatori 
organici).  La  storia  buona  è  quella  dei  popoli  progressivi  (*). 
La  nullità  moderna  fece  spesso  della  biografia  e  della  storia 

(*j  Si  legge  in  margini:  Sono  le  doe  specie  di  grandezza. 


—  215  — 

l' esposizione  della  medioerifò,  ritraendo  i  grandi,  t  principi 
e  i  governi  mediocri.  Storici  regii  e  cesarei;  ludibrio  delle 
lettere.  Il  Cristianesimo  è  fondato  sulla  storia  e  snila  bio- 
graGa.  Storia  del  popolo  eletto.  Biografla  del  Dio  Uomo.  La 
grandezza  di  questa  storia  e  di  questa  biografia  è  interna.- 
Air  incontro  la  grandezza  di  Livio,  di  Plutarco,  della  storia 
e  biografia  del  Gentilesimo  è  interiore*  La  biografia  e  la 
storia  sono  V  esposizione  dell'  atto  concreatìvo  della  terra 
nella  successione  dei  tempo.  L'atto  concreativo  della  terra 
è  il  libero  arbitrio  umano  (*).  Il  quale  si  manifesta,  come 
generale,  nei  popoli  grandi,  e  come  individuale  nei  grandi 
nomini*  Chiamo  grandi  1  popoli  e  gl'individui  creatori;  poi- 
ché creare  è  la  suprema  anzi  sola  grandezza.  La  novità  piace 
a  pensarla  e  vederla,  perchè  importa  Tatto  creativo;  onde 
vedere  ciò  che  comincia  è  vedere  l'esistenza  uscire  dal  nulla, 
vedere  la  creazione.  Quindi  il  diletto  che  si  prova  dalle  fan- 
tasie, invenzioni,  scoperte,  fatture  di  ogni  genere;  diletto  che 
é  ancor  più  grande,  quando  il  nuovo  è  opera  propria,  per- 
chè in  tal  caso  il  piacere  da  esso  ingenerato  si  conginnge 
all'amor  proprio,  e  l'uomo  ammira  in  se  stesso  il  creatore, 
e  nella  creazione  il  lavoro  del  proprio  ingegno  e  delle  pro- 
prie mani.  Il  sentimento  deir  ammirazione  e  meraviglia  sup- 
pone pure  una  cosa  che  incomincia  a  rispetto  nostro,  e 
quindi  volge  l' intuito  della  creazione.  La  varietà  piace  per 
la  stessa  cagione*  Essa  è  una  creazione  rinnovata  e  conti- 
nuata. Dice  Aristotile  che  la  meraviglia  procede  da  ignoranza 
della  cagione  di  nn  effetto  che  si  ode  o  vede.  Vero;  ma  tale 
ignoranza  non  è  il  solo  fonte  dell'ammirazione  e  del  diletto  che 
se  ne  trae.  Prima  fonte  di  tal  diletto  è  la  produzione  stessa, 
la  creazióne,  f  apparizione  del  nuovo,  il  cominciamento  e 
l'uscita  dal  nulla  di  una  cosa  che  dianzi  non  esisteva;  il  che 
importa  un  atto  e  un  passaggio  infinito  qual  si  è  queljo  dal 
nulla  all'essere.  Ond'è  che  il  senso  detta  meraviglia  tien 
sempre  di  quello  del  sublime  dinamico,  e  se  V  effetto  che  co- 
mincia è  notabile,  l' impressione  che  se  né  riceve  è  affatto 
sublime. 


(*]  Le  forze  telluriche  non  lìbere  propriamente  non  fanno 
che  svolgere  i  germi  e  non  sono  creatrici.  Creazione  importa 
libertà.  La  sola  azione  concreativa  della  terra,  propriamente 
parlando,  è  dunque  quell^  dell'  uomo  libero.  Le  altre  azioni 
telluriche  sono  confattive,  non  concreative. 
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La  vita  degli  Domìni  grandi,  che  pensando  o  operando 
lasciarono  di  sé  traccia  illustre  e  dureirole  nel  mondo,  è  una 
piccola  cosmogonia  o  teogonia;  perchè  tali  uomini  sono  crea- 
tori* Per  tal  rispetto  la  biografia  sovrasta  alla  storia.  Var- 
chi (Op.  tar.,  t.  Il,  p.  308)  ciò  osserva*  L'ingegno  so- 
miglia a  Dio  quando  disse  :  Fiat  lux.  La  mentalità  crea  ia 
nienlalilè.  Creare  è  proprio  e  e.<isenzisle  del  pensiero.  11  no- 
stro spirito  crea  continuamente.  Creare  non  ò  altro  che  pen- 
sare, e  pensare  che  creare.  Pensare  è  creare  il  medesimo  a 
una  e  il  diverso.  Il  pensiero  è  identico  e  diverso  a  se  stesso. 
Dio  crea  dentro  e  fuori  di  sé.  La  creazione  interna  di  Dio 
è  sopracreazione,  cioè  emanazione  ;  giacché  versando  nel- 
r  assoluto  non  può  presupporr«  il  nulla.  Consiste  nella  Tri- 
nità, ed  è  opera  della  mentalità  divina  pensante  e  volente 
se  stessa*  La  creazione  esterna  è  il  pensiero  di  Dio  ester- 
nalo. Onde  alcuni  Padri  e  filosofi  distinguono  due  Verbi.  An- 
che r  uomo  crea  dentro  e  fuori,  cioè  la  poesia  e  Tarte.  Poe- 
tare è  fare;  poeta  è  facitore  in  greco.  1  nostri  antichi  Italiani 
lo  chiamavano  dicitore:  perchè  dire  è  anche  fare;  onde  la 
medesimezza  di  fari  e  fitru  V  atto  creativo  è  essenziale  alla 
mentalità  in  universale.  Come  interno  è  essenziale  nella 
sua  realtà  alla  mentalità  assoluta;  come  esterno  Je  è  es- 
senziale solo  nella  sua  possibilità.  L*aito  creativo  interno, 
necessario  e  reale  della  mentalità  assoluta  si  può  esprimere 
con  <|uesta  formola  generica  :  L  Eaie  crea  V  ente.  La  quale 
ha  un  solo  ciclo,  perchè  esprime  V  identità  assolala.  La 
voce  creare  è  quindi  slnonima  di  emanartp  giacché  quando 
vi  ha  identità  fra  T  effetto  e  la  causa,  la  creazione  è  «mana- 
zione.  La  Trinità  cristiana  è  il  concreto  rivelato  di  questa 
formola  filosofica,  ed  esprime  analogicamente  l'essenza. 
L'emanazione  è  st*mpre  interna.  L'emanazione  esterna  è 
una  contraddizione  degli  Alessandrini  e  de'  Gnostici.  La  so- 
stanza emanandosi  non  può  uscire  di  sé»  poiché  questo  con- 
centra mento  in  se  stessa  è  efletto  della  sua  identità.  Se  la 
sostanza  uscisse  di  sé,  non  vi  sarebbe  una,  ma  due  sostanze. 
I  concetti  di  emanazione  e  di  creazione  sono  due  spezie  che 
sottostanno  a  un  solo  genere,  cioè  a  quello  di  causazione  as- 
soluta. La  quale  si  può  chiamare  creazione  universalmente 
per  distinguerla  dalla  produzione  finita  e  secondaria.  In  tal 
caso  r  idea  di  creazione  non  importa  essenzialmente  deri- 
vazione dal  nulla  ;  ma  solo  causazione  prima,  infinita,  asso- 
luta. Ora  la  creazione  esterna,  no/1  mene  che  l'emanazione 
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hanno  tale  proprietà.  Causare,  creare,  è  essere  ed  esistere. 
Attiviti  creatrice  e  realtà  sono  tutt'  uno.  Schelling  e  He^el 
amrnettono  T  identità  del  reale  e  dell' ideale,  del  pensare 
e  deir  essere,  senza  provarlo.  La  prova  si  ò  T  atto  creativo. 
L'atto  creativo  immedesima  dialetticamente  i  due  concelti. 
Infatti  pensare  è  creare,  e  creare  è  essere.  Essere  è  crea- 
re«  e  creare  è  pensare*  Essere  e  pensare  sono  i  dne  poti 
della  mentalità  che  si  riuniacono  e  neutralizzano  neir  atti- 
vità pura,  cioè  nella  creazione.  Descartes  disse  a  caso  che 
Dio  è  causa  di  sé;  ma  ciò  che  sarebbe  profondo  in  bocca  di 
altri,  suHe  sue  labbra  è  uno  sproposito. .L' Erigene,  ingegno 
di  altro  polso,  disse  che  Dio  crea  se  slesso;  il  che  è  vero 
in  diverso  senso  della  creazione  interna  e  della  esteriore.  La 
Trinità  è  la  creazione  e  la  dialettica  interna  di  Dio.  £  crea- 
zione e  dialettica  infinita,  assoluta,  immanente,  identica  aN 
l'essenzaed  esistenza  divina.  È  quindi  una  creazione  di  ema- 
nazione e  una  dialettica  di  medesimezza  sostanziale. 

1  Cinici  collocavano  il  sommo  bene  nella  pena  congiunta 
colla  virtù.  Cosi  forse  anco  i  Pitagorici.  Gli    Stoici    loro  si 
accostavano  collocandolo   nell*  epUasi^  nel  fono,  nella  fan- 
aiofte.  Onde  Ercole  era  V  ideale  dei  Cinici  ;  e  cosi   anche 
gli  Stoici  che  r  aveano  per  l' inventore  della  filosofia.  (Ha* 
VAissoN,  pag.  118,  119,  120,   121.]   Secondo  gli   Stoici  il 
sommo  bene  «  ce  n'est  ni  le  labeur  ou  la  peiiN^,  ni  le  pur 
»  acte;  c'est  l'intermèdia  ire  dans  lequel  ils  sont  jaints,  la 
»   lanaton,  c*est-à-dire  l'action  commen^ant  dans    la  ma« 
JD  tière  le  travati  et  le  mouvement.  a  (Pag.  122.)  [La  voce 
t6vo<  mi  par  musicale.]  Pitagora  aveva   fondata  la    musica 
sulle  attinenze  delle  tensioni  delle  corde  sonore.  Eraclito  pa- 
ragonava l'antagonismo  dei  contrari  nella  natura  alla  ten- 
sione dell'  arco  e  della  lira.  Diogene  aveva  detto  che  la  fine 
del  9cóvo«  (pena)  era  il  tono  o  tensione  dell'  anima.  (Pag.  122 
not.)  Speusippo,  seguace  dei  Pitagorici  per  lo  più,  dicea  che 
il  piacere  tramezzava  tra  il  bene  e  il  male.  (Pag.  119  not.) 
Si  vede  dunque  dai  passi  raccolti  dal  Ravaisson  che  la  ten- 
sione stoica  è  un  concetto  moltiforme,  sintetico  delle  filosofie 
anteriori  e  simile  per  un  rispetto  al  conato  leibniziano.  t^  È 
una  relazipne  ;  1'  azione  generalmente  è  una  relazione  tra 
due  termini,  e  importa  un  adente.,  un  paziente,  e  spesso  un 
mezzo  in  cui  si  esercita.  2^  È  un  mezzo  ;  idea  pitagorica  e 
anche  peripatetica.  3^  È  un'  armonia  ;  idea  pitagorica.  4*  È 
uno  sforzo  faticoso,  penoso,  una  sintesi  di   bene  e  di  male^ 
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dì  piacere  e  di  dolore.  5®  ft  on  dinamismo.  6®  È  un  dlaleU 
tifmo,  una  conctlitzione  di  due  opposi! i.  7®  L' azione  virtuo- 
sa dell'uomo  non  é  che  una  specie  dell'  azione  universale 
della  natura  :  essere  e  operare  è  tutt'  uno.  La  voce  virtù 
ìndica  latinamente  il  fono  greco  degli  Stoici.  Importa  un 
misto  ài  potenza  e  di  atto,  cioè  un  atto  iniziale.  Importa 
sforzo  («t«),  fatica,  azione,  pena  (*)•  È  un  dialettismo  im- 
perfetto, misto  di  l)ene  e  di  maJe;  un'armonia  imperfetta 
quale  si  addice  all'  ordine  cosmico.  La  virtù  perfetta  sarà  la 
beatitudine.  Questa  è  l'armonia  metessica  e  palingenesiaca. 
Quindi  la  virtù  importa  sacrificio*  Si  fonda  nell'antagoni- 
smo cosmico  e  mimetico  del  corpo  e  dell'anima,  della  mente 
e  dei  sensi,  dello  spirito  e  della  natnra. 

Il  sesso  maschile  primeggiava  nella  razza  pelasgira.  On- 
de i  latini  da  tir  fecero  virtu$  quasi  privilegio  del  maschio. 
£  gli  Stoici  poneano  il  bene  eia  virtù  nella  tensione^  che 
accenna  al  sistema  muscolare  predominante  neW  uomo.  Ed 
essi,  come  ì  Cinici,  collocavano  in  Ercole,  cioè  nel  nnaschio 
più  maschile  delle  loro  memorie  eroiche,  il  tipo  vfrtuoso. 
Perciò  i  filosofi,  i  legislatori  che  vollero  nobilitare  la  dnnna 
[come  Licurgo,  Platone,  Zenone),  tentarono  di  snaturarla  e 
di  darle  le  abitudini  virili, 

Ravaisson  nota  che  l'^Kloc  e  il  ir<x6o«,  cioè  il  costume  e  la 
pasiione^  sono  il  rovescio  Tuno  dell' altro  presso  i  filosofi 
greci*  (E$$ai  Mét.  Aria.,  ì.  IL  p.  69  not.]  L'antagonismo 
espresso  da  queste  due  voci  importa  quello  dell'  arbitrio  e 
dell'  a  Retto,  della  ragione  e  del  senso,  della  legge  e  della  cu- 
pidità o  istinto,  della  disciplina  o  educazione,  e  della  natura, 
della  civiltà  e  della  naturalezza. 

Secondo  gli  Stoici  l' azione  è  essenziale  all'  esistenza.  Ci- 
cerone dice  :  a  Mìhi  enim  qtii  nihii  agit  esse  omnìno  non 
a  videtur.  »  (De  N.  D.,  II,  i.]  L'action  est  Tètre  mème  et 
»  Tessence  des  ètres.  a  (Ravaisson,  Arist.,  t.  II,  p.  135.) 
È  la  teorica  leibniziana  della  forza.  Il  conato  del  Leibnitz 
è  il  fono  o  tenore  degli  Stoici  :.«  Initia  rerum  Stoici  ere- 
»  dunt  tenorem  atque  materiam.  »  [Censoria^  De  die  nat,, 
1.)  Boxo  Tessenza  dell'essere  posta  nella  creazione.  L' idea 
di  virtù,  secondo  i  Cinici   e  gli  Stoici,  importava  quella  di 

(*)  Si  legge  in  margine  :  Viene  anche  da  vir  ;  perchè  I*  uo- 
mo è  il  sesso  forte  e  affaticante,  il  coi  ideale  è  Ercole.  Quindi 
il  primato  pelasgico  dei  maschio. 
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pugna  fra  due  contrari.  Onde  il  savio  era  idealizzato  in  Er- 
cole. La  virtù  essendo  pugna,  tensione,  conflilto,  sforzo,  fa- 
tica» è  un  dialettismo  imperfetto  che  tiene  ancora  della  sofi- 
stica. È  il  trapasso  del  momento  del  conflitto  a  quello  del* 
l'armonia  in  cui  sark  la  beatitudine»  1  Cinici  e  gli  Stpici 
tolsero  forse  il  concetto  di  Ercole  come  tipo  del  savio  dalla 
famosa  favola  di  Prodico. 

Poesie  filosofiche  di  Tommaso  Campanella^  pubblicate 
da  Gio.  Gaspare  Orelli,  Lugano  1834.  A  pag.  xti,  Sonetto 
mira  bile  del  Bruno,  in  cui  dipinge  il  piacere  che  nasce  dal- 
l' audacia  del  pensiero  filosofico.  L' audacia  dell'  ingegno. 
Comincia:  Poi  che  spiegate  ho  V ali  al  bel  desio.  Se  si  ec* 
cettua  il  penultimo  verso  un  po'duretto,  anche  per  lo  stile 
non  è  indegno  del  Petrarca.  Si  trova  negli  Eroici  furori, 
(Op.,  l.  Hi  p.  336.) 

Campanella  chiama  seconde  scude  quelle  degli  uomini 
rispetto  a  quelle  della  natura.  (Pag.  1.) 

«  Si  finirà  il  mondo  e  sue  trasmutazioni,  quando  ogni 
»  cosa  sarà  fatta  ogni  cosa  ;  e  cominciò  quando  di  nulla  cosa 
»  ancora  era  stata  fatta  nulla  cosa,  d  (Pag.  4.]  Ciò  è  vero 
se  s' intende  non  successivamente  solo,  ma  simultaneamen* 
te,  mediante  l'unità  metessica  e  palingenesiaca. 

Campanella  ammette  tre  primalità  o  proprincipiiy  cioè 
la  potenza,  la  sapienza  e  l'amore  (le  tre  persone  divine), 
pag.  13.  Alle  tre  primalità  divine  si  contrappone  una  trina 
bugiaf  cioè  tirannide^  sofismi  e  ipocrisia.  (Pag.  13.) 

Centra  sofisti  Socrate  sagace, 
Gontra  tiranni  venne  Caton  giosto, 
Contra  ipocriti  Cristo  eterea  face. 

(Pag.  12.) 

L' individuo  è  il  foco>  in  cui  risalta  la  concretezza  me- 
tessica. Cosi  veggiamo  che  sulla  terra  la  forza  tellurica  si 
individua  e  spicca  nei  corpi  organici.  La  terra,  l'acqua,  l'aria 
son  più  o  meno  neutrali,  indefinite,  indeterminate  (infinite 
nel  senso  greco],  in  quanto  hanno  tutto  potenzialmente,  e- 
nulla  attualmente,  h*  individuo  è  la  determinazione.  Cosi  le 
piante  e  gli  animali  sono  gì'  individui  più  risenititi  della 
terra.  La  generalità  e  maternità  della  terra,  quasi  matrice  e 
ovaia  comune  degli  enti  organici,  è  imagine  della  metessi 
potenziale,  iniziale.  L'acqua»  l'aria  sono  ancor  più  poten« 
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siati.  Acqua,  «ria,  terra,  luce,  sono  i  quattro  gradi  per  cui 
passa  la  metessi  potenziale  diventando  mimesi. 

O^ni  pianeta  ha  una  specie  principe  che  è  come  un  solo 
individuo. 

La  forza  delle  cose  sta  nell'  intelligente.  Questo  è  la  co- 
scienza. Ogni  forza  esplicandosi  si  accosta  a  coscienza.  (Lei- 
bnitz.)  Come  consciente  ogni  cosa  è  potente.  Tutto  è  in 
tutto.  Ma  tutto  non  sa  di  esser  tutto.  Per  via  della  coscienza 
la  forza  sa  di  esser  tutto.  Arer  dunque  coscienza  di  una  co- 
sa, di  un  fine,  di  un'impresa,  di  un  diritto,  e  possederlo,  è 
ìUàiV  uno.  Cesare  ebbe  coscienza  di  essere  il  primo  uomo,  e 
lo  fu.  Ebbe  coscienza  di  avere  il  diritto,  e  lo  ebbe.  Potere 
fisico  e  lìiorale  in  questo  senso  sono  tutt'uno;  e  Spinoza  ha 
ragione.  Chi  riesce  è  giusto  ;  e  anche  ciò  è  vero  in  tal  sen- 
so. Ma  si  distingue  la  riuscita  reale  e  poMtiva  dalla  appa- 
rente e  negativa.  Ci  vogliono  due  cose:  1^  che  la  forza  ab- 
bia esplicandosi  una  perfetta  coscienza  dì  sé;  2°  che  riesca; 
perchè  la  riuscita  è  un  effetto  dr  tal  coscienza.  I  vari  gradi 
dì  questa  sono  i  soli  divari  che  corrono  ira  le  cose.  Tutto  è 
lutto  potenzialmente,  ma  non  attualmente.  Nell'atto,  cioè 
nella  esplicazione,  vi  ha  divario.  Cosi  la  potenza  umana  in 
ogni  uomo  può  essere  Cesare;  ma  solo  in  Cesare  è  Cesare. 
In  o$;ni  popolo  può  esser  Roma  ;  ma  solo  in  Roma  è  Roma. 
In  ogni  principe  o  pontefice  può  essere  il  papa  ;  ma  solo 
nel  papa  è  il  papa.  Questa  individualità  dell'esplicazione  è 
ciò  che  fa  la  predestinazione.  Il  Cattolicismo  è  vero,  perchè 
è  la  religione  piii  esplicata.  II  vero  non  è  altro  che  il  falso 
esplicato.  Il  papa  è  papa  legittimo,  purché  abbia  la  coscien- 
za del  papato.  Altrimenti  v'  ha  interregno.  Ora  comincia  in 
Pio  a  ridestarsi  la  potenza  del  papato  ;  ma  è  solo  iniziale.  — 
La  curia  romana  è  1'  ostacolo  mimetico  che  impedisce  lo 
sviluppo  metessico  della  coscienza  papale  (1). 

Talento  per  ingegno  non  è  francesismo;  Il  Bartoli  V  usa. 
Dice  (credo)  talenti  dell- ingegno.  Tolto  dall'  Evangelio  co- 
me bella  metafora.  Rappresenta  V  ingegno  come  un  capitale 
che  cresce  esplicandosi,  come  ogni  forza  si  moltiplica  secon- 
do le  leggi  dinamiche. 

(1)  Queste  parole,  mentre  indicano  che  V  Autore  le  scriveva 
nel  1847,  dimostrano  pure  a  chiare  noie  coni*  egli,  anche  allora 
riconoscendo  V  ostacolo  che  la  Curia  romana  frappone  alla  vera 
grandezza  della  Religione  e  del  Papato,  ravvisava  la  necessità 
detta  riforma  cattolica  della  Chiesa.  (Nola  di  G.  M.) 
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La  parentela  dell*  uomo  colia  natura  è  fondata  su  quella 
deir  intelligente  coli*  intettigibile  e  suir  uniti  metessica  che 
unisce  r  uno  coiraltro.  L' uomo  è  metessica  mente  identico 
alla  natura;  la  quale  mimeticamente  gli  è  madre,  sorella, 
sposa.  Madre,  poiché  nasce  e  vive  nel  suo  seno,  é  da  lei 
nutricato,  e  fu  in  origine  generato  da  lei,  cioè  dalla  terra* 
Sorella,  perché  lo  spirito  e  la  natura  emersero  ad  un  parto 
dall'atto  creativo*  Sposa  perchè  mediante  il  connubio  del- 
l' ingegno  umano  e  della  parola  naturale  si  creano  i  mira- 
coli delle  scienze,  delle  lettere,  della  polizia  e  dell'arte.  Ma 
la  parentela  originale  dell'uomo  colla  natura  è  solo  in  ger- 
me, e  uopo  è  che  1'  uso  e  1*  educazione  la  svolgano  e  matu- 
rino. A  tal  effetto  V  uomo  dee  sforzarsi  al  possibile  di  pe- 
netrarne l'essenza;  giacché  nella  metessi  risiede  sostanzial- 
mente il  principio  della  comune  cognazione.  Non  è  già  che 
la  mimesi  non  partecipi  di  tal  privilegio;  ma  non  sempre; 
e  spesso  il  fenomeno  ò  sordo  alle  nostre  simpatie  e  ai  nostri 
affetti  ;  dovechè  la  natura  risponde  sempre  al  cuore  umano» 
quando  si  penetra  olire  la  corteccia  sensata  e  si  arriva  al- 
l' intelligibile.  I)  che  si  fa  in  due  modi,  cioè  colla  poesia  e 
colla  scienza  ;  e  con  due  facoltà,  cioè  coll'immaginativa  e  colla 
ragione.  La  poesia  non  ispoglia  la  natura  della  sua  veste  sen- 
sibile; ma  l'anima  e  la  ravviva,  personificandone  tutte  le 
parti,  e  cosi  idoleggia  l' intelligibile  colle  sue  finzioni.  Essa  ot-* 
tiene  il  suo  intento  colla  favola;  e  favola  è  favella  come  suona 
il  vocabolo;  cioè  conserio  di  se^ni  esprimenti  le  intellezioni. 
La  scienza  poi  coglie  in  proprio  la  mentalità  naturate,  ben- 
ché non  possa  penetrarne  l'essenza  ;  e  perciò  costituisce  l'apice 
di  quella  congiunzione  che  aver  possiamo  quaggiù  colle  cose 
che  ne  circondano.  Onde  si  suol  dire  che  il  savio  interroga 
la  natura;  e  che  questa  gli  risponda  e  soddisfaccia  alle  sue 
iterate  istanze,  l)enchè  facciasi  talvolta  pregare;  perchè  in 
effetto  tra  l' intelligente  e  l' intelligibile  corre  un  dialogo 
espressivo  di  quella  società  che  gli  lega  insieme.  Da  princi- 
pio la  natura  interrogata  si  mostra  solo  come  intelligibile  ; 
raa  in  processo  di  tempo  si  mostra  anco  come  intelligente; 
perchè  in  effetto  V  intelligibilità  e  l' intelligenza  sono  inse- 
parabili nella  mentalità  pura.  La  scienza  e  la  poesia  sono 
gratuite  e  presuppongono  egualità  e  indipendenza  fra  Tiiomo 
e  la  natura;  onde  danno  luogo  a  una  società  equa  e  legit- 
tima fra  le  due  parti.  L'industria  all'incontro  è  tiranna 
della  natura,  e  se  è  sola  esclude  ogni  consorzio  reciproco. 
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Vero  è  che  T  industria  si  riferisce  solo  alla  mimesi  e  non 
alla  melessi.  Certi  popoli,  certi  individni.  certi  Stati  civili 
hanno  maggior  cognazione  colla  natura.  Fra  i  popoli  niuno 
forse  superò  per  questa  parte  gli  antichi  Greci«  Fra  i  vari 
modi  di  vivere  insieme,  lo  stato  patriarcale  e  lo  stato  eroico 
SODO  forse  ì  più  accomodati  a  tal  genere  di  società.  E  ciò 
per  due  cagioni  principali:  Ttma  che  son  piò  semplici  e 
la  natura  non  vi  è  sopraffatta  dall'arte;  né  d'altra  parte 
son  troppo  roizi;  perchè  la  comunicazione  pratica  col  mondo 
richiede  ing<'gni  desti  e  già  dirozzati.  Onde  il  selvaggio  ne  è 
escluso.  L'altra  che  la  vita  dei  pastori  e  degli  croi  non  è  sta- 
hile,  ma  errante,  vaga,  avventurosa,  in  continuo  moto,  e 
quindi  V  unione  colla  natura  è  più  intima  ;  perchè  il  mutar 
dei  luoghi  variando  gli  spettacoli,  rende  V  uomo  sempre  sve- 
gliato al  linguaggio  di  natura;  dovechè  la  consuetudine  lo 
rintuzza.  Oltreché  nella  vita  ferma  1'  arte,  le  cose,  le  città 
soverchiano  ben  tosto  la  natura.  Pastorizia  dei  Greci.  1  pò- 
poli  moderni  sono  i  più  alieni  dalla  società  colla  natura. 
Due  cause:  1^  intelligenza  ristretta  del  Cristianesimo; 
2*  predominio  dell'  industria. 

Ogni  razza  è  ermafrodita;  ma  le  une  sono  ginandre  e 
le  altre  androgine*  La  stirpe  pelasgìca  è  ginandra;  la  celtica 
e  la  germanica  sono  androgine.  Le  fattezze  tedesche  e  fran- 
.cesi  sono  più  donnesche  che  virili.  Il  tipo  dell'uomo  si 
trova  solo  nella  statuaria  romanogreca.  Gli  antichi  Germani 
e  Celti  erano  biondi;  il  biondo  è  color  della  donna.  Mickie- 
witz  nota  che  i  Francesi  sono  senza  polpa  e  quasi  spiritua- 
lizzati. La  loro  indole  tiene  molto  del  femminile;  è  inco* 
stante,  leggera,  chiacchierina,  poco  creatrice.  Dai  Celti  e 
Germani  nacque  il  culto  della  donna  e  l'arte  cavalleresca. 
La  lingua  francese  è  tutta  donnesca. 

Come  r  uomo  è  la  sintesi  della  natura,  cosi  la  natura  è 
l'analisi  dell' uomo.  Nelle  piante,  negli  animali,  nella  na- 
tura stessa  inorganica  si  trovano  dispérse  le  proprietà,  le 
perfezioni,  e  le  imperfezioni  del  nostro  essere.  Perciò  gli  an- 
tichi e  in  ispecie  gli  Stoici  cercavano  negli  esseri  irragione- 
voli, e  in  ispecie  nei  bruti  e  nei  pargoli  l' impronta  della 
legge  naturale  e  della  natura  umana,  chiamandoli  specchi 
di  natura.  Questa  parte  è  troppo  negletta  dai  moderni,  che 
vivono  troppo  divisi  e  isolati  dalla  natura.  L'  apologo  ha  in 
tal  comunanza  il  suo  fondamento;  onde  fu  trovato  e  colti- 
vato dai  popoli  naturali,  come  gì*  Indi,  gli  Arabi,   i    primi 


Greci,  gli  Ebrei.  E  Plutarco  scrisse  sul!'  ingegno  degli  ani- 
mali e  ne  difese  la  causa.  Budda  patrocinò  pure  la  causa 
loro.  La  zoologia  e  la  botanica  sono  semenzai  di  bellezze 
poetiche.  Non  dico  solo  per  le  metafore  e  le  comparazioni» 
ma  in  mille  altri  modi.  La  Bibbia  e  Dante  lo  mostrano 
a  ogni  passo.  Zoologia  di  Giobbe  e  del  Savio»  Entrambi  mo- 
strano nei  bruii  lo  specchio  della  potenza  e  sapienza  crea- 
trice. Si  potrebbe  scrivere  un  libro  sulla  Flora  e  sulla  Fauna 
poetica.  Non  solo  gli  animali  e  i  vegetabili  reali  inspirano 
il  poeta,  ma  egli  ne  crea  anco  dei  favolosi.  Fauno  e  Fiora 
favolasse  dell' Oriente.  Animali  finti  dei  poeti  indiani,  ci- 
nesty  di  Firdusi,  degli  Arabi,  di  Dante^  del  Boiardo,  del- 
l'Ariosto,  della  Mitologia  greca.  -:-*  Animali  di  Ctesia.  — 
Fossili  :  sono  la  favola  della  natura.  Il  ragnatelo  fu  il  tipo 
del |a  rete  di.  Galigorante  presso  il  Boiardo  e  l'Ariosto. 
Caligorante  è  %n  ragno-Hiomo.  Democrito  diceva  :  «  che 
»  noi  siamo  stati  discepoli  nelle  cose  maggiori  degli  animali; 
»  del  ragnatelo  nel  tessere  e  nel  ricucire;  della  rondine  nel- 
9  l'edificare;  del  soave  cigno  e  dell'usignolo  nel  canto 
jo  e  nel  formarla  voce;  e  gran  parte  e  la  più  generosa 
n  delle  tre  specie  di  medicina  veggìamo  in  essi.  »  Leggi  quel 
che  segue,  dove  Plutarco  molto  si  stende  sulla  medicina  dei 
bruti.  (Plut.,  Opusct  t.  V,  p.  482.)  L'arte  dei  bruti  è 
arte  e  ragione  divina,  tipo  della  nostra. 

L' alma  eh'  è  sol  da  Dio  fatta  gentile 
(Che  già  d'altrui  non  può  venir  tal  grazia), 
Simile  al  suo  Fattor  stalo  ritrae. 

(Pbtrarga,  I,  canz.  4.) 

Gentile  vuol  dir  nobile.  La  gentilezza  dell*  anima  vien  da 
Dio,  perchè  essa  è  della  gente  divina^  cioè  cognata  a  Dio 
per  natura  e  per  nascimento.  Lo  spirito  è  il  patrizio  della 
natura  (*).  Il  suo  patriziato  è  celeste,  perchè  parto  imme- 
diato di  Dio,  e  fatto  a  sua  imagine  e  somiglianza.  La  co- 
gnazione divina  dell'anima  fu  presentita  dai  Gentili.  Vedi 
Tullio  nelle  Leggi. 

L' unità  personale  dell'  nomo  è  il  tipo  della  dialettica 
cosmica  :  l'atto  creativo  e  1'  incarnazione  del  Verbo  (appa- 
rizione del  Verbo,  Logofania  nel  mondo  e  nelT  uomo)  ne  è 
l'archetipo.  È  il  tipo  altresì  dell'unione  della  mimesi  e  della 
metessi  ;  e  quello  dei  due  sessi  nella  generazione  e  nel  con- 

[*)  Si  legge  in  margine  :  La  materia  ne  ò  il  volgo. 
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ìupo.  Nel  coniugio  Ipostatico  dell' anima  col  corpo,  il  corpo 
è  la  mimesi,  \*  anima  la  metessi  :  il  corpo  è  il  principio  ma- 
sellile  e  r  anima  il  femminile.  E  vedi  che  la  lingaa  facendo 
il  corpo  maschio  e  V  anima  femmina  serba  V  indole  dei  con- 
eetti.  E  diciamo  anche  animo,  perchè  1*  anima  si  ridivide 
sessualmente.  L'unione  dell'anima  e  del  corpo,  la  persona- 
lità, è  un  coniugio,  un  dialettismo  stabile,  continuo.  Onde 
anche  V  unione  di  Cristo  colla  Chiesa,  di  Dio  coir  anima  si 
chiama  sposalizio.  V  unione  della  femmina  col  maschio  è 
una  personalità  passeggiera,  discreta.  Dicesi  che  V  amore  fa 
di  due  corpi  un  corpo,  di  due  anima  un'  anima,  di  due  per- 
sone una  persona  ;  e  non  è  metafora.  I  corpi  e  le  anime 
nell'atto  amoroso  si  confondono  insieme,  e  tendono  a  com- 
penetrare le  loro  essenze  scambievolmente.  Onde  anche 
V  atto  dell'  uomo  dicesi  ed  è  incarnazione.  Òsni  unione  è  un 
coniugio  e  un  commercio  personale  più  o  meno.  Perché 
ogni  unione  è  amore  ;  e  amore  è  immedesimazione.  Amore 
è  ritorno  del  Diverso  al  Medesimo,  del  moltiplice  air  uno. 
È  il  secondo  ciclo  creativo.  È  il  regresso  all'  unità  poten- 
ziale è  primitiva;  il  ritorno  del  fine  al  principio.  Quindi  è 
che  nella  Trinità  T  amore  è  proprio  dello  Spìrito,  quasi  un  ri- 
torno del  Verbo  al  Padre.  Lo  Spirito  è  perciò  la  terza  perso- 
na, r  atto  complementare  della  Trinità,  il  compimento  della 
creazione  e  redenzione.  L'amore,  sendo  un'immedesima- 
zione e  unificazione,  e  quindi  un  ritorno  attuale  alla  po- 
tenza, è  I'  essenza  della  palingenesia.  La  beatitudine  è  amo- 
re. Come  V  atto  creativo  fu  V  amor  di  Dio  al  mondo,  V  atto 
concreativo  e  palingenesiaco  sarà  l'amóre  del  mondo  a  Dio. 
L'amore  consiste  nel  creare  l'oggetto  amato,  o  nel  rice- 
vere la  creazione.  Quindi  v'ha  l'amore  attivo  che  dà  e 
r  amore  passivo  che  si  dà  e  che  riceve.  Tal  è  il  divario  che 
corre  tra  l'amore  dei  due  sessi.  Amare  è  creare  o  essere 
creato.  La  femmina  è  passiva  verso  1'  uomo,  e  rappresenta 
la  potenza  primitiva  e  cosmogonica,  1'  unità  primordiale  a 
cui  la  pluralità  ritorna,  per  mezzo  dell'  atto  palingenesiaco 
e  finale.  Il  maschio  è  attivo  e  rappresenta  il  moltiplice  e 
il  diverso  che  torna  all'  identico  e  all'  uno.  Siccome  vi  sono 
molte  specie  di  amori  fra  gli  uomini,  e  che  1'  uomo  ama  la 
natura  e  le  sue  varie  parti,  cosi  vi  sono  tante  specie  di  con- 
iugiì  e  di  commerci  personali  [*j.  Coniugio  dell'  uomo  colla 

{*)  St  legge  in  margine  :  La  simpatia  dello  Smith  è  un  con- 
iugio. E  generativa. 


iialiira;  fa  il  poeta  e  l'artista»  genera  la  poesia  e  l'arte. 
Coniugio  fra  il  lettore  e  gli  autori.  Machiavelli  dicoa  dei 
classici:  tutto  mi  trasferisco  in  loro  (*).  L' ilo  è  lo  «tru- 
mento  deli' amore.  È  o  stabile  o  passeggero.  L'ilo  passeg- 
gero è  un  molo  accostativo,  come  il  suono. 

L'  unione  fra  V  auitna  e  il  corpo  è  un  coniugio.  È  gene- 
rativa del  corpo  e  delia  vita.  La  nutrizione  e  V  adolescenza 
del  corpo  e  deir  anima  sono  la  prole  di  tal  coniugio.  L'  ani- 
ma prima  genera,  crea  il  suo  corpo.  Poi  V  anima  e  il  corpo 
generano  la  vita  comune.  Il  più  nobii  parto  dell'uomo  è  la 
virtù  e  il  pensiero.  Ora  £i  concorrono  T  anima  e  il  corpo. 
Il  corpo  fa  le  veci  di  maschio  e  opera  colla  parola,  che  è 
il  sensibile.  La  parola  sveglia  neir  anima,  che  è  la  femmi- 
na, il  germe,  T  embrione  morale  e  intelligibile,  e  Io  fecon- 
da. L'  anima  quindi  lo  partorisce  e  lo  dà  alla  luce.  La  pa- 
rola del  corpo  sendo  il  sensibile  e  Tatto  è  la  mimesi; 
r  anima  essendo  V  intelligibile  e  la  potenza  é  la  inetessi  ini- 
ziale. Il  coniugio  e  l'unione  personale  è  1* unità  stabile  o 
passeggera  di  due  esseri,  di  due  sessi,  di  due  nature.  Tale 
unità  è  metessica  e  non  mimetica,  benché  riverberi  nella 
mimesi.  Si  radica  nella  unità  potenziale  della  metessi  pri- 
mitiva, e  si  riferisce  alla  unità  attuale  della  metessi  termi- 
nativa» È  un  apparecchio  e  \m  incoa mento  di  quest'ultima. 
Perciò  il  coniugio  che  corre  tra  i  sessi  esclude  la  sessualità, 
e  la  persona  che  corre  tra  gli  oppositi  esclude  il  conflitto. 
Il  coniugio  e  la  personalità  sono  asessuali  e  dialettici  come 
la  metessi.  U  unità  personale  precede  ;  la  coniugale  conse- 
guita e  produce  la  generazione,  che  moltiplica  le  persone.  Il 
coniugio  presuppone  due  persone  già  formate.  Cosi  tra  gli 
animali,  le  piante,  gli  uomini.  Cosi  pure  in  Dio,  ct)e  è  T  ar- 
chetipo di  tutto.  Ivi  il  Padre  e  il  Verbo  preesistono  logica- 
mente come  persone;  e  spirano  lo  Spirito.  Poi  le  tre  per- 
sone creano  di  fuori  il  mondo.  Cosi  nel!'  interno  e  nei- 
K  esterno  della  Triade  la  personalità  precede  il  coniugio,  e 
il  coniugio  la  generazione.  Il  Padre  solo  è  persona,  coniugio 
e  generazione  ;  perchè  rappresenta  V  infinito  che  è  tutto. 
Quindi  la  generazione  del  Verbo  è  uionogenica.  Il  Padre  è 
rappresentato  come  androgino.  —  Questa  è  anco  la  ragione 

{*)  Si  legge  in  ìnargine:  Simpatia  dellMmitatore  coir  imi- 
lato.  Vivere  negli  antichi  e  cogli  antichi.  Leopardi.  Ammira- 
zione, imitazione,  unità  metessica. 

15 


per  cui  le  persone  divine  non  constano  di  due  nature,  co- 
me le  create:  la  ragione  si  é  che  sono  semplicissime.  Le 
due  nature  concorrenti  a  formar  la  persona,  e  le  due  per- 
sone concorrenti  a  formare  il  coniugio  per  moltiplicarsi  dan- 
no luogo  alla  categoria  dell'  intrinseco  e  dell*  estrinseco. 
L'  anima  è  il  di  dentro  e  il  corpo  il  di  fuori.  La  mimesi  è 
di  fuori,  la  metessi  dentro.  L' atto  mimetico  è  estrinseco, 
la  potenza  intrinsora.  Ma  Tatto  palingenesiaco  e  metessico 
sarà  ad  una  interno  ed  esterno,  cioè  universale;  come  V  in- 
finito. Il  coniugio  tramezza,  come  la  generazione,  tra  V  uni- 
tà personale  e  la  molMplicatione  delle  persone.  £  il  mezzo 
con  cui  il  moltiplica  esce  dalTuno,  il  modo  dell' esplica- 
mento  mimetico  e  attuale  della  potenza.  Il  suo  fine  è  la 
moltiplicazione  dell'  unità  personale.  Ogni  coniugio  è  quindi 
più  .o  meno  fecondo  e  generativo  se  è  ben  fatto.  La  sterir 
lilà  è  morte,  e  la  morte  è  sofistica  T  suppone  un  difetto  nel 
dialettismo.  La  sterilità  è  T  anticreazione,  esclude  il  princi- 
pio moltipMcativo  e  creativo,  rende  impotente  la  potenza^ 

L'uomo  è  un  Dio  scaduto  e  regressivo,  principiante  e 
progressivo  nello  stesso  tempo.  Esso  tocca  co' suoi  due  estre- 
.mi  del  principio  e  de)  fine  a  due  infiniti:  cioè  all'infinito 
delta  creazione  e  a  quello  della  palingenesia.  Collocato  fra  il 
principio  del  primo  ciclo  e  il  fine  del  secondo  ciclo  creativo, 
egli  procede  da  Dio  coli'  atto  creativo  e  torna  a  Dio  coli' atto 
pnlingenesiaco.  La  sua  posizione  intermedia  tra  il  Dio  princi- 
piatore e  il  Dio  consumatore,  tra  T  eternità  anteriore  e  la  po- 
steriore; egli  è  un  dialettismo  vivo  e  concreto,  come  il  tempo 
discreto  è  un  dialettismo  astratto.  L'idea  dell* uomo,  come 
sussistente  nel  Logo  è  infinita  ;  ma  essendo  finitamente  at- 
tuata neir  uomo,  che  potenzialmente  ma  Don  attualmente 
contende  verso  T  infinito,  si  può  dire  che  tale  idea  cadde  e 
tralignò  da  se  stessa,  in  quanto  a  principio  fu  effettuata  nel- 
l'uomo; e  che  quantunque  tenda  a  risorgere  e  a  ricuperare 
la  sua  perfezione  primitiva,  in  quanto  V  uomo  è  ordinato 
all'infinito  virtualmente,  tuttavia  non  potrà  mai  consegtiirla 
in  effetto.  Havvi  dunque  un'  ascensione  infinita  dell'  Idea, 
come  vi  ha  una  caduta  infinita  di  essa  [àeW  Idea,  non  delle 
idee  come  dicono  i  panteisti):  la  prima  è  la  paliogenasia,  la 
seconda  è  la  creazione. 

Gli  uomini  attribuiscono  alla  fortuna  gli  eventi  di  cui 
ignorano  la  cagione.  Ora  la  cagione  naturale  dei  fenomeni 
essendone  pure  la  legge  e  la-  ragione,  la .  fortuna-  viene  ad 
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essere  it  principio  dei  fatti,  la  cui  ragionevorezza  e  colle- 
ganza con  alcuna  legge  generale  di  natura  non  ci  è  palese. 
Il  che  torna  a  dire  che  la  fortuna  è  un  essere  fillizio  che 
con^rapponia^r)0  alla  metessi,  quando  si  tratta  di  successi 
mimetici,  la  cui  legge  non  ci  è  conta.  Infatti  ogni  qual  volta 
tal  legge  è  nota,  il  fatto  si  riferisce  alla  hatura,  che  è  quanto 
dire  alla  metessi  ;  e  se  ne  reca  solo  il  principio  alla  fortuna 
e  al  caso  quando  la  mimesi  è  inesplicabile.  Dunque /a /"or- 
tuna  è  il  principio  ignoto  di  una  mimeii  che  non  risponde 
ad  alcuna  idea;  giacché  ogni  legge  universale  è  idea.  Si  vede 
dunque  che  il  valore  del  concetto  di  fortuna  è  solo  relativo 
alia  nostra  ignoranza.  La  fortuna  è  una  negazione  subbiettiva  di 
sa  pere,  che  obbiettiyjamo  in  un  essere  immaginario.  Gli  scrit- 
tori gentili  sono  pieni  di  allusioni  alla  forfuna.  La  fortuna 
nel.  Paganesimo  avea  un  regno  più  esteso  che  oggi,  giac- 
ché allora  era  maggiore  l' ignoranza  delle  leggi  generali,  cosi 
nel  mondo  morale  còme  nel  mondo  corporeo.  Ora  la  giuri- 
sdizione della  fortuna  é  sempre  in  proporzione  contraria  a 
quella  dèlia  scienza.  Presso  i  moderni,  il  regno  della  legge, 
cioè  dell'  Idea,  della  Previdenza,  è  ampliato,  e  quello  di  for- 
tuna ristretto.  Tuttavia,  come  la  nostra  ignoranza,  benché 
scemata,  non  é  distrutta,  il  concetto  e  il  vocabolo  di  fortuna 
han  luogo  anco  nel  Cristianesimo.  Onde  Dante  ammise  pure 
il  geuio  della  Fortuna  e  lo  distinse  dalla  Previdenza.  Ma  la 
fortuna  dei  Cristiani  è  diversa  dalla  pagana.  Per  i  Pagani  la 
fortuna  esprimeva  o  il  fato  (e  infatti  è  spesso  sinonimo  di 
necessità],  cioè  una  causa  cieca,  o  la  mancanza  di  ogni  ca- 
gione (negazione  scettica  del  principio  di  causalità).  Per  noi 
air  incontro  la  fortuna  esprime  una  legge  divina  che  ci  è 
ignota  ;  onde  la  distinguiamo  dalla  Previdenza  solo  in  quanto 
attribuiamo  a  questa  gli«eventi  onde  conosciamo  l'idea  go* 
vernatrice,  e  all'altra  quelli  che  non  possiamo  generaleg- 
•  giare.  La  fortuna  è  dunque  la  Providenza  operante  straordi- 
nariamente e  per  ragioni  ignote,  onde  è  che  i  casi  straordi- 
nari si  ascrivono  alla  fortuna.  I  gran  popoli  e  i  grandi  ingegni 
m  ogni  tempo  credettero  alla  fortuna.  Ci  credettero  gli  anti- 
chi Greci  e  Romàni,  e  questi  principalmente,  che  tanti  tem* 
plt  le  innalzarono.»  (Vedi  Plutarco.)  SiHa  si  chianiò  fortu- 
.  nato;  e  Cesare  dovette  alla  fede  nella  |()rtuna  i  suoi  ardi- 
menti e  i  suoi  successi  maravigliosi,  unici  gli  uni  e  gli  altri 
negli  annali  delle  nazioni.  Si  ricordi  il  suo  detto  al  barcaiuolo 
deir  Adriatico.  Napoleone  del  p»ri  credeva  alla  sua  stella. 


Stella  è  destino;  e  infatti  il  destino  e  la  fortuna  si  confondono 
insieme  per  gli  nomini  grandi.  Ma  credere  al  destino,  cioè  a 
una  causa  cieca,  e  al  caso^  cioè  a  una  cosa  che  non  è  nulla, 
è  assurdo;  dtmque  i  popoli  e  gli  uomini  grandi,  credendo 
alla  fortuna  e  al  destino  loro,  credono  sostanzialmente  a  una 
Providenza  d'i  cui  hanno  la  notizia  confusa,  o  piò  tosto 
r  istinto  anzi  clie  il  concetto.  Tal  fede  li  rende  audaci,  e 
r  audacia  è  la  sorgente  della  loro  grandezza  ;  che  senza  au- 
dacia non  si  dà  grandezza  di  sorta.  Anctie  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  le  grandi  composizioni,  invenzioni,  scoperte  sono 
ardiri  di  spirito:  Colombo  non  fii  meno  ardito  di  Alessan- 
dro; Dante,  Archimede,  Galileo,  Alfieri  non  furono  meno 
di  Alessandro  e  di  Colombo.  Ma  l' audacia  è  temerità  folle 
se  non  è  fondata  in  ragione;  vale  a  dire  se  non  è  accoppiata 
a  prudenza.  Ora  come  nei  grandi  ingegni  l' arditezza  si  ac- 
corda colla  saviezza?  Si  accorda  in  questo  modo,  che  essi, 
avendo  coscienza  delle  proprie  forze,  hanno  un  sentimento 
confuso  che,  bene  adoperandolo,  i  toro  disegni  debbano  aver 
buon  successo  ;  perchè  sia  l' ingegno  che  hanno,  sia  i  con- 
cetti che  ne  nascono  non  possono  essere  stati  dati  loro  a 
caso,  e  sono  indirizzati  a  un  alto  fine  dalla  mente  ordinatrice 
del  mondo.  Ecco  ciò  che  genera  fiducia  e  baldanza  straor- 
dinaria negli  uomini  di  gran  valore  ;  baldanza  però  che  non 
degenera  in  temerità  finché  l'ingegno  grande  usa  grandissi- 
ma solerzia  e  arte  profonda  nel  preparare  e  maturare  i  suoi 
disegni,  e  si  avventura  soltanto  quando  si  tratta  di  circo- 
stanze im prevedute,  e  quando  lo  stesso  arrischiarsi  serve  a 
colpire  la  mente  degli  uomini  e  ad  assicurare  il  suo  trionfo. 
Cosi,  per  cagion  di  esempio,  il  passaggio  del  Rubicone  non 
fu  temerità  di  spensierato,  ma  animosità  di  prudente,  quando 
da  più  di  dieci  anni  Cesare  avea  tutto  apparecchiato  per  ot- 
tenére il  suo  intento,  e  quello  stesso  ardire  doveva,  come 
fece,  dargli  vinta  la  causa.  Tutti  gli  altri  ardimenti  di  Ce- 
sare furono  di  tal  natura,  salvo  T  ultimo,  cioè  rassicurarsi 
di  vivere  disarmato  e  signore  fra  i  suoi  nemici,  cui  avea  tolta 
la  libertà.  Ma  qui  avvenne  a  Cesare  ciò  che  incontrò  pure  a 
Napoleone  e  ad  altri  assai,  che  rovinarono  dall'altezza  in  cui 
erano  saliti  come  prima  frantesero  i  disegni  della  Previ- 
denza e  l'altezza  della  loro  missione.  Machiavelli  parla  spesso 
della  fortuna  alquanto  scetticamente,  non  però  tanto  che 
non  ci  creda  fino  ad  un  certo  segno.  Onde  nota  che  essa 
cede  agli  ostinati;  il  che  vnol  dire  che  l'ostinazione  accom- 
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pagliata  alle  altre  qualità  degli  animi  forti  e  al  buon  consi- 
glio essendo  oh  dono  delia  Previdenza,  questa  non  suole  fro* 
darla  del  suo  intento,  perchè  altrimenti  ripugnerebbe  a  se 
stessa.  Cellini  parla  della  fortuna  nei  seguenti  termini  :  «  Tutti 
»  allegri  e  lieti  cenammo,  ridendoci  di  quei  gran  pressi  che 
9  fa  Ja  fortuna,  tanto  in  bene  quanto  in  male  ;  e  non  co- 
x>  gliendo,  è  come  se  nulla  non  fnssi  stato.  Gli  è  ben  vero 
jo  che  si  dice:  tu  imparerai  per  un'altra  volta.  Questo  non 
0  vale,  perchè  la  vien  sempre  con  modi  diversi  e.  non  ihai 
D  immaginati.  (Ytta^  II,  7.)  »  Che  cos'è  riuscire t  La 
vóce  vien  da  uscire^  e  significa  conseguire  il  fine,  sortire 
r  intento  proposto.  Ora  propriamente  v*  ha  una  sola  opera 
che  riesce,  cioè  la  creazione,  e  un  solo  operatore  che  ottenga 
il  suo  proposito,  cioè  la  Previdenza.  Le  altre  cose  e  gli  altri 
attori  possono  solo  riuscire  in  quanto  fanno  parte  di  quel 
gran  disegno  e  lo  secondano.  Ora  l'ingegno  grande  è  conscio 
che  i  suoi  trovati,  le  sue  inspirazioni  sono  in  armonia  col 
mondo  e  provengono  dall' autore,  di  esso.  Sono  dunque  certi 
di  riuscire. 

Le  instituzioni  per  ordinario  tralignano  e  scadono,  meno 
per  colpa  propria  che  perchè  non  sono  più  in  armonia  col 
genio  dei  luoghi  e  dei  tempi,  e  non  rispondono  più  al  grado 
metessico  dell'  incivilimento.  La  vita  infatti  ifi  universale 
non  è  altro  che  la  relazione  coHa  metessi  potenziale,  che 
ne  è  la  fonte  perenne.  Ora  la  metessi  rispetto  a  ogni  indi- 
viduo e  aggregato  d*  individui  è  V  ambiente  in  cui  si  trova. 
Quando  esso  individuo  e  aggregato  non  è  più  in  accordo  dia* 
lettico  coir  ambiente,  diventa  isolato,  e  muore.  Succede  in 
oltre  che  gì'  instituti  già  scaduti  immediocriscono  e  uccidono 
coloro  che  ne  fanno  parte,  e  per  la  stessa  cagione;  giacché 
r  individuo,  tirando  buona  parte  del  suo  valore  dall'am- 
biente, languisce  quando  si  trova  in  un  mezzo  privo  di  vita. 
Le  instituzioni  scadenti  sono  dunque  funeste,  non  solo  per- 
chè inutili  e  d'inciampo  alle  parti  vive  della  societii,  ma 
perchè  uccidono  moralmente  molti  individui.  Vero  è  che  per 
una  singolare  simpatia  esse,  come  mediocri»  traggono  a  sé 
per  lo  più  uomini  solo  mediocri;  ma  siccome  la  mediocrità 
non  è  quasi  mai  effetto  naturale,  e  nasce  almeno  per  metà 
dalla  torta  educazione,  le  instituzioni  degeneri  fan  questo 
danno  di  annullare  molti  ingegni,  che  meglio  condizionati 
proverebbero.  Tal  è  il  monachismo  ai  di  nostri,  e  sovratutto 
il   Gesuitismo,   morto,   anzi    imputridito,   e   serbante  solo 
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co'  suoi  maneggi  e  raggiri  la  vita  apparente  di  an  cadavere 
galvanitzato. 

L'  untone  dell'  anima  col  corpo  nelP  unità  personale  é 
un  dialettisnu).  Il  commercio  fra  le  due  sostanze  è  un'ar- 
monia dialettica.  Anima  e  corpo  sono  i  due  sessi  della  per- 
sona» come  idea  e  parola,  intelligibile  e  sensibile,  metessi  e 
mimesi.  Le  facoltà  varie  dell'anima  come  sensibilità  e  co- 
gnizione, intuito  e  riflessione,  ragione  e  arbitrio  sono  pure 
unioni  sessuali  e  dialettiche.  Leibnitz  inventò  la  frase  di  ar- 
monia  pre$tabilita.  È  dialettica  e  pitagorica.  V  vincolo  tra 
l'anima  e  il  corpo  è  dialettico,  e  consiste  nell'atto  creativo. 
L'  anima  crea  il  corpo:  è  principio  della  vita.  Stahl.  Tradu- 
cianismo.  Mistero  delia  generazione.  Peccato  originale. 

L'ebbrezza  è  una  vecchiezza  anticipata,  e  contro  natura. 
«  La  natura  dei  vecchi  ha  per  se  stessa  gli  accidenti  del- 
»  l'ebbrezza,  che  sono  manifestissimi:  il  tremito  della  per- 
0  sona,  il  balbettar  con  la  lingua,  il  parlar  molto,  l' adirarsi 
»  agevolmente,  la  dimenticanza  e  l'alienazione  di  mente. 
»  La  maggior  parte  de'  quali  scorgendosi  nei  vecchi  ben 
x>  sani,  poco  momento  e  leggier  tempesta  é  quella  che  ve  li 
»  fa  cadere.  Talché  P ebbrezza  non  produce  nel  vecchio  no- 
»  velh'  e  particolari  accidenti,  ma  accresce  quelli  che  son 
»  comuni.  E  che  ciò  sia  vero  non  è  chi  più  si  rassomiglia  al 
»  vecchio  che  un  giovane  qualora  è  ebbro,  o  (Plut.,  Disp. 
conv.,  in,  3.)  Vecchiaia  ed  ebbrezza  derivano  del  pari  da  al- 
terazione di  vita,  e  importano  una  diminuzióne  notabile  del 
dominio  dell'anima  e  sovratutto  del  volere  sui  muscoli,  sui 
nervi,  e  su  tutte  le  parti  dell'organismo.  Sono  una  spezie  di 
pazzia  e  alienazione  e  un  ritorno  peggiorato  all'  infanzia. 
OfKle  il  vecchio  barbogio  dicesi  rimbambito,  e  1'  ebbro  sva- 
ria e  vaneggia  come  il  vecchio  barbogio  (•).  Am^ndue  hanno 
i  difetti  del  pargolo  senza  i  suoi  pregi  e  la  sua  bellezza.  No- 
tisi che  il  vino  che  preso  fuor  di  modo  invecchia  momenta^ 
nea mente  il  giovane,  e  ne  scema  la  vita,  l'accresce  e  rin- 
giovanisce nel  vecchio,  e  accende  l' ingegno,  usato  con  certa 
misnra,  Plutarco  rmta  che  Eschilo  e  Lanniria  se  ne  giova- 
vano a  poetare  ed  eran   più  ricchi  d'  invenzioni;   ou^h  fiA« 

(*}  Si  legge  in  marcine:  Ve  ili    anca    Pìutara^ 
OpiiJc,  l,  tv,  p.  2M),  ove  noia  che  i  gra 
rissimi  (voce  deir  ^\d  ri  a  ni)  inv«*'"'**'=* 
portanza  det  n tenie  troppo^ 
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ragona  l'amore  all'ebbrezza,  come  inventóre.  (Ib.,  I,  5.) 
Nota  anco  che  la  grandezza  della  vecchiaia  vien  dall'  ele- 
mento morale  che  l'abbellisce  e  tempera  i  difetti  del  corpo. 

Lo  spirito  e  il  cuore  si  pascono  di  pensieri  e  di  affetti, 
come  generano  e  partoriseooo.  Tali  locuzioni  non  esprimono 
vane  metafore,  ma  analogie  vere;  e  mostrano  che  lo  spirito 
e  il  corpo,  sendo  nniGcati  nella  metessi  e  plasmati  sovra 
un'  idea  unica>  si  corrispondono  nelle  loro  operazioni  essen- 
ziali. Come  dunque  due  sono  le  principali  azioni  dell'  orga- 
nismo, cioè  creazione  e  conservazione,  generazione  e  nutri*- 
zione,  altrettanto  accade  allo  spirito,  cosi  avendo  rispetto 
all'intelletto  come  al  volere.  L' intelletto  crea  e  genera  la 
scienza,  la  poesia,  la  polizia,  l' arte;  l' arbitrio  crea  la  virtù. 
L' intelletto  si  nutre  di  concetti  veri,  come  il  cuore  di  buoni 
afletti.  La  nutrizione  è  increoiento  del  corpo;  cosi  l' inge- 
gno imparando,  la  memoria  ritenendo  1'  inteso  e  l' impa- 
rato, e  la  volontà  acquistando  l' abito  virtuoso,  recano  allo 
spirito  un  vero  accrescimento  nella  scala  degli  esseri,  e  lo 
innalzano  al  di  sovra  di  sé,  come  il  nutrimento  fa  crescere 
i  corpi.  Le  idee  di  generazione  e  di  nutrizione  si  compet^e- 
trano  insieme  cosi  nel  giro  dello  spirito,  come  in  quello  del 
corpo;  giacché  la  nutrizione  è  una  generazione  continuata 
e  rinnovata,  e  la  generazione  è  una  mitrizione  iniziale. 

La  mensa  e  il  talamo  sono  i  due  strumenti  delle  due 
opere  principali  della  vita  animale,  cioè  della  nutrizione  e 
della  generazione.  Ha  nel)'  uomo  tali  operazioni  sono  anco 
nobilitate  da  un  fine  morale;  perchè  V  animale  in  Ipi  è 
unito  allo  spirito.  Perciò  il  convivio  e  il  coniugio  sono  atti 
inorali;  anzi  santificati  dalla  religione  più  o  meno  presso 
tutti  i  popoli  culti  e  in  ispecie  dal  Cristianesimo,  che  li  no- 
bilita, innalzandoli  alla  dignità  di  sacramento,  colla  cena 
eucaristica  e  col  matrimonio.  Elogio  che  Plutarco  fa  della 
mensa.  I  simposii  presso  gh  antichi  erano  consacrati  daUa 
religione  e  dalla  filosofia.  Sacrifizi  quasi  e  accademie  (*).  t 
Greci  il  sa  vano  dire,  f>er  esprimere  il  premio  meritato  dal- 
^h' i>^^li  era  degno  di  sedere  a  mensa  cogli 
^nuale  é\  Epitteto.)   Simili   frasi   si  tro- 

_  ^  _    ^       int:  Nolisi  che  tre  dei   maggiori   savi 
2^      JHBB^     ne,    Senofonte,    Plutarco,    han    lascialo 
^^fr      ^^^^^^r   iilosoGcr>^  Ai^i^iun^asi  Dante. 

mr^int  ;  Ciò  sì  verifica  alla  lettera  colla  eo- 
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vano  nella  Bibbia.  Il  coniogio  è  in  essa  simbolo  delle  cose 
più  alte;  dell'unione  dell'anima  con  Dio,  dì  Cristo  colla 
chiesa.  Il  banchetto  e  il  coniugio  hanno  on  valore  morale, 
perchè  in  effetto  le  operazioni  della  nutrizione  e  della  ge- 
nerazione sotto  la  scorza  sensata,  animale,  mimetica,  co- 
prono on'  operazione  metessica.  Il  coniugio  è  unione  degli 
animi,  non  solo  dei  corpi.  La  nutrizione  é  crescìmento  dello 
spirito  e  non  solo  degli  organi.  La  parola  nutre  lo  spirito, 
come  il  cibo  II  corpo.  Lo  stesso  cibo  unito  alla  temperanza 
rifocilla  l'anima.  Il  Mìckiewitz  osserva  che  i  principii  nu- 
tritivi anco  del  corpo  sono  spirituali,  incorporei. 

11  convivio  è  comune,  il  talamo  è  isolato.  La  mensa  uni- 
sre  insieme  gli  uomini,  gli  amici,  i  conoscenti  e  anco  gli 
stranieri,  è  spesso  è  occasione  di  nuove  amicìzie;  e  il  suo 
pregio  morale  sta  appunto  nell' essere  una  refezione  presa 
in  Comune  [*).  Il  coniugio  all'  incontro  si  passa  fra  due  soli 
individui,  appartati  dal  reiìo  degli  uomini.  La  mensa  è 
espansiva  ;  il  coniugio  è  concentra  ti  vo.  La  mensa  è  aperta, 
palese,  diurna,  pubblica,  o  quasi  pubblica,  e  sede  di  allegria 
rumorosa  r  il  talan>o  è  notturno,  secreto,  cinto  e  con^e  dire 
vallato  dal  silenzio  e  da)  pudore.  Ciascuna  delle  due  funzioni 
é  comunione,  armonia,  dialettismo  ;  ciascuna  è  produttiva, 
ma~  in  diverso  modo.  In  ciascuna  gì'  individui  si  unisecno 
fra  loro,  e  si  congiungono  colla  specie;  onde  è  metessica, 
sotto  un  velo  mimetico.  Ma  la  tavola,  cioè  la  nutrizione, 
mira  solo  alla  conservazione  dégi'  individui  ;  il  talamo,  ciré 
la  generazione,  alla  produzione  di  nuovi  individui.  L'  una 
mantiene  l'individuo;  T altra  Io  moltiplica  e  mantiene  la 
specie.  L'una  muove  dal  principio  della  conservazione;  I'  al- 
tra da  quello  del  progresso.  Anche  la  nutrizione  è  progres- 
siva ;  poiché  ogni  conservazione  confiene  anco  un  principio 
di  aumento;  ma  la  generazione  è  l'alimento  per  eccellenza. 
La  generazione  è*  il  compimento  della  nutrizione.  È  essa 
nutrizione  levata  a  una  potenza  superiore.  Ora  la  conserva- 
zione in  natura  richiede  il  concorso  di  molti;  quindi  ir  con- 
vivio è  numeroso.  La  produzione  il  concorso  di  pochi;  e  per 
lo  più  di  due  elementi  soli;  come  1' ingegno  e  la  parola; 
come  ogni  dualità  sessuale.  Di  più  la  conservazione  dell'  in- 
dividuo, come  meno    importante  della  conservazione  della 

^    {*)  Si  le^e  in  margine:  La  cena  eacaristica  chiamasi  co- 
muntone. 


specie  all'  intento  della  natura,  ha  sii  moli  meno  forti  ;  quindi 
gli  appetiti  e  piaceri  della  gola  son  men  vìvi  e  gagliardi  di 
quelli  dell'amore.  La  veemenza  di  questi  ultimi  desiderii  e 
diletti  ha  hisogno  di  una  regola,  di  un  freno,  cioè  del  pu- 
dore. Ha  bisogno  anco  deNa  secretezsa,  acciò  1'  esempio  non 
accenda  l'immaginazione.  Quindi  la  misteriosità  del  coniugio. 
La  mensa  non  ha  d*  uopo  degli  stessi  riguardi.  Anzi  la  putì* 
blicità  che  nelle  opere*  di  amore,  togliendo  la  vergogna,  ri- 
muove ogni  freno  dell'  intemperanza,  giova  a  mantenere 
r  abito  contrario  nel  pigliare  il  cibo.  L' uomo  che  mangia 
in  pubblico  si  vergogna  della  gola  ;  chi  all'  incontro  usasse 
venere  in  pubblico  avrebbe  da  sé  rimosso  ogni  vergogna. 
La  nutrizione  mira  più  all'  esterno,  e  la  generazione  all'  in- 
terno: quella  alla  corteccia  delle  cose,  questa  all'essenza. 
La  generazione  infatti,  cima  della  concreazione,  mezzo  della 
conservazione,  della  specie,  è  l'operazione  più  metessica  e 
stupenda  ói  tutte.  Ora  l'esaefiza  delle  cose  è  arcana;  le  qut- 
lite  loro  sono  poste  in  palese.  Il  mistero  del  coniugio  e  la 
pubblicità  della  mensa  si  riscontrano  anco  <la  questo  lato 
colla  natura  delle  cose.  Si  paria  dei  misteri  d'  amore;  ninno 
ragiona  dei  misteri  del  mangiare.  La  mensa  vuale  pubblici- 
tà, perchè  gli  uomini  si  espandono  in  virtù  di  essa  e  comu« 
nicano  gli  uni  cogli  altri.  Il  coniugio  vuol  secreto  e  isola- 
mento, perché  i  coniugi  debbono  concentrarsi  insieme;  e 
ogni  concentrazione  di  due  cose  suppone  la  loro  separazione 
dalle  altre.  Il  coniugio  risponde  al  pensiero  interno;  la  men- 
sa alla  parola  esteriore.  L'  uno  è  come  il  verbo  interno,  e 
t' altra  come  il  verbo  esterno  della  mente.  Nella  mensa  vi 
ha  più  unione  degli  individui  fra  loro  che  colia  specie;  l'unio- 
ne con  questa  viene  solo  per  indiretto.  All'  incontro  nella 
generazione  chi  vi  dà  opera  si  congiunge  immediatamente 
colla  specie,  poiché  o  ne  reca  le  potenze  germinali,  come 
la  femmina,  o  le  risveglia  e  mette  in  atto,  vome  il  ma- 
schio. Il  convivio  tien  più  della  mimesi,  e  il  talamo  della 
metessi.  Neil'  amore  i  due  coniugi  concorrono  melessica- 
mente,  ma  in  diverso  modo.  La  femmina  vi  rappresenta 
la  metessi  iniziale,  la  potenza,  la  cosmogonia;  il  maschio  la 
metessi  finale,  V  atto,  la  palingenesia.  L'  amore,  affetto  me- 
tessico  e  dialettico,  interviene  nel  convivio  e  nel  talamo  ; 
ma  diversamente.  Nel  primo  sotto  forma  di  amicizia  o  tal- 
volta di  patriotismo  ;  nel  secondo  sotto  forma  dell'  affatto 
più  intimo  e  soave.  Al  convivio  si  destina  per.  lo  più  il  gior- 
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no,  o  al  più  la  seta  :  le  cene  fatte  nel  cuore  della  notte  sono 
proprie  degl'  intemperanti  e  degli  ubbrìachi.  Sono  orgie  e 
gozzoviglie,  non  cene.  All'amore  si  deputa  la.  notte.  Omero, 
come  osserva  Plutarco,  non  introdusse  coricarsi  di  giorno 
colla  moglie,  se  non  un  adultero  e  nn  codardo,  cioè  Paride. 
Or  la  notte  è  misteriosa,  e  precedette  il  di,  come  la  gene- 
razione precede  la  nutrtiione,  la  creazione  precede  la  con- 
servazione, e  la  cosmogonia  precedette  il  cosmo.  Quasi  tutti 
i  popoli  cominciano  il  di  dalla  notte,  e  credono  che  colla  notte 
cominciasse  il  mondo.  Nel  convivio  si  parla  ad  aJta  voce.  Si 
usa  spesso  la  musica.  Il  talamo  è  amico  del  silenzio,  o  di  fa- 
Teliarì  confidenziali  e  sommessi.  Il  convivio  e  il  talamo  so- 
gliono collegarsi  negli  usi  dei  popoli;  giacché  le  nozze  si  festeg- 
giano con  un  banchetto.  Cosi  nella  vita  religiosa  del  cristiano, 
gli  sposi  si  preparano  al  coniugio  colla  comunione.  La  nutri- 
zione non  ha  rispetto  alla  differenza  dei  sessi;  onde  il  ban- 
chetto è  comune  e  di  molti.  Spesso  è  di  uomini  soli  e  certo 
più  proprio  degli  uomini  che  delle  donne.  Presso  molte  nazio- 
ni i  maschi  soli  si  assidono  a  mensa;  presso  gF Inglesi  le"fem- 
minc  usavano  levarsene  quando  si  veniva  al  desco  molle  o 
alle  ulive.  La  generazione  all'incontro  è  opera  tutta  sessua- 
le; non  può  passar  che  tra  due  individui  di  sesso  diverso. 

Home  da  Aumt,  come  adum^  aisch,  da  terra,  perchè  la 
terra  fu  matrice  del  primo  uomo,  come  ancor  oggi  delle 
piante  e  degli  animali  eterogenici.  Yir  da  forza,  perchè  il 
maschio  della  nostra  specie  è  la  forza  principale  della  ietta. 
Spirito,  rouah,  animo  viene  dall'  aria,  perchè  1'  aria  è  l'ele- 
mento celeste.  Ciò  vuol  dunque  dire  che  r  uomo  come  ani- 
male vien  dalia  terra,  e  come  spirito  pensante  dal  cielo 
(creazione  immediata).  E  terrigena  e  terricola,  celigena  e 
eelicola.  fi  autoctono  e  peregrino  nel  globo. 

L*eecettà  di  Scoto  esprime  l'emergenza  dell' individuo 
dalia  specie,  dell'atto  dalla  poteinEa,  e  quindi  Tatto  creativo 
e  Tatto  concreativo.  Esprime  l'esistenza  attuata  mimetica- 
mente, e  che  dice  sensatamente:  io  esisto.  È  il  giudizio  crea-r 
tive  e  concreativo.  Ecce  homo  dice  T  Evangelio  di  Cristo, 
chiamato  Filius  hominis.  Ecce  qui  indica  la  presenzia  lite 
nietessica  della  specie  umana  nelT  individuo  che  in  modo 
perfetto  I»  comprendeva.  Esistere  èr  esser  creato.  Essere  non 
è  creare,  ma  potet  creare.  Dìo  non  è  il  creato,  la  creazione, 
ma  la  possibilità  del  creato,  della  creazione,  perette  tal  pos- 
sibili fa  è  necessario  errore  del  Rosmini. 


L'operaiione  dell*  ingegno  essendo  una  vera  generazio- 
ne, «  succedendo  sostaniia) niente  nello  stesso  modo,  cioè 
avendo  luogo  mediante  il  coniugio  dello  spirito  o  pensiero 
colla  parola,  è  pure  conforme  in  ordine  agli  efletti.  Come  il 
prodotto  della  generazione  materiale  è  il  simile  (omogenia) 
o.il  dissimile  (eterogenia),  altrettanto  ha  luogo  nella  intel- 
lettuale, sia  questa  scientifìca,  letteraria,  artistica.  La  gene- 
razione materiale  ò  una  forma  plastica  impressa  nella  ma- 
teria che  diventa  organica  per  l'accessione  del  principio  della 
vita.  Altrettanto  accade  nelP  altra  :  la  materia  è  là  parola, 
la  tela,  i  colori,  i  suonir  il  metallo,  ecc.  Nella  monogenia  e 
digenia  il  generato  materiale  somiglia  più  o  meno  al  gene- 
Tante,  o  ai  generatori,  salvo  le  varietà  sessuali  o  accidentali. 
Somiglia  alla  specie  e  ai  tratti  specifici  dei  generatori  ;  ne  dis- 
somiglia quanto  agli  accidenti  individuali.  Altrettanto  accade 
ai  parti  dello  spirito.  Il  parto  in  ogni  caso  è  medesimo  e 
altro,  identico  e  diverso  verso  ì  generatori.  La  similitudine  . 
in  generale  riguarda  la  specie  (metessi),  e  la  dfssimilitudine 
concerne  V  individuo  (mimesi).  Lo  spirito  dunque^  come  Dio, 
crea  le  sue  fattura  a  propria  Imagine  e  somiglianza.  L'atto 
concreativo  e  generativo  anche  per  tal  verso  è  copia  dell'atte 
creativo.  Lo  spirito  si  aflìsa,  concreando,  in  una  idea  o  verbo 
esteriore,  che  é  lui  medesfaio  almeno  in  parte,  e  lo  effettua 
imperfettamente  in  una  materia  estrinseca^  rende ndolir  verbo 
esteriore.  Il  processo  concreativo  risponde  dunque  al  processo 
creativo*  Ecco  la  radice  del  legittimo  psicologisn|o.  Ma  que- 
sto non  dee  escludere  V  ontologismo.  Il  psicologismo  consi> 
ste  a  dire  che  lo  spirito  crea  il  simile.  L' ontologismo  che 
crea  il  dissimile,  cioò  che  il  suo  prodotto  è  coniato  sur  un 
tipo  superiore.  1  due  sistenli  han  del  vero  e  debbono  unirsi. 
La  loro  unione  nasce  dalla  natora  dell'atto  concreatìvo.  Dio 
crea  anche  il  simile-dissimile.  Il  prodotto  dell'  atto  creativo 
è  simile  in  quanto  esempla  l'idea  creatrice;  è  dissimile  in 
quanto  l'esempla  finitamente.  —  All'incontro  il  prodotto 
detratto  concreativo  è  simile  al  producente  in  quanto  è  fi- 
nito; dissimile  in  quanto  si  conia  sur  un  esemplare  infinito. 
Qual  è  questo  modo  infinito?  L'idea  divina,  a  cui  lo  spirito 
partecipa  mediante  la  ragione.  Ora  l' idea  è  l' atto  creativo  ; 
dunque  il  modello  infinito  dell'atto  conoreativo  è  l'atto 
creativo.  Il  modello  dello  spirito  non  è  dunque  esso  spirito; 
è  obbiettivo,  non  subbiettivo;  increato,  non  creato;  infinito, 
non  finito.  È  dunque  infinitamente  dissimile  a  esso  spirito. 
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Tuttavia  gli  loiniglia  in  parte;  perchè  lo  spirito  non  sfìTerra 
r  idea  divina  nella  sua  infinità,  unita,  semplicità,  purezza  e 
plenitudine;  V  aflferra. finitamente  e  imperfettamente.  Il  psi- 
cologismo si  marita  dunque  coir  ontologismo.  Lo  spirito  af- 
ferra Tidea  dissimile,  ma  modificata  dai  propri  limiti,  e 
resa  in  certo  modo  simile  a  se  stessa.  Il  gran  divario  che 
corre  tra  Tatto  concreativo  e  II  creativo  si  è  che  quello  è 
secondo,  qtiesto  primo.  Ora  l'atto  creativo,  sendo  primo. 
Dio  trova  in  sé  solo  il  tipo,  l'esemplare.  L'atto  concreativo, 
sendo  secondo,  lo  spirito  che  lo  elice  dee  torre  il  modello  da 
un  principio  superiore,  obbiettivo,  ontologico,  cioè  dall'atto 
creativo.  L'unione  del  psicologismo  e  dell' ontologismo  nel 
detto  modo  forma  il  loro  dialettismo.  I  psicologisti  osservano 
con  ragione  che  in  tutte  le  fatture  umane,  religione,  filoso* 
fia,  scienza,  poesia,  arte,  politica,  ecc.,  lo  spirito  copra  se 
stesso.  Ma  non  badano  che  co)>iando  se  stesso,  copia  una 
cosa  superiore  a  se  slesso,  cioè  T  idea  che  ha  dì  se  medesi* 
mo;  la  quale  è  divina,  e  a  lui  superiore.  Egli  è  in  tal  senso 
che  il  noics  le  tpaum  di  Apolline  e  di  Socrate  esprimeva 
anco  un  vero  ontologismo.  Lo  spirito  ritraendo  sé  come  me- 
tessi,  ritrae  l'idea;  poiché  l'idea  è  archetipo  della  metessi. 
£  copiando  l' idea  di  sé,  copia  non  solo  sé,  ma  anco  la  na- 
tura; non  solo  la  metessi  parziale  dello  spirito,  ma  la  me* 
tessi  universale  della  natura.  Onde  l'arte  umana  é  spesso 
itnilazione  di  natura.  £  infine,  copiartdo  sé  e  la  natura  nel 
tipo  comui;e  e  divino  dell'  idea,  copia  Dio;  onde  l'ontologi- 
smo al  psicologismo  si  congiunge,  fi  Feuerbach  aiTercnando 
the  la  religione  cristiana  è  una  niera  copia  dello  spirito,  e 
che  il  culto  è  in  sostanza  un'autolatria,  spinse  il  psico- 
logismo al  prò  alto  grado  di  esagerazione.  Come  il  parto  ma- 
teriale somiglia  al  padre  e  alla  madre,  o  all'uno  solo  o  al- 
l'altro più  o  meno,  cosi  il  parto  spirituale  somiglia  alla 
parola  o  allo  spirito  o  ad  entrambi.  Ora  che  cos'è  la  parola 
rappresentante  il  principio  maschile?  È  il  tipo  esterno  del- 
l'uomo: idea,  Dio,  natura.  La  parol»  religiosa  esprime  l'idea 
divina  in  sé.  La  parola  naturale  (complesso  di  segni  natu- 
rali), esprìme  l' idea  divina  in  quanto  è  effettuata  nel  mon- 
do. Il  parto  rassomiglia  a  tutto  questo.  Facile  è  il  chiarir- 
sene, riandando  i  prodotti  inteliettnali  più  cospicui:  epopea, 
dramma,  quadro,  scultura,  tempio,  musica,  polizia,  sistema 
filosofico  o  scientifico,  culto.  Ciascuna  di  questo  sintesi  è 
parte  subiettiva^  cioè  esemplata  snllo  spirito  ;  parte  obbiet- 
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tiva,  cioè  esemplata  solfa  idea  divina  e  sulla  natura,  che  è 
quanto  dire  sulla  parola  religiosa,  sociale  e  fisica. 

Le  opere  dell'  ingegno  sono  un  vero  parto  e  una  vera 
generazione.  Il  principio  maschio  è  la  parola;  l'ingegno  fa 
r officio  di  femmina.  Due  parole:  la  naturala  e. l'umana. 
Entrambe  divine  nella  loro  radice:  sono  il  Verbo  esternato 
dei  Padri,  il  Verbo  creatore,  l' atto  creativo.  La  natura  e  la 
favella  sono  le  due  inspiratrici  dell'ingegno.  L'inspirazione 
è  la  fecondazione  intellettuale.  Il  concetto  intuitivo,  la  no- 
zione sintetica  è  il  germe  embrionale  già  riposto  nell' ani- 
mo. La  parola  che  veste  esso  concetto  e  lo  risveglia,  lo  fa 
risaltare,  è  il  principio  fecondatore.  La  formola,  cioè  la  pri- 
ma veste  parlata  di  esso  concetto,  è  I'  uovo  fecondato,  Tem-* 
brìone.  Essa  costituisce  la  gravidanza  dell'ingegno.  La  gra- 
vidanza fa  effetti  simili  nelJ'  ingegno  dell'  uomo,  come  nel 
corpo  della  donna.  Rende  inquieto,  instabile,  capriccioso,  fa 
passare  da  un  estremo  all'altro.  Quindi  l'irritabilità  dei 
dotti  e  uomini  di  lettere.  Genus  irritabile  tatum.  E  nota 
che  nei  due  casi  tale  irritabilità  è  maggiore  prima  che  dopo 
il  parto.  Giunto  il  puerperio  mentale,  quando  l'ingegno  si 
è  sgravato  del  suo  parto  esso  diventa  più  tranquillo.  1  pen* 
satori  e  gli  artisti  sanno  quel  che  io  dico.  Finché  il  pensiero 
non  è  esternato  o  colla  parola  o  colla  penna  o  col  disegno, 
essi  provano  un'inquietudine  mista  di  gioia  e  di  speranza  (*). 
L'  uomo  che  ha  un'  idea  ha  bisogno  di  manifestarla.  Quindi 
r  incontrastabile  desiderio  di  parlare  e  di  scrivere  per  libe- 
rarsi dalla  pregnezza  intellettuale.  —  Spesso  il  poeta,  l'ar- 
tista hanno  la  febbre  finché  non  hanno  scritto  e  operato. 
Ciò  fatto,  sono  scarichi  e  tranquilli. 

La  voce  §enefale^  che  ora  sostantivamente  solo  si  adp- 
pera  per  significare  i  capi  degli  eserciti  e  degli  ordini  reli- 
giosi (quasi  doppia  milizia  e  doppio  monachismo),  è  bellis- 
sima e  significantissima,  poiché  esprime  che  il  capo  di  un'ag- 
gregazione o  instituzione  è  più  che  individuo,  é  l'uomo 
genere,  e  quasi  T  uomo  metessico,  che  in  sé  compendia  tutti 
gl'individui  soggiacenti.  Egli  dee  dunque  rappresentare  il 
genere,  cioè  la  metessi,  e  quindi  l' Idea.  Egli  è  peccato  che 
il  principe  non  si  sia  riservala  tal  voce,  che  è  molto  più 
bella  di  quella  di  re,  monarca,  principe. 

(*]  Si  legge  in  margine  :  V  idea  è  an  tormento  finché  non  è 
partorita.  £  coikie  I'qovo  della  chioccia. 
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Le  pubertà  del  corpo  e  dell'animo  si  eorrispondono  e 
son  presso  a  poco  coetanee.  Quindi  Eraclito  e  gli  Stoici 
(Plot.,  Delle  Opin.  dei  fiL^  tom.  V,  p.  289)  insegnavano 
che  gli  uomini  cominciano  a  entrare  nella  perfezione  colla 
seconda  settimana  degli  anni  della  loro  vita.  L' idea  comune 
alle  due  pubertà  è  la  facoltà  creatrice.  Il  fanciullo  è  increa- 
tore» e  quindi  non  è  ancor  uomo.  È  la  continuazione  del 
feiOy  il  feto  esternato;  la  fanciullezza  è  il  secondo  periodo 
della  vita  fetale.  Quindi  non  è  considerato  dalle  leggi  come 
persona  attuale.  L'alto  è  la  facoltà  creatrice  delTaiiima  e  del 
corpo  che  gli  manca.  È  uomo  solo  in  potenza.  Quindi  il  di- 
ritto paterno,  la  tutela,  V  educazione,  il  difetto  di  diritti  po- 
litici, ecc.  L'adolescenza  è  dunque  T  inizio  dell'uomo.  Per- 
ciò la  ragione  e  la  libertà  morale,  che  sono  le  due  potenze 
fattive  dell'ingegnose  della  virtù,  non  sogliono  per  ordina- 
rio svolgersi  che  nella  seconda  settimana. 

«  Tout  ce  qui  est  p^ocréé  par  son  sembJable  a  une 
•  mère,  et  la  nature  elle-méme  est  un  principe  femelle, 
jfr  la  mère  de  tout  ce  qui  existe.  Cette  sinopie  vue  nous 
»  donne  l'idée  fondamentale  de  la  sexualité;  la  féminité  est 
»  le  mode  primitif  de  manifestation  de  la.  vie,  mode  qui 
»  conserve  le  caraclère  de  la .  primordialilé  dans  tous  ses 
d  dóveloppem«nts,  et  la  masculinité  au  contraire  est  une 
»  forme  dérivée  qui  provieni  de  la  primordialilé  par  le  dé- 
»  veloppemenl.  »  (Bubdagh,  U  I,  p.  358.)  La  femmina  per- 
ciò risponde  alla  potenza;  il  maschio  all'  atto  iniziale.  La  na« 
tura.  Roma  cristiana,  quasi  tutte  le  instituzioni  pacifiche,  le 
stirpi,  le  potenze,  le  religioni  sono  femminili.  Roma  catto- 
lica chiamasi  madre  e  matrice  di  tutte  le  Chiese.  Il  divario 
tra  Roma  antica  e  moderna  è  che  quella  era  maschio  e  que- 
sta femmina.  La  maschiezza  si  mostra  nei  grandi  individui 
che  sorgono  dalle  instituzioni.  Burdach  pone  la  femminilità 
neir  indifferenza  o  neutralità  in  cui  gli  oppositi  coesistono. 
(JPag.  359,  360.)  Tal  è  la  potenza.  La  sessualità  pertieue  allo 
stato  mediano  del  mondo,  cioè  mimetico.  Tale  slato,  parte- 
cipando dei  due  estremi  m etessici,  essendo  un  misto  di  po- 
tenza e  di  atto,  esprime  questi  due  elementi  coi  due  sessi. 
La  femmina  è  iin  ritorno  verso  la  potenza,  l' indifTerenza 
della  metessi  iniziale;  il  maschio  è  un  progresso,  un  avvia- 
mento, un'anticipazione  dell'atto  compiuto,  della  metessi 
finale.  La  femminilità  è  il  carattere  del  sacerdozio,  ceto 
potenziale;  la  maschiezza  del  laicato,  ceto    attuale.  Il  Cri- 
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^tianesimo  è  androgino,  o  più  tosto  non  ha  sesso;  nrn  finora 
sivmanifestò  più  potenzialmente  che  attaalmente,  e  quindi  la 
fennminilità  ci  prevalse. 

Secondo  T  Ackermann,  l'embrione  è  asessuale.  Secondo 
il  Knox  all'incontro  è  bisessuale,  ermafrodito,  ginandro,  an- 
drogino. (BuBDACH,  f.  II,  p.  271.)  In  questo  «econdo  caso 
converrebbe  dire  che  ogni  individuo  nello  stato  fetale  co- 
mincia come  il  primo  uomo  della  storia  e  della  favola,  di 
Mosè  e  dì  Platone.  Questa  opinione  è  meno  strana  che  altri 
non  créde.  La  continuazione  somiglia  sostanzialmente  al- 
l' origine  delle  cose,  e  il  mezzo  al  principio,  di  cui  è  il  rin- 
novamento successivo.  Fra  la  cosmogonia  e  il  cosmo  non 
v'  ha  quei  grande  intervallo  che  ammettono  alcuni.  Dio  creò 
a  principio  e  crea  le  cose  sottosopra  allo  stesso  modo.  Il  mondo 
ricomincia  a  ogni  parto  secondo  un  solo  disegno.  Anche  per 
tal  rispetto  si  può  dire  con  Salomone:  nihil  sub  soU  notum. 
Che  cos'  è?  Ciò  che  fu  e  che  sarà.  Abbiamo  veduto  altrove 
che  l' eterogonia  primitiva  si  rinnova  tuttora  in  un  certo 
moda,  sia  nel  particolare  di  alcuni  esseri  organici,  sia  in 
universale,  in  quanto  la  nutrizione  è  un'  eterogenia  conti- 
nua. Non  nego  il  divario  fra  il  cosmo,  la  cosmogonia  e  la  pa- 
lingenesia.  Queste  tre  cose  sono  simili  e  dissimili.  La  loro 
identità  è  nella  metessi.  La  loro  differenza  nel  divario  che 
corre  tra  principio  (potenza],  mezzo  (atto  incompiuto)  e  flne 
(atto  compiuto). 

Il  primo  momento  dialettico  si  dee  distinguere  in  due 
attimi  :  1°  la  potenza,  il  contenente  degli  opposlti;  2^  Tatto 
iniziale,  cioè  la  pugna  degli  oppositi.  La  sessualità  e  V  espres- 
sione di  questi  due  affimi.  La  femmina  è  il  primo,  il  ma- 
schio iJ  secondo.  Il  primo  attimo  si  connette  colla  metessi 
iniziale  (potenza  ;  che  non  è  mai  pura,  ma  si  congiunta  a 
un  rudimento  di  atto  e  quindi  di  mimesi).  Il  secondo  atti- 
mo è  un  avviamento  verso  la  metessi  finale,  l'atto  com- 
piuto, il  secondo  momento  dialettico. 

La  donna  rappresenta  la  potenza  e  Tuomo  l'atto.  Nella 
donna  predomina  ^'1  sentimento  anzi  che  l'intelligenza,  per- 
chè quello- è  la  potenza  del  pensiero.  Ma  riesce  nella  vita 
pratica  anziché  nella  speculativa,  nella  mimesi  anziché  nella 
metessi.  Le  stesse  forme  corporali  della  donna,  la  bellezza 
tenera,  la  mollezza,  la  quiete,  la  dilatazione  degli  organi  ge- 
nerativi, l'egualità  dell  animo,  accennano  alla  potenza.  E 
vedi  che,  come  il  fanciullo  è  l' uomo  virtuale,  cosi  la  fem- 
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mina  somiglia  al  faneiullo.  *—  La  neutralità  del  igenio  don- 
nesco, simile  alla  terra,  air  acqua,  alla  natura  (rnetessi  ini- 
ziale), tiene  pure  della  potenza.  La  recettività  domina  nella 
donna;  e  la  recettività  o  capacità  è  potenza,  come  attività 
e  facoltà  è  atto.  «  Ce  qui  prédoniine  chez  la  femme  c'est 
9  l'état  primordial,  le  mélange  homogène  des  forces,  et 
»  cest  l'homme  le  développement  de  l'antagonisme.  o 
(BtJROACH,  t.  I,  p.  347.)  La  donna  perciò  risponde  al  primo 
membro  del  primo  momento  dialettico,  cioè  al  contenente, 
alla  potenza  ;  V  uomo  al  secondo  membro  del  primo  mo- 
mento dialettico,  cioè  ali*  urto  e  al  conflitto,  che  è  un  atto 
mimetico,  iniziale* 

In  apparenza  il  generato  par  più  simile  al  generante 
che  dissimile;  in  effetto  è  più  dissimile  che  simile.  Onde 
ti  può  applicare  agii  individui  il  detto  di  Persio  : 

Mille  hominum  spécies  et  rerum  discolor  usus 
Velie  SQtim  cuiqae  est  nec  voto  vivitar  ano. 

E  quel  di  Ovidio  (De  arte): 

Pectoribus  mores  tot  saàt,  qaot  in  orbe  figarae. 

La  varietà  della  natura  è  immensa,  e  come  dice  il  pro- 
verbio non  vi  son  due  uova  o  foglie  che  si  somigliano. 
(Gr  indiscernibili  del  Leibnitz.)  La  somiglianza  è  più  appa- 
riscente, perchè  dà  negli  occhi  e  si  riferisce  alla  specie  e  ai 
generi  ;  dove  che  le  dissomiglianze  son  più  minute  e  si  ri- 
feriscono agP  individui.  £  la  specie  è  il  contenente  degl'  in- 
dividui, come  lo  spazio  delle  figure;  onde  l'identico  e  Tuno 
nei  due  casi  è  contenente  del  diverso  e  del  moltiplice;  co- 
me la  potenza  contiene  Tatto,  così  ancora  il  generante  è 
contenuto  dal  generato.     . 

La  scienza  e  la  virtù  sono  la  cima  della  proprie.ià.  Per 
esse  l'uomo  partecipa  alla  mentalità  pura  di  Dio,  «  si  ap- 
propria r.intelligibilità  e  moralità  divina.  In  tale  appropria- 
zione consiste  il  pregio  della  scienza  e  il  merito  della  virtù. 
Merito  importa  appropriazione  di  una  cosa.  Diritto  importa 
attitadine  ad  appropriarsi  un  bene.  Tal  bene  è  la  ricom- 
pensa assoluta,  cioè  la  beatitudine  palingenesiaca.  Il  merito 
è  dunque  un  incremento  che  chiama  un  altro  incremento. 
L' incremento  iniziale  è  ^a  virtù;  l'incremento  compiuto  è 
la  Beatitudine.  Per  opera  di  laje  incremento  la  virtù  è  ap- 
propriazione di  un  bene  che  prima  era  da  noi  diviso.  Ogni 
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proprietà  infatti  accresce,  estende,  amplifica  V  umana  na- 
tura, e  quindi  la  fa  salir  più  alto  nella  gerarchia  degli  enti. 
Proprietà  è  ricchezza,  che  aggiunge  i  4)eni  esterni  a  quei 
ài  natura.  Ricchezza  morale  è  1*  abito  virtuoso.  L'abito  in 
generale  è  una  seconda  natura  ;  il  che  vuol  dire  che  se 
r  abito  è  buono  si  amplia,  e  se  malo  si  scema  la  natura. 
Si  sale  o  discende.  La  palingenesia  è  il  compimento  di  que- 
sto incremento  successivo  e  terrestre.  L' abito  è  verso  Tani- 
ma  ciò  che  T  accrescimento  e  la  nutrizione  verso  il  corpo. 
Ora  il  corpo  si  nutre  appropriandosi  e  immedesimandosi 
r  esterno.  Tale  Immedesimazione  non  si  vuol  però  pigliare 
materialmente,  come  un*  aggregazione  di  parti.  La  aggrega- 
zione è  solo  mimetica,  fenomenica,  apparente.  In  sostanza, 
l'esterno  è  solo  una  condizione  dello  sviluppo  interno;  nel 
quale  consiste  propriamente  la  nutrizione.  Ói''')<^i  metessi- 
cannente  la  nutrizione  è  interna  come  la  vita  ;  T  animale, 
la  pianta  si  nutre  solo  di  se  medesimo.  La  nutrizione  è  dun- 
que autonoma.  In  che  modo?  Mediante  lo  sviluppo  della 
potenza.  Sviluppo  è  accrescimento;  e  accrescimento  è  nu- 
trizione. Dal  che  sì  vede  che  la  nutrizione  è  una  spezie  di 
generazione.  11  suo  tipo  sensibile  si  trova  negli  animali  (co- 
me,  p.  e.,  i  crustacei)  che  hanno  virtù  di  riprodurre  certi 
loro  membri.  La  nutrizione  è  una  riproduzione  analoga, 
benché  sotto  altra  forma.  Il  processo  nutritivo  è  dunque 
simile  al  processo  generativo.  Ora  questo  è  esplicazione  di 
un  germe.  Dunque  lo  stesso  ha  luogo  nella  nutrizione.  Che 
cosa  è  dunque  l'abito  virtuoso?  £1  l'esplicamento  libero,  e 
quindi  l'ampliamento  della  mentalità  pura,  che  fa  l'essen- 
za dei  nostro  animo,  li  colmo  di  tale  ampliamento  è  la 
beatitudine  palingenesiaca.  L'uomo  dunque  porta  in  se  il 
germe  della  sua  santità  e  del  suo  paradiso.  La  virtù  è  dun- 
que anco  proprietà;  poiché  questa  è  appropriazione;  e  que- 
sta è  nutrizione,  generazione,  produzione,  concreazione. 

Il  Vinckelmann  osserva  che  gli  antichi  statuarii  davano 
ad  Ercole  la  forma  di  un  toro  gagliarda  al  nel  capo  e  s) 
nel  collo  (5^  delle  Arti,  \X,  cit.  dall' annot.  di  Ct^llini,  p. 
271);  onde  la^  critica  del/€ellini  all' Ercole  del  Bandinello, 
dove  dice  che  ha  la  faccp  di  Una  bue  [Vita^  11,  18)  non  è 
affatto  ragionevole.  11  toro  è  l'emblema  della  forza  e  della 
stirpe  indopelasgica.  Ercole  da  altra  parte  è  T  ideate  dell' uo- 
mo italogreco,  del  vero  e  forte  eroe,  secondo  la  dottrina  de- 
gli Stoici.  Eccovi  come  i  due  tipi  insieme  concorrono. 

16 
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«  Nella  setta  di  Pitagora  era  ordinato  che  de*  Greci  i 
»  quali  entrassero  nella  compagnia,  ciascuno  usas$:e  la  lin- 
0  ffua  paterna,  perciocché  non  approvavano  che  alcuno  par- 
»  lasse  lingua  a  lui  straniera.  y>  Cosi  dice  Jamblico  (Vit. 
Pyth.)  e  ag^iunge  che  a  Epicarmo  e  innanzi  a  lui  Pitafi;ora 
B  ripntaroiio  ottimo  fra  i  dialetti  il  dorico  e  ottima  nella 
»  musica  la  dorica  armonia.  »  (Biahonti,  Lett.  di  Pamf., 
p.  73.]  Queste  due  cose,  cioè  il  divieto  di  smettere  la  pro- 
pria lingua  e  la  predilezione  pel  dialetto  dorico*  bastano  a 
mostrare  che  intento  del  Pitagoreismo  non  era  di  spegnere 
0  snervare  il  genio  individuale,  nazionale  e  le  virtù  native 
dei  socly  ma  di  avvalorarle;  che  1'  individuo  non  ci  erst  sog« 
getto  a  un*  ubbidienza  cieca,  né  immolato  a  una  falsa  unità 
innaturale,  e  che  insomma  la  compagnia  di  Pitagora  non 
era  come  quella  di  Gesù. 

Dice  il  B(*nlleio  che  la  lingua  latina  è  ora  immortale 
perchè  è  morta.  [Ap.  BiAMONTf,  Lett.  di  Pamf.,  p.  81.)  Si 
può  dire  universalmente  che  la  morte  è  T  ìmmortaHtà,  e 
che  queste  due  contraddittorie  apparenti  fanno  una  cosa 
sola.  La  morte  infatti  è  cosa  mimetica,  e  V  immortalità  me» 
tessica.  Ora  la  cessazione  della  mimesi  è  appunto  il  nascere 
della  metessì.  La  morte  mimetica  dunque  è  rinascita  me- 
tessica  ;  come  la  vecchiaia  è  la  gioventù  dello  spirito,  la  ma- 
lattia è  sanità,  ecc.  Tal  è  il  concetto  cristiano  ;  e  In  tal  sen- 
tenza si  può  concedere  al  Pascal  che  stato  naturale  del  cri- 
stiano sia  V  essere  infermo.  Ma  in  queste  materie  convien 
guardarsi  dalle  esagerazioni  dell*  ascetismo.  L*  uomo  è  ora 
nello  stato  mimetico,  e  quindi  è  stretto  suo  debito  V  evitare 
la  morte,  le  malattie,  ecc.,  per  quanto  è  possibile  ;  onde  le 
macerazioni  dei  di  voti  sono  contro  natura.  Dio  solo,  supremo 
ordinatore,  ha  diritto  di  troncar  la  mimesi  qtiando  gli  piace. 
E  dico  contro  natura,  cioè  contro  V  istinto  naturale  ;  ma  ciò 
che  è  contro  natura  é  pur  sopra  natura  ;  e  tal  è  la  morte; 
fa  quale  è,  come  dire,  un  miracolo  naturale  e  continuo. 

La  personalità  è  la  memoria,  e  la  memoria  è  1'  unità  e 
la  continuità  della  vita  intellettiva  nella  successione  del  tem- 
po. La  memoria  non  abbraccia  tutte  le  parti  di  essa  vt^* 
ma  solo  la  parte  notabile  e  Importante  di  essa,  cioè  le  azioni 
e  le  riazioni  forti;  come  un  alto  di  virtù  o  di  colpa  grande, 
un'impressione  gagliarda  ricevuta  ab  estrinseco  (che  parto- 
risce sempre  in  noi  una  riazione  di  amore,  di  paura,  di  ma- 
raviglid,  ecc.).  Perciò  la  infanzia  si  dimentica  e  in  parte  bo- 
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cor  la  puerizia,  percbè  non  sono  età  intellettuali  né  morali. 
Perciò  la  parte  essenziale  della  nostra  vita  non  si  spegne, 
ma  perenna  nella  memoria.  Dura  sovrattutto  la  memoria 
degli  abiti,  ancorché  si  estingua  la  ricordanza  di  certi  atti 
particolari  che  ne  derivano.  Ma  l'abito  é  tutto  nella  vita 
Odorale.  Che  se  la  vecchiaia  e  certe  malattie  paiono  estin* 
guere  la  memoria,  si  noti  che  ne  estinguono  veramente  solo 
r esercizio;  imperocché  si  vede  che  spesso  rivive;  e  .oggi 
r  uomo  ricordasi  ciò-  che  aveva  dimenticato  ieri.  I  fatti  di 
questo  genere  provano  che  le  imperfezioni  e  lo  spegnersi 
della  memoria  riguardano  solo  T  instrumento  del  corpo;  non 
han  luogo  rispetto  all'animo;  e  se  ne  deduce  per  induzione 
che  per  l'animo  solo  non  v' ha  dimenticanza,  che  in  esso 
sopravvivono  le  impressioni  di  tutto  il  passato,  pogniamo  che- 
per  difetto  degli  organi  corporei  il  ricordarsene  sia  sempre 
imperfetto  e  sottoposto  a  mille  vicissitudini.  La  memoria  è 
V  uamo,  la  memoria  è  l' animo,  la  memoria  é  la  persona,  la 
coscienza,  la  moralità  umana.  Dal  che  si  deduce  una  bella 
prova  della  immortalità;  perchè  memoria  e  mortalità  ripu- 
gnano. La  morte  é  obblio,  é  nulla;  laddove  la  memoria  è 
esistenza,  é  vita,  è  la  virti!i  di  raccogliere  e  perpetuare  nel- 
l'unità  del  continuo  tutte  le  parti  successive  del  tempo; 
Imagine  e  partecipazione  (mimesi  e  metessi)  della  eternità 
divina.  L'immortalità  dell'uomo  é  una  riconlanza  perenne. 
È  impossibile  che  1'  animo  muoia,  come  é  impossibile  e 
contraddittorio  che  la  memoria  possa  dimenticare  se  me- 
desima. 

«  Siccome  nello  specchio  la  immagine  corporale  che  lo 
9  specchio  dimostra,  non  é  vera,  cosi  la  immagine  della 
0  ragione,  cioè  gli  atti  e '1  parlare  che  l'anima  bruta  ri- 
»  presenta,  ovvero  dimostra,  non  è  vera.  »  (Dante,  Conv.y 
li,  7.)  Sentenza  che  si  accosta  a  quella  del  Malebranche  e 
del  Bossuet. 

Nei  sogni,  nel  mezzo  delirio,  nella  pazzia,  ed  in  qua- 
lunque alienazione  d'  animo  si  confonde  spesso  il  subbiettivo 
coir  obbiettivo  ;  l'ideale  col  reale.  Viaggiare  su  una  carta 
geogràfica.  Confondere  lo  scritto,  la  parola  colla  cosa  di  cui 
si  scrive  e  ^i  parla.  Vedere  i  propri  dolori  obbiettivati  come 
montagne. 

La  generazione  é  la  creazione  nell'ordine  delle  esistenze. 
È  il  principio  dialettico  della  naturai  Per  esso  la  specie  è 
reale  e  sussiste.  È  l'attuazione  della  specie  inchiusa  poten- 
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zialmente  nel  primo  individuo.  Divide  •  onifica.  Il  matrimo- 
nio è  l'atto  dialettico  della  società.  Il  matrinutnio  è  Tessenza 
del  laicato,  come  il  celibato  produttivo  del  saceidozio.  Celi- 
bato produttivo  chiamo  quello  che  crea  le  idee  e  le  virtù, 
perfeziona  le  anime,  le  rigenera  colla  scienza  e  moralità,  li 
laicato  genera;  li  sacerdozio  rigenera  le  anime  e  i  corpi.  La 
dialettica  generatrice  comincia  colla  sintesi,  non  coli' analisi; 
colla  sintesi  degli  opposti  (due  sessi)  nell'  unità  deiramore  di 
due  individui  (coniugio)  e  mira  all'amore  o  all' unità .  poli- 
tica, universale  (stato,  genere  umano). 

La  morte  delINndividoo  essendo  inevitabile  nello  stato 
cosmico,  la  natura  ci  supplisce  colla  generazione  e  immorta- 
lici della  specie.  La  generazione  che  moltiplica  gì' individui 
e  perpetua  la  specie  è  fontalmente  identica  alla  virtù  me- 
dicatrice  che  conserva  e  guarisce  l' individuo.  Questa  è  virtù 
conservatrice  e  quella  procreatrice:  riduconsi  entrambe  alla 
virtù  causatrice.  Ma  siccome  la  virtò  medicatrice  non  può  a 
lungo  salvar  l'individuo,  perchè  il  concorso  delle  forze  am- 
bienti è  più  gagliardo  di  lei,  la  natura  ci  supplisce  colla 
virtù  generativa  e  moltiplicatrice,  che  supplisce  agi'  individui 
spenti  con  altri  individui.  Cosi  la  specie  di  continuo  si  rio- 
novella.  Anzi  si  amplifica;  giacché  la  popolazione  cresce  in 
ragione  geometrica.  La  morte  è  propria  dello  stato  mime- 
tico, e  la  immortalità  del  metessico.  La  morte  infatti  è  il 
risultato  del  conflitto,  il  quale  è  mimetico  essenzialmente. 
L' immortalità  nasce  dall'armonia  propria  della  metessi.  La 
morte  è  dunque  il  trionfo  del  sensibile  suir  intelligibile; 
r  immortalità  è  il  contrario.  La  morte  è  perciò  un  anti- 
schema, essendo  una  distruzione,  un  effetto  del  sensibili^ 
predominante. 

L'immortalità  delPanima  è  provata,  da  due  cose:  V  dalla 
teleologia  del  mondo  ;  giacché  la  terrà  mancherebbe  di  fine 
se  il  pensiero  si  spègnesse;  2^  dalla  perennità  dell'esistenza. 
La  mimesi  solo  cessa:  ora  il  pensiero  è  metèssi.  Invece  di 
dire  che  ciò  che  comincia  finisce,  si  dee  dire  che  nulla  che 
cominci  finisce;  giacché  altrimenti  il  cominciare  sarebbe 
inutile.  Il  finire  non  è  che  passare  dal  non  intelligente 
all'intelligente.  L'immortalità,  o  sia  la  vita  paJingenesiaca, 
è  l'armonia  dialettica  della  vita  e  morte  terrena.  La  vita 
e  la  morte  sono  in  opposizione  per  via  dell'elemento  mi- 
metico, cioè  sensibile  :  togli  quest'elemento  e  tornano  una  cosa 
sola.  —  Principio  e  fine  sono  modi  del  tempo:  togli  la  sue- 
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cessione  e  risolvonsì  in  una  continua  immanenza.  L'errore 
sta  nel  farsi  dell*  immortaiità  un'idea  terrena,  sopponendola 
successiva  e  quasi  una  continuazione  della  vita  cosmica.  Non 
è  posmondana,  ma  sovra  mondana  in  ragione  del  continuo. 

L' ingegno  è  la  creazione.  lAa  nelle  opere  creative  del- 
l'uomo  la  creazione  è  non  meno  obbiettiva  che  subbiettiva. 
L'uomo  crea  come  secondo;  l'idea  come  primo.  Perciò  la 
creazione,  che  è  quanto  dire  l'inspirazione,  distinguesi  dal- 
l'imitazione volgare,  che -è  opera  principalmente  subbiet-. 
tiva.  Tre  creazioni  dell'  ingegno;  poesia  (arte),  scienza, 
azione.  Sostanzialmente  sono  identiche.  In  ciascuna  l'Idea< 
rivela  e  pone  se  stessa  all' occhio  del  contemplante.  Ma 
nella  scienza  (filosofia)  si  pone  pura.  Nella  poesia  e  arte  si 
pone  vestita  di  nn'imagine;  a  uso  di  Ferverò.  Nell'azione 
opera  sull'  animo  operante  non  meno  che  sull'  ingegno 
dell'  uomo,  onde  efTetluare  i  prodigi  della  virtù  pubblica  e 
privata. 

Livio  dice  delle  buone  arti  e  dottrine  in  proposito  di 
Servio  Tullio  :  a  Inde  puerum^.  erudir!  arttbus,  qnibus  in- 
cc  genia  ad  magnae  fortunae  cultum  excitantur.  »  (I,  39.) 
Questo  culto  deUa  fortuna  sono  le  grandi  azioni.  Livio 
dunque  vuol  dire  che  l'ingegno  fecondato^  dalla  scienza  si 
abilita  alPazione  ed  in  essa  grandeggia.  La  fortuna  preisso 
gli  antichi  esprime  l'esteriorità  degli  eventi,  cioè  l'azione; 
come  !a  vtrtò,  l'ingegno  indica  l' internila  dell'uomo.  Ora- 
zio dice  doctrina  vim  promovet  intitam.  La  vis  insita  è 
l'ingegno.  Promovete  cioè  l'estrinseca  e  la  piega  al  culto 
esterno  di  fortuna.  Ma  perchè  Livio  dice  :  culto  dilla  for^ 
tuna  ?  Perchè  la  fortuna  è  la  Previdenza  •  nel  governo  del- 
l'azione umana,  come  ben  vide  Dante. 

La  curiosità  nobile  è  il  desiderio  dell'  intelligente  finito 
verso  r  intelligibile,  la  tendenza  della  mimesi  verso  la  me* 
tessi.  È  la  madre  della  scienza  e  della  eiviltà.  La  curiosità 
rolgare  è  la  parodia  dell'altra.  È  propria  della  donna,  del 
fanciullo,  della  plebe.  Versa  nei  fatterelli  degli  uomini,  non 
nei  fatti  grandi  e  ideali,  non  nelle  idee.  La  prima  è  propria 
degl'  ingegni  grandi,  la  seconda  dei  mediocri. 

L*  individuazione  finita  dell'  idea  è  l' arte*  Due  specie 
d'arte:  creata  e  increata,  umana  e  divina.  L'arte  increata 
e  divina  produce  due  specie  d'effetti:  la  natura  e  la  sopran- 
natura  o  religione.  L' arte  creata  e  umana  partorisce  la 
Tecnocalia  o  Ja  Polizia  ;  la  natura  e  la  tecnocalia  esprìmono 
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il  Bello  in  tutte  le  loro   specie;    la    religione  e    la   polizia 
esprimono  il    Buone  L' artefice  dell'  arte  creata  è  V  nomo, 
il  quale  è  un  parto  dell'arte  increata.  L'uomo  é  parte  na- 
turale e  parie  sovrannaturale ,  esso  appartiene  dunque  uni- 
tamente al  mondo  della  natura  e  a  quello  della    religione, 
ed  è  il  nesso  di  entrambi.  Cosi  pure  l'uomo  in  quanto  ri- 
produce se  stesso  è  il  nesso  della  tecnocalia  e  della   polizia. 
Gli  schemi  individuali  dell'  arte  umana  sono  di  seconda  ma- 
no; vale  a  dire  tolti  dalla  natura  e  dalla  reli^^ione,  e  coprati 
sugli  schemi  fisici  e  teologici.  La  tecnocalia  o  filocalia  s'im-  i 
pronta  specialmente  sulla  natura;  e  la  polizia  sulla  religio-  J 
ne.  Quindi  le  opere  estetiche  sono  un'  imitazione  delle  na-  j 
turali;   le    politiche  delle   religiose.  (Cosi    le   assemblee  dei|-: 
concilii,  il  regno. del  pontificato,  ecc.)    L'artefice   dell'arte/ 
umana  è  libero  e  finito;  quindi  può  sviarsi  nelle  opere  sue,' 
e  sostituire  agii  schemi  gli   antischemi.  L'artefice  dell'arte 
divina  è  infallibile  ;  quindi  non  vi  sono  antischemi  nella  na^  ' 
tura  e  nella  religione,  se  non  in  quanto  accidentalmente  di- 
pendano dall'arbitrio  umano. 

<r  Nella  città  di  Delfo  è  4]na  piccola  immagine  di  Venere 
»  Cognominata  sepulcrale  [A^po^Tt»  EmTUfi3i(zs]  avanti  a  cui 
0  invitano  le  anime  dei  morti  all'  offerta  dei  sacrifizi.  * 
(Plut.,  Cag.  d'usanze  romane,  23.)  Parentela  della  vila 
colla  morte.  La  morte  è  trasformativa  é  generativa. 

'  Filolao  presso  Stobeo:  a  L'essence  des  choses  qui  est 
»  éternelle  et  la  nature  en  soi  ne  peuvent  ètra  connues  qoe 
B  de  la  Divinile  et  non  des  hommes  ;  et  si  nous  n'en  con- 
)»  uaissòns  qiie  l'ombre,  encore  cette  «onnatssance  impar* 
»  fai  te  ne  serait-elle  pas  possi  bla  s'il  n'y  avait  pas  d'es- 
i>  sence  dans  les  choses,  tant  limitantes  que  non  liroitécs 
»  qui  constituent  le  monde.  »  (Rittbr,  t.  [,  p.  323.)  Ecco 
il  sovrintelligibile  consistente  nell'essenza. reale;  della  quale  il 
numero,  cioè  l'essenza  razionale,  è  l'ombra.  «  Philolaus  dit 
»  anssi  quelque  chose  de  semblable  du  nombre  dix  et  de  la 
»  nature  du  monde,  affirmaat  que  rien  ne  pourrait  étrc 
»  conno  sans  lui;  mais  qu'il  met  tout  en  rapport  avec 
))  rame,  lui  rend  connaissable  tout  ce  qui  petit  Tètre,  et 
»  établit  ainsL  une  sorte  de  parente  entre  les  deux  tercnes 
»  générateurs  de  la  connaissance....  Ce  qui  démontre  que 
»  le  divin  ou  le  premier  principe  de  toutes  choses  était 
/>  pour  les  Pythagoriciehs  quelqoe  chose  de  répandu  dans 
a  tout  l'univers,  mais  qu'en  méme  temps  ils  jugeaient  in- 
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«  connaissable  en  soi,  parcequ'jl  ne  fait  qne  se  révéler  àans 
»  les  pbénomènes  cosmiques;  mettant  un  harmonie  toiites 
»  choses,  en  les  appropriant  les  unes  aux  aiitnes,  et  les  ren- 
»  daiit  ainsi  cofinaissabies.  o  (Pag.  323,  324.)  La  decade,  al 
parer  mio,  esprime  i  dieci  principi!  che  sono  le  categorie  on- 
tologiche dei  Pitagorici.  Imperocché  io  non  credo,  come  Rit- 
iter,  che   nei  simboli  numerali  l'idea  ubbidisca  al  numero, 
[ma  si  il  nomerò  all' idea.  I  numeri  di    Pitagora  sono  ideali 
Icome  qnei  di  Platone,  e  non  aritmetici.  I  Pitagorici  chiama- 
Ivano  anche  il  primo  principio  maschio-femmina.  Ecco  Tan- 
fdroginismo,  (Pag.  327.)  Immedesimavano  TUno  col  cielo,  e 
III  vuoto  col  moltiplice,  coir  indeterminato.  (Pag.  336,  337.] 
Il   sistema  dell'  incassamento  dei  germi   ha   una    parte 
Lvera,  ma  è  un  vero  immaterialito.  I  germi  preesistono,  non 
|indÌTÌdaata mente,  ma  soprindividaatamente,  cioè   nella  con* 
etezsa  specifica.  La  preesistenza    de!  germe   è  virtuale  e 
pinteltigibile,  non  attuale  e  individuata. 

La  vera  filosofia  compiuta  ammette  due  ordini  di  esi- 
lenze,  cioè  gl'individui  e  le  specie.  Ambo  sono  del  pari  fm- 
urtanti,  e  in  essi  consiste  il  vero<  realismo.  Chi  ammette 
l'individuo  senza  la  specie,  o  questa  senza  quello,  è  un  rea- 
f,Usta  dimezzato. 

La  cosmologia  e  tutta  la  filosofia  si  aggira  su  due  perni: 
pta  specie  e  V  individuo.  In  Dio  la  specie  e  V  indivìduo  sono 
I Y  ideale  e  reale,  e  s' immedesimano  insieme.  Nelle  crea* 
ture  si  distinguono,  ma  sono  inseparabili.  La  specie  non 
è  meno  concreta  dell'  individuo.  In  ciò  consiste  il  vero  rea- 
lismo, a  cui  si  oppone  il  sensismo,  il  nominalismo,  T  astrat- 
tismo, e  in  gran  parte  il  razionalismo  e  l'idealismo  moderno. 
L' individuo  non  è  meno  concreto  delia  specie.  Errano  dun- 
que i  panteisti.  La  concretezza  dell*  indivìduo  e  della  specie, 
e  la  loro  inseparabilità,  costituisce  il  vero  e  perfetto  reali- 
smo. Il  vincolo  di  queste  due  cose  è  la  metessi.  La  dualità 
della  specie  e  dell' individuo  ha  luc^go  nell'ordine  sovran- 
naturale come  nel  naturale.  Quindi  la  concretezza  o  i  privi- 
legi del  Papa  e  della  Chiesa.  Quindi  la  divinità  di  Cristo,  in 
cui  r  individualità  e  la  specie  si  unizzano. 

L'individuo  morale  e  la' società  si  sviluppano  e  passano 
por  vari  gradi,  come  T  embrione.  Il  fanciullo  comincia  a 
vivere  e  respirare  e  a  nutrirsi  moralmente  colla  parola  del 
suoi  genitori  e  educatori:  la  società  con  quella  del  sacerdozio. 
La  famiglia  e  la  religione  sono  il  placenta  dell'individuo  e 
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delio  Stato  nel  loro  stato  embrionale.  Si  è  parlato  sinora 
della  fanciullezza  morale  degl' indivìdui  e  dei  popoli;  ma 
non  si  è  avvertita  la  loro  vita  embrionica.  La  teratologia  è 
verso  l'organologia  ciò  che  è  la  patologìa  verso  la  fisiologia. 
La  morte  è  il  trapasso  della  vita  dallo  stato  manifesto  alio 
stato  latente  quanto  al  corpo  ed  all'  anima. 

Il  Leopardi  si  stupisce  rhe  V  uomo  qtiaggià  non  sia  fe- 
lice, e  piglia  occasione  da  questo  fatto  per  negare  la  Provi- 
denza.  Ma  la  felicità  ripugnerebbe  alla  condizione  della  vita 
terrena,  la  quale  è  il  viaggio  e  non  la  meta.  La  felicità  im- 
porta riposo,  quiete,  immanenza,  e  non  può  appartenere 
che  al  fine.  Ora  il  fine,  la  teleologia  ripugna  alla  vita  ter- 
rena, come  quella  che  è  collocata  nel  tempo.  L*  idea  del 
tempo  esclude  quella  di  meta,  di  riposo,  di  fine,  e  quindi 
di  beatitudine.  L'uomo  terreno  è  un  Dio  finito  che  inco- 
mincia. Esso  è  costituito  netto  stato  mimetico  e  non  metes- 
sico.  Ora  la  felicità  ripugna  alla  mimesi.  Felicità  importa 
possesso  intimo  e  immanente  delle  cose.  Ora  la  mimesi  non 
può  possedere  intimamente^  perchè  si  ferma  alla  corteccia 
delle  cose  (sensibile]  e  non  può  penetrare  il  midollo,  l'essen- 
za. La  mimesi  .non  può  possedere  continuamemte^  perchè  è 
temporanea. 

Il  sensibile  non  ci  soddisfa  ed  è  impari  a  renderci  felici; 
perchè  è  V  infimo  grado  della  mimesi  :  in  esso  lo  spirito  n 
arresta  ;  non  può  andar  più  oltre.  Invano  ci  sforziamo  di 
penetrarne  1'  essenza,  che  ci  troviamo  un  ostacolo  insuperi- 
bile,  il  quale  ci  convince  delia  finità  delle  cose  e  ci  fa  dispe- 
rare dell'infinito.  All'incontro  il  fantasma,  cioè  il  sensibile, 
traslocato  dal  presente  nelT  avvenire  o  nel  passato  per  opera 
dell'  immaginazione,  si  arrende  alla  mente  nostra,  che  lo  pa- 
droneggia, lo  dilata,  lo  rende  indefinito,  e  ne  fa  un  simtiia* 
ero  dell'  infinito.  Insomma  nel  senso  l'oggetto  finito  domina 
lo  spirito  ;  neir  immaginazione  lo  spirito  domina  1'  oggetto 
finito.  Ora  ogni  piacere  consiste  nell'azione,  nel  dominio 
dello  spirito  ;  e  perciò  molto  maggiore  è  il  diletto  dell'  in*' 
maginazione  che  quel  del  senso.  Il  senso  è  tirannia  delia 
natura  su  di  noi;  T  immaginazione  è  lil)ertà  dell'animo 
dalla  natura.  La  mimesi  è  ia  caduta  dell'  idea  nel  tempo  e 
nello  spazio,  mediante  ia  creazione  incoata  ;  la  melensi  è 
r  emancipazione  dell'  idea  dal  tempo  e  dallo  spazio,  median- 
te la  creazione  compiuta.  La  metessi  (intelligibile  finito)  tra* 
mezza  fra  l'Idea  (intelligibile  infinito]  e' la  mimesi  (il  sen- 


sibile).  La  mimesi  e  il  senso  sono  danqae  V  iii6mo  grado 
della  creazione;  la  metessi  e  la  contemplazione  ne  sono  il 
massimo. 

L' elemento  discreto  del  cronotopo  è  analitico  e  diviso. 
Il  pensiero  creato  giCtato  nel  discreto  non  possiede  più  la 
vita  e  l'idea  che  sminuzzata  a  ponti  ed  istanti;  il  chia  è' 
r  in6nitamente  parvo.  Quindi  nascono  l' infelicità  e  la  noia. 
Egli  è  probabile  che  i  reprobi,  sendo  frustrati  def  compl- 
emento palingenesiaco  del  secondo  ciclo  creativo,  non  entre- 
ranno mai  nello  stato  immanente,  e  non  usclratmo  dal  di- 
screto, il  loro  supplizio  consisterà  in  una  noia  infinita  e 
disperante,  cioè  in  un  viaggio  eterno  e  senza  meta.  La  noia 
genera  V  impazienza.  L' impazienza  nasce  dalla  nufliti  del 
tempo  e  dal  bisogno  di  preoccupare  V  eternità.  La  noia  ge- 
nera pure  la  malinconia  ;  che  è  iì  sentimento  della  vanità 
delle  cose  create.  La  vanitat  vanitatum  di  Salomone  nasce 
dallo  stato  temporaneo  e  nbimetico  del  mondo  attuale.  Tutto 
ivi  è  vano,  perchè  passa,  perchè  è  Gortecci;i.  Praeterit  figu- 
ra huius  mundi,  dic^.s«  Paolo  :  ecco  il  tempo  che  fugge,  e 
la  mimesi  che  è  un'ombra.  L'opposto  deJla  vanità  è  la  so- 
dezza.  Questa  consiste  in  due  cose:  nell'immanenza  che 
esclude  il  flusso,  e  neli'  essenza  che  esclude  la  superficialità. 
L'apprensione  immanente  delle  essenze  è  il  vero  possesso 
delie  cose,  necessario  a  felicitare  V  uomo.  Tal  possesso  è  la 
metessi.  La  metessi  possiede  l'essenza  infinita  e  le  essenze 
finite.  Il  nostro  pensiero  quaggiù  ha  un  sorso  melessico, 
mediante  la  ragione,  la  memoria,  T  immaginazione  e  la  ri- 
velazione, che  praecipiunt  in  un  certo  modo  il  continuo, 
le  essenze,  l' infinito. 

La  morte  è  parte  integrante  detta  vita  universale.  La 
morte  sì  oppone  soto  alla  vita  delle  parti,  non  a  qiieHa  del 
tutto.  In  ordine  al  tutto  è  un  semplice  rinnovamento,  una 
risurrezione,  come  la  morte  dei  denti»  delle  ugne,  dei  capetti 
neir  individuo.  Il  Leopardi  dice  che  lunatura  è  indirizzata 
alla  morte.  È  altrettanto  che  dire  la  natura  essere  indiriz- 
zata alla  vita,  giacché  la  morte  è  un  aspetto  della  vita  ri- 
spetto alla  natura  in  universale.  Nasce  dalla  tendenza  della 
mimesi  alla  metessi,  del  finito  all'  infinito;  imperocché  l' in- 
dividualità organica  sendo  finita,  non  può  correre  verso 
V  infinito  senza  cercare  di  realizzare  la-  specie.  Or  che  cosa 
é  la  specie  se  non  k  umazione  dell'  individuo,  cioè  la 
morte  ? 
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La  simpatia  è  fondata  soli'  armonia  prestafoiiita  degli  in* 
dividui,  a  quindi  sul!'  unità  del  genere.  Per  essa  V  individao 
sente  se  stesso  nel  genere,  e  sente  il  genere  in  se  mede- 
simo; e  quindi  quella  specie  di  comunicazione  personale  co- 
gli altri  individui.  La  simpatia  è  meravigliosamente  espressa 
da  quel  verso  terenziano: 

Homo  som  et  nihil  hmoani  a  me  al  iena  m  polo. 
Il  qoal  verso  esprime  anche  il  dovere  che  ne  risulta.  Ma 
l'Evangelio  trasse  dalla  simpatia  Pamor  del  prossimo  e  il 
primo  dei  doveri  umani.  La  carità  è  perciò  fondata  sul- 
I  unità  concreta  del  genere  negli  individui.  Il  predominio 
del  genere  nell'  individuo  è  il  carattere  proprio  della  don- 
na; il  predominio  dell'  individuo  nel  genere  è  proprio  del- 
Tuomo.  Quindi  il  genio  femminile  è  potenza;  il  maschile 
è  atto.  La  simpatia  è  dunque  propria  sovratiitto  della  don- 
na. Ecco  il  perchè  il  Cristianesimo  ha  il  carattere  della  fem- 
minilità; imperocché  il  suo  scopo  essendo  di  ravvivar  la  sim- 
p;ktia,  e  d' innalzarla  al  grado  di  dovere  còl  principio  di  ca- 
rità, dovea  dar  la  preponderanza  al  senso  del  genere  su 
quello  dell*  individuo.  Tanto  più  che  la  simpatia  e  i)  pre- 
dominio del  genere  suir  individuo  ò  proprio  della  civiltà,  o 
il  contrario  della  barbarie.  Perchè  nella  civiltà  la  nazione 
aJI*  individuo  prevale;  nella  barbarie  è  l'opposto.  L'indole 
della  civiltà  è  dunque  femminile;  maschile  quella  della  bar- 
barie. Vero  é  che  la  civiltà  perfetta  abbisogna  delle  due 
cose;  ma  quando  Cristo  surse.  il  principio  delT  individuali- 
smo soverchiava.  Il  sacri6cio  è  la  simpatia  e  la  carità  re- 
cata a  compimento.  Esso  è  l'immolazione  dell' individuo  al 
genere.  Ecco  iK  perchè  il  sacrificio  è  connaturato  special- 
mente al  genio  della  donna  e  del  Cristianesimo. 

L'autonomia  è  essenziale  a  tutte  le  forze  create  per- 
che è  l'essenza  della  metessi;  ed  è  in  virtù  di  essa  che  la 
sostanza  finita  partecipa  all'Idea  e  rende  immagifie  della 
creazione.  Ma  vi  sono  due  autonomie:  l'una.  fatale  e  l'altra 
libera.  Questa  è  la  pii!i  perfetta.  Nelle  opere  dell'arte, 
come  in  quelle  della  natura,  l'autonomia  è  1'  essenza  del- 
l'esistenza. Quindi  le  opere  dell'arte  sono  solo  buone  in 
quanto  autonomiche^  cioè  individue  e  ipostatiche;  e  buo- 
nissime, se  libere  in  realtà  o  almeno  in  apparenza.  Le  for- 
me estetiche  sono  perfette,  quando  sono  autonomiche,  li- 
bere, indipendenti»  come  noia  l'Hegel.  Ma  questa  libertà  in 
esse  è  solo    apparente.    Reale  è  nelle    istituzioni    politiche 
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bene  ordinate.  Onda  il  Machiavelli  nota  che  quelle  citta 
solamente  fioriscono  e  a  gran  potenza  e  gloria  pervengono 
che  hanno  il  principio  libero,  non  servo,  e  si  governano  per 
loro  arbitrio.  (Di$c.^  I,  1»  2.)  La  liberth  infatti  è  la  perso- 
nalità e  autonomia  politica  perfetta. 

Moeller  dice  che  giusta  Platone  i  tipi  sono  universali, 
e  giusta  Leibnitz  individuali  ;  e  crede  quindi  che  Leibnitz 
si  accosti  più  ad  Aristotile.  (Pag.  40.]  Io  trovo  nella  mo- 
nade leibnizi'ana  la  sintesi  di  Platone  e  di  Aristotile,  cioè 
del  generale  e  dell' individuale.  La  monade  come  forza  è 
individuo,  come  percezione  è  universale.  L'unione  dell' in- 
dividuale e  deiruniversale  si  fonda  sulla  medesimezza  del 
reale  e  dèli' ideale.  Quanto  a  Platone  e  ad  Aristotile  il  di- 
vario è  più  apparente  che  reale.  Platone  non  dimentica 
Riè  l'individuale,  poiché  colloca  l'idea  nel  'ro  6v;  cioè  in  ciò 
che  è.  Né  Platone  dimentica  l'universale,  poiché  ammette 
la  forma.  Il  divario  fra  loro  in  ciò  consiste  che  Aristotile 
nega  l'obbiettività  dell'idea  riguardo  all'uomo;  e  amoìette 
una  copia  intellettiva  e  subbtettiva,  che  é  l'oggetto  imme- 
diato della  percezione.  Per  questa  parte  Leibnitz  si  accosta 
a  lui  piò  che  a  Platone. 

La  nozione  di  contingenza  si  affaccia  allo  spirito  sotto 
due  relazioni,  T  una  delle  quali  riguarda  l'Ente  e  l'altra 
noi  medesimi.  Per  la  prima  la  contingenza  è  l'atto  crea- 
tivo; per  la  seconda  è  il  termine  di  esso,  cioè  il  creato. 
Questi  due  concelti  sono  inseparabili  d^  quello  di  contin- 
genza, e  sono  espressi  dalla  voce  e$istenza.  La  contingenza 
in  quanto  fa  un'  impressione  in  noi,  cioè  una  sensazione, 
si  chiama  sensibile.  Ma  fra  le  contingenze  ve  ne  ha  una 
diversa,  a  rispetto  nostro,  cioè  Tanimo  nostro  proprio.  U 
soggetto  e  l'oggetto  qui  s' inrmedesimano  sostanzialmente. 
L'animo  nostro  è  la  sola  contingenza  di  cui  T  interiorità  ci 
sia  fiota.  Questa  interiorità  è  la  coscienza,  che  si  manifesta 
per  tre  forme:  sensibilità,  volontà  e  pensiero;  le  quali  forme 
sono  II  semplice  sviluppo  di  una  forza  unica,  come  la  larva, 
laureila  e  l'insetto  sono  tre  forme  di  un  solo  animaluzzo. 
La  sensibilità  è  la  mimesi,  il  pensiero  è  la  metessi,  la  vo- 
lontà è  il  mezzo  di  entrambe.  La  sensibilità  è  subbiettiva, 
il  pensiero  è  obbiettivo.  Quindi  è  che  la  sensibilità  non  ci 
maitifesta  per  niun  modo  le  realtà  esteriori;  essa  è-  solo 
l'occasione  del  loro  conoscimento.  La  facoltà  che  le  afferra 
e  solo  può  afferrarle  è  il  pensiero.  Ma  la  sensibilità  facen- 
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doci  provare  l'effetto  della  realtà  esteriore  sa  noi  operante, 
cioè  la  sensattone,  ci  porge  il  modo  indiretto  di  conoscere 
le  relazioni  reali  degli  obbietti.  Egli  è  in  tal  senso  clie  la 
mimesi  degli  oggetti  esterni  acquista  gradi  metessici. 

La  morte  è  l'analisi  passeggera  dell'organismo,  un  fine 
che  tramezza  fra  dne  principii  od  origini  sintentiche,  natu- 
rale e  oltranaturale,  la  generazione  e  la  risurrezione ,  fra 
due  sintesi,  la  vita  mondana  e  Poltra  mondana.  La  sintesi 
dee  essere  il  fine  dell'organismo,  come  fu  il  principio.  La 
risurrezione  sarà  la  ricreazione  dell'organismo  come  me- 
tessi,  secondo  che  la  generazione  fu  la  creazione  di  esso 
come  mimesi.  La  morte  è  una  crisi  morjbosa  e  ippocratica 
che  apparecchia  la  salute;  il  nome  stesso  di  salute  è  dato 
alla  vita  eterna  dalla  rivelazione.  Nello  stato  metessico 
tutti  gli  individui  saranno  uno,  non  già  panteistica  mente, 
ma  serbando  l' individuici  loro  propria.  In  che  modo  sa- 
ranno unificati?  Mediante  la  specie  individuata.  La  specie 
sarà  un'unità  più  ampia  che  comprenderà  le  individualità 
particolari.  L'esistenza  individuata  della  specie  è  propria 
dello  stato  metessico  colla  preesistenza  in  potenza  nella  mi- 
mesi. La  specie  non  è  im'  astrattezza  come  vonno  i  nomi- 
nali; né  un'idea  semplice,  come  vogliono  i  semirealisti  e 
i  panteisti;  rha  una  metessi.  La  metessi  specifica  tramezza 
fra  l'idea  e  l'individuo.  È  una  specie  individuata.  È  un'unità 
concreta  e  individua,  che  contiene  altre  unità  pili  piccole. 
In  tal  modo  esiste  la  natura.  Grave  errore  e  comune  a 
quasi  tutti  i  filosofi  il  far  consistere  la  concretezza  negl'in- 
dividui soli.  Per  tal  modo  la  specie  umana  è  veramente 
una,  e  gli  uomini  son  fratelli,  non  di  unità  e  fratellanza 
astratta,  ma  concreta  (*).  L'  unità  dei  zoofiti  in  un  polipeto 
e  delle  gemme  e  ramora  in  una  pianta  ci  dà  un'  imagine 
di  questa  concretezza  specifica.  Il  microcosmo  marino  del 
Redi  ci  dà  uno  specchio  dell'unita  della  natura.  La  concre- 
tezza della  specie  sparge  gran  luce  su  molti  misteri  cri- 
stiani, il  peccato  originale,  l'Incarnazione,  la  redenzione, 
l'eucaristia,  la  risurrezione,  Tunità  di  origt'ne,  e  ne  deriva. 
Ci  mostra  in  che  consiste  il  divario  tra  lo  stato  mimetico 
e  mondano  e  lo  stato  metessico  e  oltranrtondana  In  quello 
r  unità  concreta  della  specie  è  in  potenza  ;  in  questo  é  in 
atto.  La  concretezza  della  specie  è  il  risultato  dell'idea   di 

(*)  Si  legge  in  margine:  L'astratta  ne  è  anco  V  imagine. 
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forza.  Ogni  fona  si  esplica  e  si  moltiplica  in  vari  individui» 
senza  però  lasciare  la  sua  unità  e  individualità  primitiva. 
Questo  dirama menlo  della  forza  una  e  individua  in  vari 
individui  costituisce  la  generazione  dalle  nebulose  sino  al 
cristalli.  La  simpatia,  Tamore,  la  tendenza  dei  popoli  e  del 
genere  umano  ad  uni6carsi  presuppongono  Punita  concreta 
della  specie.  Il  ius  delle  genti,  le  alleanze,  il  papa,  il  cai- 
tolicismo  ne  sono  le  conseguenze.  È  Vunum  sunt  del  Van- 
gelo, e  specialmente  di  san  Giovanni.  Dante  la  simboleggia 
nel  Paradiso*  È  TuniGcazione  del  panteismo,  salvo  il  pan- 
teismo, e  l'annullamento  della  personalità  umana.  Il  gene- 
rale non  è  solo  reale  e  concreto  come  idea;  ma  anco  come 
metessi.  Ecco  il  compiuto  realismo.  Questa  sola  verità,  che 
ripugna  alla  «ipparenza  della  GlosoGa  mimetica  e  alle  pre- 
occupazioni inveterate  delle  scuole,  basta  a  introdurre  una 
rivoluzione  nella  filosofia.  Tal  rivoluzione  dipende  dall'idea 
di  metessi,  che  media  fra  Dio  e  il  mondo  attuale,  ed  è  il 
mondo  palingenesiaco.  Nella  metessi  sta  il  vincolo  dialet- 
tico fra  ciò  che  v'ha  di  vero  nel  panteismo  e  il  teismo 
ordinario.  E  tal  idea  nasce  dal  principio  di  creazione. 

La  morte  è  V  uscita  dal  discreto  e  T  ingresso  nel  con- 
tinuo» È  dunque  il  principio  di  un'  esistenza  superiore  della 
vita  immanente. 

La  follia  è  rispetto  all'animo  ciò  che  è  la  mostruosità 
riguardo  ai  corpo.  Ora  questa  è  T  accozzamento  di  varie  or- 
ganazioni  discrepanti,  o  la  posa  nel  pro'^resso  organico.  Cosi 
l'alienazione  di  mente  è  pure  la  rottura  dell'  unità  armonica 
delle  idee,  o  la  fermata  nel  progresso  psichico.  Tal  é  il  rim- 
bambimento o  barbogeria. 

La  morte  spiritualmente  parlando  è  la  cessazione  della 
coscienza,  e  quindi  della  mentalità;  e  siccome  questa  fa  l'es- 
senza di  ogni  cosa,  coscienza  viene  a  essere  sinonimo  di  esi- 
stenza, e  morte  di  annientamento.  Ma  le  mentalità  e  quindi 
le  coscienze  possono  esistere  implicate  o  esplicate;  e  nel  se- 
condo caso  ponno  avere  diversi  gradi  di  esplicazione;  uno 
dei  quali  è  la  coscienza  attuale.  Dunque  la  coscienza  attuale 
può  essere  annullata  senza  cessazione  dell*  esistenza  ;  non 
cosi  la  cpscienza  virtuale  identica  alia  realtà  anche  nel  suo 
infimo  grado.  La  coscienza  dell'uomo  non  è  in6nita,  poiché 
non  abbraccia  tutto.  Se  dunque  la  morte  è  cessazione  di  co- 
scienza, e  se  la  limitazione  della  coscienza  è  mancanza  di 
essa  per  un  certo  rispetto,  seguita  che  noi  siam   morti   a 
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molte  cose  anche  in  vita.  Quindi  le  frasi  cristiane  morire  al 
mondo^  ecc.  E  non  solo  noi  siamo  morti  alle  cose  assenti, 
come,  ▼•  g.,  alla  Cina,  ma  etiandto  alle  cose  presenti  in 
quanto  non  ne  partecipiamo;  cosi  ognuno  è  morto  Terso  le 
coscienze  degli  altri  uomini,  porche  non  è  loro. 

L*  ingegno  è  una  forza  che  come  ogni   forza    raggia  in- 
torno a  sé  e  tira  nel  suo  vortice  le  minori  forze  circostanti  (*). 
Quifidi  ogni  grand'  uomo,  se  è  conosciuto  (se  ha  coscienza  di 
sé,  e  se  tal  coscienza  esce  fuori  di  lui;  due  cose   indlTise], 
ha  amatori,  ammiratori,  partigiani,  seguaci,  cooperatòri;  fa 
popolo  0  setta  (••).  Ma  non  bisogna  credere  che  tale  azione 
nasca  solo  da  lui,  come  individuo  mimetico.  Nasce  ancora  e 
sovratutto  dalla  unità  metessica  ;  in  virtù  della  quale  havvi 
un'  armonia  prestabilita  fra  1*  ingegno  grande  e  gli  spiriti  che 
lo  circondano.  Tale  armonia  proviene  dall*  unità    metessica 
dello  spirito.  E  siccome  per  ordinario  l' ingegno  grande  rie- 
sce, ed  è  fortunato,  non  già  in  tutto,  ma  nello  scopo  della 
sua  vocazione  (e  riesce  anco  quando  soccombe,  e  vvnce  per- 
dendo], r  unità  metessica  in  tal  caso  abbraccia  non  solo  §ìi 
spiriti,  ma  eziandio  quel  complesso  di  circostanze  materiali 
e  casuali  che  chiamansi  fortuna.   Questa   armonia   importa 
una  continuità  e  unità  nello  spirito  e  nella  natura   metes- 
sica; dalla  quale  continuità  procede  che   molti   individui  di 
vario  valore,  mossi  e  capitanati  da   un  grande,  intendono 
spontaneamente  a  uno  scopo  unico.  Ciò  si  vede  nella  storia 
di  tutte  le  origini,  quando  si  tratta  di  creare.  Sovratutto  nella 
culla  delle  religioni.  Zerdusto,  Sachia,  Maometto.  La  natura 
crea  col  capo  i  suoi  ministri;  coli' annunziatore  supremo  i 
suoi  apostoli.  Non  è  solo  il  capo  che  generi  i  suoi  coopera- 
tori; la  natura  li  crea  tutti  ad  un  parto.  Essa  forma   una 
spezie  di  stirpe  ideale  unita  da  un  concetto  e  pia  forte,  piti 
durevole  spesso,  più  unita  delle  stirpi  rpateriali.  Vero  è  che 
r  unità  metessica  è  ben  tosto  bilanciata  dalle  discordanze  mi- 
metiche; onde  a  poco   andare  nascono  gli  scismi,  le  ere- 
sie, ecc. 

a  Dans  TOrient  le  roi  est  commnnément  regardé  com- 
»  me  le  seul  propriétaire  du  pays.  »  (HEfiRE?r,  t.  VI,  p.  t4S.) 
Perciò  si  può  dire  che  v'  ha  ivi  comunion  di  beni,  giacché  il 
re  è  solo  proprietario  in  quanto  rappresenta  tutta  la  nazione. 

[*)  Si  legge  in  margine  :  Centro  attrattivo. 
'^)  Si  legge  in  margine:  Non  è  mai  isolato. 
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Plutarco  nota  che  ciascun  nome  di  Apolline  il  mostra 
tanto  filosofo  quanto  indorino...^  a  Pitio  era  chiamato  ri- 
n  spetto  coloro  che  cominciano  imparare  ed  interrogare; 
»  Delio  e  Faneo  rispetto  a  quegli  altri,  li  quali  oggimai  pe- 
»  netrano  e  veggono  qnalche  raggio  della  verità;^  Ismen io 
»  avendo  riguardo  a  quelli  che  sanno;  e  Leschenorio  a  co« 
»  loro  che  sono  già  fatti  padroni  delle  scienze  e  se  ne  va- 
io gliono  e  stanno  V  un  coir  altro  su  le  dìspute  e  su  ')  filo- 
»  sofare.  »  [Opuèc.^  l.  Ili,  p.  109,  110.)  Apollo  è  simbolo 
dello  spirito  umano.  I  vari!  nomi  esprimenti  la  sua  unità 
personale  simboleggiano  i  vari  gradi  e  aspetti  dello  sviluppo 
metessico  dello  spirito,  cioè  dell'  intelligente  finito.  L'ullimo 
di  tali  stati  è  la  dialettica  compiuta,  che  assomma  tutti  i 
gradi  precedenti.  (Leschenorio  da  >-^««i  discorso.)  Questa  gra- 
dazione delia  cognizióne  è  più  minuta  e  compiuta  di  quella 
degli  Stoici. 

Lo  sviluppo  deir  intelligente  rispoiìde  a  quello  dell*  intel- 
ligibile creato.  Sono  i  due  opposti  del  mondo,  che  combaciano 
neir  unità  del  cosmo,  e  rispondono  al  soggetto  e  all'  oggetto, 
allo  spirito  e  alla  natura,  ecc.  Sono  le  due  mimesi,  che  si 
svolgono  successivamente  e  diventano  metessi  imperfetta  per 
riunirsi  paiingenesiacamerite  in  una  metessi  unica  e  per- 
fetta. La  mimesi  dello  spirito  è  la  sensibilità  o  il  senziente; 
della  natura  è  il  sensibile.  Il  senziente  e  il  sensibile  pas- 
sando per  tutti  i  gradi  intermedii  diventano  intelligente  e 
intelligibile.  Il  cosmo  diventa  Olimpo,  e  V  uomo  terreno 
cellcola,  o  piuttosto  iperuranìo,  sopracceleste. 

L'attinenza  del  genere  coli' individuo  e  della  potenza  col- 
Tatto  ci  può  essere  concretamente  insegnata  i^  da^la  co- 
scienza che  ci  mostra  V  arbitrio  attuantesi,  e  V  dalla  ragione 
che  ci  mostra  il  genere  individua ntesi.  L' individuazione  del 
genere  è  espressa  dal  giudizio.  Ogni  giudizio  particolarizza 
un  generale;  e  senza  giudizio  non  vi  ha  pensiero.  Altret- 
tanto ha  luogo  nel  raziocinio.  Il  pensiero  sotto  la  forma 
semplice  del  giudizio  e  sotto  la  forma  più  complicata  del 
raziocinio  ci  porge  dunque  V  esempio  perenne  del  trapasso 
del  genere  ali'  individuo. 

Il  mondo  è  il  megacosmo.  La  coscienza  è  il  microco- 
smo. II  megacosmo  è  un  complesso  di  sensibili  ciechi  mossi 
da  istinto;  l'intelligenza  vi  è  in  istato  di  feto  senza  visione 
e  inconscia  di  sé.  A  mano  a  mano  che  la  forza  diventa 
sciente  e  s' individua  distintamente,  diventa  uomo,  cioè  co- 
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Mienza.  La  coscienza  è  una  camera  oscura  in  cui  si  rJOeU. 
fono  il  Logo  ed  il  Megacosmo.  La  Previdenza  è  una  verità 
intuitiva,  poiché  consiste  nel  Logo  governatore  del  Cosmo. 
Gli  antischemi  che  si  trovano  nel  cosmo  non  annullano  la 
Previdenza,  poiché  arguiscono  solo  la  contingenza  e  la  libertà 
del  creafo.  La  coscienza  é  microcosmo  per  un  rispetto,  in 
quanto  T  nomo  è  contenuto  corporalmente  nel  mondo;  è 
megacosmo,  in  quanto  il  mondo  è  contenuto  idealmente 
nello  spirito.  ^ 

L' esser  V  nomo  creato  a  imagine  di  Dio  indica  una  sem- 
plice analogia  tra  la  creatura  ragionevole  ed  il  suo  autore, 
giacché  r  analogia  è  la  sola  similitudine  che  può  correre  fr» 
il  Onito  e  r  inGnito.  Il  Lamennais  ammette  una  vera  simi- 
glianza  di  Dio  coir  uomo  nella  sua  riproduzione  della  tri- 
nità divina  nel  creato  ;  la  ragione  si  é  che  il  suo  principio 
essendo  panteistico,  vi  dee  essere  sinn'glianza  di  proprietà 
essendovi  medesimezza  di  sostanza.  L'  anal(;gia  tolta  dal  pro- 
prio animo  è  dunque  il  solo  concreto  ass^i  vago  e  indeter- 
minato ohe  r  tiomo  può  conoscere  di  Dio.  Questo  concreto 
analogico  tiene  il  luogo  di  mezzo  fra  il .  vero  concreto  e 
r  astratto»  L'  uomo  dalla  propria  imagine  si  leva  alla  co- 
noscenza del  suo  tipo.  Questo  è  V  ordine  riflessivo  e  secon- 
dario. Ma  a  quest'ordine  precede  l'ordine  intuitivo  e  pri- 
mario, secondo  il  quale  lo  spirito  dell'uomo,  essendo  spet- 
tatore di  Dio  neir  atto  creativo,  passa,  dal  tipo  all'  imagine 
e  non  dall'  imagine  al  tipo.  £  senza  di  ciò  come  mai  po- 
trebbe naturalmente  sapere  di  essere  imagine? 

La  mentalità  pura  consta  di  pensiero  e  di  azione.  H 
vincolo  di  queste  due  cose  è  il  desiderio,  che  è  ad  una  specu- 
lativo ed  attivo.  Tal  è  la  teoria  di  Aristotile.  Il  desiderio  è  co- 
nato, è  Tatto  iniziale,  esenziale  di  ogni  forza.  È  atto  (energia)  e 
potenza  ad  un  tempo.  Il  desiderio  è  relazione  fra  il  soggetto 
e  l'oggetto,  e  dialeititmo^  unificazione,  armonia  d'entram- 
bi. Il  desiderio  è  sensibile  e  intelligibile,  mimetico  e  metes- 
sico,  involuto  ed  evoluto;  l' unione  dei  due  elementi  si  vede 
chiara  nel  conato. 

L'uso  italiano  dì  chiamar  virtù  le  arti  nobili  e  tirtuoio 
chi  ci  risplende  fu  anche  latino,  e  ha  un'origine  filosofica. 
(Vedi  Cic,  Achd,  I.  2.) 

La  virtù,  non  V  ingegno,  è  la  somma  perfezione  dello 
spirito,  perchè  quella,  non  questo,  é  la  creazione  libera* 
Onde  Cicerone  dice  che  nella   filosofia   <r  quod    inchoatom 
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»  esl  neqiie  absotutum  progreisio  quedam  ad  virfut«fn  ap* 
»  pellatur;  qaod  aotem  absolutum  ià  est  Tirtus,  quasi  per* 
o  fedio  natur»  omnìuoique  renioi  quas  in  animìs  ponunt 
»  una  ras  oplinia»  »  (Acad*j  I,  5.) 

La  libertà  morale  è  la  facoltà  41  comtnrtér^  nell*  opera  ; 
perchè  ogni  aziofte  fatale  non  è  un  Primo,  ma  un  Secoiido, 
non  un  comincia  mento»  ma  un  seguito  di  un'aiiona  ante- 
riorew  Cominctare  è  creare.  L'  nomo  è  dunque  concreatore 
In  quaii^to  è  libero.  L'  uomo  senda  libera  in  tutti  gl'istanti 
della  sua  vita  terrena  può  ad  ogni  ^istante  ricominciarh^ 
ordinandola  in  modo  nuovo  e  principiando  una  novella  se*- 
quenza  di  azioni.  Il  che  non  è  più  possibile  nella  vita  fn^ 
tura,  salvo  il  caso  assolutamente  ipotetico  dell'  amnistia* 
La  vita  futura  è  una  contlnuatiofie  o  evoluzione  buona  o 
rea  della  presente;  non  é  una  vita  nuova,  un  cominciamene* 
to.  Quindi  non  ha  la  libertà  dell'  esordio.  Qua!  uomo  muore 
tale  sarà  sostanzialmente  in  eterno.  V  ultimo  atto  della  vita 
presente  (la  morte)  è  alt  resi  T  ultimo  atto  cominciativo»  l'ul- 
timo principio  di  cui  sia  capace.  L'idea  di  libertà  arguisce 
quella  di  t^fogresso.  Progresso  è  ricominciare,  cominciar  me- 
glio die  non  si  è  fatto.  È  un'  ascendenza  continua.  Studiali 
dì  migliorare  continuamente;  fa  come  se  oggi  cominciassi 
ad  essere  virtuoso  e  abbi  per  nulla  ciò  che  hai  fatto  sinora. 
Cosi  dicono  gli  ^irituali.  Or  questo  concetto  degli  ascetici 
é  comune  ad  ogni  sorta  di  progresso.  L' idea  di  progresso  è 
cristiana.  La  suaT  prima  forma  è  quella  della  perfezione  crì- 
atiana  e  iiHeriore  dell'anima  e  dell'  individuo. 

La  varietà  degli  individui  risponde  alla  varietà  dello  spi- 
rito e  alla  poligonia  del  vero.  Il  genere  ornano  considerato 
nella  sua  totalità  di  tempo  e  di  spazio  abbraccia  lo  spirito 
umano  in  ogni  aspetto  possibile.  Lo  spirito  umano  nella 
stia  adeguatezza  è  T anima  della  specie.  Ria|)onde  adunque 
a  tutti  gli  aspetti  o nanamente  conoscibili  dell'  idea.  Ma  in^ 
dividualmenle  considerato  non  risponde  che  a  un  aspetto 
sòk).  Può  però  rappresentarlo  esclu|i  va  mente  e  sofistica- 
mente; o  dialeltpamerite.  ^li  spiriti  dialettici  son  rari,  per- 
chè ai  aocoslano  a  11^  universalità  della  specie.  Il  numero  de» 
^i  individui  chd  si  accordano  nel  rappresentare  la  stesso 
aspetto  del,  vero  varia  secondo  l'importanza  che  hió  et  nune 
ha  tale  aspetto.  Cos)  le  utopie  hanno  pochi  o  niun  rappre- 
sentàìtte.  Malti  ne  hanno  le  idee,  il  eoi  tempa  ò  giunto  per 
l'eseetiEione.  La  statistica  donqua  delle  varie  opini(»ni,  set- 
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te,  ecc.,  in  an  dato  p««^  e  secolo,  1*  non  è  cosa  «rbitrtria, 
aia  misurata  da  II' aritmetica  delta  natura;  S^  non  può  es- 
ser malata  a  piacere  dai  go?erni  e  dagli  aomini.  La  qoantità 
essendo  naturale  non  meno  delia  qualità  avvi  una  aritme- 
tica, una  statistica  clie  presiede  alla  propoìriione  intrìnseca, 
al  più  e  al  meno  di  tutta  le  ▼arìelà  naturali 

e  La  virtù,  dlceano  alcuni  citati  da  Aristotile,  è  una 
m  certa  facoltà  di  produrre  e  di  conservare  le  cose  buone: 
»  e  di  far  molti  e  ^ran  beni,  anzi  ogni  bene  in  ogni  cosa.  > 
(ite».,  trad.  del  Caro,  I,  9.)  Reco  come  T  essenza  della 
virtù  consiste  nella  forza  creativa,  o  per  dir  meglio  con- 
creativa.  Come  Dio  è  causa,  creando  il  l>ene,  cosi  Tuomo  è 
concausa  eoncreandolo. 

Tant'è,  mio  caro,  gP  Italogalli  non  bastavano  alla  feli- 
cità e  alla  gloria  della  nostra  povera  patria,  se  il  cielo  pie- 
toso non  la  provvedeva  di  un'  altra  falange  filosofica,  cioè 
dei  Gallotedeschi. 

Che  cos'è  l'uomo?  È  un  Dio,  che  comincia  e  cbe  pos- 
siede solo  una  parte  dell*  eternità. 

Il  signor  Cousin  dubita  deli'  autenticità  del  Secondo  Ip- 
j»ia,  perchè  non  l'ha  capito.  Tal  autenticità  è  estrìnsecamente 
indubitata,  atteso  il  testimonio  di  Aristotile.  Intrinsecamente 
il  dialof^o  è  degnissimo  di  Platone;  e  Socher  ha  ragione  dì 
dissentire  da  Scbleiermacher.  Questi  e  H  Cousin  furono  in- 
dotti in  errore  dai  secondo  titolo,  il  quale  certo  non  è  ao- 
tentico.  Cousin  si  stilla  il  cervello  per  trovare  nel  dialogo 
una  teorica  platonica  sulla  menzogna  ;  e  ciò  che  è  più  sin- 
goiare si  è  che  egli  loda  e  attribuisce  a  Platone  la  doUrina 
eterodossa  dei  moderni  sulla  onestà  del  falsiloqnio,  e  la  fonda 
sopra  un  principio  erroneo  che  basta  a  distruggere  VimmO' 
tabilità  della  legge  morale.  Come  mai  Platone  avrebt»  po- 
tuto essere  meno  severo  del  Kant  in  questo  proposito?  Ma 
Platone  non  tratta  punto  nel  Secando  Ippia  della  menzo- 
gna ;  la  quale  vi  interviene  come  un  semplice  esempio.  Lo 
scopo  di  Platone  è  di  provare  I9  sua  dottrina  prediletta  che 
la  virtù  è  (a  sapienza  e  la  forza,  e  che  il  mal  morale  argoi" 
sce  sempre  in  cbi  lo  commette  una  certa  ignoranza  e  debo- 
lezza. A  tal  effetto  egli  discorre  ab  oàfurdta,  e  prova  colla 
suadraletlica.che  se  il.  peccato  non  fosse  accompagnato  da 
ignoranza  e  debolezza  ma  da  vera  scienza  e  fon»,  cioè  piena 
libertà,  più  non  sarebbe  peccato,  ma  virtù;  giacché  nella  scienia 
perfetta  delle  cose  e  nella  forza  la  virtù  consiste;  essendo^ 


moralmente  imponibile  che  chi  coROsce  appieno  il  vero  ed  il 
buono»  e  ha  una  libertà  perfetta,  noi  voglia  esprimere  in  ae 
sfesso  e  nelle  soe  operaiioni.  Ora  essendo  contraddittorio 
che  il  vizioso  sia  virtnoso  in  virtù  dell'  atto  stesso  che  il  b 
Tizioso,  ne  segoe  che  il  tìiìo  è  sempre  accompagnato  più  o 
meno  da  ignoranza  e  debolezza.  Questa  conclnsione  Platone 
non  r esprime,^  e  la  lascia  trarre  al  lettore;  ma  essa  ricolta 
evidentemente  dal  proèesso  di  tutto  il  dìaloiso,  dall*  ironia  di 
Socrate,  dall'  assordita  manifesta  delie  tesi  che  fa  yiso  di  di- 
fendere, e  della  stessa  semplicità  d' Ippia  che  ha  scandaliz- 
zato fi  signor  Cousin.  Il  quale  trova  che  V  Ippia  di  questo, 
dialogo  è  più  semplice  che  quello  degli  altri,  e  lo  ascrive  a 
difetto;  ma  non  s'avvede  che  ciò  èra  necessario  allo  scopo 
dottrinale  del  dialogo;  giacché  è  appnnto  dal  contrasto  fra 
1*  enormità  -dell'  ipotesi  di  Socrate  e  il  buon  senso  rozzo 
d-  Ippia  che  il  lettore  è  avvertito  del  vero  senso  del  dialogo. 

L'esistenza  generica  è  la  potenza.  Essa  è  una,  perchè 
tutto  ò  tutto  in  potenza,  come  dice  Anassagora;  Tal  poten- 
za è  concreta,  e  r^on  una  astrazione.  L'esistenza  generica 
e  potenziale  è  la  mimesi  perfetta.  L' esistenza  individuale  è 
l'esistenza  generica  attuata.  Kssa  è  moltiplico;  tanta  quanti 
gì'  individui  che  vivono  in  grembo  al  genere.  L'esistenza  in- 
dividuale è  la  metessi  incoata  o  compiuta.  Incoata  nel  tempo 
e  nelP Urano:  compiuta  nell'immanenza  e  nell'Olimpo.  Ve- 
desi  perciò  come  l' individuò  vale  più  del  genere  e  v'ha  fra 
loro  il  divario  della  potenza  o  alto.  Ma  gl'individui  si  divi- 
dono in  due  classi.  Gli  uni  (e  sono  i  più)  son  più  potenziali 
che  attuali.  Sono  la  mediocrità,  il  volgo,  la  democrazia  ple- 
bea 0  illustre  della  spècie  umana.  Gli  altri  sono  i  pochi,  in 
cui  la  virtualità  specifica  è  attuata.  Sono  l'aristocrazia,  gli 
ottimati. 

Niebuhr  osserva  che  la  strategia  militare  si  riduce  a  due 
sistemi,  cioè  quello  in  cui  prevale  la  massa,  e  quello  in  cui 
prevale  T  individuo  ;  la  falange  macedonica  e  la  legione  ro- 
mana. Questa  distinzione  si  può  applicare  a  tutte  le  forze 
cosmiche  e  sovratutto  agli  Stati  politici. 

In  ogni  aggregazione  organica  v'  ha  un  centro.  Il  centro 
è  1'  individua  più  individuato,  cioè  quello  in  cui  il  genere  ò 
più  attuato.  Donde  nasce  1' organazione  di  un  aggregato? 
Nasce  da  ciò  che  ogni  aggregato  è  ideale.  Ora  l'aggregalo  è 
ideale  in  quanto  é  genere.  L'aggregato  organico  è  dunque 
un  genere  concreto.  L' individuo  principe  è  centro  del  gè- 


neri*.  P«)rchè  centro?  Perchè  l'aggregato  nello  slato  mi- 
metico è  una  copia  del  Topo»  e  nel  Topo  la  figara  perfetta 
è  il  circolo.  Perciò  il  mofido  è  circolare,  e  la  curva  predo- 
mina negli  esseri  organici. 

La  mediocrità  volgare  e  la  medieti  dialettica  sono  dif- 
ferentissime.  Quella  non  è  aurea.  La  mediocrità  dialettica 
esclude  in  tutto  la  forza,  confondendo  la  forza  coir  eccesso. 
La  medielà  dialettica  è  forza,  perchè  tutto  fortemente  riu- 
nisce ;  rimuove  solo  l'eccesso,  perchè  l' eccesso  è  deboleziea. 

La  metessi  consta  del  lotto  (Jlfe^o  pan)  e  degl'  imitvi- 
.  dui.  Questa  divisione  universale  si  applica  in  particolare 
all'uomo;  in  esso  v*ha  il  tutto,  cioè  il  genere  diffuso  nel 
tempo  e  nello  spazio  (e  subordinatamente  le  nazioni,  le 
stirpi)  e  gF  individui.  La  mimesi  del  genere  umano  é  la  sto- 
rta. La  fstimesi  degli  individui  segnalati,  degli  uomini  grandi 
è  la  biografia.  Gli  uomini  grandi  sono  i  metessici,  cioè  quelli 
che  contri tMJiscono  notabilmente  allo  sviUippo  della  mimesi. 
Sono,  di  due  specie:  gli  uomini  di  azione  e  gli  uomini  di 
pensiero.  Entrambi  sono  creatori,  in  quanto  esplicano  la 
mimesi.  Due  cicli  storilili:  il  genere  umano  h  gì' individui; 
gì' individui  riaglscono  sul  genere  umano.  Cosi,  v.  g.,  Roma 
.repubblicana  fece  Cesare  ;  Cesare  fece  Roma  imperiale*  Gli 
uomini  metessici  sono  conquistatori  ;  gli  uni  sol  catppo  po- 
litico della  terra,  gli  altri  nel  campo  delle  idee.  Entrambi 
scoprono  e  fanno  nuovi  mondi  nella  topica  materiale  o  ideale. 

Il  moto  essendo  il  conato  del  finito  verso  V  infinito, 
della  mimesi  verso  la  metessi,  e  della  dualità  del  cronotopo 
discreto  all'  unità  del  continuo,  l' individuo  d' ingegno  gran- 
de, in  cui  si  attua  maggiormente  la  mimesi  generica  del 
cosmo,  ama  st^aordinaria-mente  il  moto  e  la  cederità,  cosi 
nel  campo  dell'  azione  esterna  come  in  quello  del  pensieri. 
Da  ciò  nasce  la  magia  delle  conquìsCe  per  gli  ingegni  som- 
mi, e  la  celerità  nel  pensare  e  neh'  operare,  e  il  loro  com- 
piacersi dell'equitazione  e  della  nautica.  La  celerità  nasce 
dalla  facilità.  Ora  la  facilità  (sinonimo  con  facoltà,  come 
nota  il  Vico)  è  I'  arrendevolezza  della  potenza  ad  attuarsi 
senza  sforzo.  La  facilità  infinita  è  V  azione  creatrice  di  Dfo. 
La  facilità  finita  è  dote  .dell'Ingegno  sommo;  onde  pia(« 
vederla  anche  nelle  opere  dell'  arte,  nella  parola,  nel  por- 
gere, ecc.,  dove  lo  sforzo  ci  offende.  La  facilità  non  si  op- 
punc  all'  artificio,  benché  prodiica  la  naturalezza.  Che  vi  ha 
di  più  facile  ad  un  tempo  e  ^  pia  a'rtifizioso  che  la  natura? 
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Non  8do  la  biografia  per  bellena,  importanza,  ntilità, 
profondila,  precisione  sovratta  alP  istoria,  ma  questa  non 
ha  pregio  se  non^  in  quanto  la  biografia  Ti  prevale,  e  vi  ha 
un  sommo  o  pochi  grandi  individur,  intorno  a  cui  gli  eventi 
sì  raccoizano.  La  storia  senza  individui  segnalai!  è  fastidiosa 
e  disutile.  La  ragione  si  è  che  essa  è  il  racconto  de)  genere 
e  della  potenza  umana,  non  delP  atto  individuato.  Ond'  essa 
è  confusa,  informe,  indeterminata  ;  non  ha  contorni  e  linea- 
menti precisi,  Ondechè .  le  sole  belle  epoche  storiche  son 
quelle  in  cui  i  grandi  individui  campeggiano;  soprabelle 
qoelle  poche,  in  cui  molti  grandi  individui  un  grandissimo 
corteggiano.  Onde  non  v'ha,  storia  comparabile  a  quella  del 
romano  imperio  nel  secola  che  precedette  T  era  volgare. 
C redesi  che  nei  popoli  barbari  T  individuo  prevalga.  Il  con- 
trario è  vero.  Il  contrassegno  della  barbarie  è  ali'  incontro 
il  prevalere  assoluto  del  genere.  Né  può  essere  altrimenti, 
perchè  la  barbarie  è  la  potenza,  e  la  civiltà  è  V  atto.  Onde 
quando  presso  i  popoli  barbari  uno  o  pochi  grandi  indivi- 
doi  sorgono,  come  Armmio,  Maometto,  Manco,  Quezalcpalt, 
v'  ha  albore  di  civiltà  sfuggevole  o  duratura.  Le  moltitudini 
sono  storiche  e  drammatiche  solamente  quando  operano  co-' 
me  un  $ol  uomo^  come  dice  la  Bibbia,  cioè  sono  individuate. 
<  Laterza  dialettica  conciliatrice  degli  opposti  risiede  nell'in- 
dividuo, che  è  il  principio  metessico.  La  pu^na  degli  op- 
posti air  incontro  è  riposta  nel  genere  potenziale  che  è  il 
principio  ,  mimetico.  Quindi  è  che  la  pugna  nella  società 
umana  ha  luogo  quando  manca  il  primato  di  uno  o  pochi 
individui  (monarchia  e  aristocrazia  naturale)  capaci  di  pa- 
droneggiare gli  elementi  discordi  e  mimetici,  racchiusi  nella 
potenza. 

Tutte  le  dualità  che  pugnano  più  o  meno  fra  loro  nello 
stato  mondano  e  mimetico  saranno  unificate  e  armonizzate 
nel  sovramondano  e  metessico.  Tali  sono  quelle  della  vita 
contemplativa  e  attiva  (Bathele  e  Lia],  deiraràttrto  e  del 
sennOf  della  mitra  (guelfismo,  papa)  e  della  corona  (ghibel- 
linismo, imperatore),  adombrate  nel  XXVII  del  Purgatorio. 
Nella  scienza  mimetica  i  vari  aspetti  poligonali  del  Vero  pu- 
gnano insieme,  perchè  non  sono  armonizzati  dall'unità  me- 
tessica.  Quindi  la  varietà  dei  sistemi  e  le  guerre  civili  della 
scienza.  Il  solo  divario  che  quaggiù  corre  fra  i  grandi  in- 
gegni dialettici  e  i, comunali  (aristocrazia  e  democrazia  intel- 
lettuale] si  è  che  ciascuno  di  questi    rappresenta  per  tutta 


la  vita  UD  solo  lato  del  poligono;  ladéove  l'ingegno  grande 
li  mppreseola  tutti  Miccessiva mente  e  simultaneamente.  Due 
epoche  nella  vita  degli  ingegni  grandi.  Nella  prima  la  rap- 
presentazione dei  v«rii  lati  del  poligono  è  socceseiva;  lo  spi* 
rito  si  dà  tutto  a  uno  di  essi,  e  lo  abbraccia  fortemente;  ma 
avvedendosi  bentosto  che  questo  è  parte  non  tutto  (e  in  ciò 
consiste  il  prime  indizio  dell'  ingegno  grande)  passa  a  un 
altro  lato,  e  cosi  via  via  successivamente  per  un  certo  tempo. 
Quindi  lo  scetticismo*  le  contraddizioni,  i  disordini  che  con* 
trasseicnano  i  primi  passi  dei  sommi  ingegni  nella  vita  spe* 
culativa  e  pratica,  e  ne  formano  per  cosi  dire  ìb  gioventù. 
Giunta  la  maturità  e  virilità  loro,  comincia  la  seconda  epoca, 
nella  quale  l' ingegno  grande  si  sforza  di  abbracciare  simul* 
taneamente  i  vari!  lati  del  vero  e  unificarli.  Cosi  la  pace 
sottentra  alla  guerra,  il  dogmatismo  allo  scetticismo,  l'ordine 
aj  disordine,  l'armonia  alla  contraddizione,  e  la  scienza  mi- 
metica adulta  si  accosta  alla  metessica.  Ma  tal  opera  non  è 
mai  perfetta  qualunque  sia  la  grandezza  dell'  ingegno,  e 
perciò  la  scienza  mimetica  anche  perfetta  è  sempre  al  disotto 
della  metessica*  Notisi  che  atteso  l'unità  ideale  del  vero  ogni 
lato  del  poligono  contiene  tutti  gli  altri  potenzialmente,  come 
il  punto  contiene  la  linea,  il  circolo  e  ogni  figura.  Cosicché  ^ 
r  ingegno  dialettico  nel  suo  primo  stadio  è  condotto  successi- 
vamente ad  abbandonare  ciascun  lato  del  vero  dal  lato  me- 
desimo :  onde  la  contraddizione  nasce  dairunità,  e  da  ogni 
sistema  imperfetto  erompe  il  sistema  opposto.  Il  privilegio 
del  grande  ingegno  consiste  appunto  nel  saper  cogliere  la 
varietk  che  nelPunità  potenzialmente  si  racchiude;  nel  saper 
trovare  in  ogni  sistema  esclusivo  i  germi  di  un  sistema 
opposto.  Il  che  richiede  un  grande  acume,  di  cui  mancano 
gli  spiriti  volgari^  i  quali  sì  fermano  nei  sistenoii  incompiuti, 
perchè  si  arrestano  alla  corteccia  e  non  sono  mai  in  grado 
di  subodorare  la  virtualità  infinita  che  ci  è  racchiusa. 

I|  individuo  e  l'Idea  sono  neU'ordine  attuale  i  due  estremi 
della  realtà.  L'Idea  è  perfetta  e  precede,  polche  eterna,  e 
appartiene 'lll'ordine  dell'Ente.  Nell'ordine  dell'esistente  la 
potenza  precede,  e  l' atto  segue  e  lo  compie  ;  ora  l' atto  è 
l'individuo,  come  la  potènza  è  il  genere.  L'individuo  è  dun- 
que nell'ordine  attuale  la  cima  dell'esistente.  Dico  nelTordine 
attuate;  perchè  nel  sovramondano  il  genere  sarà  attuato  me* 
diante  la  trasformazione  metessica  ;  ma  anche  allora  il  pri** 
vilegio   dell'individuo  non  verrà    meno,    poiché   la  mietessi 
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altro  non  è  che  il  geDer«  individuato  come  genere*  L' Indi- 
viduo^idea^  è, dunque  la  cima  delja  creazione,  e  non  è  da 
stupire;  poìchìà  rende  imagine  di  Dio,  che  easendo  reale  e 
ideate  in  sommo  grado  è  l' Individiio^Idea  ininito.  Negli  or- 
dini del  creato  la  «intesi  deirindiv.idoo  coli'Idea  può  essere  dt 
molte  specie.  1b\  è  l'individuazione  estetica  fatta  dalla- na« 
tura  e  dall'arte.  Tal  è  Tindividuazìone  dell'Idea  negli  uomini 
grandi  o  per  ingegno  o  per  virtù  ;  onde  nasce  l'importanza 
della  biografia.  Ma  l'unione  per  eccellenza  dell'Idea  e  dell'in- 
dividuo è  quella  dell'  Uomo  Dio  nella  incarnazione.  Quindi 
TEvan^lio  è  la  biografia  per  eccellenza.  L'efficacia  dell'indi* 
vìduó  eostltaisèe  la  fona  dell'esempio.  Perchè  mai  l'esempio» 
secondo  la  do4trina  di  Aristolrle,  è.  più  efficace  e  popolare 
dell'  induzione?  Perchè  1*  esempio  è  una  induzione  indi- 
viduiASé  Ora  l' individuo  essendo  l'atto  compiuto  della  pò- 
tenca  e  del  genere  è  sommamente  distinto,  spiccato  e  quindi 
gagliardo.  Coloro  che  confondono  l' individuo  col  senso  non 
se  ne  intendono,  il  sensibile,  non  che  essere  V  individuo, 
che  é  l'atto  compiuto,  è  la  mera  potenza  nel  suo  più  basso 
grado,  quando  è  ancora  inescogitatule.  La  storia  è  una  rac- 
colta  di  «sempi;  quindi  essa  è  una  morale  e  una  politica  in* 
dividuata;  pevoiò  efficacissima.  Ma  l'individuazione  ci  ò< 
ancora  imperfetta  in  quanto  nella  storia  appariscono  princi* 
palmento  le  mollrtudini,  cioè  i  volghi;  siano  essi  plebei  o 
patrizi  o  anche  regii,  non  filéva.  imperocché  volgo  è  ognf 
individuo  inimo  o  mediocre;  giacché  la  mediocrità  non  è 
altro  cheli  prevalere  della  potenza  sull'atto  e  il  isottostare 
deirindividuiti  al  genere.  Ora  nell'ln^viduo  volgare  l'atto 
è  manchevole,  imperfetto  e  sopra nnoota  la  confusa  potenza. 
La  storia  dunque  non  ottiene  una  individuazione  perfetta 
che  nella  biografia.  B  la  più  alta  biografia  è  quella  del  Dio 
Uomo.  Il  Dio  Domo  è  tutto  il  Cristianesimo  che  In  lui  s'in- 
dividua* La  filosofia  moderna,  che  scarna  e  spolpa  e  sva- 
pora e  astraiieggia  tutti  i  concreti,  mediante  le  abitudini 
del  psicologismo  e  del  razionalismo,  che  ne  è  una  conse- 
guenza»  ha  ridotto  il  Cristianesimo  a  una  spezie  di  teismo  correi- 
dato  di  certe  formole  astratte  e  inintèlligibilié  Dico  ciò  par- 
lando non  pure  degli  scrittori  eterodossi,  ma  anche  di  molti 
orlodoasi.  Il  Gr^tianestmo  di  costoro  non  ha  vita;  e  perchè? 
Perchè  non  é  individuato. in  Cnsto.  L'individuo  è  IVulma 
dei  concetti^  H  Cristianesimo  antico,  quello  del  medio  evo^ 
era  onnipossente,  perchè  individuato  in  Cristo. 
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non  pensano^  ma  operano 
ignano  e  rincono;  la  loro 
a  tura  inanime,  le  fiere,  i  lor 
ri  o  tiranni  neri,  nei   quili 
e  feroce  dorpinazione  dei  Ca- 
}  due  mondi:  cioè  il   mondo 
ei  fossili,  in  cui  le  bestie  tutte 
ivano  e  il  mondo  umano;  tra 
dei  GTiapetici;  tra  la   barbarie 
ed  errante  e   la  cultura   na- 
>made  ma  acenita  e  dall'  agri- 
Tali  sono  Teseo,  Ercole,  Per- 
/^sgico  è  la   prima   mantfesta- 
i  fie  erompe  dalla  Tirtoalitli  ea- 
I  Sbozzo  dell'  individuanti  sociale; 
J!ì  uomo,  ma  una  classe.  Esse  ci 
IO  di  molte  specie  disti nie-tlairunttà 
i' India  gli  eroi,  come  Rama^  sono 
j  la  meditazione  alla  vita  attiva.  Ma 
le  5us^f.'guente  dei  sacerdoti,  essendo  i 
iit*^^so  divario  corre  tra  Rama  e  Aohil- 
e  Omero.  Il  Mactnavelli  (ZKac.,  HI,  39; 
<a  fa  rai'L-ia   come  scuola  di   milizia.  La 
milizia  ]>rìmitiva,  la  pugna  contro  le  bestie 
mondo.   St^nofonte  dice  che  le  cicce  sono 
LiUerra, 
j   umano   è   creatore;   ma    secondo  e  finito; 
rro^/ioni   h^Hsiio  limite.  Quindi  egli  ritrae  ed 
}h>  i]n  h\\iì  detr  t'iea.  Perciò  sebbene   nelle  arti, 
f      jenze   e   rieir^?Loni>  guerriera,   intidstriosa,  civile 
ed  ti  cfTelti,  la   ruDÌiipncità  é  più  numerica  che  spe* 
poft;hé  in  ciascuiK)  dei  suoi   lavori  ei   riproduce  so^ 
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Elia  è  cosa  singolare  e  strana  nella  prima  ylsta,  ma  liì 
sé  ragionevole,  che  la  schjalta  garmantea*  la  qaale  reeò  nel 
mondo  meriggiano  la  barbarie  e  eon  essa  V  aristocrazìa  ci- 
vile» sia  ora  al  «tedesimo  la  fonte  principale  della  scienza. 
Dico  che  ciò  è  ragionevole,  perchè  la  conqnista  nel  campo 
della  politica  e  delie  armi,  e  le  opere  dell'  ingti*no  muovono 
dalla  stessa  radice,  cioè  dalla  foria  ed  estiberanta  deU'  in- 
gegno. Il  quale  rotzo  ama  di  esercitarsi  e  spiegare  il  suo  vi- 
gore coir  oso  dei  muscoli,  e  nel  giro  della  mimesi;  ma  ì 
soccessi  di  questa  e  la  nascente  coltura  dei  domitiatori  apro^ 
il  varco  alle  vittorie  e  conquiste  metessiche  dell'  intelletto. 
Onde  ogni  età  militare  ed  eroica  è  seguita  da  «na  clk  ci- 
▼ile«  Ben  si  richiede  a  tal  effetto,  fte  i  vinti  sono  culti,  che 
il  vincitore  pigli  da  essi  i  germi  di  quella  pilliiezsa  che  gli 
mancano,  come  fecero  i  Germani,  i  quali  s'  inciTilirono  e 
riuscirono  quel  che  sono  maritando  il  loro  ingegno  al  verbo^ 
pelasgieo. 

a  Les  Geltes ....  envoyèrent  une  députation  à  Alezan« 
a  dre,  qui  s'imaginant  étre  connu  et  redooté  de  ce  peopfe, 
»  demanda  à  leth's  envoyés  quel  était  l'objet  de  Jenr  crainte. 
»  lls  lui  répondirent  avec  fìerté:  Noui  ne  eraignom  qm  Ics 
»  chuU  du  ciiL  Ce  prince  fit  aliience  avec  evx  et  les  ren- 
a  voya  en  les  traitant  de  fanfarons  (AftniAiff.,  I,  4):  de  toat 
»  temps  ce  fui  leur  caraotère.  »  (Saiittb-CroIx,  Ewawn» 
erit.  de$  ane.  hùt.  d'  Alex.  U  Grand.  Paris,  1810^  pag.  323^) 
Seinte-Croix  aggiunge  poco  dopo  clie  «  la  cnriosité  et  la 
»  vanite  ètaient  de  verità bles  passions»  nei  GeUi.  (Pag.  223.) 

a  On  sail  que  les  faux  phiiosophes  ont  été  de  tout  temps 
a  les  plus  vils  et  les  plus  méchants  des  hommes.  »  (/6. , 
pag.  197,  198.) 

Della  medicina  metafisica.  L'anima  è  il  principio  della 
generazione,  della  vita,  della  igiene,  della  guarigioni,  della 
salute.  Influenza  dell'  anima  sui  corpo  troppo  trascurata  dal 
moderni  medici*  Gli  antichi  ne  facean  più  caso.  L'  obblio 
dell'  anima  Tiene  dalla  moderna  divisione  della  scienza.  L' in- 
fluenza dell'anima  sul  corpo  si  esercita  colla  ragiotie,  col«> 
l'affetto  e  col  volere.  La  ragione  per  mezzo  della  scienza, 
l' afletto  colla  tranquillità,  il  volere  coli'  altivitèi  e  colla  eo-^ 
stanza  son  causa  di  salute.  La  ginnastica  e  la  musica  tra- 
mezzano tra  la  filosofia  e  la  medicina.  Parentela  della  me- 
dicina colla  religione  e  colla  morale.  L'  uso,  la  yiiracità«  la 
celerità  della  mente  giovano  alla  salute,   non    le  noccionOy 
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come,  si  erede.  Lhemmi  qui  réfUokit  $$t  un  animai  ééprmté. 
(Rousseau.)  Falstssimo.  It  yigore  dvir  anima  accreiee  qoello 
del  corpo.  Esempio  di  Giulio  Cesare  e  In  generale  degli  an« 
tictìf.  Non  lo  stodiare,  ma  il  modo  dello  stndiare  moderno 
rofina  il  corpo.  Cosi  pure  l'ascetismo  eccessivo,  e  la  con- 
templativa. Elementi  necesjiarii  dello  slddio,  T  aria  e  la  liiee. 
L' aria  e  la  luce  giovarto  aMe  facòlti  dell'  intelletto  e  al  corpo 
unitamente.  Studiare  a  cielo  aperto,  fra  gli  arbori,  lungo  lo 
acque  correnti;  o  almeno  in  camere  bene  ariate.  I  nostri 
dotri  sòn  più  delicati  delle  donne. 

Gli  eroi  primitivi  e  già  pelici  non  pensano^  ma  operano 
soltanto.  Scorrono  lo  spazio,  pugnano  e  vincono;  la  loro 
dialettica  si  e^tercita  contro  la  natura  inanime,  le  fiere,  i  lor 
nazionali  silvestri,  e  certi  mostri  o  tiranni  neri,  nei  quiìi 
ravvisi  adombra4a  la  scadente  e  feroce  dominazione  dei  Ga« 
miti.  La  loro  vita  tramezza  fra  due  mondi:  cioè  il  mondo 
aii  tedilo  via  no  e  preadamitico  dei  fossili,  in  cui  le  bestie  tutte 
0  In  parte  la  terra  signoreggiavano  e  il  mondo  umano;  tra 
la  signoria  camitica  e  quella  dèi  Giapetici;  tra  la  barbarie 
della  vila  cacciatrice  silvestre  ed  errante  e  la  cultura  na- 
scente dalla  pastorizia  pur  nomade  ma  scenita  e  dall'  agri- 
coltura accasala  e  stazionaria.  Tali  sono  Teseo,  Ercole,  Per* 
seo,  Belleròfonte.  L'  eroe  pelasgico  è  la  prima  manifesta- 
zione del  grande  individuo  che  erompe  dalla  virtoalilb  ca- 
stale. Le  caste  sono  gii  un  abbozzo  dell'  individua  liti  sociale; 
io  esse  r  individuo  non  è  un  uomo,  ma  una  classe.  Esse  ci 
rappresentano-  V  evoluzione  di  molte  specie  distinie-dairunità 
del  genere  anteriore.  Neil'  India  gli  eroi,  come  Rama^  sono 
già  pensatori,  e  uniscono  la  meditazione  alla  vita  attiva.  Ma 
ciò  ti  mostra  una  fizióne  susseguente  dei  sacerdoti,  essendo  i 
poemi  sacerdotali.  Lo  stesso  divario  corre  tra  Rama  e  Achil- 
le, che  tra  Valmichi  e  Omero.  Il  Machiavelli  [Di$c.^  HI,  39; 
Princ,^  14)  considera  la  caccia  come  scuola  di  milizia.  La 
caccia  iinfatii  è  la  milizia  primitiva,  la  pugna  contro  le  bestie 
dominatrici  del  mondo.  Senofonte  dice  che  le  cacce  sono 
un'  imagine  di  guerra. 

L'  ingegno  umano  ò  creatore  ;  ma  secondo  e  finito  ; 
quindi  le  sue  creazioni  hanno  limite.  Quindi  egli  ritrae  ed 
impronta  solo  un  lato  deir  idea.  Perciò  sebbene  nelle  arti, 
lettere,  scienze  e  nell'azione  guerriera,  industriosa,  civile 
feccia  molti  eflTetti,  la  moltiplicità  è  più  numerica  che  spe- 
cifica, poi«:hé  in  ciascuno  del  suoi   lavorr  ai  riproduce  so' 


steiMu  Onde  nasee  l'analogia  e  sfroflilodine  maggiore' o  mi- 
nore che  han  fra  loro  fotte  le  opere  di  an  aotore,  come  i 
fi^li  di  un  solo  padre.  Perciò  la  creatura  essenziale  dell'  in- 
gegno umano  é  QR  tipo  unico.  L' ingegno  genera  e  parto- 
riace  un  tipo  uni^^enito;  benché  incarnandolo  il  ripeta  e  più 
o  manco  lo  diversiOohi.  Ciò  coatituiice  la  maniera,  il  genio, 
il  carattere,  il  contrassegno  deHo  statista,  del  guerriero,  dello 
aeienztato,  del  poeta,  dello  scrittole  e  dell'  artefice.  Cosi, 
V.  gr.,  tutti  i  Tolti  di  Raffaello  hanno  un  non  so  che  di  si- 
mile, che  è  r  elemento  raffaellesco.  Ecco  il  tipo  unigenito 
del  Santìo.  E  cosi  dicasi  di  ogni  altra  cosa.  Anche  nelle  fan- 
tasie  e  menti  più  ricche  questa  unità  del  tipo  lampeggia.  La 
ricchezza  è  solo  negli  accessorii.  Questa  nnith  di  parto  ha 
cagione  negativa  e  positiva.  La  negativa  V  ho  detta  :  è  la  cir- 
coscrizione della  gfiente  umana.  La  positiva  è  doppia  :  1'  una 
propria  dell'  ingegno  umano,  che  essendo  im  indiriduo  unico 
dee  pnre  improntare  nelle  sue  opere  la  propria  unità  e 
quindi  fare  un  effetto  unico;  l'altra  propria  di  ogni  crea- 
zione e  quindi  di  Dio  steslo.  Imperocché  anche  Dio  è  facitore 
di  una  cosa  unica;  generando  nelt'  immanenza  un  Verbo 
unigenito,  e  nel  tempo  un  unigenito  uniTerso.  La  ragione  di 
questa  uniti  è  V  infinito;  che  non  può  esser  moltiplice.  Onde 
r opera  di  Dio  è  unica  come  Dio  stesso.  Perciò  l'unità  del 
tipo  unigenito  umano  nasce  insieme  da  due  ragioni  contra- 
rie, cioè  per  una  parte  dai  limiti  dell'  umano  ingegno,  e  per 
r altra  dal  suo  conato  verso  l'infinito,  dalla  sua  imitazione 
dell'  infinito. 

Vica  osserva  la  sinonimia  di  cauaa  e  ne^octum  ;  ma 
non  ne  coglie  tutta  la  ragione  etimologica.  Imperocché  na- 
goeium  (còme  fu  avvertito  dal  giornalista  coetaneo  del  Vico 
criticò  dell'opera  )na,  p.  116)  suona  negazióne  di  osto, <;he 
è  quanto  dire  operazione.  Causa  e  negozio  suonano  dunque 
la  sostanza  operante  e  la  sua  operazione. 

Gli  uoniini  metessici  sono  quelli  che  accrescono  l' intel- 
ligibilità delle  cose.  Quattro  gradi:  1<*  Ausiliari  della  me- 
tessi,  in  quanto  creano  una  civiltà.  Legislatori,  fondatori  ài 
città,  conquistatori  civili,  come  Cesare  e  Alessandro.  2^  Ar- 
tisti e  poeti.  Operano  per  l' immaginazione  e  adombrano  il 
vero  col  Del b.  Dante  e  Michelangelo.  3^  Scienziati,  filosofi, 
scopritori,  i^  Eroi  morali.  Tra  gli  uomini  metessici  per  via 
della  scienza  vi  seno  i  matematici  e  i  dinamici.  Tra  i  primi 
sommi  sono  Colombo   e   Galileo:  l'uno  scopre    la   distesa 


della  terra,  l' altro  la  distesa  del  moBdo.  Aeeresoono  il  catto» 
licismo.  Amendue  italiani  e  cattolici. 

La  virtù  umana  è  una  seconda  creatione.  Infatti  la  fa- 
coltà creatrice  dell'uomo  oon  è  propriamente  l'ingegno  in 
se  stesso,  come  quello  che  non  è  libero;  e  la  creazione  che 
esso  contiene  a  Dio  unicamente  spetta.  La  facoltà  creatrice 
dell'  uoniH)  è  la  volontà,  sìa  che  essa  si  applichi  alle  scoperte 
dell'ingegno  o  alla  vita  morale.  Perciò  l'ingegno  è  merito- 
rio in  quanto  è  paziente,  longanime,  costante^  forte,  inde- 
fessa mente  applicato  a  un  oggetto  e  resistente  alledivagaziow 
deir  afletto  e  ai  lenocinii  sviativi  della  vita  esterna.  Da  ciò 
rampolla  anche  la  gloria  mondana  non  meno  degli  Alighieri^ 
dei  Buonarroti,  dei  Galilei,  che  quella  degli  Alessandri,  dei 
Cesari  e  dei  Colombi.  Egli-  è  in  virtù  di  questa  virtù  crea- 
trice, propria  dell'arbitrio,  che  l'uomo  terreno  sì  transuma- 
na,  si  esalta  a  un  grado  superiore  nella  gerarchia  degli  spi- 
riti^  s'inansiola  e  quasi . sMndia.  L'arbitrio  ha  infatti  la  pò» 
tenza  di  nobilitare  la  nostra  natura  mutandone  la  specie, 
innalzandola  a  una  specie  più  eccelsa  e  facendola  irapassiire 
dalla  plebe  al  patriziato  degli  spinti.  Ecco  il  pauUo  minus 
ab  angelii  óeUe  scritture.  Le  specie  sono  immutabili  nelle 
varie  epoche  cosmiche;  ma  non  già  nello  stato  olimpico. 
Questa  trasformazione  della  specie  umana  in  una  specie 
superiore  è  il  passaggio  dalla  mimesi  alla  metessi.  La  per*, 
severanza  oltramondana  nella  mimesi  è  l'inferno.  In  che 
consiste  la  superiorità  specifica  della  metessi  ?  Nel  possesso 
deir intelligibile  assoluto,  dell'infinito. 

L' ingegno  inventivo  è  anzi  obbiettivo  che  subbiettivo;  è 
la  rivelazione  di  una  nuova  sintesi  obbiettiva,  cioè  di  Una 
relaxione  dianzi- ignota  riflessivamente. 

L' animo  umano  ha  diritto  sull'avvenire;  è  sicuro  di 
possederlo;  ha  felicità  o  miseria,  secondo  l'uso  del  presente! 

Il  piacere  in  ogni  caso  germina  dal  dolore.  Nei  sensi  il 
diletto  nasce  dalla  privazione.  Cosi  nel  morate.  1  trovati 
scientifici,  artistici,  poetici,  la  pc^enza,  la  gloria,  ogni  usa 
dell'ingegno  esige  molta  fatica.  La  fama  futura  e  durevole 
è  preceduta  da  lunga  oscurità.  La  regola  è  generale  e  non 
ha  eccezione  di  sorta.  Napoleone  dice  che  non  godeva  delle 
sue  vittorie.  Certo  si  ;  poiché  era  ansioso  dell'  avvenire.  Cos) 
fa  chi  studia.  Lo  studio  è  fatica.  Deesi  studiare  nell'oscu- 
rità per  acquistar  fama  ;  continuar0  a  studiare  por  conser- 
varla. 
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A»io9i$  importa  creazione.  Perciò  piace  Toperare^  Il 
merito  e  il  piacere  sono  in  raf^ione  diretta  del  grado  del- 
l'azione.  L'azione  è  tntta  in  Dio  e  nel  mondo,  nell'ordine 
necessario  e  nel  contingente.  Dio  è  un  atto  paro.  Ogni  forza 
è  an  atto  incoato.  Essere  è  agire*  Esistere  è  agire.  L*  agire 
che  dal  necessario  riesce  al  contingente  è  creare.  L'arte,  la 
arlenza,  la  virtò,  l' iudastrìa,  la  politica  sono  altrettante 
creazioni.  Ecco  perchè  piace  la  novità.  Ogni  norìtè  è  una 
creazione;  per  essa  noi  assistiamo  a  on  principio,  a  una  co- 
smogonia. Ha  acciò  la  novità  umane  partecipi  a  questo  pri- 
vilegio uopo  è  ctìe  si  fondi  alla  novità  divina,  doò  alla 
creazione.  Altrimenti  è  un  ediffcar  sull'  arena.  La  novità 
per  esser  soda  dee  durare.  Ora  non  può  stendersi  all'av- 
venire se  non  si  radica  nel  passato,  cioè  non  si  fonda  nella 
creazione  divina,  che  è  ad  un  tempo  antica  e  nuova,  un 
trovato  e  un'  anticaglia.  L' ingegno  e  la  volontà  sono  forze; 
quindi  azioni;  quindi  facoltà  creatrici.  Perciò  si  gode  ad  eser- 
citarle. U  godimento  è  proporzionato  all'intensità  detrazione 
e  a' suoi  eflTettl.  V  grado:  lavoro  meccanico;  2*  grado:  tro- 
vato scientifico;  3^  grado:  trovato  immaginativo  intemo; 
poesia,  eloquenza;  k^  grado:  trovato  immaginativo  Interno 
e  esterno;  arte,  pittura,  scultura,  architettura,  musica  ;  5^  gra- 
do: trovato  reale.  Opera  ingegnosa  estrinsecata  nel  mondo. 
Fondazione  di  un  regno,  di  una  repu biblica,  di  una  institu- 
zione.  Felicità  dèi  legislatori  dei  Capistato,  de'  Capisetta. 
Niun  uomo  dee  aver  tanto  goduto  quanto  questi  grandi,  per- 
chè neir  opera  loro  il  trovato  ingegnoso  è  esternato  com- 
pitamente al  di  fuori. 

Due  azioni  :  azione  che  comincia  o  creatrice  ;  azione  s^i" 
luppatrice  e  perfeziona trice.  Azione  cominciatrice  e  creatrice 
sono:  tO  fra  le  varie  parti  del  mondo,  V  Oriente;  9*  fra  i  vari 
Stati  d'Europa,  l'Italia;  3*  fra  le  varie. classi,  il  sacerdozio; 
4^  fra  le  varie  Institiizionf^  la  religione;  5^  fra  le  varie 
scienze,  la  Protologia,  che  è  la  Teosofia  ;  6*^  fra  le  varie 
arti,  la  musica.  Ciascuna  di  queste  cose  contiene  piò  spe- 
cialmente il  principio  di  creazione. 

Le  varie  successioni  e  seguenze  dello  sviluppo  cosmico 
non  camminano  parallelo,  ma  /  s' intersecano  e  aggruppano 
fra  di  loro.  Non  vanno  per  linea  diretta^,  ma  per  linea  curva 
che  é  la  sola  organica;  onde  deriva  la  varietà  e  organa- 
zione  dell'universo,  Cosi  la  famiglia  degl'ingegni  è  diversa 
da  quella  dei  corpi  ;  onde  nota  Dante  che  l' umana  probi- 
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tate  rade  volte  diecende  per  li  rami  (*)•  Notisi  infatti  che 
Ti  sono  vere  flgliazioni  e  faiiiiglie  filosofiche,  scientifiche, 
letterarie,  artistiche;  ma  la,' successione  loro  non  s' infime» 
desinia  con  quella  della  generazione  esteriore.  Se  le  due  ge- 
nesi s*  immedesimassero,  t'  esercizio  dell'  ingegno  e  le  varie 
professioni  liberali  potrebbero  propagarsi  per  reditagaio,  e 
il  sistema  delle  caste  saria  ragionevole  e  naturale.  Esso  è 
assurdo,  perchè  la  nascita  e  ere()ità  degti  ingegni  differisce 
da  quella  dei  corpi.  Da  questa  varietà  nasce  che  tutte  le 
parti  della  società  umana  sMntrecciano  le  une  colle  altre,  e 
l'isolamento,  la  separazione,  la  divisione  perpetua  ò  impos-^ 
sibile.  Il  che  si  accorda  collo  scupo  generale  della  natura, 
che  vuole  la  .maggior  comunicazione  delle  siié  opere  ;  come 
quella  che  è  necessaria,  a  preparare  Y  unione  finale  e  hi 
metessi  paling^iesiaca.  Perciò  nello  stesso  modo  che  le  fa- 
miglie e  razze  si  migliorano  colla  mischtanza  dei  matrimoni, 
la  naiura  ha  provveduto  che  la  figliazione  degli  ingegni  sia 
diversa  da  quella  dei  corpi,  spesso  travalichi  grandi  distanze 
di  luoghi  e  di  tempi,  e  che  un  filosofo  europeo,  v.  g.,  del 
nostro  secolo  appartenga  alla  famiglia  di  Capila  o  di  Pla- 
tone, 

L'individuo  intelligonte  e  libero,  mediante  il  merito, 
crea  in  sé  una  nuova  potenza,  una  potenza  di  un  atto,  di 
uno  stato  superioro  a  qiiello,  in  cui  è  costituito.  Tal  è  V  es- 
senza del  merito.  Il  merito  é  la  potenzialità  del  premio, 
cioè  delia  beatitudine;  dello  stato  palingenesiaco,  dell' insi- 
denza  nella  finale  metessi,  del  possesso, dell' infinito.  L'uo- 
mo, meritando,  crea,  come  causa  seconda,  una  potenza  che 
in  sé  non  era,  e  sì  rende  atto  a  passare  in  un  grado  supe- 
riore, nel  grado  sommo  della  gerarchia  degli  enti  creati.  Si 
rende  dio  in  potenza.  Di  abitator  della  terra  acquista  azione 
air  incoiato  del  cielo.  Il  naeritò  perciò  prova  T  immortaliti, 
come  la  potenza  prova  1'  alto,  il  presente  V  infutura  mento. 
Il  demerito  è  la  creazione  di  un'impotenza,  l'esclusione 
daUa  metessi,  dall'  infinito. 

{*)  Si  Ugge  in  margine:  Dante  nota  e  spieara  a  longo  qoeato 
antagoniamp  delle  dna  generazioni.  {Par.  Vili.)  Ivi  Dante  de- 
duce la  discrepanza  degli  ingegni  dalla  eircular  naiura  che  è 
euggello  alla  cera  mortale. 
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Porca,  potensfft,  genere,  spcele* 

e  En  maliòre  religieiise  et  particiilièremeni  en  Orient 
»  on  appelle  les  partisans  d'un  réformateor  oii  d'un  (elisia- 
a  leiir  sea  desaendants.  a  [Ann,  de  phil,  ehr^.  -^  Paris, 
1846.  —  111*  sèrie,  tom.  x\\i\  p.  155.)  Perchè  in  effetto 
▼'  ha  un  vincolo  di  generazione  spirttuaie  tra  il  n^aestro  e 
i  discepoli. 

O^nui  in  Lìtio  è  spesso  sinonimo  di  qm$:  onde  vi  sono 
tanti  gen^i  quante  borgate  o  castella.  Còsi  egli  distingue  la 
nazione  degli  Arcadi  in  più  gtneri.  (Liv.,  I,  5.)  Yedesi  qui 
nelle  parole  rappresentato  il  corso  delle  idee  e  delle  cose; 
che  incoiTìinciando  dall'uniti  più  ristretta  si  innalzano  al- 
l'unità più  larga  ed  uni? ersale.  Gli  Arcadi  ammetlevano  più 
generi  nella  joro  stirpe:  noi  ammettiamo  un  solo  genere 
umano. 

La  parola  ecco  indica  il  rampollare  déìFalto  e  indiTìdno 
dalla  potenza  e  dal  genere,  e  della  metessi  attuale  iniziale 
dalia  mimesi.  Per  esprimere  quésto  passaggio  si  potrebbe 
usare  la  foce  scotistica  di  eeceità,  Qual  è  il  concreto  del  Tee* 
ceità?  Il  concreto  esterno  é  T  individuazione;  l'interno  è  Pio 
sentimentale,  rudimento  della  mentalità  pnra.  Onde  la  '  pa- 
rola ecco  indica  un  giudizio,  un  giudicante,  un  parlante,  un 
interlocutore,  un  principio  di  dialogo.  E  la  Yoce  eccomi  ag- 
giunge di  più  Papercezione,  la  compenetrazione  del  soggetto, 
la  riflessione  sentimentale  del  Me  sul  se  medesimo.  Il  con- 
creto si  vede  men  chiaro  nella  forniola  ;  perchè  la  sua  forma 
è  riflessa  e  quindi  astratta.  In  che  consista  questo  concreto. 
Divario  fra  il  soggetto,  il  predicato  e  la  copula  ;  •—  Soggetto  : 
sostanza,  forza,  caìijsa,  singolare  e  necessaria.  Attributi  pTu- 
rali.  —  Predicalo:  sostanze,  forze,  cause,  attributi,  plurali  e 
contingenti.  —  Copula:  relazione.  Azione  delle  forza  increata 
per  produrre  la  creata.  Dunque  ta  forza  creata  esiste  in  po- 
tenza nella  creata.  Iti  che  modo  sia  ili  potenza.  Il  giudizio 
umano  è  iina  ripetizione  del  divino.  Il  divino:  Eccomi. 

I  gradi  di  consanguinità  e  parentela  foritiano  una  serie  di 
opposti  e  correlativi  mimetici,  che  s' immedesimano  nella 
unità  metessica.  Padre,  figlio,  fratello,  sorella,  marito,   mo- 
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gite,   maschio,  femmina^  ecc.,  indicano  qoesto  mofttplice,  la 
cui  unità  è  la  parentela,  la  gente,  cioè  il  genere. 

La  direzione  centripeta  nella  formazione  dell'  orgaiìismo 
guccede»lla  centrifuga.  Essa  è  II  ritorno  della  dualità  all'unità, 
mediante  l'unione  dialettica.  L'unità  potenziale  è  primitiva  ; 
ma  essendo  potenza  non  è  sensibile  se  non  pochissimo.  Rag- 
gia quindi  attuandosi,  come  forza  centrifiiga,  e  crea  la  dua- 
lità, il  moltiplice.  Poi  la  dualità  rifluisce  al  centro  come 
forza  centripeta  e  manifesta,  e  gli  estremi  si  unificano  nel 
mézzo  dialettico.  Ciò  si  vede  chiaro  nella  filosofia  greca. 
L'ingegno  pelasgico  la  cui  sede  a  principio  fu  In  Atene  (gti 
Ateniesi  non  del  ceppo  pelasgico  anteriore  alla  diTisione  el- 
lenica) saggiò  net  due  estremi  della  Ionia  e  della  Magna 
Grecia  :  Talete  e  Pitagora,'  l'uno  ionico  e  Taltro  dorico.  Poi 
confluirono  di  nuovo  in  Atene  e  si  unirono  dialetticamente: 
Socrate^'  Platone. 

Chiedesi  perché  non  si  creino  nuove  specie,  e  non  vi 
sia  più  eterogenia.  Rispondesi  che  la  forza  creatrice  ò  esausta 
e  non  vi  ha  più  forza  generatrice.  Falso.  La  natura  crea 
sempre  nuove  specie,  poiché  crea  del  continuo  le  s|)ecie 
che  sussistono.  L'errore  sta  nel  disconoscere  la  realtà  e  la 
natura  delle  specie  in  se  stesse.  Ogni  specie  è  un  grande  in- 
diTiduo  d' individui.  Ogni  specie  é  un  sustrato  e  un  conte- 
nente. La  terra  che  contiene  le  specie  é  un  grandissimo  in- 
dividuo d'individui  d' indiridui.  La  natura  crea  le  specie 
sussistenti  ogni  volta  che  crea  in  esse  nuovi  indivìdui.  Non 
crea  nuove  specie,  perchè  dovrebbe  annullare  a  tal  effet- 
to le  specie  esistenti  e  la  terra  attuale  ohe  è  il  loro  conte- 
nente. 

I  matematici  chiamano  potenza  il  termine  superiore  a 
cui  s'innalza  la  base.  Perchè  non  chiamarlo  atto?  Ma  se 
l>en  si  guarda  non  vr  ha  antilogia,  anzi  proprietà  di  lin- 
guaggio. Imperocché  V  elevazione  della  potenza  non  avendo 
fine,*o^ni  potenza  é  base  di  un'altra  potenza,  e  cosi  In  in- 
finita Ora  l'atto  a  rigor  di  termini  è  il  compimento  e  quindi 
il  fine  della  potenza,  e  esclude  una  potenza  superiore.  Per- 
ciò r  atto  dell'  innalzamento  numerico  non  è  che  l' infinito. 
L'universo  essendo  infinito  potenzialmente,  la  paitngenesia 
stessa  non  è  un  vero  atto,  ma  una  potenza  infinita. 

Generoso,  genitU,  genuino^  La  parentela  di  queste  voci 
e  dei  loro  derivativi  con  quelle  di  gente  e  genere  è  bella  e 
chiara.  Alludono  alla  metessi.  La  mimesf  infatti  è  genero- 
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M,  gentile,  gonuiaa,  quando  esprime  al  possibile  la  inelessi 
soggiacente.  Quindi  gmtUe.  è  anco  sinonimo  di  nobile^  cioè 
nolo,  come  osserva  il  Tasso  (IHal^  L  1,  p.  126),  o  notabile, 
come  vuole  il  Bonald.  Ora  V  essere  noto  è  proprietà  del- 
l' intelligibile,  cioè  della  metessi.  Genuino  è  ciò  che  esprime 
il  genere,  la  metessi,  perchè  la  contiene.  È  un  segno  che 
è  temmiria  All'  incontro,  se  il  simbolo  è  prettamente  nii- 
metico,  senza  metessi»  è  vano,  sdulterino,  spurio.  È  un  se- 
gno che  non  significa. 

e  L*idée  de  l'espèce  se  mentre.^.,  la  chose  essent  ielle 
»  dans  la  generation;  ce  n'est  point  un  ótre  concret  qui 
a  porte  la  faculté  procréatrice,  mais  un  ètre  abstrait»  fai- 
»  sani  la  base  de  deux  individus.  •  (Bordach,  U  I,  p.  414.) 
Btirdach  è  sulle  porte  del  compiuto  realismo;  ma  rifiuta 
di  entrarvi.  La  specie  non  solo  è  concreta,  ma  è  la  somma 
concretezta  creata,  la  base  di  ogni  coiicretosa*  È  la  cosa 
più  sostanziale  che  si  trovi  al  mon «lo.  Ne  vuoi  una  prova  ? 
,L»  specie  è  Y  essenza  reale  ;  ora  tale  essenza  non  è  un'astra- 
zione^ Nota  bene  che  dico  reale,  non  razionale  ;  questa  è  una 
idea,  e  un  astratto,  almeno  nell'uomo.  Ma  l'essenza  reale 
è  un  conereto.  L' essenza  reale  é  la  natùta,.  come  produt- 
tiva e  causante.  Se  essa  fosse  un'  aslrattecza  non  potrebbe 
produrre.  Come  mai  un  astratto  può  esser  causa  ?  Produrre 
effetti  concreti  e  reali?  O^inque  ^'effetto  avrebbe  una  real- 
tà, un'  entità,  un  valore  che  màncheria  nella  sua  cagione  ? 
L'assordo  è  evidente.  Eppure  il  Burdach  abbraccia  uo  tale 
assurdo,  considerando  un  astratto  come  cansa  efficiente  del- 
l' effetto  più  concreto,  dell'  operazione  più  sostanziale  del 
mondo,  cioè  della  generazione.  E  lo  abbraccia,  perchè  con- 
fonde l'essenza  reale  colla  razionale,  la  specie  cojne  con- 
cetto Clelia  specie  come  effettuazione  di  tal  concetto.  E  fa 
tal  confusione,  perchè  confonde  la  natura  naturante  con  Dio, 
perchè  è  panteista.  Egli  rigetta,  la  dottrina  degli  occasiona- 
listi  (p,  kit);  ma  senza  avvedersene  T abbraccia,  conside- 
rando r  Idea,  cioè  Dio,  come  causa  unica  Immediata  degli 
efft4ti  individuali.  Infatti  se  la  s^pecie»  è  un  mero  ideale,  che 
cos'  è  sé  non  Dio  ?  «  La  prokpagati^n  est  une  conservatton 
»  de  Tespèce  et  non  de  l'individu;  par  conséqucnt  c'est 
»  Tespèae  et  non  Tindivàdo  qui  constilue  Tètre  prqcréateur 
y"  propreioeift  dit,  ou,  poni  ompioyer  d!autres  terase^  ce 
»  qu'it  y  a  d'actif  et  ùa  vivrint  dans  la  generation,  s  (Pag. 
41%)  Dunque  €iò  eke  et  kd  di  aUi»o  e  di  mvenU- nella  gè- 
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aerazione  è  qii  mero  jslraUo.  Burdaelì  r^senla  H  yero  ;  ma 
il  suo  panteiaoio  non  gli  permette  ài  coglierlo. 

Generazùme^  gentrutio^  quasi  ratio  generis  suona  cosi  la 
ran^ione,  il  numero,  V  abaco»  V  aritmetica,  come  h  natui^a 
^el  genera  La  generaziojìq  inatti  è  V  essere  del  genero  at- 
taatOy  come  il  genere  è  la  polenta  della  generazione..  La,  gè- 
nerazìond  è  operazione  e  cosa  ;  onde  significa  C05I  V  allo  del 
generare,  coma  la-segoenza  degli  esseri  generati.  L*  atto  in- 
latti  del  generare  e  gV  individui  generati  concorrono  del  pari 
a  comporre  queir  esplicazione  concreta  e  mimetica  che  di- 
cesi gemerazitme.  L'atto  generativo  mimeticamente  è  pas- 
seggero e  dcsuLterio,  ma  rispetto  alla  m^tessi  è  continuo  e 
immanente;  poiché  è  identico  all'atto  concreativo;  la  gene- 
razione'non  ai  distingue  sostanzialmente  dalla  nutrizione, 
conservazione  e  altre  operazioni  vitalii  anzi  dalla  stessa  sus- 
sistenza. Imperocché  sussistere  ed  essere  crt^ato  sendo  tut- 
t'  uno  per  ogni  essere  finito,  sussistere  ed  essere  generato  è 
tutt'ono  per  gli  esseri  organici.  L'esistenza  è  la  creabilità 
e  genera failità,  e  la  creanza  effettiva  è  la  generanza  degli 
Oggetti  che  esistono.  Generazione  non  è  dunque  un'  opera- 
mìone  che  passa,  ma  una  sostanzialità  che  dura.  Il  che  non 
é  meraviglia;  poiché  gli  atti  qnimetici  sono  transitorii  ^lo 
mimeticamente;  per  conto  della  metessi  sono  continui,  im- 
manenti, identici  alla  qualità;  sono  abiti  e  non  a^i.  La  ge- 
nerazione é  anche  il  numero,  1-  abaco,  V  algoritmo  del  ge- 
nere, poiohé,  mediante  essa,  questo  esce  fuori  della  sua  unità 
infinita»  e  si  nsoHiplica  in  una-  segueuca  indefinita  d' indivi- 
si initiè  Ci  rappresenta  dunque  il  m.oltiplice  .uscente  dal- 
l' lino.  Come  la  voce  generazione  allude  al  mimerò  ed  al 
tempo,  che  è  l' un  membra  del  cronotopo,  mostrandoci  la 
generazione  come  una  progressione  nomerica,  cosi  le  voci 
iinea^  Ugnaggio^  rallignare,  traUgnare^  e  anche  quelle  di 
ascendenti,  discendenti,  discendenze,  coUaierali,  e  simili, 
see^nnano  allo  spazio  e  ci  mostrano  la  generazione  come 
ima  progressione  lineare,  secondo  le  due  dimensioni  della 
lunghezza,  e  dèlia  larghezza.  £  in  effetto  la  mimesi  gene- 
ratìvai  abbraccia  i  due  membri  del  cronotopo. 

Tutte  te  forze  cosmiche  ammettono  due  stati  e  modi  di 
esistenza  diversi;  cioè  il  latente  e  il  manifesto.  Il  latente  è 
il  mero  intelligibile  iniziale,  la  potenza,  la  metessi  virtuale. 
Il  manifesto  è  l'atta  mimetico.  Lo  stato  manifesto  è  il  solo 
che  è  passeggiero  e  discreto,  come  V  atto;  lo  stato  latente, 
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«ice  la  potenif.  è  contlnna  Lft  fona,  come  feria  (potenxt, 
cauta)»  è  sempre  latente.  Sensatamente  non  ne  appendiamo 
che  gli  efftftti,  cioè  gli  atti  foggitivi  pia  o  meno.  Coloro  che 
ripudiano  la  metesil,  solo  perrhè  è  latente,  debbono  del  pari 
ripudiale  ogni  forza,  ogni  can$a«  ec:c.  Debbono  ripudiare  il 
calorico,  la  yita,  tutte  le  forze  chimiche,  vitali,  elettriche, 
magnetiche,  ecc.,  quando  sono  in  istato  latente.  A  cbe  eoa- 
aegoenza  non  geida  questa  logica  ?  Ma  se  si  ammette  il  la- 
tente, quando  è  attestato  dal  manifesto,  si. dee  ammettere 
la  metessi,  come  quella  che  è  attestata  dalla  mimesi.  L' iodi- 
Tidno,  r  atto,  l' effetto  sono  dati  mimetici  che  arltestano  U 
specie,  la  potenza,  la  causa,  cioè  la  metesai. 

1  fautori  della  preesistenza  e  incastrazione  dei  germi  er- 
rano in  quanto  ragionano  di  essi,  come  d' individui*  Il  germe 
non  è  indifiduo,  ma  la  potenza  d' InGniti  individui.  È  un'in- 
finità potenziale,  una  potenza  indefinita.  Non  è  cosa  mate* 
riale,  sensibile,  ma  intelligìbile  Non  è  l' idea,  perchè  è  ira 
intelligibile  relativo  non  assoluto,  È  la  metesai  iniziale  deNa 
natura.  Ora  essendo  intelligibile  non  ammette  la  pluraiità  in 
modo  distinto,  diviso,  materiale,  come  negi'  individui.  Non 
v'ha  dunque  preesistenza  di  germi  individuati;  ma  preesi* 
slenza  di  una  potenza  unica,  e  germinatrice  del  naoUiplicft 
Tal  potenza  è  la  natura.  Non  v'  ha  incastrazione  materiale 
e  attuata;  ma  coesistenza  intelligìbile  e  potenziale. 

e  La  generation  est  le  rapport  de  la  forroation  vi  vanta 
»  è  Tespèce,  et  elle  se  trouve  en  antagonismo  avee  le  main- 
a  tien  et  la  conservation  -  de  l'individiialité.  »  [BvwìDACM, 
tom.  i,  pag.  370.)  La  generazione  è  dunque,  come  tolte  le 
relazioni  scambievoli  degli  esseri,  ma  in  maggior  grado  di 
tutte,  r  estrinsecazione  più  viva  della  metessi  specifica  delie 
cose.  La  specie  non  è  un  astratto,  e  si  manifesta  concreta- 
mente nella  generazione.  La  generazione  è  la  apecie  wìvenie, 
concreta.  Quindi  è  produttiva  e  collegativa  degl'  individui.  E 
la  generazione  presuppone  i  germi,  le  potenze,  le  forze  pla- 
stiche, non  per  anco  divise  e  individuate,  ma  unite  nella  ^^* 
tualilà  della  natura.  Questa  virtualità  è  la  metessi. 

Passo  di  Plutarco  sul  genere  e  siiir  individuo.  (T.  IH* 
pag.  213.)  Dice  che  il  genere  è  V  involucro  seminale  de- 
gl' individui.  Detto  profondo.  La  forza  infatti  o  sia  il  prin- 
cipio dinamico  non  è  già  V  individuo,  ma  il  genere  indi* 
viduato,  da  cui  si  sviluppano  gl'individui.  E  ciò  perchè? 
Perchè  il  germe  è  T  individuazione  dell' idea.  Formoia  om'* 
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La  percezione  dell' individuo  è  qaelia  del  genere  indivi- 
duato, mediante  l'atto  creativo.  Ora  il  genere  ideale  è  l'idea 
atessa  ;  quindi  è  che  il  gènere  crea  se  stesso.  Per  tal  rispetto 
ai  appone  1'  £rigene  dicendo  che  Dio,  creando  il  mondo,  crea 
se  stesso,  rendendosi  finito  e  contingente,  non  già  in  sé,  ma 
selle  copie  delle  sue  idee.  L' individuo  creato*  è  il  genere  If- 
milato.  Tal  limite,  rispetto  al  corpo^  diventa  roimetieo  e 
sensibile  accoppiandosi  colla  relatività  propria  della   mimesi. 

Due  concetti  meritano  di  essere  notati  nello  sviluppò  di- 
namico della  natura  e  dell'  arte:  l' abbozzo  e  la  parodia.  Cia- 
scuna di  queste  cose  è  quasi  la  copia  o  imitazione  di  un  tipo 
ideale  e  quindi  nietessico.  L'abbozzo  precede,  la  parodia  se* 
goita.  Ciò  che  han  dì  comune  si  è  l' imperfezione,  la  vanità, 
la  sterilità,  1'  inconsistenza,  V  impossibilità  dì  arrivare  lo 
scopo,  e  di'  arrivarlo  diuturnamente,  compitamente.  Sono 
dunque  una  mimesi  senza  metessi,  sono  un'  imitazione  ser- 
vile, priva  di  vita,  sono  una  scimiotteria  della  metessi;  L'ab- 
bozzo è  un  tentativo  irrito  della,  natura  e  dell'arte  per  pro- 
durre il  suo  parto.  Come  la  mola  delle  donne,  e  anche  il 
mostro  e  l' aborto.  Ma  in  ciò  si  distingue  che  f  abbozzo  della 
natura^  come  lo  schizzo  degli  artisti,  è  un'  opera  preparato- 
ria, con  cui  il  manifattore  si  addestra  a  produr  la  sua  opera 
perfetta.  La  parodia  è  un  abbozzo  consecutivo  all'  opera, 
nn'  imitazione,  rinnovazione  cattiva  e  difettiva  di  essa,  la 
quale  desta  però  il  senso  del  riso.  E  se  la  parodia  è  ordinata 
al  riso  dicesi  caricatura.  Ogni  grande  opera  della  natura  o 
dell'arte  ha'i  suoi  abbozzi  che  la  precedono  e  le  sue  parodie 
che  la  seguitano.  L' abbozzo  e  la  parodia  soao  un  dialettismo 
abortivo.  Ora  la  natura  come  1'  uomo  ha  bisogno  di  pratica, 
di  esercìzio,  per  far  le  cose  bene  (*].  La  natura,  come  crea- 
tura, non  può  arrivare  la  perfezione  ex  ahrupto^  improvvi- 
sando, perchè  improvvisare  è  creare,  e  creare  è  un  divin 
privilegio.  Cosi  i  fossili  furono  gli  abbozzi  dell'  organismo 
attuale.  L' uomo  forse  è  1'  abbozzo  di  un  essere  posteriore. 
Ciò  ha  luogo  persino  nel  sovrannaturale.  Perchè  le  opere 
sovrannaturali,  per  rispetto  alla  loro  eccellenza,  sono  la  cima 
della  natura.  Ora  la  natura  prima  di  arrivare  a  tale  altezza, 
mediante  la  pienezza  dell'atto  creativo,  si  prova  a  salirvi  e 

{*)  Si  kggt  in  fnargin$:  Si  prova  a  concreare. 
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di  m  luce  abboizatare.  Pigliamo  Cristo  e  il  tao  InttilnlOL 
L'Oriente  e  l'Occidente  diedero  due  abbozzi  naturali -di  Cri» 
sto,  difiTerentissiaii,  secondo  il  genio  dei  due  paesi,  ma  simili, 
inquanto  ritrassero  umanamente  alcune  linee  del  Dio  Uomo, 
e  prepararono  in  un  certo  modo  l'opera  soa.  Questi  due  uo- 
mini sono  Sachia  Munì  e  Socrate.  Essi  somigliano  a  Cri» 
sto  come  il  finito  all' infinito;  ma  la  somiglianza  è  innega* 
bile,  specialmente  col  primo.  E  il  Buddismo  è  lo  scbizzo  del 
Cristianesimo.  Molti  stimano  che  le  analoghe  delle  due  reli- 
gioni siano  posteriori  alla  prima,  e  si  debbano  aTere  per  un 
furto  fatto  alla  seconda,  mediante  il  veicolo  dei  Nestoriant. 
Può  essere  per  alcuni  capi.  Ma  molte  di  tali  analogie  sono 
Jinteriori  all'era  volgare.  Non  è  e^li  più  ragionevole  il  dire 
che  la  similitudine  in  tal' caso  proviene  dalf  unità  della  me- 
tessi^  che  abbozza  i  suoi  tipi,  prima  di  effettuarli  a  compi- 
mento? Lo  sviluppo  spontaneo,  onde  le  stesse  cose  sórgono 
in  diversi  tempi  senza  esterne  comunicazioni,  non  è  altro 
che  questo,  e  procede  dall'  unità  dello  spirito  metessieo*  Né 
lo  sviluppo  spontaneo  bene  inteso  esclude  il  concorso  estrin- 
seco della  tradizione;  e  certo  Sachia  tolse  molto  da  questa. 
L'abbozzo  non  è  inutile;  ma  è  mezzo,  non  fine.  Serve  a 
preparare  il  capolavoro.  Cosi  la  filosofia  socratica  a  ponen- 
te, il  Samaneismo  a  levante  prepararono  il  Cristianesimo. 
Ciò  non  è  ancor  provato  dalla  sperienza  quanto  al  buddi- 
smo, perchè  l' apparecchio  dura  ancóra,  ma  la  civiltà  evan- 
gelica, è  in  procinto  di  entrare  nell'Asia.  Inoltre  l' abbono 
è  utile  anche  come  mezzo  di  cultura,  ed  è  quasi  un  ttip- 
plemento  del  lavoro  più  perfetto.  Per  tal  canto  è  pure  in- 
negabile che  il  Buddismo  giovò  molto.  I  Gesuiti  furono  in- 
giusti verso  Budda  e  il  suo  Jnstituto.'  Avrebbero  dovuto  di- 
stinguere la  cosa  dalla  corruttela  e  far  verso  Btidda  ciò  che 
fecero  verso  Confusio.  Esempio  di  parodia  è  l'Islamismo. 
Maometto  è  una  vera  parodia  di  Cristo,  e  il  suo  institnto 
del  Cristianesimo.^  La  parodia  è  solo  utile  nei  paesi,. in  cui 
l' instititto  perfetto  non  è  ancor  penetrato,  perchè  in  tal  caso 
fa  le  veci  di  abbozzo  preparatorio.  Così  il  Maomettismo  giovò 
in  tutti  i  luoghi,  dove  sottentrò  ai  Fetissi,  al  politeismo,  al- 
l'idolatria.  Ma  negli  altri  è  dannoso  come  un  vero  regresso. 
L' Occidente  ebbe  anche  molte  parodie  di  Cristo  in  parec- 
chi fanatici  o  impostori  eterodossi;  ma  ninno  fece  opere  e 
levò  un  grido  comparabile  a  quel  di  Maometto.  La  ragione 
non  se  ne  dee  tanto  attribuire  all^  disparità  degl'  ingegni. 
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quanto  alla  diversità  delle  circostanze;  perchè  i  parodisti  oc- 
cidentali lavorarono  dove  il  Cristianesimo  regnava  e  vtforiva 
nel  suo  fiore  ;  onde  la  mala  pianta  non  potè  attecchire.  Vedi 
in  prova  che  Maometto  stesso  non  potè  allignare  in  Fran- 
cia, in  Ungheria,  in  Sicilia  ;  che  se  gittò  radici  per  qqalche 
secolo  in  Ispagna,  fu  perchè  questa  regione  divisa  dall' Eu« 
ropa  da  una  catena  di  monti,  e  unita  coir  Africa  da  un  breve, 
stretto»  fo  nel  medio  evo  più  africana  che  europea.  Il  Mao* 
roeltismo  provi  in  tutti  i  paesi  dove  il  Cristianesimo  non 
era,  o  corrotto  languiva,  come  l'impero  greco  guasto  dalle^ 
eresie  e  dagli  scismi.  Non  si  confondano  V  abbozzo  e  fa  pa- 
rodia col  precursore  e  col  vicario.  Il  concetto  espresso  daque-. 
sti  due  individui  ha  solo  con  quelli  l'analogia  del  tempo; 
Tun  vìen  dinanzi  T  institutore,  e  l'altro  dopo.  11  precur- 
sore, come  l'abbozzo,  giova  anche  a  preparare.  Ma  essi  si 
connettono  immediatamente  piò  o  meno  coli'  autor  princi- 
pale, e  ne  sono  precessori  o  successori  e  continuatori  nel 
senso  più  stretto.  La  ragione  logica  di  tali  due  personaggi 
è  la  legge  della  gradazione.  Onde  veggiamo  che  in  quasi 
tntte  le  religioni  V  institutore  è  preceduto  da  uh  precursore 
vero  0  favoloso,  e  lascia  dopo  di  sé  un  vicario.  Cosi  Sachia 
Muni  fu  preceduto  da  molti  Buddi  ;  lasciò  dopo  di  sé  Anan- 
da  o  Eusiepo,  e  in  fine  verrà  Maitreya.  Ricordati  pure  gli 
Imami  degli  Ismaeliti;  i  vicari  della. religione  dei  DruzI,  ecc. 

Il  genere  è  la  sintesi  dell'  uno  e  del  moltipUce.  Media 
fra  i  due  e  dialetticamente  li  riunisce.  È  l' identità  dell'iden- 
tità e  del  numero.  Per  esso  il  numero  è  infinito  potenzial- 
mente e  attualmente.  È  dnnque  1  =:  od  . 

Il  moto  risultando  dal  cronotopo  ha  in  questo  il  suo. 
tipo.  11  semplice  moto  inorganico  è  simboleggiato  da  quello 
della  li|iea  retta.  Il  moto  vegetativo  da  quello  della  linea 
curva  che  si  attorce  inveircelo,  o  meglio  della  spirale.  Il  moto 
animale  da  quello  del  centro  che  genera  la  circonferenza. 
li  moto  libero  e  cogitativo  da  quello  del  punto  cha  proiet- 
tandosi in  una  curva  iperbolica  o  parabolica  unisce  la  pre- 
rogativa della  linea  diritta  e  della  curva  p  anela  all'  infinito. 

Come  il  moto  infinito  è  identico  alla  quiete,  e  l'esten- 
sione infinita  al  punto,  e  la  durata  infinita  all'  istante,  e 
la  materia  iofinita  alto  spirito,  cosi  il  pensiero  e  il  moto 
infinito  s*  immedesimano  insieme.  Platone  e  Pitagora  dis* 
sero  ehe  l'animo  è  un  numero'che  si  muove  da  se  mede- 
simo. Non  è  metafora.  È  un  grave  errore  il  considerare  il 
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moto  come  proprio  dei  corpi.  Proprio  del  corpi  è  solo  il 
moto  finito.  Nel  moto  (finito  o  infinito)  sta  l'Identità  co- 
smica, metessica,  essenziale  dello  spirito  e  della  materia. 

Il  moto  è  attoy  la  quiete  è  potenza.  Il  moto  è  antago* 
nismo,  la  quiete  è  neutralità.  Perciò  il  moto  è  proprio  delta 
maschiezza,  e  la  quiete  della  femmrnezza.  Il  moto  appar- 
tiene più  all'animale,  che  alle  piante;  sovratutto  H  moto 
più  perfetto  della  locomozione  (moto  Yolontario).  E  la  lo- 
comozione più  squisita,  cioè  libera,  è  propria  deli'  uomo.  In- 
fine il  moto  per  ciò  appunto  è  proph'o  delf  individuo,  e  la 
quiete  della  specie  ;  e  infatti  nel  maschio  predomina  il  prin- 
cipio IndìTiduale.  La  maschiezza  è  espansiva,  moto  dal  di 
dentro  al  di  fuori  ;  la  femminilità  è  concentrativa,  moto 
dal  di  fuori  al  di  dentro.  Testicolo  e  ovaia. 

Il  trapasso  della  specie^  non  può  aver  luogo  dall'  irra- 
zionale al  razionale,  perchè  V  intervallo  corrente  fra  loro  è 
infinito.  Per  la  stessa  cagione  non  può  aver  luogo  il  passag*- 
gio  dal  naturale  al  sovrannaturale,  dalla  virtù  imperfetta  di 
natura  alla  virtù  perfetta  della  grazia,  dalla  felicità  naturale 
alla  sovrannaturale,  dall'  inferno  al  paradiso.  Imperocché  ivi 
pure  r  intervallo  è  infinito.  La  radice  di  tale  infinito  è  la  li- 
bertà. Come  la  ragione  sovrasta  infinitamente  a  ciò  che  non 
è  dessa,  cosi  Tuso  compito  della  libertà,  il  merito  perfetto 
vince  infinitamente  le  altre  cose.  Ragione  é  lil>ertà  sono  dile 
componenti  della  mentalità  pura.  La  mentalità  è  dunque  il 
principio  eterno  della  distinzione  della  specie. 

Ogni  potenza  è  atto,  perchè  implica  Un'  attuazione  ini- 
ziale, e  ogni  atto  è  potenza,  perchè  è  suscettivo  di  un  in- 
cremento infinito.  Non  eccettuo  né  la  potenza  prima,  né 
Patto  ultimo,  palingenesiaco,  immanente,  come  quello  che 
importa  una  potenzialità  infinita,  benché  operante  fuori  del 
tempo. 

Il  germe  è  nell'interno  delle  cose,  come  (a  potenza.  La 
generazione  è  T estrinsecamento  dell' intierno.  Or  che  cos'è 
r  interno  degli  ess^eri  se  non  la  metessl  potenziale  che  dee 
attuarsi  ?  La  metessi  è  dunque  il  repositorio  dei  germi,  e  la 
generazione  non  è  altro  che  uno  sforzo  della  metessi  po- 
tenziale per  attuarsi.  Il  germe  preesistente  è  metessico  sola-* 
mente.  Non  si  vede,  né  si  tocca,  ma  s'  intende.  Per  tal  ri- 
spetto il  Bonnet  ha  ragione.  Tal  germe  è  una  percezione 
della  monade  leibhiziana.  il  germe  diventa  mimetico,  quando 
comincia  a  diventar  visibile,  e  a  rendersi  sensato  nelreA- 
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brìonew  La  natura  è  il  reposUorio  dei  germi..  E  perchè!  Per- 
thè  la  nalara  é  la  métesai  potenziale. 

11  Drverso  delle  forze  create  non  è.eaoticOi  ma  cosmico; 
cioè  ordinato  e  gerarchico.  Il  germe  della  gerarchia  e  del- 
l', ariitocrazia  al  trova  dunque  nel  principio  dialettico  di  ogni 
forza  creata.  L*atto  creativo  che  determina  questo  Diverso 
e  le  Inegualità  armoniche  che  seco  porta  è  una  vera  pre* 
destinazioiie. 

a  Insita  sunt  nobis  omnium  »tatuno,  omniumque  artium. 
»  semina,  oiagtsterqoe  ex  occulto  Deus  pro<h)cit  ingenia.  ». 
(SBN.,  Dt  binef.,  IV,  6.)  L' individuo  in  potenza  è  tutta  la 
specie.  Contiene  virtualmente  ogni  facoltà»  ma  non  tutte 
si  attuano.  Ttitto  é  ifi  tutto,  ma  solo  virtualmente.  L' ìndi- 
vidtto  differisce  dal  genere  per  V  atto  non  per  la  potenza» 
Seneca  di  più  accenna  che  Dio  coir  atto  creativo  è  quegli 
che  da  quella  potenza  infinita  della  natura  svolge  le  varie 
abilità  deli'  individuo.  Questa  dottrina  sui  semi  è  tutta  stoica. 
(Vedi  lo  stesso  Seneca,  Quaai.  nat.,  UI,  29.) 

La  voce  eoneefire  propriamente  ii^ porta  la  formazione 
iniziale  del  felo^  e  metaforicamente  la  formazione  iniziale 
della  scienza  (concetto)^  Nei  due  casi  v'  ho  principio  di  un 
processo  dinamioo  e  generativo.  La  voce  viene  da  cum  ca^ 
p0ré;  indica  una  passività  e  attività  simultanea,  una  immisi- 
sione  esterna»  una  .presa^  un  ricevimento  interno  e  un'  ap- 
propriazione, e  perciò  presuppone  V  antagonismo  sessuale  di, 
un  principio  attivo  e  passivo.  Somiglia  in  parte  alla  cata- 
lepsia  stoica.  Tutti  questi  sensi  si  trovano  nella  voce  san*, 
seritica  upàdàna^  che  Burnouf  traduce  la  prise^  la  caption 
(ealalepsia^  app/nheniio\  rattaehement^  la  cvnception,  e  che 
serve  pure  a  esprimere  tanto  la  concezione  spirituale  del* 
V  ingegno,  quanto  la  materiale.  (Introd.  à  thiit*  du  Budd^ 
p.  484,  '(dS,  496,  497.)  La  voce  ÌHg$gno  allude  pure  alla 
generazione,  come  il  eonceiio  alla  concezione.  L' ingegno  in- 
fatti, come  principio  attivo  deiraoimo,  feconda  il  concetto  e 
genera  la  scienia,  come  il  maschio  feconda  F  uovo,  produce 
il  concepimento,  donde  nasce  IVanimale. 

Le  nostre  taspologie,  anche  quelle  che  diconsi  naturali, 
sono  tutte  imperfette,  e  l'elemento  subbiettivo  e  mimetico 
è  mischiato  all'  obbiettivo  e  metessico.  Ciò  che  il  prova  sono, 
le  aecsjstont.  Non  vi  ha  elassificanone,  regola  di  sorta  in  or* 
dine  ai  fatti,  che.  non  contenga  più  o  meno  eccezioni  ed  ano- 
malie svariatissime.  Ora  r eccezione  aocusa  d'imperfezione 


le  nostre  yedate  ;  imperoeehè  se  potessifiio  cogliere  la  tm*  ' 
Iure  in  se  stessa  o  per  dir  meglio  jiell'  idea  perfetta  che  Ut 
rappresenta,  vedremmo  che  le  ecceitoni  nelf  ordine  dei  fé- 
nomeni  materiali  nascono  daHa  stessa  regola.  Le  sole  ecee» 
zioni  reali  sono  quelle  che  nascono  dall' abaso  deli' arbitrio, 
cioè  il  mal  morale.  Cosi  pure  neir  ordine  della  grazia  le  ec- 
cezioni derivano  dalla  regola. 

Ogni  forza  naturale  è  una  e  varia  e  quindi  tende  a  va» 
rieti  e  unità.  Come  varia,  polarizza  ;  come  una,  equilibra 
e  armonizza.  Ora  1*  uno  predomina  sul  vario  ;  ora  il  vario 
snir  uno.  Questi  due  moti  verso  V  uno  e  il  vario  aoiìo  ef- 
fetti di  una  propensione  fondamentale  e  unica;  cioè  il  molo 
ciclico  verso  l' infinito,  che  è  il  termina  del  secondo  bldo 
creativo.  L' infinito  essendo  inarrivabile  dal  creato,  le  so* 
slanee  create  si  sforzano  di  rafcgtungerlo,  ora  variandosi  e 
molliplieandosf,  ora  tornando  air  unita  primitiva.  11  che  si 
vede  sovrattiitCo  nella  generazione.  La  generazimie  è  il  moto 
vitale  verso  V  infinito.  Per  essa  V  uno  genera  il  moltipiice, 
ma  in  esso  ripete  la  propria  unilà  e  natura  ;  quindi  la  co- 
stanza immutabile  della  specie.  Tuttavia  tale  costanza  le 
vmrUtà  non  esclude.  La  morte,  che  è  l' opposto  della  gene- 
razione, è  il  ritorno  dal  moltipiice  all'unità  primitiva. 

11  Diverso  di  Platone  è  V  essenza  della  foraa  creata.  Per- 
ciò due  forze  identiche  non  si  trovano  ;  onde  il  principiò 
Jeibniziano  degl'  indiscernibili.  La  forza  creala  è  .diversa 
1^  rispetto  a  se  stessa  ;  2^  rispetto  alle  altre  forze.  Il  con- 
trario ripugna,  perchè  la  forza  creata  non  pnò  esistere  se 
non  come  specchio  finito  dell'  Idea  infinita.  Ora  non  sareb- 
be specchio  dell'Idea  infinita  se  colP identico  non  congin* 
gnesse  il  diverso,  perchè  il  finito  non  può  rappresentare  Tinfi- 
nito,  se  non  mediante  il  diverso.  L' infinito  solo  può  essere 
peréttamente  uno  e  identiee  e  rappresentar  se  sbasso.  11  Diver* 
so  giunto  al  piò  alto  grado  possibile  diventa  Opposto  o  O^n- 
trario.  Il  Contrario  è  rappresentato  dalla  polarità  inorganica.. 

La  legge  della  spiralità  organica  avvertita  dal  Raspait 
dee  combinarsi  colla  legge  dei  contrari  e  col  polarismo  per 
essere  inlesa.  Raspali  suppone  le  due  spire,  ma  non  le  spie- 
ga. [Chimie,  t.  Il,  p.  406.)  Le  due  spire  debbono  certo  na- 
scere da  un  globicino  primitivo  o  piuttosto  dall'  elemento 
sovrasensibile  della  forza  nell'atto  primo.  Quesl!  unità  pri- 
mitiva essendo  creata  dee  contenere  potenzialmente  il  Di- 
verso, inseparabile  da  ogni  essere  finito.  Il  Diverso  virtuale. 


altoandòsi  rteH'  atto  secondo  erunpe  in  una  doalìtà  di  flue 
contrari  ed  opposti.  Ecco  le  dtie  'spire  che  hanno  an  ìndi* 
rizzo  contrario  e  formano  una  polarità  opposta.  La  simpatia 
dei  poli  opposti  e  T  antipatta  degli  identici  yiene  mirabil- 
mente spiegata  dalla  spiralità,  giacché  in  virtù  del  suo  in* 
dirizzo  ógni  spira  si  oppone  a  se  stessa  e  a  se  stessa  ritoma* 
Onde  il  Raspai!  osserva  che  neir  organismo  per  esempio  l'af- 
fezióne del  lobo  sinistro  del  cervello  risponde  al  lato  destro 
del  corpo  e  viceversa.  (A.,  p.  407.) 

Ogni  fona  creata  è  in  una  special  relazione  con  altre* 
forze  che  V  attorniano,  operano  in  lei  e  ne  sono  impressio<< 
nate,  danno  e  ricevono.  Questo  giro  o  turbine  di  azione  di« 
nemica  è  ciò  che  chiamasi  amHenie,  che  può  estere  tanto 
fisico  quanto  morale.  L' azione  tra  la  forza  e  il  suo  ambiento 
negli  ordini  attuali  non  è  mai  perfettamente  armonica^  ma 
sempre  più  o  meno  violenta.  Conciossiachè  H  mondo  pre> 
sente  è  costituifo  nel  primo  momento  dialettico  e  dinamico, 
cioè  nella  pugna  dei  contrari  e  non  nel  loro  accordo.  LA: 
forza  e  V  ambiente  sono  dunque  a  conflrito.  Ora  in  questo 
conflitto  la  maggioranza  e  vittoria  della  forza  sol>i'  ambiente 
è  la  vita  ;  la  maggioranza  dell'ambiente  sulla  forza  è  \m 
niorfe.  Quindi  vedesi  che  la  morte  è  naturalmente  necessa" 
ria  nel  presente  ordine  di  cose,  essendo  impossibile  che  una 
forza  unica  vinca  definitivamente  l'ambiente,  come  quello 
che  è  un  cumulo  di  forze.  Vedesi  ancora  die  la  yita  viene 
dal  di  dentro,  conforme  alla  dottrina  ippocratica  ;  dove  che 
la  morte  viene  dal  di  fuori.  I  Browniani  e  Raaorianì  oon* 
fondono  perciò  la  vtta  colla  morte  nei  derivar  quella  da  un 
principio  estrinseco.  Vedesi  infine  che  la  morte  è  un  acci- 
dente, essendo  estrihseca  ;  accidente  necessario  soltanto  nel- 
l'attuale  momento  dialettico  e  passeggero,  ma  assurdo  nel- 
momento  futuro  e  permanente.  L' immortalità  è  dunque  la 
condizione  interna  di  ogni  forza;  onde  la  morte  è  solo  un 
effetto  del  conflitto  delle  cause  esteriori.  Il  conserto  delle 
forze  col  suo  ambiente  è  V  armonia  prestabiJIta  di  Leihnitz; 
salvochè  V  armonia  è  anche  azione  e  illazione  .prestabilita. 
La  rivelazioBe  consuona  mirabilmente  a  questi  dettati  ;  poi«^ 
che  1^  insegna  che  la  morte  è  naturale  nello  stato  mondano», 
e  che  r  immortalità  fu  promessa  al  primo  uomo  per  effetto- 
di  grazia^  e  perchè  il  pritno  uomo  sarebbe  stato  assunto  allo 
stato  sopramondano;  2^  che  r immortalità  è  (Propria  dello 
stato  oltre  monda  no* 


Il  germe  è  ona  polenta,  eioè  ana  forza  neiratto  pri* 
ma  Ora  la  potema  non  è  vili  bile,  non  poò  cader  sotto  i 
senti.  La  sola  cosa  che  cade  sotto  ì  sensi  è  la  forza  attuata. 
Ma  il  germe  quando  comineia  ad  attoarsi  non  ò  più  ger- 
me, ma  embrione.  Questa  sola  considerazione  basta  per 
conAitare  i  fiotori  dell'epigenesi,  i  quali  vogliono  coir  os- 
servazione  solo  decidere  una  qiiistione  superiore  ali*  osser- 
vazione. 

La  distinzione  della  potenza  e  dell'  atto  non  ò  una  sot« 
tigliezzs  Tana,  poiché  si  fonda  nell'idea  di  causalità  e  quindi 
m  quella  di  creazione,  che  è  il  primo  principio  di  tutto  fo 
scibile.  Due  cause:  infinita  e  finita;  creatrice  e  trasforma- 
trìce  o  emanatrìce.  Quindèdue  potenze:  la  potenza  infinita, 
die  è  la  semplice  vlrtualiti  dell'atto  non  preesistente  in 
nessuna  maniera,  e  la  potenza  finita  che  è  la  virtù  dell'atto 
preesistente  in  germe. 

L' importanza  della  ciriltà  nasce  da  due  punii  :  t*  niento 
passa  e  $'t  perde;  dunque  i  suoi  guadagni  durano  e  accre- 
scono il  capitale  della  creazione  in  modo  invisibile,  il  pas- 
sato non  è  passato  :  si  eterna  nel  continuo  ;  2^  la  yita  mon< 
dana  si  unisoe  e  intreccia  eoli' oltra mondana,  benché  in 
modo  invisibile.  Panno  un  solo  univierso.  Il  capitale  delia 
creazione  è  la  potenza  (metessi  iniziale)  ;  il  frutto  ne  è  Tatto 
iniziale  e  transeunte  (mimesi],  1'  atto  finale  e  permanente 
(metessi  finale).  Ora  i  frutti  non  si  perdono  in  universale: 
solo  v'  ha  perdita  individuale,  rigtiardo  all'  arbitrio  che  ne 
abusa.  L' atto  accresee  la  potenza,  cioè  vi  aggiunge  del  nuo- 
vo, in  virtù  dell'  atto  creativo,  che  è  solo  incoato  nella  po- 
tenza, ed  è  compiuto  nell'  atto,  cioè  nelT  esplicazione  di 
quella.  L' universo  perciò,  si  va  ampliando,  e  ogni  nuovo  ei- 
vanzo  non  si  perde;  Abbiamo  un  esempio  di  questo  succes- 
sìvo  ingrandimento  sia  nell'  uomo  individuale  che  accresce 
il  proprio  animo  coi  successivi  civanzi  della  virtù  e  della 
scienza,  m  nel  genere  umano,  che  si  aceresce  mediante  la 
dviltè.  fi  passato  passa  solo  mimeticamente,  perchè- il  di» 
screto  é  mimetico.  Non  passa  metessica  mente,  perchè  per 
tal  rispetto  pertiene  al  continuo.  Perciò  i  fenomeni  passati, 
i  fatti,  gli  eventi  sono  metessica  mente  presenti,  perchè  im- 
manenti. Sono  passati  riguardo  al  senso,  perchè  il  senso  è  di 
Hia  natura  mimetico. 

Dell'evoluzione  delle  idee.  L'idea  in  sé  è  una,  semplice, 
immutabile,  come  Dio  stesso.  Non  è  da  noi  afierrabile  nella 


8oa  mentalità  pnra,  se  non  nella  nozione  àeW  Ente.  Ma  T'Bn* 
te  per  noi  si  distingue  dall'essenza;  nella  qoale  consiste  la 
mentalità  perfetta  dell'  idea.  L' idea  è  da  noi  afferrata  6nl« 
ta  mente  e  quindi  molliplicata.  La  radice  obbiettiva  di  tal 
meltiplicazione  è  V  atto  creativo.  Ciò  che  finisce  e  distingue 
le  idee  è  ta  mescolanza  dell'intelligibile  relativo  coli' asso» 
luto*  L' intelligibile  relaliYo  è  oggi  da  noi  conoaciuto  come 
sensibile,  cioè  come  mimesi.  Il  sensibile  o  sia  la  mimesi  è 
dunque  per  noi  il  coelemento  dell*  idea.  U  idea  nella  sua 
untici  e  semplicità  divina  è  il  Logo.  L'idea  umana  e  molti- 
plico  si  chiama  schema,  paradigma,  ecc.  L' idea  umana  solo  è 
sottoposta  a  evoluzione.  L' evoluzione  dell'idea  umana  é  Tidea 
divina  intuita  da  noi  sitonttaneamente  all'atto  creativo.  L'evohi- 
zione  non  consiste  nell'  ideiai  divina,  né  nell'  atto  creativo  in 
sé  considerato;  ma  si  nell' atto  creativo  considerata  aitaa^fm, 
cioè  ne'  suoi  effetti.  L' evoluzione  dell'  idea  consta  di  piò  gra- 
di: V  grado,  il  genere;  ^  la  specie;  3^  l'individuo.  Il  di- 
scorso dell'idea  per  questi  vari  gradi  è  parallelo  al  discorso 
o  sviluppo  dinamico  delle  forze  createi  cioè  della  mimesi. 
L' ordine  ideale  risponde  al  reale»  I  tre  gradi  reali  che  rispon<* 
dono  agli  ideali  sono:  1^  fi  caos  o  materia  Informe  degli' 
antichi  che  risponde  al  genere.  È  la  nubildsa  dei  modgrni, 
cioè  la  materia  cosmica  nel  suo  prinrio  stato  •  precedente' 
il  germe  da  cui  i  mondi  rampolleranno;  2^  il  germe  o  seme, 
che  risponde  alla  specie;  3*  la  generazione,  la  concezione, 
la  nascita,  che  rispondono  alt'  individuo»  La  vita  cosmica  e 
reale  è  dunque  il  trapasso  dalhi  nubilosa  al  ^erme  e  dal: 
germe  all'  individuo,  come  la  vita  intellettuale  umana  è  li- 
trapasso  dai  concetti  generici  agli  specifici,  e  da  questi  agH 
individuali.  Perciò  i  tipi  escono  gli  uni  dagli  altri  per  vìa* 
di  generazione,  come  dalle  cose  altre  cose^  il  tipo  generico 
produce  molti  tipi  specifici,  e  ciascuno  dì  questi  molti  tipi 
mdividuali,  come  la  nubilosa,  produce  molti  germi,  e  ciascuno 
di  questi  molti  individui.  Si  mostri  l'evoluzione  dei  tipi:  i* 
nelle  specie  e  sottospecie  vegetabili  e  animali;  2^  nelle  stirpi 
dei  popoli  e  nelle  lingue;  3^  nelle  lettere  e  arti;  4*  neHe 
jnstituzioni  civili  e  religiose. 

La  potenza  pura  e  Tatto  puro  sono  i  due  estremi.  Quella 
è  ta  creatura  al  suo  più  basso  grado  ;  questo  è  il  Creatorev 
L'atto  più  perfetto  della  creatura  è  l' individuo.  Dalla  poten* 
za  all'  individuo  v'  ha  un  discorso  è  un  progresso  dinamico, 
che  SI  va  sempre  più'  attuando,  finché  nell'  individdo  si  com*' 


pie,  It  genere,  ta  9^i«,  le  tt^tlospecie,  ecc.»  sono  i  Tari  gradi 
per  cui  pMsa  Ule  diieorfo  dalU  potenza  all'individuo.  In  que- 
sti Tari  gradi  quel  che  segue  è  sempre  più  concreto  di  quel 
elle  precede,  finché  si  giunge  aH'  individuo,  che  è  la  cima 
della  ooncretezca.  Ciò  sì  può  vedere  neir  umana  famiglia. 
Genere  umano  — -  rsEze  •—  nazioni  -*  città  —  classi  — 
famiglie  sono  i  vari  gradi  per  etii  discorro  la  nostra  natura, 
smcM  neir  individuo  si  ferma.  Alcune  4i  tali  dislinzipiii  sono 
artifiiiali:  dh  esse  non  parlo.  Son  naturali,  In  quanto  si  col- 
legano colle  varietà  naturali  e  non  dipendono  dall'  arbitrio 
degli  uomini;  L' individuo  è  il  compimento  dell'  atto  solo 
neir  ordine  ceamico  e  mimetico.  Neil'  ordine  olimpico  e  me- 
lesaieo  il  genere  «tesso  sari  individuato,  e  costituirà  V  apice 
dell'  atto.  La  mera  potenza,  cioèJa  metessi  virtuale,  esclude 
ogni  allo.  Poi  succede  una  serie  di  atti  imperfetti  che  costi- 
tuiscono la  mimesi.  La  mimesi,  cioò  il  sensibile,  è  lo  svol- 
gimento imperfetto  e  lo  sforzo  della  metessi  iniziale  per  con?'^ 
piarsi  e  diventare  intelligibile.  La  metessi  iniziale  è  affatto 
impticata  e  inintelligibile:  la  mimesi. è  un  iniziale  esplica- 
manto.  Infine  viene  la  metessi  attuata  e  finale,  che  è  un'  e* 
spliceziose  perfetta*^ 

L'ttao.o  coMiume  è  4ai  nostri  classici  contrapposto  alla 
nattti^.  La  natura  è  1»  potenala;  l'usanza  è  l'atto  moltipli- 
cato^ e  divenuto  abituale,  continuo,  come  la  potenza  mede- 
sima. L'atto  tramezza  dunque  tra  la  natura  e  1'  usanza,  come 
tra  la  potenza  che  è  atto  iniziale,  e  l'abito  che  è  atto  mol- 
tiplicato e  permanente.  L' abito  o  usanza  é  dunque  un  grado 
metessico  più  alto  dell'atto  semplice;  come  questo  è  più 
deHa  potenza  o  natura.  L'abito  è  più  che  Tatto  individuale, 
ed  è  un  principio  ^  attuazione  nel  genere  o  nella  specie, 
cioè  nella  mette$si«  L' abito  è  un  atto  divenuto  potenza  di  un 
atto  ulteriore.  L'abitò  è  una  potenza  artificiale,  come  la  po- 
tenza è  un  abito  naturale.  Ogni  potenza  è  pregna  di  atti 
contrari.  Cosi  ogni  abito  è  gravido  di  atti,  e  quindi  di  abiti 
opposti.  Quando,  da  un  abito  sorge  un  abito  opposto,  v'  ha 
progresso  nel  costume.  L'  abito  iidunque  consta  del  Mede* 
Simo  e  del  Diverso,  ed  è  principio  di  conservazione  e  di'  prò- 
grasso,  di  antichità  e  di  novitè*  Un  costume  nuovo  nelle  cose 
serie  è  progresso;  nelle  frivole  è  moda.  La  moda>  parodia 
del  progresso. 

La  filosofia  comune  dei  psicologisti  e  dei  magri  ontologi- 
stj,  ohe  disdice  la  concretezza  ai  generi  ^  alla  specie,  con- 


Méera«d6  gli  Urti  e  le  altre  come  «empiici  oMoeiti  d«Uo 
«pìrito  oonandy  o  ni  più  come  idee  divine,  condoce  S  fiecet- 
sita  alb  flcetlicistno.  Imperocché  quei  compietM  innumeraèlli 
di  relazioni,  che  fanno  dei  Tari  esseri  creati  on  Mio  onico 
e  compóngono  il  cosmo,  nei  generi  e  n^la  specie  si  §9md^ 
Ho,  anzi  sono,  propriamente  parlando,  i  generi  e  le  specie 
elesse.  O  dunque  tali  reiezioni  hsnno  una  realtà  obbietUtc 
foori  della  mente,  divina  e  umana,  o  no;  nel  primo  caso  tal 
realtà  si  dèe  pur  dare  ai  generi  e  alla  specie;  nel  secondo, 
r  idealismo  xe  quindi  lo  scetticismo  sono  inevitabili. 

L*  astratto  non  è  solo  aobhietfivo,  ma  anche  obbiettivo. 
Ed  è  obbiettivo  non  solo  nella  mente  creatrice,  ma  anche 
nel  creato.  V  astratto  in  <]uanto  ha  un'  ebbietCiviiè  creata 
è  la  metessi  iniziale  e  virtuale,  la  potenza  eosmica  nel  suo 
primo  grado,  cioè  come  gemre.  |l  genere  poco  a  poco  ai 
concretizza,  e  quindi  si  dirompe  in  soltogeneri,  specie,  sotto- 
specie, ecc.,  finché  si  viene  all'  individuo.  Genere  e  indivi- 
duo, cioè  astratto  sommo  e  concreto  sommo  sono  i  due 
eslremi  attuali  della  gerarcMa  per  coi  discorre  il  Cosmo  pae- 
sando  dalla  potenza  all'atto.  Dico  «llua/i,  perchè  l'ultima 
attuazione  sarà  quella  della  metessi  finale  e  pa4ingenesiac«. 
£cco  il  vero  realismo.  Secondo  esso  V  astraiione  somma  M 
genere  si  va  a  poco  a  poco  concretizzando,  Bnchè  si  giunge 
all'individuo  e  a  Uà  metessi  finale,  come  nelf  ordine  mime- 
tico la  materia  discorre  dallo  stato  aereo  dei  vapori  e  deNe 
nubilose  fino  a  quello  di  solidità  perfetta,  passando  per  i 
vari  gradi  interposti  della  fluidezza. 

La  potenzialità  è  pdf  a  e  necessaria,  o  mista  e  creata. 
La  prima  è  creatrice  e  propria  della  causa  prima  ;  la  secon- 
da formatrice  e  pròpria  delle  cause  seconde.  La  potenza  piirii 
è  la  .semplice  virtù  di  tirar  dal  nulla  T  efletto  senza  conte- 
nerne la  sostanzialità,  in  nessun  moda  Bssa  è  in  Anita  e  iden* 
tica  .all'  Ente.  La  potenza  pura  sovrasta  alia  sua  attuacione 
esterna,  e  ha  verso  di  essa  la  relazione  deM' infinito  eoi  fi- 
nito. La  potenza  pura  è  idéntica  all'  atto  puro.  Il  mondo  in 
potenza  è  .il  solo  che  sia  infinito  e  divino,  fisso  è  identteo 
a  essa  potenza.  La  potenxa  para  è  la  potenza  infinita  del 
suo  atto.  Fogniamo  che  A  sia  if  mondo  e  x  una  potenza 
infinita,  A^  esprime  la  potenza  pura  e  creatrice.  Né  si  pnò 
direbbe  un  mondo  infinito  attualmente  sia  il  vero  A'; 
poiché  un  mondo  infinito  attualmente  ripugna,  e  quando 
non  ripugnasse  sarebbe  finitamente  infinito;  laddove  A^è 


OH  wem  iiiinito^  A  è  dunque  la  potenza  infinita  dei  mondo; 
eieè  il  Biondo  potsibile,  inlellìgibéle,  ideale,  infinito,  uno,  ne* 
cellario  e  aiaoluto  nella  possibiltti  sua»  V  errore  dei  pan- 
teiali  consiste  dunque  in  un»  falsa  equazione:  ii=ii^,  la 
qoale.  equivale  a  questa  :  x=Oj  ovvero  A^=( — w);  impe- 
rocché il  eiiendo  un  linrHte  (giacché  ogni  finito  iniporU  il 
limite)  distrugge  la  natura  di  A  negando  l' infinità  sua. 

Le  claiiificaiioni  non  possono  mai  essere  appieno  natu- 
rali :  1^  perchè  nella  natura  non  vi  sono  classi,  nella  Idea 
non  vi  sono  idee;  2°  perchè  non  si  conoscono  tutti  gli  es- 
seri tellurici  presenti;  3^  perchè  non  si  conoscono  se  non 
imperfeitissiaianiente  gli  esseri  tellurici  passati,  e  In  nessun 
modo  quelli  degli  altri  pianeti.  Ora  gli  esseri  tellurici  pos- 
sono combinarsi  cogli  uni  e  cogli  altri,  giacché  alla  conti- 
nuiti di  natura  non  ostano  gì'  intervalli  del  tempo  e  dello 
spailo^*  Le  classificazioni  sono  naturali  in  quanto  presuppon- 
gono la  continuili .  della  natura  ;  ma  non  potendo  presup- 
porla senza  romperla  in  qualche  modo,  sono  perciò  innatu- 
rali e  artificiali.  Ogni  classe  è  una  legge  generale.  Ora  nel- 
l*  ordine  contingente  non  v'  ha  legge  generale  assoluta  e 
rigorose,  perchè  ogni  generanti  tiene  delie  generalità  con- 
trarie e  ne  è  itemperata.  Cosi  la  pianta  si  confonde  coir  ani- 
male; cosi  declina  l'ago  magnetico.  Lo  stesso  ha  luogo  nel- 
l'ordine morale  e  razionale,  in  cui  non  v'ha  mai  (per  ciò 
ebe  spetta  ali*  elemento  contingente)  queHa  universalità 
precisa  clw  viene  supposta  dai  nostri  canoni  e  dalle  nostre 
leggi. 

Che  cos'  è  la  potenza  e  V  atto  ?  In  Dio  non  si  distinguo- 
no se  non  ad  tatrùf  perchè  Dio  è  un  atto  poro.  Ad  extra 
poi  la  potenza  è  la  virtù  creatrice.  Néir  uomo  è  la  potestà 
di  riprodiirre  riflessivamente  i  dati  Intuitivi.  Nella  natura  la 
potenza  non  è  gii  la  preesistenza  attuale,  ma  solo  la  pree- 
sistenza vit*tuale;  onde  Bonnet  ha  torto  colla  sua  preesisten- 
za dei  germi.  Ma  in  che  consiste  la  preesistenza  virtuale? 
Come  si  distingue  dall'  attuale?  Si  distingue  in  quanto  ap- 
partiene all'  essenza  inconoscibile,  non  alla  natura  conosci* 
bile  delle  cose.  Ma  per  ciò  appunto  non  si  può  conoscere. 
Possiamo  rafilgurarla  analogicamente.  La  preesistenza  vir- 
tuale è  bW  attuale  ciò  che  è  l' intuito  alla  riflessione,  il  sen- 
sibile air  intelligibile,  il  punto  alla  linea,  T  unità  al  numero. 
Il  misterioso  di  questa  notione  pertiene  all'  idea  di  causa. 

11  genere  sussiste  in  natura  non  men  che  la  specie;  anzi 
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per  un  certo  rìspelCo  più  che  la  spedt.  I  reallsii  ti  appon- 
gono. Aristotile  afferma  che  r'ha  un  aole  antinale;  Ippo* 
arate  un  solo  morbo;  Galeno  una  sola  funzione;  Fiatone 
una  sola  virtù,  un  solo  mondo,  ecc.  Il  genere  è  V  unità 
delle  specie,  come  la  specie  è  T unità  degl'individui.  Ora 
più  una  cosa  è  una,  tanto  più  è  vera,.perdiè  meglio  si  ac- 
costa all'  unità  del  Logo  e  alla  mentalità  pura.--ln  tal  senso 
la  specie  è  più  vera  dell'  individuo^  e  V  individuo  della 
specie. 

Sant'  Agostino  chiama  efficacisHmi  numtri  le  virtù  in* 
site  del  loro  producimento.  (Di  gen,  ad  liii.^  V«  7;  Ba»- 
TOI.I,  Op.9  t.  I,  p.  47.)  Un  altro  antico'  citato  ivi  da  Bartoli 
l«  chiama  ratioftes  ad  ifètellecium  ptriinentes.  (VII,  3.) 
Sant'  Agostino  (De  eiv.  Dei,  XXII,  3A):  Ipee  (Deus)  faei^ 
ut  numeros'^uot  explicent  seminaé  Non  sono  queste  le  ro- 
gioni  seminali  degli  Stoici? 

La  potenza  mera  non  è  sensibile,  ma  solo  intelligìbile; 
è  la  metessi  iniziate.  L'atto  compiuto  non  è  pur  sensibile, 
ma  solo  intelligibile;  è  la  metessi  finale.  Il  sensibile  adun- 
que non  d  altro  che  T  atto  incoato,  il  quale  tramezza  fra  la 
potenza  pufa  e  l' atto  puro.  Abbiamo  una  prova  della  realtà 
mtelligibile  della  potenza  nell'embrione.  L'embrione  quando 
comincia  a  esser  sensibile  non  è  più  isn  mero  embrione,  giac- 
ché comincia  a  esplicarsi.  L'embrione  schietto  non  è  che 
ideale.  La  preesistenza  di  questo  embrione  è  innegabile,  e 
considerandolo  come  intelligibile,  ai  concilia  la  sentenza  de- 
gli epigenesisti  con  quella  dei  loro  contrari. 

VIL 

P»ie«»lo9Ì». 

L' istinto  è  neir  ordine  dell*  attività  ciò  che  la  sovrin- 
telligenza in  quello  del  pensiero.  Risponde  al  sovrintelli*' 
gibile. 

a  Disse  Eraclito  che  gli  uomini  quando  vegghiano 
a  hanno  un  mondo  comune,  ma  quando  dormono  che  cia« 
9  scuno  di  essi  si  rivolge  ad  un  suo  mondo  particolare.  » 
(Plvt.,  De  iuperst^  8.)  La  ragione  si  è  che  la  vigilia  è 
l'unione  dell'  individuo  colla  specie,  col  mondo,  col  generale, 
colla  metessi  totale  mediante  le  relazioni  esterne  che  lo  legano 
cogli  individui  ;  laddove  il  sonno  è  il  concretamento  dell'uo- 


no  nelle  iDa  jndivìdQaiioney  e  la  tue  separazióne  dalla  me* 
teesi  comune.  Le  Ti;^  é  denqae  meteesica,  e  il  sonno  mi- 
melica  Come  le  vigilia  è  le  religione  del  eorpo,  cosi  la  re- 
ligione è  la  veglia  dell'eniroa,  mettendole  in  reiaEìone  colle 
iocietà  delle  menti.  L' irreligione  al  contrario  è  per  lo  spi- 
rito ciò  che  è  il  sonno  per  i  sensi  esteriori.  l>emocrito  di- 
ceva cbe  il  sole  iim«coI«  in  uno  U  osiont  e  i  p9nneri  di  tniti 
i  etetnft.  (Plut.,  Ofm$c.^  U  V,  p.  86.)  Ciò  combacia  eoi 
detto  di  Eraclito.  Il  sole,  preside  della  vigilia,  unisce  le  idee 
e  azioni  degli  uomini  nella  nnità  metessica,  perchè  la.  luce 
è  il  primo  striunento  delle  relazioni  e  comanicazioni  sociali. 
E  infatti  la  loce  per  se  stessa  è  il  piA  metessico  dei  eorpi. 

Presso  i  Romani  il  fato  si  accordava  eolla  libertà  ama- 
na.  Onde  Ercole  presso  Li^io  dice:  «  accipere  se  omen, 
»  impletnramque  fata.  »  (I,  7.)  E  Plinio  nota  e  Omma 
»  ostentaque  in  hominnm  potestate  esse,  ac  prout  qnaaqae 
»  aocepta  essent,  ita  valere.  »  (Pliu.,  XXVIII,  %  s.  4.) 
Onde  la  formola  Omen  dii  avwiant,  e  simili.  Il  fato,  in 
quanto  Teniva  da  Dio,  èra  daiVqiie  incompiuto  ;  e  non  sor- 
tiva ih  sno^  effètto  sogli  uomini  noi  compievano.  L'atto  con- 
creetivo  era  richiesto  all' adempimento  dell'  atto  erealtyo.  Da 
questo  fato  mitigalo  al  fato  assoluto  dei  mitologi  e  poeti 
greci  grande  è  V  intervallo.  Le  frasi  f>rodigia  tuseipere  (LiT., 
I,  2d)  e  aecifere  augnrium  (I,  34)  accennano  alla  stessa 
idea.  (Vedi  anche  Lfv.,  XLIII,  13,  n"  6.) 

Dante  considera  t' istinto  come  proprio  non  solo  degli 
animali,  ma  di  tutte  le  creatore,  ninna  eccettuata  ;  e  con* 
sidera  esso  istinto  come  il  moto  o  la  facoltà  che  porta  tutte 
le  esistenze  per  lo  gran  mare  dell' essere  yerso  il  loro  porto. 
{Par,^  I.)  Ora  qual  è  questo  istinto  ?  Esso  è  identico  a  quel 
desiderio  che  muove  i  cieli  e  ti  porta  verso  la  causa  finale. 
Tal  dottrina  è  tutta  peripatetica,  e  mostra  che  Aristotile  e 
Dente  concepivano,  benché  con/usamente,  che  l'essenza  delle 
cose  tutte  è  la  mentalità;  poiché  V  istinto  e  il  desiderio 
son  due  gradi  mentali;  gradi  bensì  imperfetti  esimilt-allo 
percezioni  confuse  della  monade  leibniziana.  La  det(a  dot- 
trina non  è  metaforica  e  poetica  in  Dante,  poiché  concorre 
con  quella  di  Aristotile.  Un  poeta  può  dire  metaforicamente 
che  ristinto  porta  i  gravi  al  centro,  che  l'acqna  desidera 
di  riunirsi  al  mare,  ecc.  Ma  in  un  poeta  peripatetico  queste 
frasi  hanno  un  velore  scieiftiflco^  poiché  si  connettono  stret- 
tamente colla  dottrina  di  Aristotile  sulla  causa  finale. 


Parlasi  delle  relaiioni  del  fisico  col  morale  dell' uomo. 
Ma  queste  relazioni  sì  collocano  in  un  sepfiplice  legame 
eslrinseco  e  aslralto  dell'  anima  e  del  corpo.  Ora  il  vero  si 
è  che  r.  aifima  e  il  corpo  lon  due  astratti  ;  e  che  il  vero 
concreto. è  la  relazione  loro.  Tal  relazione  è  Tuomo;  l'uo- 
mo non  è  anima  né  corpo,  ma  la  relazione  dell'  una  col- 
l' altro.  L' uomo  è  quel  punto  indiviso,  in  cui  il  fisico  e  il 
fBorale  si  neutralizzano.  I  sistemi  sul  commercio  dell' ani- 
ma col  corpo  9i  fondano  in  una  idea  falsa  ;  la  quale  si  è  che 
l'uomo  come  sostauia  è  una  dualità  e  non  unità.  Ora  T uo- 
mo è  prima  di  lutto  un'  unità  ;  la  dualità  non  viene  che 
appresso.  Tal  unità  è  concreta,  sostanziale,  poiché  è  la  per- 
sona umana,  Tuomo.  La  relazione  é  dunque  più  reale 
de' suoi  termini.  Invece  adunque  di  cercare  come  l'anima 
sia  in  commercio  col  corpo,  cioè  come  la  dualità  si  unizzi, 
si  dovrebbe  cercare  come  J'  unità  dell*  uomo  si  dualizzi  nelle 
sue  due  sostanze. 

Le  psiche^  o  anima  cosmica  degli  antichi,  è  la  metessi 
universale.  Il  mondo;  come  ogni  forza,  essendo  intelligibile, 
è  anima;  e  quindi  ha  intelletto,  volere,  arbitrio,  immagina- 
zione» memoria,  affetto,  e  tutte  le  potenze  dell'  anima  uma- 
na. Ma  le  ha  approssimativamente,  cioè  analogicamente, 
eome  T intelVgenza  è  nell'istinto  e  la  veglia  nel  sonno;  co- 
me il  pensiero  è  nella  percezione  della  monade  leibniziana. 
La  veglia  è  l'esteriorità  e  l'obbiettività  dell' immaginazio- 
ne; il  sogno  ne  è  T  interiorità  e  subbiettività.  La  veglia  e 
il  sogno  sono  i  due  lati  dell'immaginazione;  l' immagina- 
zione è  la  mimesi  deir  intelletto,  come  il  sensibile  dell'in- 
telligibile. Quindi  dice  Eraclito  che  i  veglianti  hanno  un 
mondo  comune  ;  i  dormienti  un  proprio.  La  natura  è  la  ve- 
glia deir  anima  cosmica.  Le  sue  forze  ne  sono  l' interiorità. 
L'ordine  è  la  ragione;  la  contingenza,  l'arbitrio;  la  perio- 
dicità, la  memoria  ;  la  forza  motrice,'  la  volontà,  l' attra- 
zione, l'afiinità,  Tamore,  ecc. 

l  due  poli  della  mentalità  creata  sono  T intelletto  e  l'at- 
tività (volontà  libera).  Lo  stinto  neutro  di  essi  è  la  mentalità 
pura,  cioè  la  forza  psichica  nel  sno  primo  momento  dinamico, 
nello  stato  entelechico  e  d^ndiffer^^nza.  L'intelletto  e  l'at- 
tività rispetto  alla  mentalità  pura. sono  come  la  dualità  par- 
ticolare e  secondaria  verso  f  unità  generale  e  primitiva.  Ma 
risoentcstt  fra  di  loro,  l' intelletto  esprime  la  generalità,  e 
I'  attività  esprime  l' indi viAial ita.  La  dialettica  è  V  azione  po- 
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lare*  cioè  la  ticenda  dello  «lato  neutro  e  indifferente  e  degli 
stati  opposti.  In  lei  risiede  la  vita   anitersale.    V  intelletto 
diventa  attività:  l'attività  intelletto  con  eontinaa   vicenda, 
nella  quale  condiste  la  vita  dell'  anima.  L' intelletto  e  V  at- 
tiviti sono  I  due  poli  metessici»  e  quindi  le  due  facoltà   me- 
iessiche  dell'anima;   imperocché   ogni   facoltà    non  è  altro 
che  un  polo,  cioè  un  opposto  nato  dall'  identico  e  tornante 
all'  identico  pel  moto  ciclico.  La  sensibilità  e  l' afletto  sono 
le  due  facoltà,  i  due  poli   mimetici  :  sono  nell'  ordine  della 
mimesi  ciò  che    sono   V  intelletto    e  P  attività    nell'  ordine 
della  metessi.  L' intelletto  e  V  attività  sono  le  facoltà  paiin- 
genesiache;  la    sensibilità  e  l'afleito    le   facoltà   telluriche. 
Ma  r  intelletto  e  l'attività  sono  opposte,  distinte,  polari  sola 
nello  stato  terrestre,  in  virtù  del  loro  accoziamenlo    colle 
potenze  mimetiche.  Nello  stato  roetessico  perderanno  la  po- 
larità loro  e  si  riuniranno  nella  mentalità  pura.  La  polarità 
è  propria  della  mimesi  e  dello  stato  tellurico.  Non  può  aver 
luogo  nella  metessi  e  nello  stato  palfngenesiaco,  perchè  sup- 
pone contrasto   e   conflitto.    Quindi   due  armonie  create: 
1^  l'armonia  imperfetta,  iniziale,  che    nasce   dal   conflitto, 
propria  del  nostro  mondo  terrestre.  La  sua  legge  è  la  po- 
larità; 2^  l'armonia  complementare  perfetta  che  esclnde  la 
pugna,  e  quindi  il  polarismo.  In  èssa  il  moltiplice  si  rioni- 
sce  in  una  forma  unica.  L' armonia  complementare  è  il  ri- 
torno del  polarismo    alla    neutralità    primitiva;  ma  questa 
neutralità  vi  è  perfezionata,  cioè  rinnila  al  perMto  esplica- 
menlo  della  forza  creata.  Quindi  tre  stati  nella  forza  crea- 
ta,  la   cui  successione  costituisce  il  moto  ciclico:  1^   stato, 
iniziale:  neutralità  e  indiflerenza  primitiva;  dualità  e  pola- 
rità   solo    potenziale;  2°  stato,  mediano;  dualità  e  polarità 
attuale,  conflitto;  3"*  stato,  finale  e  complementare;  unità 
perfetta,  neutralità  e  indiflerenza  con  esclusione  della  pola- 
rità potenziale. 

a  II  diletto  che  si  porge  per  gli  orecchi  si  nomina  tn- 
D  canto^  0  dice  Plutarco  (Opuic,  t.  Y,  p.  422.)  La  stessa 
voce  lo  indica,  indicando  uno  stato  dell'  anima  che  è  efletto 
del  canto  e  della  musica.  La  quale  ha  virtù  di  sottrarre 
I'  uomo  al  mondo  reale  ed  esteriore,  e  di  trasportarlo  in 
quello  dell'immaginativa;  onde  coloro  che  sono  assorti  dai 
sensi  e  rapiti  altrove  chiamansi  incantati,  L' incantagione 
è  dunque  il  trasporto  dell' uomo  dal  mondo  obbiettivo  della 
natura  nel  mondo  subbiettivo  defla  fantasia.    Ma  questa  è 
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indivisa  dtl  mondo  assolato  delle  idee,  daU' Iperarank)  dì 
Platone,  dallo  Sfero  di  Empedocle.  Il  mondo  della  fantasia 
tramezza-  tra  quello  della  natura  e  quello  delle  idee.  £  il 
mondo  dei  Ferveri  iranici»  e  un  prelibamento  della  metessi 
palingenésiaea.  La  ereazione  passa  infatti  pei  due  stati  della 
mimesi  e  della  mettessi,  come  pei  due  cicli.  La  mimesi  è 
la  creazione  nello  stalo  di  potenza  quadrata,  e  la  metessi 
di  potenza  cubica.  A  quest4  due  mondi  rispondono  il  senso 
e  la  ragione,  che  sono  le  facoltà  con  cui  gii  apprendiamo. 
La  fantasia  tramezza  fra  loro  e.  tien  di  entrambi,  ma  più 
della  ragione  pura  (*).  Onde  essa  é  quasi  un'anticipazione 
della  ragione  palingenésiaea  e  metessica,  penetratrice  delle 
essenze.  La  musica  incantando  T  nomo  ha  dunque  il  potere 
di  dargli  una  notizia  anticipata  della  metessi.  In  ciò  con- 
siste r  incanto.  E  ciò  videro  Platone,  Pitagora,  tutti  gli  an* 
fichi  che  discorsero  della  divinità-  della  musica.  Biamonti 
dice  che  la  musica  ci  trasporta  nello  stato  primitivo  del- 
r  innocenza.  Per  compiere  la  sua  idea  bisogna  aggiungere 
che,  oltre  V  innocenza  primitiva,  ci  fa  subodk>rare  la  perfe- 
zione palingenésiaea. 

Petrarca  chiama  T  anima  propria  sua  eonsùrie.  Dante 
ndla  canzone  della  Nobiltà  dice  che  V  anima  si  sposa  al 
corpo.  (Tasso,  Biai^  t  II,  p.  413.)  L'unione  infalti  tra 
P  anima  e  il  corpo  è  un  vero  coniugio,  che  risponde  a  quello 
della  metessi  e  della  mimesi,  dall'intelligibile  e  del  sensi- 
bile, dell'  idea  e  dell'  imagine,  dell'  ingegno  e  della  parola, 
li  corpo  è  il  segno  dell'  anima.  L' uomo  perciò,  come  do- 
tato di  spirito  e  di  corpo,  ò  maschio^-femmina. 

La  memoria  è  il  contrapposto  delia  potenza.  Fra  loro 
tramezza  l'atto.  La  potenza  mira  all'atto  futuro;  la  me- 
moria al  preterito.  Potenza  e  memoria  danno  l'essere  me- 
tesaico  all'atto  quando  non  è  ancora  o  non  è  più  mimeti- 
camente. L'atto  infatti  esiste  metessica  mente  nella  potenza 
e  nella  memoria,  la  quale  ò  il  principio  della  sua  intellet- 
tnalrzzazione. 

L'animazione  della  natura  e  la  personificazione  delle 
varie  sue  parti,  fatte  dal  politeismo  grecolatino  e  dai  poeti» 
sono  una  oscura  anticipazione  della  metessi  palingenésiaea. 
L'immaginazione  è  l'autrice- di  questa  favola  profetica.  Ora 

n  Si  legge  in  margine:  La  fantasia  é  il  senso  innalzato 
alla  aeoonda  potenza. 


r  tmfnagtnasione  è  aita  ragione  mimetica  che  s*inna)ca  satla 
MiìSibHitè,  e  prelude  alla  vera  ragione.  Per  tia  di  essa 
Tuomo  8*  innalz»  sulla  tita  inviinppata,  rodimentale,  mi- 
metica degli  ordini  presenti,  e  prelode  a  qael  pirto  della 
natura  a  coi  tatti  gli  esseri  anelano,  come  dice  l'Apostolo. 
La  metessi'palingenesiaca  sarà  la  conversione  dei  sensibile 
in  inteltigihile,  diel  senziente  In  intelligente,  e  qoindi  V  im- 
personamento  deNa  natura.  Qoesto  sarà  il  nuovo  cielo  e  fa 
nuova  terra. 

La  ragione  crea  Timmaginazione,  come  l'Ente  crea  Tesi- 
stente.  L'immaginazione  è  fatta  a  iftiagiiie  della  ragione, 
come  l'uomo  di  Dio. 

«r  Lea  StoKciens  ramenaient  à  une  force  generale  les 
0  phénomènes  psychologiques,  piiisqu'  ils  admetlaient  dans 
»  i'àme  une  force  dominante  {•iiY«i*ovi>eóv)  qu'on  devait  re- 
h  garder  comme  la  soiirce  de  toutes  les  facultés  de  l'àme.  o 
(RiTTBB,  t.  Ili,  p.  510.)  Cosi  pure  gli  Stoici  ammettevano 
dei  pari  una  forza  egemonica  nel  mondo,  cioè  Dio.  (Pag.  487.) 
L'egemonia  dell'anima  è  la  mentaUtè  pura,  o  attività  pen- 
sante; quella  del  mondo  è  la  roetessi  cosmica.  La  menta- 
ì'ìià  pura  è  la  metessi  psicologica.  Nei  due  casi  l'egemonia 
è  una  potenza  attiva,  una  forza  unica,  universale,  primitiva, 
signoreggiante,  regolatrice,  da  cui  raggia  il  mottiplice  della 
virtù  secondaria. 

«  Quando  si  son  fatte  molte  memorie  della  medesima 
»  spezie,  allora  dicono  [gli  Stoici]  d' averne  sperienza  ;  che 
»  non  è  altro  che  moltitudine  di  cose  somiglianti.  »  (Plot.,. 
Opu8C.,  t.  V,  p.  265.)  L'esperienza  non  è  aggregato  di  pia 
f  ne  morie,  ma  ripetizione  dell'atto  sensato,  e  un  discreto  che 
iterato  si  accosta  alla  memoria.  La  memoria  è  una,  conti- 
nua, semplicissima,  immanente. 

L'ammirazione  è  un  sentimento  che  presuppone  la  mag- 
gioranza detr  intelligibile  suir  intelligente  finito,  e  arguisce 
tuttavia  una  certa  parentela  fra  loro.  Se  l'intervallo  che 
corre  fra  il  soggetto  e  l'oggetto  è  infinito,  questo  diventa 
sublime,  e  l'ammirazione  che  se  ne  desta  tocca  il  più  alto 
segno. 

In  italiano,  come  in  latino,  animo  e  anima  non  sono 
sinonimi.  Questa  esprimali  principio  vitale  e  senziente;  onde 
si  usa  riguardo  alle  bestie  non  meno  che  agli  uomini. 
Vanimo  al  contrario  è  proprio  dell'uomo,  porcile -importa 
la  virtù  razionale.  Ora  notisi  che  il  corpo  della   vere  è  lo 


stesso  ;  e  che  b  dtffarenza  consiste  Soltanto  oell'  uscita 
espressi ya  del  genere;  il  quale  è  mascoiiAo  nel  pjiaio,  o 
femminino  nel  secondo  vocabolo,  li  cke  non  si  dee  credere 
fatto  a  icaso;  poieliè  poche  o  ninna  cosa  succede  a  caso 
neUa  struttura  originale  delle  lingue.  P.erciò  si  dee  dire  ebo 
la  medesimezza  sostanziale  delle  detta  due  voci  indica  la 
medesimezza  sostanziale  degli  oggetti  significati;  in  quanto 
entra  mbt  sono  un  grado  di  espHcaBìone  e  di  attuazione  di 
una  sola  potenza,  cioè  della  metessi.  La  diversità  poi  acci- 
dentale della  desinensa  accenna  un  divario  nel  grado  di 
svituppameoto.  L'essenza  della  metessi  è  la  mentalità  pura, 
la  quale  a  mano  a  mano  che.  si  va  esplicaado  diventa  fofia 
meccantcat  fisica,  cbimica,  vegetativa,  istintiva*  animale,  e 
in  fine  ragionevole.  Ciascuna  tV  queste  forze  è  certo  distinta 
essenzialmente  dalle  altre,  ma  la  dktinzione  non  consiste 
nella  potenza  sostansiale,  me  solo  nel  grado  dell'  esplica- 
mento»  Ora  l'animo  i>  una  esplicazione,  più  perfetta  del* 
rontma;  ed  è  pia  perfetta,  perchè  in  essa  la  potenza  pri« 
mitiva  é  pia  attuata.  D'altra,  parte  la  mascUeiza  è  una 
attuazione  pia  compita  e  matura  della  femminilità,  la  quale 
tiene  maggiormente  della  semplice  potenza.  Ecco  la  ragione 
per  cui  il  vocabolo  significativo  del  principio. ragionevole  è 
mascolino,  e  quello  <:he  esprime  il  principio  sensitivo  è 
femminino. 
.    L'istinto  è  la  grazia  neirordine .deh corpo. 

Nel  sonno  Tuomo  è  spettatore  di  ae  medesimo,  come 
poeto  fuori  di  sé  in  un  luogo  diverso  da  quello  In  cui  si 
Irpva  e  opejvaote  e  vivente  in  un  mondo  blso.  Il  sogno  é 
dunque  l' immaginazione  oblnettivata.  Per  esso  Vio  si  parie 
io  due  e  diventa  spettatore  di  sé  come  cosa  estrinseca.  Il 
sogno  è  il  tipo  normale  deirallueinazionet  Questa  è  il  so- 
gno della  veglia»,  come  il  sogno  è  l'allucinazione  del  sonno. 
L'ossessione  è  il  colmo  dell'allucinazione.  Perchè  in  qtie- 
sla  la  duplicaaione  che  Vio  fa  di  sé  è  imperfetta,  in  quella 
è  perfetta. 

L'oggetto  i«nmediato  dello  spirito  è  1'  Ente  reale.  Lo  spi- 
rilo ripensando  il  suo  pensiero  dell'  Ente  lo  considera  come, 
intelligibile,  cioè,  possibile.  Ciò  fa  la  riflessione.  Ma  l'inteUi- 
giMiti  dell'Ente  avendo  la  sua  radice  nell'oggetto  Imme-. 
dialo  dell' iatoito,  non  viene  da  noi  ma  dall' Ente.  È  1*  Ente 
che  è  intelligibile  per  se  stesso,  e  non  fatto  tale  da  noi;  noi 
lo  eonosetaroo  riflettendo  come  inteUigibile»^  perchè  l'abbiam 


inteso  penMndo;  e  V  abbwm  inleio  perchè  è  intelligibile  per 
te  Steno.  Ora  V  Ente  è  intelligibile  per  se  stesso,  perclié  ha 
ridea  di  se  stesso;  e  ha  tal  idea  perchè  é  intelligeiHe.  OKm- 
qae  nella  riflessione  noi  apprendiamo  imperfettamente  V  idea 
che  r  Rnte  ha  di  sé,  e  comonichiamo  coli'  ìntelli^nEa  diri- 
na.  V  intuito  ci  di  T  Ente  semplicemente;  la  riflessione  ci 
dà  r  Ente  intelligibile  e  intelligente,  ci  dà  V  idea  che  V  Bnte 
ha  di  sé.  La  riflessione  compie  adonqae  T  opera  dell' Intuito. 
La  visione  in  Dio  del  Malebranche  aflerra  il  momento  della 
riflessione  rispetto  agli  archetipi;  il  momento  dell'  intuito  ri- 
gaarda  Dio.  La  riflessione,  dandoci  l' idea  dell' enio  poestlilli», 
crea  l'astrazione.  Ma  T  idea  dell'  ente  possibile  è  V  ente  come 
inlelligibile,  e  questo  è  l' idea  che  l' ente  ha  di  sé.  Dunqtie 
r  astrazione  è  la  riduzione  deila  percezione  dM*  assalente  ai- 
l'idea  del  paesìbUe  chiuea  neU* enie:  dunque  ella  appartiene 
al  secondo  ciclo  creativo.  L' astrazione  adunque  risale  oltre 
la  creazione.  La  riflessione  ci  dà  V  Ente  come  pensato  da 
noi,  ce  lo  mostra  in  relazione  col  nostro  spirito.  Ma  lo  spi- 
rito è  in  relazione  coli' Ente,  perchè   Ti  è   unito;  è   unito 
perchè  creato.  Ora  la  creazione  dell'  esistente  è  tnseparabila 
dalla  sua  intellezione.  L' Ente  crea  l' esistente  coifosoendolo 
come  possibile.  Non  si  può  dunque  intuir  la  creazione  senza 
intuire  V  idea  che  l' Ente  ha  del  creato.  Siccome  adunque 
la  riflessione  ci  fa  adérrar  V  esistenza  nostra  e  ce  la  mostra 
nella  dipendenza  creativa  dell'  Ente,  ce  la  mostra  pure  nella 
dipendenza  intellettiva  da  esso,  e  perciò  ce  ne  dà   V  idea. 
L'  astrazione  non  mula  o  ininuisce  le  cose,  anzi    le   perfe- 
ziona, rìducendole  alla  loro  essenza  razionale.  Riduce  il  ri- 
tratto all'originale.  Dall'astrazione  nasce  il   ragiona  mento. 
Queste  operazioni  si  fan  dall'  uomo  nel  tempo.  Sono  la  con- 
versione in  una  moltiplicità  e   successione   temperarla    del 
pensiero  eterno  e  uno  di  Dìo.  B  questo  èanehe  effetto  della 
creazione.  Lo  spirito  dell'  uomo  vede  il  pensiero  «moIiHo  in 
mod<»  contingente^  il  pensiero  increato  in  modo  ereato;  per*- 
chè  esso  spirito  fa  parte  della  creazione.  Il  ragiona Inentd  é 
la'  riduzione  al  pensiero  moltiplice  e  contingente  del  pensiero 
ono  e  assoluto.  Esso  è  V  esplicazione  successiva  delta  varieté 
contenuta  potenzialmente  nella  unità.  L'unità  sono!  prin- 
cipil;  le  varila  le  conseguenze.  Le  conseguente  son  conte- 
note  nei  prtncipii  virtualmente,  non  attualmente.  Virtual* 
mente,   altrimenti    non    se    ne   t)otrebbero  dedurre;    non 
attualmente,  altrimenti  non  s'imparerebbe  nulla  di  nuovo. 
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Il  rsfkHiKineiito  é  dunque  il  pensiero  umano  e  successivo  • 
del  pensiero  divina  L'intuito  ci  dà  TEnte^  la  riflessione 
(astrasione*  raciocinio)  Il  pensiero  deir  Ente  e  Y  atto  esterno 
deir  ente»  ciaè  i  possibili  e  la  creazione.  La  riflessione  ri* 
duce  r  ìàt»  una  e  semplieissima  allo  stato  organico,  e  crea 
la  dualità  prima  di  cui. essa  è  parte.  L' idea  essendo  una  In 
se  stessa  e  nel  primo  intuito,  esclude  T  organismo  e  la  dua* 
lità.  Ma  qiiando  è. Intuiti  dallo  spirito,  lo  spirito  è  creato  e 
)a  dualità  esiste.  Lo  spirito  riflettendo  su  di  sé  conosce  que^ 
sta  dualità  e  la  creazione  che  ne  é  V  origine.  Ma  la  crea* 
zione  presuppone  rintdiezionedel  creato^  Lo  spirito  dell'uomo 
afferra  finitamente  questa  intellezione  :  ecco  V  organismo 
ideale*.  La  riflessione  dandoci  V  idea  dell'  intelligibile,  e  con 
essa  le  altre  parti  del  pensiero  divino,  crea  tutti  gli  intelli- 
gibili, compie  l'idea  di  Dio  (attributi]  e  ci  dà  q«iella  del 
mondo.  L'intuito  ci  dà  T esterna  di  Dio;  la  riflessione  gli 
attributi. 

.  Lo  spirito  um^no  nel  sentire^  nel!'  operare  e  nel  pensare, 
non  opera  solo,  ma  in  compagnia  di  uno  o  più  oggetti.  Nel 
sentire  l'oggetto  è.  la  forza  creata  che  in  lui  fa  impressio^ 
ne  ;  nell'  operare  è  la  forza  increala  che  opera  su  di  lui  con 
efficacia;  nel  pensare  è  TEnte  creante  che  gli  si  mostra 
con  evidenza.  L'errore  dei  psicologi  fu  finora  di  sequestrare 
razione  subbiettiva  dall'azione  obbiettiva;  di  supporre  che 
lo  spirito  umano  sia  solitario  nell'esercizio  delle  sue  facoltà, 
e  che  ogni  atto  del  suo  pensiero  sia  un  monologo  e  non  un 
dialogo.  Nello  stesso  modo  che  lo  spirito  individuale  di  eia-  ' 
scono  è  in  comunicazione  con  quello  degli  altri  uomini  per 
meizo  della  parola  esteriore^  cosi  per  mezzo  della  parola 
intcriore  e  delp  intuito  è  in  società  con  Dio.  Ogni. atto  in- 
tellettivo, dell'uomo,  è  uu  dramma,  un  fatto  sociale  qhe 
passa-  Ina  lui  e  il  sup  Creaione.  Il  Creatore  è  in  commercio. 
eoH'uomo  comie  volontà  e  come  pensiero.  Come  volontà  gli 
si  manifesta  in  qualità  di  Ipgge  Mligaioria;  come  pensiero 
In  qualità  di  remoto  dei  vero  evidente,  Kant  diede  il  nome 
d'tffi|MriiltfK».alla  legge  obbiettiva.  Ma  ebbe  il  torto  di  astrai- 
teggiarla,  invece  di  concretizzarla.  Avrebbe  dovuto  dire  im- 
pera$^0  e  non  imperaiiv0  ;  o  più  tosto  considerare  V  impe- 
rati^ .aonie  il  verbo  óeW  imperante.  L' imperante  e  V  im- 
perativo sono  la  volizione  di  Dio  risguardante  la  libertà 
umana.  Ora  nello  stesso  modo  si  dee  ammettere  una  intel- 
lezioiie  divina  risgiaardante  il  nostro  pensiero  e  costituente 
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un  gkfdi^fUe  e  un  giudiotklito  obbiettivo  e  éitìno.  lì 
giudicativo  divino  8Ì  esprime  in  prima  persona  :  to  aano,  t^ 
creo,  V  imperativo  in  seconda  perdona  :  amf&muUi  a  ciò- 
che  io  ho  creato,  moarlani  C  oréint  déUa  creazione,  li  gin- 
dicotivo  e  r imperativo,  come  il  giudicante  e  l'imperante^ 
s' immedesimano  insieme,  e  fanno  una  cosa  sola,  giaectìè  la 
legge  delki  volonti  è  la  regola  del  pensièro^  e ,  viceversa. 
Kant  ebbe  il  gran  torto  di  ammettere  un  imperativo  sema 
un  giudicativo,  e  di  porre  la  ragione  pratica  ifr  contraddi* 
ziene  colla  pura.  Come  non  ha  egli  vedolo  che  un  impe/a- 
tivo  obbiettivo  e  assoluto  suppone  un  giudicativo  detta  stessa 
sorta?  I)  giudicativo  costituisce  la  logica  obbiettiva  e  divina^ 
senza  la  quale  la  logica  umana  è  Inesplicabile.  Qaindi  il 
giudicativo  divino  importa  un  raKiocinativo,  il.  quale  non  è 
che  r intuito  delia  varieti  nell'uniti  delf essenta.  Questo 
intuito  essendo  a  noi  impossibile,  piglia  la  forma  di  razio- 
cinio. Il  giudizio  e  il  raziocinio  umano  importano  una  va- 
rìetb  che  non  può  cadere  in  Dio,  e  un'  utiili.  L' utritè  sola 
appartiene  alla  logica  divina;  la  varietà  appartiene  alla  lo* 
gica  umana,  e  deriva  dalla  condizione  Ontea  della  riflessione 
e  deir  intuito. 

Vili 

Amore» 

*        -      '  .      ' 

L*  amore  ha  il  suo  tipo  in  Dio.  Amore  è  unione  e  gene* 
razione.  Ora  il  tipo  di  queste  due  cose  è  nello  generazione 
del  VerlM)  e  nella  natura  dello  Spirito,  che  esprime  l' unione 
amorosa.  La  generazione  è  seconda  creasloiie.  Dio  produce 
il  Verbo  e  crea  il  mondo.  Produce  il  Verbo  con  Amore,  e 
crea  il  mondo  per  mezzo  dei  Verbo  e  dell'  Amore.  L*  ema-* 
nazione  unitrina  e  la  creazione  del  moltiplioe  cosmico  sono 
i  due  tipi  divini  della  generazione  umana,  la  quale  è  ad  un 
tempo  emanazione  e  creazione.  È  emanazione,  perchè  il 
germe  del  generato  è  nel  generante.  È  creazione,  pcnrchèil 
generato  e  il  generante  hanno  numerica  moHipMcili  ùì  na- 
tura. Generazione  è  produzione  del  simile  e  del  dissimile. 
Simile  specificamente,  dissinvle  numericamente.  L' unità 
dell'idea  arehetìpa  importa  la  si  mitiludi  ne  ;  la  moHIplieità 
delie  copie  create  inferisce  la  diversità. 

V  amore  è  la  maggior  forsa  della  natura*   La  pugna 
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morale  tra  ramore  e  il  principio  reftgkno  (la  grafia)  raf^- 
presen^a  la  pugna  tra  la  forza  delhi  natora  e  quella  óéU 
l*Idea.  Anzi  è  ti  conflitto  di  due  amori;  poiché  la  grazia  è 
Tamor  dell*  idea.  Il  Gentilesimo  presevill  tal  pugna,  come 
si  vede  in  Platone.  Ma  fece  spesso  sovrastare  il  prineipto 
erotico  all'  ideale,  come  si  scorge  nella  Fklra  ài  Bnripide. 
La  pienezza  del  conflitto  e  la  vittoria  deflnitira  del  priiH$l« 
pio  piò  nobile  è  una  rivelazione  e  <in  portènto  del  Cristia* 
nesimo.  Sant'  Agostino,  che  analize^  tal  pttgna  a  meravìglia 
ne*  suoi  scritti,  la  rappresentò  prima  colla  stia  persomi,  e  la 
descrisse  nel  Kbro  in  coi  raccontò  se  stesso  ;  libro  mirabile,^ 
che  è  un  dramma  eloquente  del  conflitto  dialèttico  Ira  Bio 
e  la  natura,  e  del  divino  trionfo.  Vi  son  due  amori  e  due 
nature.  L'amor  corrotto  che  risponde  alla  mimesi^  e  Tamar 
puro  che  risponde  alla  metessi.  La  pugna  dell'  amore  colfa 
grazia  riguarda  l'amor  corrotto  solamente.  Non  si  vuoi  pere: 
credere  che  ta  mimesi  (il  sensit>ile)  in  sé  sia  mala  o  viziosa. 
Lb  mimesi  è  solo  corrotta  in  quanto  si  oppone  alla  metessi 
sofisticamente  e  non  dialetticamente.  La  mimesi.  In  quanto 
é  buona,  si  accorda  colta  metessi,  e  quindi  coti'  Idea.  Anzi 
è  la  metessi  medesima  ancora  implicata,  posta  in  retazione 
coH'  uomo  e  solo  appresa  di  profilo.  Alla  metessi  corrotta 
nella  natura  esteriore  risponde  nella  società  umana  ciò  che 
it  Vangelo  chiama  mondo.  Il  carattere  proprio  del  mondo^ 
e  che  ripudia  la  sostanza  delle  cose  (metessi,  idea),  e  non 
ne  accetta  che  le  apparenze.  Onde  tutto  nel  mohdo  è  vano, 
finto,  falso,  bugiatilo.  Virtà;  piaceri,  utili,  tutto  é  nyera  ipo* 
crisia  e  impostura.  Non  è  già  che  l'apparenaa  in  sé  sia 
mala.  L'apparenza  è  il  sensibile,  la  mimesi  il  fenomeno» 
Ora  il  fenomeno  é  buono  ed  ha  del  reale,  in  quanto  è  la 
faccia  esteriore  e  passeggera  det  nnmeno.  Ma  quando  il  fé* 
nomeno  è  senza  tt  numeno,  quando  Y  apparenza  è  scevra 
di  sostanza,  essa  riesce  falsità  e  fn^niogna.  Ora  tal  à  la 
mimesi  corrotta  daila  parte  deHa  nlitnra,  cdme^  p.  e.,  tuttn 
le  passioni  disordinate  e  quella  ^iitse  larve  di  piacere  e  df 
godimento  che  mostrano  agli  uomini.  Tal  è  il  mondo  vi* 
zioso,  cioè  quella  nioltitudine  di  nomini  corrotti  che  si' di«; 
Iettano  del  vano  e  del  falso  in  ogni  cosa,  e  ridono  del  vé^ 
ro.  -—  li  riso  infatti,  destinato  dalia  natura  a  «vetare  la  lèW 
sita  dèll^  apparenza,  è  usato  dagli  amatori  di  qnesta  contro 
la  verità  delle  cose.  ' 

Lo  scisma  tra  F  amor  del  cuot^e  e   T  amor  dt^  sensi  è 


im  effetto  Mia  sofistica  primitiTa,  cioè  del  peccato  origi- 
nale^ Onde  nel  Gentileisroo  l'amor  del  cuore  ha  il  disotto; 
pooo  apparisce  ;  è  men  vivo  che  nel  Crisiianesioio.  I  poef  i 
non. lo  dipingono;  Virgilk>  appena  e  Platone  ne  han  qual- 
che sentore.  Quindi  V  inferiorità  della  donna  gentilesca,  die, 
se  talvolta  è  grande,  lo  è  come  uomo,  e  uscendo  dalla  sua 
natura  (Roma,  Sparta].  La  redenaione,  che  é  la  didlettiea 
ristorattice,  abolì  io  scisma  e  riconciliò  i  due  amori  nel  con- 
iugio cristiano»  Ricongiunse  la  Venere  celeste  colla  terre- 
stre» cooie  il  cielo  colla  terra,  lo  spirito  col  corpo,  e  terminò 
r  antico  diTorzio,  Il  coniugio  è  1*  unione  assoluta  dei  sessi, 
e  la  venere  vaga  è  il  divoraio  assoluto.  L'  uno  è  i-  idealo 
della  civiltà. perfetta,  l'altro  della  perfetta  selvatichezza.  Il 
divonùo  e  la  poligamia  sono  propri  d'una  civiltà  imperfetta. 
L'ascetismo  esagerato  nuoce  alla  cristiana  dottrina  di  amo- 
re. Consiste  nel  detrarre  al  godimento  legittimo.  Onde  con- 
sidera come  di/ettuoso  V  amor  sensuale  anche  nel  coniugio, 
e  ancorché  sia  subordinato  all'amor  dei  cuore.  L'idea  del 
coniugio  versando  nell' unione  intima  dei  cuori,  dei  corpi  e 
delle  persone,  è  non  solo  cosmica,  ma  paitngenesiaca.  L'uni- 
tà meiessiea  finale  sari  un  coniugio  universale  ;  >quel  con- 
iugio, di  cui  parla  Cristo,  quando  dice  che  i  suoi  discepoli 
debbono  essere  uno  fra  sé  e  con  Dio.  Coniugio  di  cui  Tunio- 
ne  delle  persone  divine  in  Dio  è  il  prototipo.  (Ego  ei.paier 
unum  sunuu.)  Quindi  V  unione  della  Chiesa  con  Cristo  è 
simboleggiata  dal  coniugio,  come  nel  divino  epitalamio  di 
Salomone.  Il  coniugio,  essendo  unione  dei  sessi,  è  dialettico, 
e  ricostruendo  V  uomo  primitivo  platonico  (asessuale  o  bi- 
sessuale, che  è  tutt'uno],  cioè  V  uomo  ideale,  ricompone  la 
specie.  E  siccome  T  attuazione  della  specie  sarà  la  metessi 
fimile,  perdio  il  coniugio  ò  un'  anticipaanoBe  métessiea  e  pa- 
itngenesiaca. Quando  Cristo  cKsse  dei  compr^sori  ncque  nu^ 
Untf  ecc.,  parlò  del  eoniugis^  passeggiero  e  tm|)erfetto  di 
quaggiù*  Il  quale  essendo  uniiScacione  transitoria  e  di  due 
«oli  individui,  e  non  vemiinefite  intima,,  non  è  degno  del 
cielo.  Nota  infatti  che  il  coniugio,  come  ogni  unione  lem* 
poraria,  importa  un'  esclusione  e  separazione.  Onde  secondo 
il  suo  codice  primitivo,  il  marito  dee  abbandonare  il  padre 
e  la  madre,  ecc.  Ecco  V  Imperfezione  del  coniugio,  corno 
d'ogni  dialettismo  terreno,  che  e  sempre  misto  di  sofistica. 
Non  puoi  unirti  a  una  cosa  senza  separarti  da  un'  altra  ; 
se  ti  unisci  alla  patria,  ti  separi  più  o  meno  dagli  stranie- 


ri,  ecc.  Ma  se  dal  coniugio  si  seqcwstra  l'ekmeiito  soSstko 
e  negativo,  che  quaggiù  è  inseparabile,  esso  ò  degno  del 
cielo.  Onde  l'unione  de* cuori  maritale  dora  in  dolo.  E  per 
Ul  rispetto  r  amore  è  eterno,  e  T  indissolobiliti  del  «nari* 
faggio  è  reramente  perpetua.  La  venere  vaga  e  la  poiigiM 
mia  sono  sofistiche,  perchè  si  oppongono  alla  unilh  del  coiw 
iOgio  terreno.  Tuttavia  vi  ha  in  esse  un'  idea  vera,  che  è 
l'unione  universale. 

Nola  il  Varchi  che  secondo  gli  antichi  I'  Amore  è  il  più 
vecchio  e  il  più  giovane  degU  Iddii.  Esiodo  ne  fa  il  Dio  pri- 
mo, e  i  miti  lo  rappresentano  tuttavia  fancioUo«  Ora  qua* 
sta  sintesi  dell'  antichità  e  della  novità  è  l' eternità.  L*  an- 
tico e  il  nuovo  si  uniscono  nell'  immanenta.  L' antico  e  il 
nuovo  si  uniscono  nell'  atto  creativo,  ctie  è  antiehissìmo  e 
novissimo,  medesimo  e  diverso,  conservativo  e  produttivo, 
imitativo  e  originale  in  sommo  grado.  L'  eternità  è  una 
vecchiaia  verde,  una  gioventù  perpetua.  L'  Amore  è  il  Dio 
supremo  di  Eslodo,  come  di  Platone,  perchè  esprinie  V  alto 
creativo  e  il  principio  della  dialettica  universale.  È  idenlico 
al  Bene  di  Platone  e  di  Arisioiile  e  all'Armonia  di  Pi- 
tagora. 

L'amore  assoluto  e  infinito  è  l'identità,  cioè  il  possesso 
che  l'Ente  ha  di  se  stesso.  Si  esprime  calla  formola^A=^ 
o  pìHttesto  il -H  il  X  iirrii  espressiva  dell'infinito.  E 
r  egoismo  sssoltilo,  solo  egoismo  legittimo  e.  che  cade 
solo  in  Dio.  L'amore  relativo  e  finito  non  è  l' identità 
dell' identico,  ma  l'unione  e  armonia  del  divetso;  im- 
porta roolttplioità  e  non  unità.  In  tale  moltiplicità  con- 
siste la  sua  periesione;  perchè  il  finito  è  perfetto  in  quanto 
si  accosta  all'infinito.  Ora  per  accostarsi  all'infinito  il  fioita 
dee  aggiungersi  al  finito,  cioè  moltiplicarsi;  e  quanto  più 
si  moltiplica,  tanto  più  è  perfette.  Perciò  quanto  più  l'amore 
uniace  diversi  esseri  e  gh  unisce  più  intimamente,  tanto  più 
è  perfetto^  Perfettissimo  perciò  4i  tutti  gli  amori  ereati  è  la 
carità  cristiana,  come  quella  che  unisce*  l'uomo  con  Dio,  e 
non  solo  cogli  altri  nomini,  ma  con  tutte  le  intelligenie 
creste;  e  opera  tale  unione  col  vincolo  più  stretto,  quel  si 
è  quello  della  religione  e  dell'eterno.  L' infimo  al  contrario 
degli  amori  creati  è  l'egoismo,  il  qusle  è  ìnfimo  nella  cre^ 
tura  per  la  stessa  cagione  che  è  sommo  nel  Creatore.  E 
aomnio  in  Dio,  perchè  Dio  sendo  infinito,  amando  sé,  lutto 
ama  ;  onde  tale  egoismo  è  infinitamente  comprensivo  e  ah- 
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braccia  tulle  le  cose.  È  infimo  nella  crealara,  perdìè  la  se- 
questra da  tutte  le  altre,  le  impedisce  di  aggrandirsi,  moltif^i- 
Gifsi,  acoostarsi  all'infinito,  la  rende  finita  al  fossibile,  è  in^ 
semma  negativo  ed  esclusivo  in  sommo  grado.  Dio  é  TAmore 
assoluto;  e  tale  AnMMre,  come  impersonato  nell'essenza,  è 
le  Spirito,  vincolo  del  Padre  e  del  Verbo  (*).  Lo  spiriio  per 
una  parte  è  complemento  della  ereazione,  Èia  per  l'altra  è 
principio  ;  giacché  in  f  irta  di  esso  il  Padre  emette  il  Verbo, 
cioè  Tatto  croativo  iniziale,  perchè  k>  ama.  L'amor  coniu- 
gale è  esclusivo  in  apparenza;  ma  la  sua  eselusività  è  fecon- 
da, poiché  perpetua  la  specie,  crea  la  famiglia,  la  città,  di 
cui  è  base.  L'unità  del  coniugio  perciò  non  è  esclusiva  come 
quella  dell'egoismo,  benché  direttamente  abbracci  solo  due 
individui.  E  la  gelosia-  dell'amore  é  un  sentimento  naturale, 
fratello  éel  pudore  e  guardia  di  tale  uniti. 

L'amore  é  il  più  complessivo  degli  afletti,  come  il  più 
universale  e  antico  dei  numi  greci.  Ha  verso  gli  altri  affetti 
l'attinenza  del  generale  verso  il  particolare.  Trapela  in  tulle 
le  altre  affezioni,  si  mesce  a  tutti  i  moti  del  cuore;  è  I'ìr^ 
ttma  molla  e  sostanza  loro,  e  ogni  passione  iHiona  o  ria  non 
è  che  l'amore  variamente  modificato.  L'odio  Messo  s'inne- 
sta sull'amove  ed  è  una  sua  forma;  giacdiè  «uno  odia  se 
non  perché  ama.  L'amore. è  dunque  il  Medesimo  che  sot- 
tostà al  Diverso  degli  altri  affetti  ;  è  L'  Uno  che-  genera  il 
moltipljce.  Bd  è  ragione;  perchè  I  atto  ooncreativo  è  la  so- 
stanza dell'esistente,  come  l'atto,  creativo  deirEnte;  e  l'aito 
creativo  o  concreativo  non  è  che  l'amore.  In  virtù-  della 
sua  universalità  e  identità  coli' atto  creativo  l'amore  è  il 
nesso  di  tutti  gli  enti,  il  principÌQ  di  ogni  dialettismo. 
L'Amor  di  Platone  è  I*  Armoni^  di  Pita^ra.  £  quando  è^ 
sviato,  cioè  negazione  di  sé,  diventa  il  principio  dd  nulla, 
delta  distruzione,  della  sofìstica.     .  ^ 

L'amor  sensuale  puro  perde  la  sua  essoma.  unitiva,  f»o« 
rale,  dolce,  ooociliatrice.  L'unione  che  fa  è  passeggiera-  e 
tutta  materiale.  Spesso  é  seguita  dali'odio  e  si  accompagna, 
anzi  si  piace  nella  crudeltà  e  neiìa  ferocia.  I  mostri  erudelt 
feréno  quasi  ttitti  osceni.  L'amor- sensuale  non. é dialettico, 
ma  sofistico,  poiché  divide.  Tasso  nel  CaimMo  osserra  che 
produce  seismi  ihterni  ed  esterni.  Interni,  della  ragione  col 

\^  L$gg€H  in  margiw:  Seconda  i  mitograff  e  Piatone 
l'Aaaoro  è  padre  e  conaervalore  del  monda 
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senso»  deli'oomo  seco  stesso.  Onde  rinfelicili/  la  srogli^- 
teiza,  la  noia,  la  tristezza  dei  dissoluti.  Esterni,  d'uomo  con 
nomo,  iam^Mè  con  famiglia,  e  talvolta  città  con  città. 
Gaerre  antiche  e  catastrofi  causate  da  donne.  Troia,  Lu^ 
crezia.  Virginia.  Osservazione  di  Erodoto.  La  guerra  primi» 
tiva  fu  in  gran  parte  causata  dalle  donne. 

ff  In  ogni  soggetto  si  ritrova  sempre  l'amor  di  se  stesso; 
»  però  fu  scritto  dal  famoso  filosofo  che  amore  era  pas- 
»  sione  é  proprietà  dell' Btite.  a  (Tasso,  //  Calaneo,  t.  III. 
p.  1^4.)  Onde  Dante  dice  che  nò  creatore»  né  creatura  può 
esservi  senza  amore.  Onde  esso  Tasso  stabilisce  m  che 
amore  in  universale  non  è  contrario  dell'  odio  e  che  questo 
è  un  suo  efletto  parziale.  «  Amore  non  istà  negli  ordini, 
a  ma  tutti  ^li  trapassa  e  gli  trascende  in  quella  stessa  guisa 
D  che  sfiol  far  1'  Ente,  di  cui  è  passione  ;  perciocché  a  tutti 
9  è  noto  che  V  Ente  non  é  in  alcnn  predicamento,  a  (/&•. 
p.  96-97.)  L' amore  è  l' essenza  dell'  Ente,  dell'  esistente, 
della  realtà  in  «rniversale,  della  realtà  pura.  Essere,  esisterò 
e  amare  sono  sinonimi.  Perchè  essere  o  esistere  è  operare 
e  creare;  e  operare  e  creare  è  amare.  Aristotile,  Platone, 
Daote  e  il  Tasso  dicono  il  medesimo.  Ciò  consuona  a  quello 
che  fermammo  altróve:  ogni  realtà  essere  creazione.  L'Ente 
stesso  è  creazione;  non  creazione  dal  nulla  ed  esterna,  poi- 
ché é  libero  dì  creare  e  non  creare  fuori  di  sé»  ma  crea- 
zione interna,  eminente,  sopracreazione,  produzione  delle 
persone  divine,  atto  puro,  sgombro  da  ogni  potenza. 

Patologia  morale.  L'amore  è  la  sintesi,  l'armonia  di 
tutto  il  creato.  Teorica  di  Empedocle  e  di  Platone  sull'amo- 
re. L'amore  di  Platone  è  l'armonìa  di  Pitagora.  Figura  del- 
l'Amore in  Esiodo  e  nella  Mitologia  gentilesca.  Dell'amor 
platonico  dei^  moderni.  L'amore  è  Tatto  concreativo  in  pa- 

Ìologia  nell'ordine  delle  passioni.  È  dinamico  per  eccellenza. 
S  diialettico,  perchè  unisce  gli  oppositi,  cioè  i  due  sessi;  e  di 
piò  le  famiglie,  le  città,  le  nazioni.  È  il  vincolo  del  genere 
umano.  È  lo  strumento  principale  del  progresso,  e  nel  tem- 
po medesimo  rende  iniagine  dell'  immanenza,  eternando 
immutabilmente  la  specie.  L'amore  è  universale,  unisce 
tutto,  partecipa  di  tutto,  si  accosta  all'  infihito  e  all'assoluto. 
Unisce  r  animo  e  il  corpo,  lo  spirito  e  la  materia,  il  diletto 
pili  puro  e  nobile  e  il  più  sensuale,  il  sensibile  e  il  sovra- 
sensibile,  la  inetessi  e  la  mimesi,  l' individuo  e  la  specie. 
L'amore  è  religioso.  Sua  connessione   colla  religione,  coi- 


V  infinito.  Defiderio  di  morire  notato  dal  Leopardi.  Aspira- 
zione palingenesiaca  dell'amore.  Non  gli   basta  la  terra,   il 
tempo,  il  mofido  attnale.  Ha  d' aopo  del  cielo  e  dell'  eterno 
e  delINmmanenza;  L'amor  platonico  non  è  tina  chimer».  Qiiel 
di  molti  moderni  to^è  s).   Parentela  dell'amore  coli' affetto 
religioso.  La  persona  amata  è  sacra.  Amore  è  venerazione,  ado- 
razione, callo.  Tende  ad  adorare  l'amato  come  un  Dio  e  ad 
amar  Dio  nell'amato.  Quindi  la  Iasione  dei  doe  affetti  clie 
si  fa  dai  mistici,  e  fb  già  cominciata  da  Platone.  Del  cantico 
dei  cantici.  Il  simbolismo  erotico  è  fondato  su  ciò  che  l'amo- 
re è  nn'  affetto  universale.  È  l'affetto  più  esteso  e  piò  in- 
tenso, più  universale  e  profondo   nello  stesso  tempo.    Del- 
I*  amore  presso  le  varie  nazioni.  Del   greco.   Presso  i  Greci 
e  presso  i  Romani,  l' amor  platonico  fu  più  verso  V  uomo 
che  verso  la  donna.  Progresso  della  parte  morale  dell'amo- 
re.  Omero,  i   tragici,  Virgilio,  Apollonio.  —   L' amore  ha 
del  ionico  e  del  dorico;  quello  rappresenta  il  venereo,  que- 
sto il  venusto.  *—  La  stirpe  indopelasgica  è  la  più  perfetta 
fn  amore.  India,  Europa.  Epici  e  tragici  Indiani.  Dell'amore 
semitico.  Bibbia.  L*  amorosHh  delie  varie  stirpi  è  proporzio- 
nata alla  loro  capacità  nell'  inctrilimento.  Il  che  non  è  mera- 
viglia, attesa  4a  parentela  dell'amor  con  l'ingegno.  Scaia  etno- 
grafica delle  gradazioni  in  amore.  Bianchì  indopelasgici,  bian- 
chi Semiti,  Gialli,  Mala!,  Americani,  Negri.  Cosi  pare  Tamo- 
ro  é  proporzionato  ai  Tari!  gradi  di  civiltà.  Altamente  mo- 
rale nell'uomo  culto,   misto  nel  mezzo  barbaro,  corporeo 
solo  nel  selvaggio:  venere  vaga  di  Orazio.  Secondo  Orazio 
la  musica  e  la  poesia  d' Orfeo  fii   il   principio  creatore  del- 
l'amor  morale,  fisso,  e  del  maritaggio.  Dell'amore  nei  varii 
rami  indopelasgici.  Greci,  Romani,  Germani  antichi  (Velleda, 
Aurinia).  Celti  (*).  —  Dei  popoli  moderni  e  cristiani,  Italiani, 
Spagnuoti,  Portoghesi,  Inglesi,  TedescN,  Francesi  ;  ne  sono 
lo  specchio  le  loro  rispettive  letterature.   Gran    perfeziona- 
mento recato^dai  Cristianesimo  air  amore;  e  dal  Cattolici- 
smo.  Questo  solo  serba  l' ideale   compiuto    del   maritaggio, 
perchè  io  considera   come    indissolubile  e  ne  fa  un  sacra- 
mento.^ 

L'ideale  dell'amore  è  il  maritaggio.  Il   maritaggio  se- 
condo l' ideale  è  uno  e  indissolubile.  Quindi  ha  la  maggior 

{*) Si  legge  in  margine:  Dell'amore  cavalleresco  e  del  falso 
amore  platonico.' 
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forza  possibile.  La  titiitè  del  coniugk)  risponde  a  quella  del- 
l'a  mpre;  r  indissolubilità  esprìme  la  perpetuiti  J' eternità  e 
riinnìanenza  dell'affetto  amoroso.  Il  maritaggio  è  l'amor 
compiuto:  interno  e  esterno,  privato  e  pubblico,  domestico 
e  civile,  individuale  e  sociale,  profano  e  religioso.  Il  sacra- 
mento è  il  suggello,  il  compimento  del  maritaggio.  Tutti  i  , 
popoli  considerano  il  maritaggio  come  cosa  sacra  non  meno 
che  la  nascita  e  la  tomba.  Il  maritaggio  é  il  mezzo  tra  il 
principio  e  il  fine;  tramezza  fra  la  nascita  e  il  sepolcro.  È 
pure  il  mezzo  nella  famiglia  e  nella  socteti.  Nella  famiglia 
tramezza  tra  i  genitori  e  i  figli.  Nella  società  civile  T  unione 
domestica  tramezza  tra  l'individuo  e  lo  Stato.  È  il  centro 
universale  in  cui  si  appuntano  i  raggi  del  gran  cìrcolo.  Gli 
si  può  attribuire  ciò  che  Plutarco  dice  della  mensa.  £  la 
mensa  infatti  è  principalmente  maritale.  Il  simposio  delle 
nozze  è  il  convito  per  eccellenza;  somiglia  al  centro,  alla 
Vesta  (fuoco  centrale),  all'Olimpo  dell' universo. 

L'amore  è  ingegnoso.  Desta,  accresce  tutte  le  facoltà 
deir  ingegno  nella  vita  attiva  e  contemplativa.  Inacutisce  i 
grossi,  incivilisce  ì  rozzi. ,  Novella  del  Boccaccio  su  Cimone. 
Sveglia  aUd  scoperte,  alle  grandi  azioni,  ai  capolavori  della 
poesia  e  dell'  arte.  —  Tal  rispondenza  non  è  meraviglia, 
poiché  amore  e  ingegno  sono  tutt'uno  in  quanto  creativi.  -- 
Il  parto  intellettuale  è  l'efletio  d'un  vero  amore,  di  un  con- 
iugio tra  JMdea  e  la  parola,  l'intelligibile  e  il  sensi  bile,  l'in- 
gegno e  la  ragione  obbiettiva  (l' idea],  l' ingegno  e  la  natura 
esteriore.  —  L' amore  è  quindi  fonte  d' inspirazione  all'  in- 
gegno; è  la  Musa  che  lo  infiamma.  —  Parentela  speciale 
dell'Amore  colla  poesia  e  coile  belle  arti.  L' amore  è  este- 
tico. L'unione  dell'amore  coli' estetica  si  fonda  su  ciò  che  il 
bello  è  loro  comune.  La  teorica  platonica  del  bello  è  con- 
giunta con  quella  dell'Amore.  Platone  fu  il  primo  che  sco- 
perse la  parentela  tra  ledue  cose.  L'amore  è  morale.  Pa- 
rentela del  vero  amore  colla  virtù,  simile  a  quella  del  buono 
col  bello.  Buono  e  bello  pei  Greci,  come  nota  il  Leopardi, 
erano  quasi  una  cosa.  Due  aspetti  di  un'  idea.  Il  buono  è  il 
bello  metessico;  il  bello  è  il  buono  mimetico.  AninrMi  bella 
in  bel  corpo.  Della  bellezza  dell'  anima,  base  della  moralità 
dell'amore.  L'amore  è  puro,  casto,  anche  nel  piacere.  Sin- 
tesi dialettica  operata  dall'amore  tra  il  diletto  venereo  e  la 
purità  virginale.  L'amore  di  più  inchiude  l'idea  e  il  senso 
del  sacrificio,  che  è  l' essenza  della  virtù.  L'amore  si  collega 
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'coti  tutto  le  Tirtù  speciali,  generosità,  magnanimità,  liberali- 
tà, lorlettt,  eroismo.  L'amore  fa  gli  eroi.  L'amore  è  forte 
e  audace.  Inspira  un  coraggio,  un  valore,  un'  energia,  una 
bravura,  un'audacia  incredibile  anclie  a  uomini  deboli,  a 
dontelle,  a  giovanetti.  L'amore  è  civile.  Forma  gli  Stati.  £ 
Il  nocciuolo  della  famiglia,  citti,  nazione,  genere  umano.  È 
il  legame  deir imita  del  genere  umano  nei  tefQpo  e  nello 
spazio.  Lega  tutte  le  genenaiioni  fra  loro,  il  passato  e  l'av- 
venire. È  vineolo,  centro,  mezzo,  base,  equatore,  continuo, 
armonia,  proporzione  della  società  universale.  L*  amore  é 
quindi  una  reli§io$u.  L'amore  è  universale. e  esclusivo  ad 
un  tempo.  Regna  tra  due  individui  e  si  diffonde  su  tutta  la 
specie.  Unisce  T individuale  e  il  generale.  Vede  1'  uno  nell'al- 
tro. Quanto  più  il  vero  anìore  è  bello,  tanto  più  V  amor  la- 
scivo, per  ragion  dei  contrari,  è  brutto  e  schifoso.  L'amor 
lascivo  è  peggiore  nell*  uomo  che  nelle  bestie.  Non  v'  ha  in- 
lamia, schifosità  a  cui  non  conduca.  È  instabile,  variabile, 
come  l'amor  vero  è  costante.  Ciò  che  Tacito  e  Giovenale 
dicono  di  Messalina. 

L' nomo  è  infelice,  dice  il  Leopardi,  e  ogni  diletto  consi- 
ste nella  speranza.  Vero;  e. ciò  risulta  daUa  costituzione  del 
tempo,  e  dalla  costruttura  attuale  dello  spirito  umano;  l'una 
6  r  altra  connesse  colla  natura  del  mondo  mimetico.  Secondo 
la  costituzione  del  tempo,  V  uomo  non  può  gustare  il  presen- 
te, come  secondo  la  costituzione  dello  spazio  non  può  vedere 
cbe  il  lontano.  (Niuno  propriamente  parlando  vede  o  tocca  il 
luot^o  in  cui  è.)  11  presente  ci  sfugge,  perchè  la  sua  essenza  è 
neir  immanenza,  che  non  può  essere  da  noi  afferrata  rifles- 
sivamente, cioè  sensatamente  e  mimeticamente.  Ciò  dunque 
che  abbiam  del  presente  non  è  il  suo  elemento  assoluto,  aia 
il  relativo  al  discreto;  cioè  le  sue  attinenze  col  passato  ecol- 

V  avvenire.  Altrettanto  ha  luogo  riguardo  alla  costruttura 
della  mente  umana,  come  quella  che  non  può  operare  se  non 
proponendosi  un  fine;  ora  il  fine,  che  è  la  sostanza  dell'ope- 
ra, fìon  è,  mai  presente,  ma  futuro.  Ripugna  adunque  ciie 

V  nomo  operi  pel  presente,  poiché  opera  sempre  pel  fine.  E 
i  fini  secondari!,  quando  sono  conseguiti,  cioè  fatti  presenti, 
perdono  il  loro  essere  di  fine,  e  diventano  mezzi  rispetto  a 
un  altro  fine  più  rimoto.  E  cosi  di  mano  in  mano  finché  si 
giunga  al  fine  ultimo  e  immanente.  Ma  il  possedere  questo 
fine  ripugna  alla  struttura  attuale  dello  spirito  e  alla  natura 
de*!  tempo  cosmico.  Ciò  che  si  dice  del  fine,  come  scopo,  di- 


.^  805  — 

casi  poro  del  fiAei^eome  esito  e  compimento  cronologico.  Il 
Gne  per  tal  rispetto  è  correlativo  del  principio.  Ora  da  una 
parte  il  pensiero  uqiaho  fa  sempre  all'  origine  e  al  fine  delle 
cose;  che  è  (|uaiito  dir#  al  passai»  «  all'avvenire,  e  nen  sì 
BftP^9  *nai  del  mezjio.  k>ro.  Quando  tu  vedi  una  co^  che  ai 
Diuave,  un  ballo»  una  mimica,  o.  ascolti  una  musica,  o  leggi 
un  libro,  non  ti  fefn^i  mai  nel  pnesente,  e  desideri  di.  vedere 
il  fine.  Pari  importanza  daniio  gli  uomini  a  tutto  ciò  che 
tocca  le  origini  0'  altra  parte  1*  origine  e  il  fine  non  aono 
mai  presenti;  giacché  Ia  origini  che  vediam  preaenti  suppone 
gono  seoipr^  qualche  cosa  di  anteriore  che  non  si  vede  e  non 
abl>iam  v^uto;  e  il  fine  non  sì  vede  in  quel  preciso  punto 
che  la  cosa  finisce.  Dico  di  più  che  il  pensiero  non  può  mai 
atTerrare  il  presenta.  Imperocché»  quando  tu  pensi  riflessiva- 
mente, r  og^tto  del  tuo  pensiero  è  sempre,  passato  o  futuro. 
Né  può  essere  altrimenii,  |>oichè  U  riflessione  consiste  nel 
ripensare  il  pensiero.  Quando  tu  vedi  lyia.eosa  che  si  muove, 
il  tuo  pensiero  a/Terra  sempre  esso  moto  eqme  finito  o  non 
ancor  cominciato  nei  singoli  punii  del.lp  spazio  percorso.  Cosi 
pi)gttiamo  che  un  corpo  ai  muova  da  4  verso  Ct  e  che  lu  lo 
vegga  '^n  B. 

ABC. 

.  »    .  .   -    •  -  '       "  . 

Egli  è  chiaro  che,  se  vuoi  pensare  tal  moto  nel  punto  che 
si  fa  in  ^1  il  .tuo  pensrero  lo  vede  in  4  e  in  C,  cioè  nel 
passato  e  ùeiir  avvenire,.  noM  nel  prosente. 

11  Tasso  oss^va  nel  Me$$aggierQ,(J)iaL,  U  I,  p.  67)  che 
la  voce  €rm  vien  dalla .  voce  greca  amore.  La  ragione  (di- 
versa da-  qtietla  cbe'.ajssegna  il  Tasso). si  è  che  l'eroismo  ^ 
la  viltà  Goocreatrice  in  sommo. grado^  e  prossima  alla  virtù 
crealriee,  la  quale,  noti  ò  altro  che.  il  sommo  amore.  Onde 
I  poeti.teqlec^  feoMTo  di  Miofe  U  prjncipjo.  fattivo  dell'  uni- 
verso, e  i  Padri  attribuiscono  all' Amoroir  cioè  allo  Spirito, 
il  conati  meato  .della  .ereaaioiie* 

Tasso. dice  d^ll^Afti<no  iulelleitivo.. che  :«/all)|3rga   ciita- 

a  dino  nei  ciele»  e  «e -partì,  peregrino.  •  (J^,  pag.  20i.) 
L'amino  ii|(Mi,Wtiae  dal  cieto  metesaicamente*  in  q^ianto 
il  cihlo.^  la.  .potea^a  metassioa,  la  ni}f tessi  i»i«iate,  che  oonr- 
prende  virtualmente  tutto  il  creato;  e  torna  al  cielo,  sua 
vera 'fM|tiw,,4^|iai  melasi  jfijualp.  Né  qui  vi  spn  due  cieli, 
nia:«ni  solo  cielo;  poiché  Jé  du&meteS^  non  si  distinguono 
sostanaiai ménte  fr»  ìoro,  né  di  tem^M»,  se  non  rispetto  alla 

2a 
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mimeti.  B  afendo  rispetto  allt  metessi,  ti  può  par  <ffrc  che 
r  animo  sia  elenio:  non  in  quanto  possegga  T eternità  di- 
vina, ma  ne  partecipa  coir  immanenza. 

Che  il  divorzio  e  la  poligamìa  siano  contrarli  ali- idea  del 
coniugio  può  anche  dednrsi  dalla  natura  dell' amore,  sta  6st- 
cametire,  sia  moralmente  coiisid<*rata  (*).  Ma  egK  è  90vra- 
totto  r  amor  del  cuore  che  lo  dimostra.  L'amore  è  di  saa 
natura  indivisibile  e  perpetuo.  L' idea  della  imitè,  dell'  eaclo- 
sione,  della  indissolubilità  sono  inseparabili  dall'idea  e  dal 
sentimento  del  vero  amore.  Chi  lo  nega  non  ha  mai  Btntito, 
La  gelosia  fa  parte  essentiaie  dell'  amore,  perchè  non  vi  ha 
amore,  unione  dei  cuori  e  dei  sessi  senza  nnitè.  fi  coniugio 
é  armonia;  e  il  divorzio  e  la  poligamia  sono  conflitti,  di- 
sunioni, discordanze.  L' amore  tende  M'  eterno,  ed  é  un 
-senso  che  ha  dell' immanente.  Ti  amerò  sempre,  In  eterno; 
H  mio  amore  non  cesserà  per  morte  —  è  1*  espressione  na- 
turale dell'  amore.  Vedi  crò~  che  Zerbino  dice  a  Isabella 
presso  r  Ariosto,  e  ciò  che  fa  Giselda  nel  Grossi  alla  morte 
del  suo  amante  per  non  separarsene  nell'  altra  vita.  Il  di- 
vorzio adunque  si  oppone  alla  natura  dell'  amore  non  meno 
che  la  poligamia  o  la  poliandria.  Vero  è  che  il  cuore  ama- 
no è  incostante;  ma  queste  è  vizio  da  frefiare,  non- da  al- 
lattargli la  mano.  E  ciò  fa  il  coniugio.  E  V  incostanza  è 
vinta  dalla  santità  del  vero  amore.  Vero  è  pure  che  quando 
il  coniugio  è  fatto  dal  caprìccio,  dall'  interesse,  dal  caso,  dalla 
prepotenza,  non  dal  vero  amore,  il  divorsio  può  parére  un 
minor  male  e  quasi  una  necessità  ;  me  non  si  dee  impntare 
^alla  natura  il  difetto  degir  uomini.  Nel  mondo  morale  come 
nel  fisico  un  disordine  ne  tira  cento;  ma  non  si  può  legit- 
•ti'mare  un  disordine  perchè  è  necessitato  da  nn  altro  disor- 
dine volontario.  La  legge  di  natura  embolia,  utile,  sapiente, 
ma  solo  quando  si  osserva  in  tttlte  le  siie  parti,  perchè  la 
legge  e  la  virtù  é  una.  L' unità  e  l' indissolubilità  unite  in- 
sieme formano  V  armonia  dialettica  del  coniugio^  La  poli- 
gamia e  il  divorzio  ne  sono  la  sofistica.  Il  primo  è  una 
venere  vaga,  il  secondo  un  adulterio  pallialo. 

Ciò  che  si  racconta  di  Euteiida  (Plut^,  Di$p»  oo»».,  V, 
7)  e  di  Narciso  che  specchiandosi  s'  innamoraroiso  di    se 

(*)  Si  lefge  in  margine  :  Teoria  del  eoniugto  dedotta  da 
quella  dell'  amere.  V  amore  é  il  coaiogio  in  germe»  e  quindi 
è  la  sua  prammaliea.  Il  coniugio  è  T  amore  altnaio»  eaplicatoi 
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stesti,  e  aittmaliandoM  ne  nìonrano,  esprìme  la  iialura  dì 
amòre;  il  quale  non  è  naturala»  legìttimo,,  generativo,  salu- 
tìfero, dialettico»  se  non  corre  tra  i  dissimili  armonici.  Onde 
tanto  è  contro  natura  V  invaghirsi  dr  sé,  aoanto  1*  afTeiio- 
Darsi  a  «n  essere  di  altra  specie.  E  perciò  V  egoismo  che 
eccede  un  certo  segno  è  innaturale,  ed  è  rovina  d'ogni  vi- 
ver civile^  come  si  vede  nelle  epoche  d\  declinazione  qual 
si  é  la  nostra,  in  cui  si  può  dire  ohe  quasi  tutti  gli  nomini 
sono  Entelidi  e  Narcisi  anche  senza  ricorrere  alla  fonte  ne 
alio  specchio.  Il  dialettismo  vuole  assona  ma,  non  conso- 
nanza tra  gii  oppasiti,  né  dissonansa»  L'  unisono  e  il  dis- 
sono, tono  de)  paro  an  lidia  lettici  e  inarmonici.  L'  armonia 
dee  correre  tra  i  dissimili,  ma  non  bisogna  che  essi  siano 
lontani  «  ripugnanti.  La  pugna  dialettica  è  una  palestra,  ihì 
duello  generoso,  non  una  guerra  arrabbiata  a  morte.  La 
guerra  a  nnorte  corre  solo  tra  i  contraddittori!,  che  non 
ponno  dialettizzare^  L'  unisono  non  è  dialettico,  perchè  solo 
il  disslmile  può  compiere  il  simile  e  accostarlo  all' infinito. 
Ma  il  dissono  non  è  pure  dialettico,  perchè  si  oppone  alla 
continuità  e  gradazione  delle  cose.  Varietà  e  gradazioini 
sono  del  pari  necessarie  all'ordine,  alla  bellezza.  Senza  con- 
tinuità v'ha  salto,  non  passo;  e  il  salto  esclude  T armonia, 
r  uniti,  e  quindi  la  conservazione.  Il  discreto  non  prova  se 
le  sue  parti  non  sono  insieme  col  legate  dal  continuo.  Ecco 
il  perchè  amore  vuoi  similitudine  e  dissimilitudine  insieme; 
▼oele  che  i  sangui  si  riscontrino,  si  affaccino,  si  raffrontino, 
come  dice  il  volgo*  I  discrepanti  possono  solo  unirsi  media- 
tamente, cioè  coir  interposizione  di  uno  o  più  mezzi.  In  tal 
modo  il  mondo  unisce  tutti  gii  estremi.  L' opposizione  è 
talvolta  armonica*  talvolta  no..  Non. si  può  dar  legge  gene- 
rale e  o  pWort,  ma  bisogna  osservare  i  latti,  perchè  igno- 
riamo l'essenza  delle  cose. 

.  il  difetto  anorale  del  piacere  generativo  nello  stato  at- 
tuale è  la  sua  proprietà  di  concentrare  V  noma  nella  ma- 
teria e  nella  mimesi  facendogli  dimenticare  V  idea  e  la  me- 
tessi.  Qain^  mentre  Tatto  generativo,  come  conereativo, 
metessico,  è  il  più  sublime;  come  mimetico  e  materìale  è 
il  più  abbietto.  Il  Cristianesimo  rivelò  schiettamente  agli 
uomini  qpesta  bassezza  .dell' atto  generativo,  e  ne  spiegò 
r  erigine  riferendola  non  alla  costituziqne  primitiva  della 
natura,  ma  al  Callo  del  primo  arbitrio  umano.  E  modificò 
per  tal  rispetto  cosi  il  pensiero,  come  la  mente  degli  uomi- 


ni  ;  orni»  le  tocì  di  ear$èaUtà  e  timili  iffii|iorla«a  nella  no- 
stra lingua  l' idea  delia  iMSseaza  e  del  biasima  Quindi  l' ec- 
cellunza  morale  della  caslilà,  della  verginità,  del  celibato 
virtuoso,  ercleaiasticoy  ecc.  Sant'Agostino  fra  i  Padri  in  qoeUo 
che  mise  piò  in  luce  il  disordine  radicale  delia  concitpieceii* 
za.  Non  vi  ha  conlraddisione  fra  esso  e  san  Tommaso,  come 
crede  V  Argens.  L' uno  considera  ì*  appetito  generativo  dal 
lato  reo,  sofistico,  morboso,  derivativo;  1* altre  dal  lato  buo- 
no, dialettico,  normale,  primitivo.  —  1  Padri  greci  e  latini 
nella  loro  riprovazione  del  sensibile  in  generale  si  debbono 
pure  spiegare  nello  stesso  modo.  Riprovano  la  mimesi,  solo 
in  quanto  è  sofistica  e  ripugna  alla  meteasi  e  all'  idee.  Tal 
è  il  divario  che  corre  fra  l'ortodossia  e  V  eterodossia  dei  gno- 
stici, manichei,  falsi  cristiani,  falsi  ascetici  che  ripudiavano 
neir  appetito  e  nel!'  atto  generativo  il  buono  eoi  reo,  dan- 
navano il  matrimonio,  o  almen  le  seconde  noise,  anzi  tutto 
il  sensibile,. e  riputavano  il  corpo  dell'  uomo^  la  sensibilità, 
la  natura  corporea,  fattura  di  un  ente  malefieo.  B  noia  che 
per  la  solita  sofistica  dell'  errore,  tali  setèe  legiltémarono,  o 
almen  precipitarono  quasi  tutto  nelle  pia  laide  sceetumalee- 
ze.  La  reità  parziale  del  piacere  generativo  non  fu  però  af- 
fatto ignota  ai  Gentili,  poieliè  nasce  M  seliso  di  ragione  e 
di  -natura.  Onde  le  loro  lodi  verso  la  temperanza,  castità, 
virginità,  ecc.  Le  Vestali,  ecc.  Plutarco  presente  i  fanciulli, 
come  netti  e  puri,  qual  simbolo  dell'  innocenza.  Si  acooeta  a 
Cristo,  che  ne  fece  specchio  agli  adulti  La  pueriiia  è  sim- 
bolo deiruomo  primitivo  e  ìnnocentis  e  i|oasi  una  reoMni- 
seenza  di  esso,  perchè  non  conosce  i  piaceri  della  carne.  Ha 
pudore^  non  vergogna  ;  perchè  la  vergogna  suppone  la  scien- 
za del  malese  il  pudore  può  starne  senza.  Mese  ci »i*appre- 
senta  per  questa  parte  i  progenitori  in aoaenU  in  uno  slato 
di  puerizia.  Non  si  vergognavano  della  loro  nudità,  perché 
èra  pudica.  Era  pudica,  e  perciò  non  ae  ne  avvedefanu. 
L'artista  che  paragona  la.  Venere  dei  Medioi>  ignuda  e  pu- 
dica, che  non  pensa  a  coprirsi,  e  la  Venere  del  Canova  ignu- 
da, ma.vergognanlesi  óeììo  stato  proprio,  capiaca*^  qiiaeto 
divario. 

Plutarco  >cit^  un  verso  di  Euripide  che  ^Mofta  tnasfna 
muaka  alfuam  r0ZzOf  e  vi  displita  soprai  (l^iajf»  caliate*, 
I,  IS.)  Dice 'fra  le  altre  tose  che  «  amare  è  aito  a  fendei^ 
»  ardito  P  uomo  e- pronto  ad  .imprendere  >&itta  .-nov.itèy^c- 
»  coinè  ancóra  Platone  io  nominò  parieggiatétejdi  lutto  ie 
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]»^  imprefe  ;  perchè  il  taciturno  fa  loquace,  senr^iato  il  ver- 
o  gognoso,  étligente  ed  accurato  il  negligente  e  trascurato; 
»  e,  ebe  ancora  più  ci  fa  maravigliare,  un  uomo  risparmia  « 
n  tore  ed  avaro;  poiché  vien  preso  d' amore,  ammollisce 
a  ed  allenta  la  sua  durefza,  come  ferro  nel  (uoco,  diventando 
»  liberale,  cortese  e  gentile.  »  Nota  infatti  la  parentela  di- 
amore  coH' azione,  coir  audacia,  colla  gloria,  con  tutte  le 
opere  delta  virtò  e  deli'  ingegno,  e  in  ispecie  fra  queste  ul-. 
tjme,  coJtji  poesia!  e  colta  mimica  ;  come  quefle  che  nelle 
lettere  e  nelle  gentili  arti  tengono  la  cima  dell' eccellenza/ 
Tal  parentela  è  fondata  nell'essenza  di  amore,  che  è  la  crea- 
zione. Ora  le*  grandi  e  gloriose  imprese,  la  gloria,  la  virtù, 
le  opere  dell' ingegno  hanno  tutte  la  loro  ratlice  nelTatto 
creativo.  U  amor  del  nuovo  è  pure  l' atto  creativo,  poicfìè 
innovare  è  treare.  Né  tale  amor  del  nuovo  eScliKie  quello 
dell*  antico,  perchè  V  atto  creativo,  improntando  l'idea  in 
cosa  nuova,  presuppone  l'eternità  di  essa  idea,  cioè,  l'enti- 
ditta  dell'  originale,  a  Scrive  Teofrasto  tre  essere  i  principi! 
»  della  musica  :  i\  dolore,  il  piacere  e  V  entusiasmo,,  cioè 
o  sollevanKenlo  di  mente  per  furor  divino^..  Tale  essendo  la 
V  verità,  se  vorrai  vedere  aitiore  spiegato  alla  luce  del  sole, 
»  e  eonsiderar  ben  diligentemente,  non  iscorgerai  altra  pas« 
9  sione  aver  dolori  più  aspri  e  gioie  più  smoderate,  né  mag« 
»  giorì  alterazioni  e  trasecolamenti.  »  (Plot.,  Ib,)  Il  dolore, 
il  piacere  e  V  entusiasmo  religioso  sono  le  tre  fornìe  della 
mimesi  lAlernft  dell'  uomo,  ed  anche  della  mimesi  esterna 
delle  natura  die  gode,  soffre  ed  aspira  [ingemisdi,  san  Pao- 
lo). L'  entusiasmo  religioso  è  la  conciliazione  dialettica  e  pu- 
rificazione della  gioia  e  del  dolore,  mediante  il  sentimento 
arnfonfco  della  speranza,  che  consta  di  amore  e  di  timore. 
Ma  in  ogni  casoii  piacere  e  il  dolore  sono  inseparabili  quag^ 
giài  come  tutti  gli  oppositi;  onde  il  grazioso  mito,  che  Gio- 
yfje  legò  il  pianto  aK  riso,  e  il  dolore  al  piacere.  Onde  sempre 
si  accompagnano;  o  sofìsticamente,  tenzonando  insieme;  o 
dialetlica mente,  cioè  cristianamente,  armonizzandosi.  Onde 
il  Bufdach,  parlando  del  più  vivo  dei  piaceri  del  corpo,  dice 
che  tal  voluttà  consiste  precisamente  in  una  speciale  allean- 
za del  piacere  e' del  dolore.  (T.  Il,  p.  164.)  B  il  Manzoni 
oniversalnaente  osserva  che  del  dolore  v'  ha  un  poco  dapper* 
tulio,  anoo  nel  piacere.  Il  che  ò  necessario;  perchè  il  pia* 
cete  mimetico  è  finito,  e  questo  importa  privazione  dell'  in* 
finito.  Nel  qual  senso  si  appone  il  Leopardi  a  dir  che  quag» 
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giù  non  Ti  ha  vero  piacere.  Ora  la  musica,  sendo  k  prima 
delle  arli,  debbe  unire  il  piacere  e  il  dolore  nelt- armonia 
dell'  entusiasmo.  E  1'  amore,  essendo  I'  affetto  mimetico  piò 
forte,  esteso,  metessico,  dee  associarsi  da  un  lata  alla  inaaica, 
dall'altro  alla  gioia,  al  dolore,  alla  religione. 

L'amore  nasce  di  povertà  e  d* imperfeiione,  come  dice 
Platone  nel  Convivio.  'TuttaTia   l'amore  è  perfctione  e  iri 
Dio  si  trova.  Come  conciliare   questa   contraddicione    appa- 
rente,   già    notala   dal    Varchi?    (Oji.,  t.  I,  p.  hù%     403.) 
L'amore  è  creazione.  Ma  la  creazione  puè  avere  il  ano  ef- 
fetto  nell'amante  o  nell'amato,  o    in   entrambi.    Quando 
l'amante  è  perfetto,  la  creazione   è   solo  a  vantaggio    del- 
l'amato; e  tal  è  l'effetto  deiramore  che  Dio  porta  agli  uo- 
mini. E  quando  l'amato  imperfetto  riama  l'amante  perfetto, 
tutto  il  pro6lto  si  ristringe  néll'  amato.  Ma  se  ramante   è 
imperfetto,  cioè  finito,  o  egli  ama  un    aihato  pure   imper- 
fetto o  perfetto;    nel    primo  ca^o  11  vantaggio  della   crea- 
zione è  reciproco;  ciascuno  dà  e  riceve,  e  in  tale  scambievole 
perfezionamento  e   compimento  della  propria  natura  consi- 
ste il  pregio  dell*  amore.  Dio  amando  se  stesso,  io  un  certo 
modo    può    crear  se  stesso  produeendo    le    persone  divine. 
Quindi  lo  Spirito  è  amore.    Ma  tal  creazione  è  impropria 
ed  è  un'  intrinseca  ed  immanente  emanazione  del  Medesimo, 
e  perciò  nSn  importa  povertà  e  privazione  da   ntun  de'Iati* 
essendo  l'amante  identico  all'amato.    ' 

L'amore  è  estetico^  Mira  al  bello  e  a)  vero.  Ha  di  più 
(ìolenza  dì  crear  V  ideale.  L'amante  infatti  vede  Pamato  or- 
nato di  tutte  le  perfezioni,  ancorché  noi  sia  In  effetto. 
L'amore  perciò  è  rivelatore  dell'idea.  La  perfeaone  non  st 
trova  quaggiù  se  non  nella  fantasia  dell'amante.  Amore  è 
dunque  cima  del  bello  e  dell' immaginazione. 

Il  piacere  importa  il  ntlovo,  l'invenzione,  l!opera,  l'azio- 
ne, che  è  quanto  dire  la  creaiione.  Cosi  nei  piaceri  del 
corpo  i  quali  sono  la  nutrizione  che  è  un  rifacimento  del- 
l' individuo,  e  la  generazione  che  è  II  suo  moltiplica  mento. 
E  l'Intensità  del  piacere  risponde  a  quella  delFatto  creativo; 
onde  questo  essendo  massimo  nella  gq|^era^ione,  queala  è 
altresì  il  più  vivo  (ìei  piaceri  sensuali.  I  piaceri  morali 
nascono  dal  vero,  dal  bello,  dal  buono;  è  si  fondano  pure 
nella  creazione.  Nella  generazione  bene  ordinata,  se  Tuono 
non  è  lieslia,  il  piacere  morale  è  congiunto  al  6sico,  l'amor  del 
belle  al  diletto  della  carne,  il  venusto  al  venereo.   Il  piacer 


fisico  in  questo  caso  è  mimesi  del  morale.  L'  amore  è  vile 
se  si  «compagna  dali*aifeitQ  del  cuore  e  dal  desiderio  della 
bellezza;  reo»  se  non  è  ordinato  alla  generazione  e  instituzione 
dei  figliuoli,  cioè  alia  famiglia.  Quindi  V  ideale  perfetto  dal- 
l'amore é  il  maritaggio.  Eloisa  non  si  appose  nel  credere 
il  contrario  checché  ne  dica  il  Bayle.  L'amore  armonizza 
gli  estremi*  cioè  i  due  sessi,  e  gli  unisce  in  una  intimiti 
dialettica.  Tale  armonia  dialettica  è  creatrice, 

•  Plutarco  diQexhe  «  l'amore  matrimoniale  dona  l'immor- 
»  talità  al.  genere .  umano,  raccendendo  colla  generazione 
»  fumana  natura,  che  da  se  stessa  per  morte  si  va  spe- 
»  gnenda  »  [Ragion.  d*amore^  6.) 

h*  istinto  sessuale  a  dépend  d  une  exnbérance  de  force 
n  qui,  tanV  qu'elle  n'est  point  employée  è  sa  destlnation 
»  speciale,  tànt  qu'elle  ne  se  ^nanifeste- pas  par  des  elTets 
n  particuliers,  obsède  le  senti ment  intérieur  et  tient  en 
y>  évcil  le  besoin  de  se  débarrasser  d'elle.  »  (Bubdach,  t.  II, 
p.  17.)  La. stessa  inquietudine  precede  la  generazione  (o  la 
concezione]  ed  il  parto,  che  sono  i  due  momenti  della  crea* 
zione.  Nei  due  casi  la  forza,  la  causa  è  gravida  di  un  effetto 
che  dee  emettere;  nelFuna  Ttiovo,  Tembrione,  o  lo  sperma; 
nelPaltro  il  feto,  il  portato.  L'inquietudine  è  il  bisogno  della 
creazione,  cioè  il  bisogno  del  fi.ne,  perchè  il  creare  è  fine 
d*ognÌ  forza  creata.  Ciò  nasce  dalla  legge  cosmica  connessa  col 
secondo  ciclo  creativo;  che  ogni  esistenza  tenta  a  dilatarsi  in 
infinito,  e  a  di)r  anta  re  Jn  finita,  a  indiarsi.  La  deificazione 
infatti  è  il  solo  fine  assoluto,  e, quindi  il  solo  vero  fine.  Eritis. 
iicui  dii:  ecco  il  ,voto  della  natura  creata;  non  è  rea  la  spe- 
ranza, ma  può  esserlo  il  modo  di  conseguirla.  L'uomo^  in- 
quieto prima  di  generare,  e  la  femmina  sovratutto  prima  di 
partorire,  perchè  la  parturizione  ò  estranea  al  maschio.  La 
sola  parturizione  e  preguezza  dell*  uomo  è  quella  delTingegno. 

Amore  insegna  all'aomo  esser  poeta 
Ancorché  fosse  prima  molto  rozzo; 

dice  Euripide  presso  Plutarco.  (Aog^on.  d'amore,  13.)  Plu- 
tarco ivi  nota  altre  trasformazioni  in  bene  fatte  da  Amore. 
Plutarco  [Ibid,,  ì&)  ffota  che  i  poeti,  i  legislatori,  i  filosofi, 
discordi  in  quasi  tutto  circa  la  religione,  convennero  nel 
divinizzare  1*  Amore.  E  cita  a  tal  proposilo  1*  accordo  di 
Esiodo,  Piatane^  e  Solone  nel  condurre  dal  l'Elicona  nell'Ar- 
cadia Achore  per  principe  e  guida  degli  uomini. 
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a  11  sole  stupida  rende  la  memoria  dei  tenatt  Ih  questa 
»  vita  novellamente  ed  incanta  il  discorso  pel*  lo  gran  di- 
x>  letto  e  meratiglia,  obfoliando  tutto  qnello  cher  seppe  nel- 
o  r  altra,  ove  veracemente  è  la  reale  essenza  delle  cose; 
j»  ma  qui  non  è  altro  che  Tapp^-enza  di  qtiella  ed  un  so- 
ft gno.  »  [là.,  16.)  La  vita  premondtale  tii  Plutone  è  srm- 
bolo  non  solo  dell' idea,  ma  anco  della  metessì.  —  Amore, 
ivi  nota  Plutarco,  ci  traporta  nella  vita  premondiale,  fi  dun- 

Sue  ana  spezie  dt  prepossessione  della  metessI.  Perciò  si  fa 
gito  di  Venere  celeae.  <r  Amore  è  nn  desio  inspirato  nel 
»  nostri  cuori  da  Dio.  d  {/6:,  19.)  Ecco  il  principio  superiore 
deir  amore  notato  da  Bnrdaeh,  e  la  causa  per  cuf  amore  fu 
indialo.  Qual  è  questo  principio  superiore  T  L'  alto  creativo. 
«  Favoleggiano  i  poeti  il  cielo  amare  la.  terra,  e  dicono  I 
»  filosofi  che  In  questo 'modo  il  sole  ama  la  luna,  la  quale 
»  seco  si  congiunge  e  ingravida.  »  (Ih.)  Ecco  f  amore  uni- 
vèrsale  e  em pedoeleo.  La  metessf,  come  partecipazione  dì 
Dio  e  anima  del  mondo,  è  mentalità  para;  quindi  pensiero 
e  azione,  intelllgihililà  e  amore. 

Il  concreto  della  filosofia  e  della  religione  è  T'idea  e 
l'amore.  L'amore  è  l'idea  nell'atto  primo,  V  inteìligìbite 
iniplicato; 

Parmenide  ammette  chiaramente  l'Amore  e  la  Discor- 
dia come  formanti  le  due  azioni  di  imire  e  separare,  pro|>rie 
della  forza  cosmica.  (Ritter,  pag.  407.) 

Nel  matrimonio  l'amor  del  cuore  si  unisee  col  sensuale, 
come  nell'uomo  T anima  sì  unisce  col  corpo,  e  nell* anima 
P  affetto  si  unisce  col  senso,  e  ìa  facoltà  affettiva  celi' Intel* 
leltiva;  come  universalmente  nel  mondò  la  mimesi  si  accop- 
pia colla  metessì,  e  il  sensibite  cùW  intelligibile.  E  in  tale 
untone  la  relazione  è  la  stessa;  vale  a  dire  che  l'amor  sen- 
suale è  r  implicazione  del  morale»  coma  la  mimesi  della 
m  etessi,  ecc. 

Poter  morale. e  ideale  d'Amore:  a  l^uona  è  la  signoria 
»  d'  Amore,  perocché  trae  lo  intendimento  del  suo  fedele  da 
»  tutte  le  vili  case.  »  (Daì^te,  Vita  nuotm,  pag.  288,  289.) 

Amore  e  cor  gentil  sono  una  ftoaa. 

(/6.,  pag*  305.) 

Dello  Sfero  di  Empedocle*  Il  mondD  è  uno;  qUHidi  sfe* 
rico;  detto  Sfero.  Lo  Sfero  è  il  dio  d'  Emped^clo.  (Rittbi» 
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lom.  I,  p.  &36.)  (Lo  Sfero  è  il  Teocotmo,  il  Cronolopo, 
r  Urano»  o  piottosto  V  Iperiiranio»  1*  Urano  virtuale»  l'OHtnpa 
di  Filolaa  La  forma  sferica»  come  quella  dì  Senofane  e  di- 
molti  altri  antichi,  data  allo  Sferò,  non  è  né  prettamente 
letterale»  uè  prettamente  sinlSKiofica  :  è  mista;  è  un  intelligi- 
bUa^sensibile;  è  il  passaggio  det  contintto  al  discreto;  è  t'aito 
creativo;  tramezEa  fra  la  matematica  e  la  metafisica»)  «  Le 
»  sphérus»  rond»  satisfait  d'un  repos  qu'ìl  aime,  reste  imm'o- 
»  Me  èu  sein  puissant  de  l'harmonie.  a  (Rlirniy  pa|{«  436» 
ifc37«)  Ecco  il  Triangolo  della  verità  él  Plutarco;.  Sfera  e- 
triangolo  indicano  il  perfetto  che  dal  continoo  passa  al  di- 
scrato.  È  il  centro»  il  notcinok»,  il  germe  del  Teocosmo. 
£  unità  perfetta:  dirette  dalT  Amore,  Cyprls.  ^ì  immede- 
sima con  esso.  (Pai;.  437.) 

«  Pour  Empedocle,  eomme  pour  >es  Eléatas»  la  matière 
»  ne  différe  pas  de  la  force  agissi n te.  Empedocle  de  mème 
»  qtie  Parmenide  congoit ,  Tamoiir  oornme  la  éivinité  qui 
»unit,  eomme  la  senle  force  véritat>le,  qui  dn  centro  dn 
B  monile  où  est  le  foyer  de  aoo  activité  pénèire  tout.  »  Lo 
considera  anche  come  T  autore  delle  necessità»  delle  sventuro 
e  clegli  errori.  Empedocle  «  met  en  conOit  les-  forces  du 
m  oH>iide»  auxquelles  il  oppose  l'amour  eomme  cause  dan» 
».  la  formatiou  du  monde;  car  tous  les  membres  de  Dieo 
j»  sont  en  tutte  Ics  uns  contre  las  autres.  »  (Rittbb»  p.  437.) 
«(lo  credo  che  T  Amore  atesso  sia  causa  del  conflitto  ;  come 
Siya,  che  é  di»trut((»'e  e  rinnovatore.)  Empedocle  dice  del* 
l'amore:  «  Contemple-le  en  esprit  et  n'attacha  pat  sur  Ini 
»  un  regard  étonné»  lui  qui  se  mentre  naissant  dans  les 
»  Gorps  périssables^  lui  par  le  moyen  duqiiel  les  hommes 
A  eongoivent  le  beau,  le  réalisent.,...  Gependant  persorme 
a  De  Va  vu  dans  Tunifersartlé  des  choses;  non,  pas  un 
A  mortel.  »  (Pag.  438.)  a  L*un  est  proprenrient  l'amour  et 
»  le  tout.  »  (Pag.  438,  not.  2.)  L'unite  du  sphérui  contieni 
»  done  tous  les  éléruents  de  l'existence  rtnfermés  datta 
m  Pamour;  ils  y  mènent»  exempts  de  tout  combat,  une  via 
»  beureuse  et  d'une  sainteté  parfaite;  ils  n'ont  ni  dieux  de 
A  la  guerre»  ni  brult  terrtble  des  combats»  ni  Jnpiter  souve^ 
»  rain»  ni  Saturne,  ni   Neptune»   mais  la  reine  Cypria.  » 

Ì Pagina  439.)  Caduta  delie  anime:  discordia:  Toomo  attuala 
ì  un  estile  del  vero  (dello  sfero»  ohe  è  la  celeste  patria). 
(Pag.  439.) 

«  Xa  séparation  réelle  et  réciproque  des  élémenls  s'opera 
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»  d'abord  par  la*  baine»  car  ils  étaient  origìnelletnent  unis 
0  antre  eox  et  Immobiles  dan  le  aein  da  sphéra^.  Empé- 
»  docle  adoiel  donc  diflérenlea  périodes  et  différents  états 
a  coMiliqiiefi.  puisque  tout  étaK  d'abord  uni  par  Tamoar,  ef 
»  qu'entuile  ies  éléoienis  et  les  ètres  yÌT»nts  se  séparérent 
a  les  una  dea  aulres.  a  (Pag.  442.)  e  Jc  t'annonce  deiix  cho- 
a  Éen^  car  testòt  tout  s'éàéve  de  la  pliiralité  à  Tan,  tantòt 
»  tout  paase  de  Tun  au  multipte.  »  (Pag.  442.)  Ecco  i  due 
cicli  empedodai:  lo  Sfero  diventa  Coamo;  il  Cosmo  ritorna 
Sfero,  e  Ariatote  le  fai!  enseigner  qoe  le  premier  créateiir 
»  est  le  bien,  l'amour,  qui  forme  ie  aphérus.  a  (Mtt.^  XiV*  4.) 
a  .....lei  Tarnour  apparatt  comme  la  furce  ^li  unit  les  diffé- 
»  rents  éléments.  Il  n'apparatt  pas  aeolement  comme  force- 
m  lien  en  general,  mais  comme  forCe  qui  onit  la  diversité.  » 
(Pag.  4U.)  La  pugna  o  discordia  air  incontro  separa  gli  ele- 
menti. (/6.)  Empedocle  dà  talvolta  air  Odio  V  uffizio  di  unire, 
e  air  Amore  di  separare;  ilia  non  si  contraddice:  perchè 
amendunl  fan  le  diue  cose;  ma  TOdio  separa  gli  «lomenti 
eterogenei  e  unisce  gli  oniogenei  ;  Y  Amore  separa  t  simili 
e  unisce  i  contrari.  (Pag.  445.) 

Dello  Sforo  di  Empedocle.  Lo  Sfero  è  immobile.  (Rit* 
TBB,  t.  1,  p.  445,  446.)  Tutto  mosse  dall'  amore,  e  tutto 
torna  alK  amore  che  tutto  unifica.  (Pag.  446.)  Ecco  i  due 
cicli.  <r  Sa  deetrine  qne  les  Ames  des  hommes  pieux  jouis- 
»  sent  après  la  inort  d'une  vie  divine  suppose- t-elle  que  le 
j»  bienheureux  Sphérus  a  sa  dcmeure  i  còlè  dn  monde  qui 
a  est  ma  par  la  baine.  Si  quitlant  le  corps,  i'àme  s'élève 
»  dans  le  libre  éther,  elle  ^evient  dteti  jmmortel,  sa  condì- 
»  tion  n'est  plus  d'ètre  sujette  à  la  mort.  »  (Pag.  446.) 
«  L'amour  péiiètre  réeliement  et  coniplètement  toutes  cho- 
a  ses,  cn  aorte  qii'il  est  affirm^  des  temps  intermédiaires:  qui 
a  séparent  les  différentes  formations  successìves  des  mon- 
»  des.  »  L'odio  all'incontro  risiede  solo  nei  limiti:  non  è 
ehe  a  tempo  :  è  negativo.  (Pag.  447:)  Perfezione  graduata  e 
successiva  del  mondo  e  delle  forme  organiche.  (;Pag.  448.) 
'  La  miscfaianza  regolata  degli  elementi  pertiene  all'amo* 
re:  «  La  nature  organique  semble  donc  k  Empedocle  com* 
a  me  una  tranaition  à  la  vie  heureuse  daits  le  sphéras,  puis- 
»  que  polir  luì  la  nature  des  plantes  et  des  animaux  est  pa- 
»  rcnte  de  celle  de  Thomme,  et  qtie  les-  sages  soni  destinés 
»  i  la  vie  divine,  a  (Pag.  451.) 

Il  Lo^oa  di. Empedocle,  secondo  Ritter,  è  la  .reiasione  o 
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ragione  della  mitchlanza  dei  quattro  eleioentf  nei  corpi  or* 
ganici.  (Pag.  4Si.)  i\  Logo  è*  dunque  cosa  intelligibile,  e 
nello  stesso  tempo  numertea;  il  che  ci  richiama  al  Pitagoii* 
smo»  e  mostra  come  il  Logo  pitagoricoempedocleo  è  soslan- 
zial mente  identico  a  qael  di  Platone.  L'uno  d  sede  4ei  mi« 
meri  ideali  e  1'  altro  delle  idee. 

Empedocle  è  iìozoita:  tutto  pensa  e  intende.  «  Tout  dans 
»  le  monde  tient  par  €onséqiient  de  la  nature  démonique  et' 
»  spil-ituelle  :  les  eiéments  nuAme  soiit  enflammés  de  haine 
»  et  d'amour;  ils  sont  aussi  ce  qui  connatt....  Les  parties 
»  élémentaires  particulières  séparées  du  sphérus  et  mees 
D  par  la  baine  ne  jouissent  plus  maintenant  d'aucun  repoa 
D  dans  la  vie.  »  (Pag.  452.) 

In  Empedocle  si  trova  il  germe  della  dottrina  platonica 
sulla  manto,  come  di  quella  sull'  amore.  Ammetteva  dor 
deliri! :  T uno  malo  (nato  probabilmente  dairOdio),  l'altro 
buono  (nato»  credo,  da  Amore]  e  effetto  della  Catarsi  o  pu^- 
rtficazione  delF  anima. 

L*Bro  di  Platone  appartiene  come  il  Logo  al  secondò 
membro  della  formola  ;  esprime  il  Noo  attivo^  la  Causa 
prima  operante  ;  ma  operante  come  ordinatrice  e  con** 
cilratrice  dcglf  oppositi  e  pon  come  creatrice,  il  con-» 
eétto  ftttagorico  che  corrisponde  air  Ero  è  in  parte  l'ar* 
monia;  dico  tn  parte,  perchè  questa  .nen  esprime  l'eie* 
mento  efficieQte  :  è  una  regola  anaicfiè  un  regolatore.  La 
causa  di  questa  imperfezione  è  nel  concetto  fondamentale 
dei  Pitagorici,  cioè  nel  loro  Cronotopo  ;  il  quale  esprime  il 
discreto  anzi  astrattivamente  che  concretamente  ;  esprime  il 
contenente  anziché  il  contenuto.  Il  lego  di  Platone  è  all'in* 
contro  affatto  eoncrelo;  e  però  sovrasta  al  concetto^  pilagO'- 
rico.  Pitagora  e  Platone  trasferirono  nel!' uomo^  nell'aninio 
umdno  l'elemento  rispettivo  del  loro  sistema,  insegnando 
r  uno  che>r  anima  è  un  numero,  un'armonia;  l'altro*  che 
essa  è  mossa  dall'amore.  Quest'applicazione  ha  la  sua  ra<» 
iVfce  nella  speciale  miniesi  e  metessi  ,del  microcosmo.  Ila 
l'amor  psicologico,  come  T ontologico,  ii  Platone  ha  daN 
r  armonia  questo  vantaggio,  che  è  cosa  concreta,  e  si  con* 
nette  coli'  affetto  umano,  col  sensibili*,  colla  parte  attiva  di 
nostra  natura.  Che  cos'è  infatti  l'amore  platonico^  se  non 
un'intelligenza,  un'apprensione  intziele,  implicata,  istintiva 
dell'Amore  celeste?  Egli  è  in  virtù  di  questa  sua  natóra 
che   l'Amore   informa   la  .volenti,  è   mentono  e  saoto^ 
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se  !)•••  inéirizfitoi.  Come  ciò  fwYrebbe  succedere  se  non 
sTesiae  parentela  coir  ìnteHigente  ?  E  come  feirebbe  essere 
mi  moto  aflbUo  non  intelligente,  poicliè  è  desto  dall'  intelli- 
gibile f  Si  avverta  che,  tntomo  alla  ilalnra  razionele  del  ¥ir- 
toaso  amore,  il  Grisliaiiesimo  si  accorda  con  Platone. 

La  sensibilità  morate,  come  le  sensazioni  della  vista  e 
dell' udito«  hanno  t>iA  manifesta  f^arertlela  coir  intelligilHIè. 
Le  une  colla  morale;  le  altre  coli' estetica  ;  entrambe  colla 
religione^  Dell'amore  empedorJeo  e  platonico.  È  causa  in- 
telligente. PerCexioDa,  abbellisce  moralmente  V  amante^  Ne- 
ceiaafio  alla  yirtù.  È  nel  giro  degli  afletti  ciò  che  il  calore  e 
la  luce  in  quello  delle  sensazioni. 

L'amor  di  Platone  è  Identico  air  armonia  def  Pita^rici. 
fi  il  V Incielo  degli  oppositi  e  il  complemento  del  dialettismo. 
L'amore  è  il  tetzo  in  cui  gli  opposti  isi  riuniscono.  Vuole 
ohe  i  suoi  termini  non  siano  né  identk;!,  né  <^repanti; 
quindé  eor«e  tra  i  congeneri»  ma  esimili,  come  il  maschia 
e  la  femmina,  il  debole  e  il  robusto,  ìb  fona  e  la  bellezza. 
Cosi  di  grado  in  grado  e  di  coppia  in  coppia  tutte  le  parti 
del  mondo  si  cotlegano  insieme;  ma  l'unione  fra  i  itisere- 
penti  non  è  che  mediata.  Quindi  varia  gerarchia  di  amori; 
il  ptii  aimpio  e  universale  àei  quali  è  ti  divino,  cioè  la  re- 
ligioney  che  non  ^rhe  distruggere  o  scemare  presupfK>ne  gii 
amori  sottostanti.  1  diversi  e  gHf  opposti  cpll'atto  amoroso 
daino  luogo  slla  generazione  e  si  riprodticonO.  La  riprodu- 
zione è  :il  cozzo  del  finito  verso  V  infinito,  della  mimesi 
verso  la  metessi,  della  cosmologia  verso  la  palingenesia. 
L'amore  perciò  tende  sll'infìfiito,  ampliando  successivamente 
il  circolo  delle  esislehze.  fi  T  attoaaione  subcesaiva  e  finita, 
ma  aèmpre  crescente  dell*  infinito  potenziale  creato.  La  ses- 
sualità è  1"^  opposizione  dei  congredienti  amorosi*  Ogni  opera 
è  fhstto  d'amore,  ed  è  il  parto  dr  una  dualità  concorrente* 
Ciò  nelPt)iidiiie  morale  come  nel  fisico.'  Cosi  T ingégno  si 
ooniug»  colla  parola,  l'individuo  eolla  società,  l'artista  colia 
natura  e  coi  capolavori  preeedenti,  i  preeenti  coi  passati,  ecc. 
Per  yiìB  dell*  amore  La  specie  si  attua  nei  vegetabili  e- negli 
animali,  raMpoHande  dall'  individuo  in  cui  è  potenzialmente 
racchiusa.  L'«more  è<  tendenza  all'infinito,  perchè  unendo 
e  fnolttpKcando  gli  esseri  finltf  ed  am'pliandone  il  giro-,  tende 
a  esprìmere  nel  finito  l' unità  e  l' infinità  propria  dell'  Idea* 
L'Idea  individnandosi  oolia*  creazione  diventa  finita;  ma  la 
copia  teflde  sempre  a  uscire  da' suoi  limiti;  accrescendo  il 
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nioltiplice  e  nnifioandoio.  Ora  T  «nlMire» unisce  col  conìngio; 
nioltipiica  colttf  prole;  11  coniugio  atnaiib  è  il  tipo  creato 
più  perfetto  deli'  amore.  - 

L'amore,  è  T afletto  che  tende  a  far  addentrare  un  es- 
sere nelPaìtro,  a  penetrarne  la  midolla,  la  vita  intima.  Mira 
all'essenza.  È  dunque  altamente  metessico»  E  siccome  Tei- 
senza  quaggiù  è  iriarrivabile,  perciò  l' amore  Qei>  ò  niai  sod* 
disfatto  uè  quanto  alF  anima,  né  quanto  al  corpo*  jL'.amore 
im|>oria  Paddentramento;  si  cofnpiace  della  vita  intima,, se- 
creta, della  solitudine,  del  mistero»  È  perciò  esclusivo  0  quindi 
geloso.  La  gelosia  è  il  desiderio  della  pienezza  del  possesso. 
Iddk)  solo  è  ramalo  che  non  eccita  gelasia>  ifeir amante, 
perchè  è.infioito.  Questa  fusione  dell' amante  e  dell' amato 
ha  la  sua  perfezione  nel  coniugio^  Vi4a  intima  dei  coaiugL 
Gelosia  saotificala  e  assicurala.  L'unione  dei  sessi  è  aiiate- 
rialmente  ciò  che  è  spirttualmenlel'  unione  dei  ciiori.  L'amore 
religioso  ba  la  stessa  natura.  Ifititnità  deiranima  con  Dk>. 
Vita  nascosta  in  Dio.  Si  piace  della  solitudine,  e  quindi  si 
accoppia  naturalmente  coli'  umiltà  cristiana,  schifando  i  te- 
stimoni del  r.a  more. 

Secondo  Aristotile  la  natura  consiste  fontalmente  nel 
desiderio  (Rayaisson,  t.  II,  p.  13),  rispetto  a  cui  Dio  è  W 
bene,  la  causa  finale.  Essa  è  dunque  mentalità,  e  quindi 
melessii  La  natura  non  solo  ama,  jna  è  araoire,  amicizia.  11 
principio  empcdocleo  non  è  Ofia  sémplice  metafora^  L'amore 
è  dialettismi.  La  «alura,  sendo  mentalità  e  ainore,i  è  dun- 
que un  dialettismo  vivente.  Ogni  realtà,  ogni  esisHenaa  è  una 
relazione  e  un  dialettismo,  per(Jì^è.<in  penslera  e!uo  ajrKoiV. 
Tal  è  i'  essen^  di  ogni  forza. 

Dante  dice  f>arlando  di  amore:      .     .  > 

Qui  éi' rimira  nell'arie  ch'adorna 
Cotanto  afTetto,  e  discernesì  il  bene,  ,  . 

Perchè  al  taodo  di  su  quel  di  gi*  torna.  » 

{Por.,  IX-.)' * 

Allude  qui,  alla  traslonpazione  dell' ainor  carnale  in  (spiri- 
tuale Q>  plaioÌR(ioo;  dei  qii^li  è' identica  Te^seinia»  }l  prima  è 
.mif^ietico»  ci<^è  ci  prevalevi  sensibile;  il  secondo  A)ete9$ii^» 
.4'ieè  inMli^itiiÌ0«  Ma^l'ianuna  del  primq  è  metessica  e  .pMra  ; 
il  phei  giuftifi(;a. la  fitta :esèsteii&a  io  natura.  L'asoetisnio  m>- 
jiS  qife^ta  Àniriiiseca  bontà  dvir  a(n<>re«;  e  qjuindj  offende  lp 
.ij^turo...  :  ..•':•   ,  !  ,  ^       1  •    .    .    -:  '. 
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Cke  la  Tiri*  tool  ereseersemprenai. 
Quando  si  (rovA  in  nomo  innamoralo; 
E  ne  la  vita  mia  mai  non  trovai 
Un  ben  che  per  amor  aia  mal  lornalo. 

(Bbrni,  Ori ,  Xlf ,  12.) 

Ecco  la  virtù  morale  e  perfeiionaUva  dell'albore.  L'asce- 
tismo t'ignora  affatto;  e  eonfondendo  l'amor  gentile  cot 
sefMoale,  e  il  primo  sbandeggiando  non  mi^no  clie  il  secon- 
do, privò  la  morale  di  un  grande  ainto.  -fi  lavori,  senza  vo- 
lerlo, l'amor  sensuale;  perchè  il  miglior  antidoto  di  esso 
essendo  l' amor  gentile,  favori  il  morbo  col  proscrivere  la 
medleìna.  Vero  è  che  esso  intende  supplirvi  coli' amor  di- 
vino e  colle  pratiche  ascetiche.  Ma  ¥  amor  divino'  fónrente 
•come  si  ricerca  a  vincere  il  suo  nemico  è  cosa  da  pochi: 
le  pratiche  ascetiche  spesso  nocciono  più  che  giovano  e  sono 
incompatibili  colla  vita  civile.  L'amor  genlite  e  il  sensuale 
si  tirano  l'on  l'altro,  e  por  sono  contraddittoHi*  Biziarrìa 
stranissima.  - 

IX. 
le. 


«  Per  mettere  il  lor  paese  In  desolazione  ed  in  znffolo 
»  In  pdrpetQo.  a  (Gbk.,  XVlil,  16.]  «  E  metterò  questa 
a  città  in  desolaàione  ed  in  aaffolo;  chiunque  passerà  presso 
»  d*essa  slupirà  e  zuffokrà  per  tutte  le  soe  piaghe.  »  (/à., 
XIX,  8:  XXIX,  i8;  XXV,  9.)  Ecco  la  tragedia  o  la  com- 
media, che  nascono  dall'  eccidio,  dalla  ruina;  e  •  sj  toccano, 
come  gli  estremi.  L'orribile  e  il  comico  p  ridicolo  Iranno 
del  pari  la  loro  origine  dal  difetto  di  Bnaliti,  e  dallo  scam- 
bio teleologico  dell' ente  col  nulla. 

L'ottimismo  è  falso  in  auanto  suppone  che  il  mondo 
sia  finite  da  ogni  parte,  e  che  Dio  sia  stato  necessitato  a 
crearlo.  È  vero,  in  quanto  lo^ riconosce  come  ottimo,  giac- 
ché r  ottimità  è  la  sola  cosa  che  passa  spiegare  i'  origine 
del  male*  Due  errori  riguardo  al  mondo.  Gli  uni  lo  tanno 
'finito  per  ogni  v^rso^  e  sono  i  volgari  filòsofi;  gli  altri  lo 
fanno  infinito  altoairnente,  e  sono  i  Panteisti.  Il  vero  si  è 
che  il  mondo  é  flnfto  In  atto  e  infinito  in  potenza.  È 
finito  in  allo,  percbà  T  infinito  attuale  numerico  ripugna. 
È  infinito  in  potenza,  perchè  si  va  sempre  ampliando  nel 
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tempo  e   nello  spatio;  e  )a   creaztone,  essen^lo  continaa, 
non  avrà  mai  fine.  L' ampliazJone  nelk)  spazio  ci  è  attestata 
dalia  genesi  delle  nubtfose.  Il  mondo  è  un  dio  che  comincia, 
che  vive  successivamente  e  non  avri  mai  fine.  Perciò  non 
▼i  sono  né  ponno  essere  più  mondi:  perchè  ogni  posslbiio  si 
aridri  attuando  nel  corso  infinito  delle  esistenze^  Tuttavia 
il   mondo  è  contingente,  perchè  ebbe  prìneipto,  e  non  si  at* 
tua  se  non  successivamente.  L'atto  creativo  fu  libero,   per- 
chè avrebbe  potuto  non  crear  nulla,   creare  a  tempo,  e  in 
in6niti  altri  modi.  Ciò  che  ^i  attesta  la  ereazione  a  sempi- 
terno è  resistenza  del  male.  L'esistenza  del  male  è  richie- 
sta: 1°  dalla  natura  deirinfinito  contingente;  2*  dall'eroismo 
nnoral^  Il  mondo  non  è  dunque  la  migliore*  combinazione 
possibile,  come  vuole  il  Leibnitz;  ma  il  complesso  succes- 
Siro  ài  tiTtte  le  combinazioni  possibili.  L'ottimilà  del  mondo 
non  è  mai  in  atto,  ma  solo  in  pt^tenza,  perchè  il  mondo  è 
in  continuo  e  in  infinito  progresso.  Il  mondo  infinito  e  po- 
tenziale è  ottimo;  i  mondi  finiti  e  attuati  sono  solo  buomi; 
come  si  dice  nel  Genesi.  Il   sistema  dell' infinito   numerico 
successivo   è  il  solo  che  cansi    gì*  inconvenienti  dei  mondo 
finito  e  dell'infinito  simultaneo.   L'universo  e  tutte  le  sue 
parti  esiste  in  due  modi:  conoe  sensibile  e  mimetico,  corteo 
Sovrasensibile  e  metessico.  L'universo  sensibile  e  mimetico 
è  nel  tempo  e  nello  spazio.  L'universo  sovrasensibile  e  nte- 
tessi'co  è  estemporaneo  e  sovraspaziale.  Ogni  parte  dell'universo 
p^ssa  successivamente  alio  stato  soprasensibile  e  metessico. Ne 
abbiamo  un  esempio  nel  mondo  angelico  che  ci  precedette.  La 
metessi  è  il  pisssaggio  dal  moto  allo  stato;  datis  tucc$s$i&n€  al- 
rtinmananjso.  Ma  lo  stato  e  Timmanenza  deMa  metessi  non  è 
come  quello  di  Dio:  è  limitato,  è  finito,  poiché  ebbe  prin- 
cipio^   Quando  si  dice  che  la>  mietessi  è  posteriore  alla  mi- 
mesi,-la  voce  poiterior$  importa  il  tempo  in  nn   solo   dei 
due  termini,  cioè  nella  mimesi,  poiché  la  metessi  è  imma- 
nente, e  quindi  non  viene  prima  né  dopo. 

e  Non  pare  agli  uomini  possedere  sicoramente  quatto 
a  che  Tnofno  ha,  se  non  si  aci^iista  di  nuovo  dell'altro,  a 
(Macb*,  Di$c^  I,  5.)  Onde  ne  nasce  quella  incontentabilità 
del  presante,  anche  ottimo,  quello  stuccarsi  del  bene  (*), 
quella  vanità  di'ogni  possessione,  e  quell'inquieto  auelare  al 
futuro,  che  è  notato  dai  moralisti,  e  da  niuno  cori  profof^- 

{*)  Si  legge  in  margine:  La  noia. 


d«meiil«,  t^me  dalt' Ectlésissfe  e  d^i)  Leopardi.  Qual  è  la 
radice  di  lai  nìoto?  L'iofinità  ^otettiiale  deH'uomo»  la  quaJe 
non  piiò  appassirsi  diyUatlo,  pett'bè  nel  discreto  è  sempre 
finito.  Il  Catto  psicologico,  di  ^cui  parliamn,  è  dunque  uaa 
rhiani  riprova  della  iqlìnttà,  osia  leosi  potenziale  delTumafia 
natura.  Altrettanlo  il  dee  dire  degli  altri  esseri  anco  mate- 
riali. A  ciò  allude  V  ingemUeii  omnis  creatura  di  Paolo.  E 
«ià  elle  è  neirnomo  V  iiisiisuetà  dei  deaiderii,  odia  natura 
niatvnale  ò  il  moto,  il  quale  non  ba  limite  in  se  stesso, 
ed  è  una  lendenza  al  possesso  unii^ersale  .del  cronotopo,  cèe 
è  quanio  dire  all'  infinito. 

Leopardi,  si  eofitrad<lice.  Dice  in  un  luogo  che  tutto  è 
Yano;  e  che  trovando  a  discoprendo,  solo  il  nulla  si  accre- 
sce. In  altro  luogo  che  ruomo  è  niente,  f>erehè  la  terra  è 
mefio  che  un  granellino  di  sabbia  nell'universo.  [Capir nico; 
•La  Gintitra,)  Ora  queste  due  asserzioni,  ripugnano.  La  se- 
conda pone  l'i (i> portane  deireaistenza  ft^U'estensione  e  nella 
j^randezza  materiale;  la  prima  ciò  nega.  Imperocché,  se 
l'uomo  è  nulla  perchè  il  suo  corpo  è  un  storno,  ne  segue 
cIh»  la  'mole  dell'iitii verso  è  gran  cosa.  Se  la  mole  non  è  di 
contò,  e  i. suoi  incrementi  son  nulla,  I'uorm)  può  avere  e 
conservare  il  suo  grado  atielie  neìl' immensità.  £  come 
averlo?  Quale:  petisantiR.  E  LI  Leopardi  il  confessa  in  un 
terze  luogo.  (Pemieri.)  Ora  quest'altra  sei^enza  conciUa  le 
due  prilDe.  SI,  r-estensioiie  è  un  nulla  come^  estensione;  cioè 
CQme  sensibile  e  mimettca;  ma  è  gran  cosa  come  copia  del» 
l'idea,  espcessione  della  metessi,  involuzione  del  pensiera 
L'uomo  è  un  atom^  di  un  atomo. pel  sito  che  occupa:  ma 
l'universo  corporale  è  esso  un  atomo  rispetto  airuomo  come 
dotate  di  arbitrio  e  di  ragione. 

Nell'ordine  còsmico  il  passato  e  il  presente  sotto  immo- 
lati airavireniae,' per  ri^peUo  ^lia  auc^oesakm^  del. tempo;  e 
■la.  parte  al  tolto,  l'individfig  alla  specie,  la  spei^ie  ^ì  mondo 
per  rispetto  alla  simultaneità  dcjlla  spazio.  ,Ciò  vuol  dire  che 
nel..cronoiopo  U  discreto  òsfcrilkato  al  coniin.tiò,  H  finito 
all-iiiiifilto.  E -non  è  ntsrav,igliai;  chò-cosi  .dee  essere.  In  ciò 
sia.  il  nìa^terio  dellfi  ereasone  €.%{  corsQ*  d«^  creato*.  La 
,crea«iof»0  f  tonlMdlamanto  .del^  ipeno  per  .la  focmasioiiq  del 
.più;  è  un' operazione. i|igebfioa>4}be  dal  meno  trae  il  p«^; 
4lù  iiulU  rt'ssere,  da  iU)§!  qtlantilé  .negativa  una .  quantità 
positiva.  Il  corso  del  mondo  è  l'annullamento  della  mimesi 
in  grazia  della  metessi,  di.uu  afta,  imponfettò  per  un'attua- 
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Illa  pia  perfetta.  La  morte  è  un  effetto  dell*  imperfezione 
<lell'individuo  e  un  effetto  della  generazione;  la  quale  im- 
portando la  tramissione  della  vita,  la  toglie  a  chi  la  posse- 
deva, ed  è  quasi  una  morte  iniziale,  an  suicidio  di  chi  comu- 
nica essa  vita.  Ora  la  generazione  è  moltiplicazione,  e  la  mol- 
ti pflicazione  è  annullamento  dell'uno  e  sua  trasformazione  in 
maltiplice.  La  unità  del  padre,  la  coppia  dei  genitori  si  trasfi- 
gara  e  moltiplica  nella  pluralità  della  prole,della  famiglia,  della 
città.  I  protoparenti  moltiplica ronsi  in  tutto  il  genere  umano. 
Ma  non  l'avrebbero  fatto  se  morti  non  fossero.  Questa  vita 
perenne  si  chiatna  generazione,  che  è  il  vincolo  e  l'essenza 
concreta  della  specie.  I  generanti  muoiono,  non  la  genera- 
zione,-né  il  genere.  E  nel  genere,  nella  generazione  sta 
l 'essenza  dell'uomo;  poiché  ogni  essenza  è  relazione.  Tutti  i 
mali  simultanei  da  ciò  derivano  che  gli  nomini  s' impedi- 
scono e  spesso  si  mangiano  Tun  Taltro^  Ma  anche  qui  il 
male  è  individuale;  non  generale*  La  specie  non  ne  soffre. 
Saturno  mangia  i  suoi  figli,  ma  non  se  stesso.  Il  bene  pas- 
sando datruno  airaltro  è  sempre  bene:  diventa  male  per 
chi  lo  perde;  ma  la  specie  non  ne  soffre.  Cosi  dicasi  dei 
popoli  Anche  qui  l'essenza  è  nella  relazione,  e  se  tutta  la 
specie  umana  si  estinguesse  e  la  terra  andasse  in  fascio,  ciò 
sarebbe  in  prò  di  un- altra  specie  o  mondo  superiore;  e 
l'universo  non  ne  scapiterebbe. 

Pregio  dell'esistenza.  L'esistenza  è  una  virtù  inGnita. 
Niente  passa,  li  dolore  è  V  evoluzione. 

Ogni  generazione  è  essenzialmente  eterogenica,  perché  è 
dialettica,  e  nasce  dall'antagonismo  dei  contrari.  Il  simile 
non  può  produrrei!  simile,  perchè  ogni  produzione  è  un  co- 
nato verso  l'infinito,  e  tale  infinita  virtualità  non  si  trova 
nel  finito,  se  non  in  quanto  esso  tiene  dell'infinito,  me- 
diante la  riunione  dei  dissimili.  La  generazione  universale  fu 
a  principio  eterogenica.  La  cosmogonia  stessa  è  una  etero- 
genia,  poiché  il  finito  ci  è  creato  dall'  infinito.  La  creazione 
è  archetipo  della  creazione.  La  digenia  stessa  degli  ordini 
attuali  è  eterogenica  :  1^  perchè  il  frutto  o  parto  in  ragione 
del  sesso  non  somiglia  che  alTuno  dei.  suoi  progenitori: 
2^  perchè  è  dissimile  da  entrambi  per<;iò  che  concerne  tutti 
o  moltissimi  accidenti;  3^  perchè  anche  nelT  unione  dei  sessi 
la  cosa  succede  sostanzialmente  come    nell' eterogenia  [*). 

n  Silegge  in  margine:  Ogni  di  genia  importa  un'eteroge- 
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Infatti  nei  due  casi  v'  ha  il  concorso  di  due  fluidi  e  di  un 
solido»  cioè  di  aria,  acqua  e  terra.  Cosi  1*  ovaia  |o  matrice 
nel  connubio  rappresenta  la  terra;  lo  sperma  è  il  liquido,  e 
rappresenta  V  acqua  ;  l' aria  ?'  interviene  essa  medesima.  Ai 
tre  agenti  dell' eterogenia,  accennati  dal  Bunlach,  ne  aggiun- 
gerei un  quarto,  cioè  l' etere  sotto  la  forma  del  calorico.  Il 
calore  non  è  meno  necessario  dell' aria  e  dell'acqua  a  ogni 
generazione.  Tanto  questa  suppone  il  concorso  dei  quattro 
elementi  degli  anticlii. 

Leopardi  non  crede  nella  natura.  AJmeno  non  è  certo 
che  non  si  debba  crederle.  Perchè  come  si  può  da  un  breve 
tempo  dedurre  la  veracità  di  cosa  eterna?  Come?  Tu  dici 
che  la  natura  é  eterna,  e  vuoi  che  in  pochi  anni  adempia 
tutte  le  sue  promesse  ?  Ma  ciò  é  impossibile.  Che  farebbe 
neir  eternità  ?  Del  resto,  se  la  natura  sia  veritiera,  leale,  o 
no,  si  dee  dedurre  dai  fatti.  Molte  sono  le  promesse  che 
adempie  quaggiù.  Adempie  tutte  le  promesse  finite.  Solo 
manca  alla  promessa  infinita  ;  e  che  maraviglia  se  l'adempi- 
mento di  questa  ha  d'uopo  delL' eterno? 

Il  desiderio  è  una  potenza,  una  attualità  in  germe.  Prora 
dunque  la  realtà  del  suo  oggetto.  Il  sensismo  (come,  p.  e.* 
Leopardi)  ammette  dei  desiderii  vuoti,  impossibili  a  soddi- 
sfare, come  quello  della  felicità  infinita,  immortalità.  È  una 
contraddizione.  Nega  Tatto  creativo.  Poiché  il  desiderio  è  la 
creazione  iniziale  del  proprio  oggetto.  Ogni  desiderio  natu- 
rale è  r  inizio  della  sua  soddisfazione.  Ben  s' intende  che 
non  parlo  dei  desiderii  fattizi  e  capricciosi. 

Ciò  che  fa  la  felicità  vera,  quella  felicità  che  al  dire  del 
Leopardi  non  si  trova,  ed  è  vero,  nel  nostro  mondo,  è  la 
pienezza  e  l' intero  possesso  dell'esistenza  o  più  tosto  il  sen- 
timento di  tal  possesso.  Ora  ripugna  alla  condizione  del 
tempo,  del  discreto,  che  si  abbia  un  tal  possesso,  come  quello 
che  arguisce  in  chi  '1  gode  lo  stato  dell'  immanenza.  Tutta- 
via, siccome  anche  quaggiù  il  contiguo  s' intreccia  col  di- 
screto, l'intelligibile  trapela  sotto  il  sensibile,  e  la  cognizione 
mediante  V  intuito  ha  qualche  sorso  dell'  eternità  che  ci 
aspetta,  non  ci  mancano  alcuni  sprazzi  di  quella  coiai  bea- 
titudine, imperfetti  si  e  fuggitivi,  ma  baste  voli  a  farcela 
raffigurare.  Ora  tali  momenti,  in  cui  l'uomo  gode,  sentendo 

nia.  I  dae  sessi,  cioè  gr  instramenti  sessuali,  non  sono  essi 
eterogenei  fra  loro  e  coir  embrione  ? 


pienamente  se  stesso,  sono  quelli  in  coi  è  in  qualche  modo 
creatore  ;  perchè  come  essere  è  creare,  cosi  esistere  è  con- 
creare. Onde  siccome  il  maggiore  dei  piaceri  del  corpo  è 
quello  della  generazione,  cosi  il  maggiore  dei  piaceri  del- 
l' anima  è  quello  della  invenzione  ingegnosa  e  delia  scoperta 
nelle  arti,  nelle  lettere,  nella  scienza,  nella  guerra,  ecc.,  e 
della  virtù  eroica.  La  generazione  infatti,  l'invenzione  e 
l'eroismo  sono  il' colmo  della  virtù  concreatrice  conceduta 
all'  uomo.  Passo  del  Biamonti  sulla  creazione  dei  grandi  in- 
gegni. Uno  degli  uomini  che  più  goderono  é  Cesare,  sovra* 
tutto  nell'ultima  parte  della  sua  vita,  perchè  attesa  la  cele- 
rità del  suo  ingegno  voluùre  come  il  fuoco  moltiplicava  gli 
atti  creativi.  Operare  infatti  è  sempre  creare  in  un  certo 
modo.  E  la  creazione  gusta  più  compitamente  quando  è  anco 
azione  esterna,  che  quando  si  restringe  fra  i  limiti  del  pen- 
siero, perchè  nel  primo  caso,  sendo  anco  sensata  e  mimetica, 
risponde  maggiormente  alla  doppia  natura  dell'uomo. 

Queir  inquietudine  che  travaglia  ì'  uomo  sulla  terra,  e  di 
cui  il  Leopardi  fa  tanta  querela,  è  condizione  necessaria 
dello  stato  attuale,  e  mezzo  opportuno  al  fine  cosmico.  Essa 
incalza  l'uomo  ad  operare,  e  lo  impedisce  di  riposarsi  nel 
presente.  L'azione  infatti  mira  sempre  al  futuro.  Per  essa 
Tuomo  ordina  il  presente  all'avvenire.  Se  l'uomo  si  ripo- 
sasse nel  presente,  non  opererebbe.  Quindi  gì'  ingegni  più 
grandi,  più  operativi  sono  i  più  inquieti  di  tutti.  La  quiete 
é  retaggio  degli  uomini  mediocri,  che  sono  gli  stalloni  della 
specie  umana. 

Il  Leopardi,  non  che  poter  essere  tassato  di  esagerazione 
intorno  all'  infelicità  del  creato,  lascia  indietro  molte  cose 
che  fanno  a  questo  proposito.  Il  mondo  tutto  è  un  dolore 
immenso  personiflcato.  Ogni  creatura  gernCy  dice  San  Paolo. 
Ogni  forza  soffre,  perchè  la  mentalità  é  la  radice  di  tutto, 
e  la  mentalità  si  trova  compressa,  soffocata  dalla  mimesi. 
Il  dolore  insomma  è  lo  stato  cosmico  attuale,  perchè  que- 
sto stato  è  di  conflitto  e  risponde  al  primo  momento  dia- 
lettico. Il  piacere  vi  s'intramezza  solo,  in  quanto  vi  ha  ar- 
monia iniziale. 

Il  male  morale  non  è  altro  che  la  distruzione  libera,  par- 
ziale del  dialettismo,  ordinata  dalla  Previdenza  al  dialettismo 
universale. 

V  origine  del  male  è  misteriosa  come  l' origine  del  bene 
e  tutta  la  creazione.  Ha  un  mistero  illustra  l' altro  facendo- 
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gli parallelo.  La  radice  del  male  è  nella  4]t]aliti  dell'  uomo 
come  secondo  creatore,  come  dio  6nito  e  che  iftcomincfa.  Dio 
é  in6nito;  e  tuttavia  il  mondo  non  è  loì,  e  vien  dal  nalla; 
r  infinità  di  Dio  consiste  appunto  nel  poter  creare  ciò  che 
da  lui  si  distmgae.  Parimente  Dio  opera  nell'uomo,  come 
causa  prima,  tutto;  ciò  non  ostante  il  male  non  viene  da  Dio, 
ma  dall'uomo,  perchè  Dio  creò  Taomo  atto  a  esser  caasa 
prima  del  male.  Ma  il  male  ha  un  lato  di  bene,  in  quanto 
dipende  dalP efficacia  umana;  e  per  tal  rispetto  Dio  ne  è  h 
causa,  come  creatore  della  volontà.  Il  male  è  nulla,  secondo 
sant'Agostino.  Ma  si  dee  intèndere  di  un  nulla  morale,  non 
metafisico.  Or  come  può  darsi  un*  entità  metafisica  che  non 
venga  da  Dio?  Nello  stesso  modo  che  si  danno  le  entità 
create  che  pur  non  sono  Dio.  il  mistero  è  pari  dai  due  lati; 
rifondesi  nell'atto  creativo;  è  necessario  per  evitare  l'as- 
surdo del  panteismo.  Dio  è  sostanza  e  causa  prima;  ma  non 
sostanza  né  causa  unica.  Onde,  come  rispetto  alP  esistenza 
del  mondo  Iddio  non  é  la  sua  sostanza,  cosi  rispetto  all'av- 
venimento del  male  Iddio  non  è  la  sua  causa  ;  nei  due  casi 
la  ^stanzialità  e  causalità  divina  è  limitata  e  non  limitata  ad 
un  tempo.  È  limitata;  poiché  Dio  non  fa  il  male  e  non  é  il 
mondo.  È  illimitata;  poiché  il  mondo  e  il  male  essendo  li- 
miti, la  distinzione  àa  essi  è  un  assenza  di  limiti;  giacché  il 
limite  del  limite,  la  privazione  del  fine  è  l'illimitato  e  l'in- 
finito. 

Il  Leopardi  dice  che  a  solo  la  noia,  la  quale  nasce  sem- 
»  pre  dalla  vanità  delle  cose,  non  è  mai  vanità,  non  ingan- 
9  no;  mai  non  è  fondata  sul  falso.  E  si  può  dire  che  es- 
0  sendo  tutto  l'altro  vano,  alla  noia  riducasi  e  in  lei  consista 
A  qoanto  la  vita  degli  uomini  ha  di  sostanzievole  e  dì  reale.  » 
[Op.,  t.  II,  p.  65.)  La  vanità  delle  cose  è  la  mimesi,  cioè  il 
fenomeno,  la  superficie,  la  corteccia  degli  esseri,  che  passa 
continuo,  e  non  è  come  dicono  Eraclito  e  san  Paolo.  Ma  la 
mimesi  presuppone  la  metessi,  il  passaggio  l'immanenza,  la 
scorza  il  midollo,  la  superficie  la  profondità,  e  in  fine  il  modo 
e  r  accidente  arguiscono  la  sostanza.  Il  Leopardi  stesso  al- 
trove non  nega  la  sostanza,  poiché  ammette  una  o  più  forze 
prime,  eterne,  necessarie,  immutabili  della  materia,  t)enchè 
ci  siano  ignote.  La  sdstanayalità  delle  cose  è  dunque  tanto 
certa  quanto  la  loro  apparenza,  anzi  quasi  piò  certa,  giacché 
se  SI  nega  bisogna  cadere  in  uno  scetticismo  assoluto.  Ora  la 
vanità  riguarda  il  fenomeno,  non  ciò  che  ci  sta  sotto.  Vero 
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ò  che  noi  non  possiamo  conoscere  e  possedere  presentemente 
la  soslìnzialità  degli  esseri  ;  e  quindi  nasce  la  noia,  la  quale 
non  è  altro  che  l'effetto  del  bisogno  nnito  a  difetto  di  tale 
sostanzialità.  Che  le  lastre  condizioni  attuali  ripugnino  a 
tal  possesso  è  chiaro  da  molti  lati;  e  basta  il  vedere  che 
noi  siamo  nel  tempo,  e  il  possesso  vuole  immanenza.  Ma 
dobbiamo  noi  conchiudere  che  tal  possesso  sia  per  mancarci 
in  ono  stato  futuro?  Il  Leopardi  lo  conchiude,  e  questa  è 
la  sconsolata  conclusione  della  sua  filosofia.  Ma  lai  conclu- 
sione ripugna  alla  legge  primaria  deir  universo,  che  è  la 
trasformazione  degji  esseri;  la  quale  arguisce  la  conserva- 
zione  della  sostanza  loro.  La  sostanza  del  nostro  animo  non 
può  dunque  perire.  Né  si  alleghi  la  morte  ;  perchè  la  morte 
è  un  puro  fenomeno,  non  tocca  la  sostanza  delle  cose,  ma 
solo  la  superficie;  e  il  Leopardi  dicendo  il  contrario  con- 
traddice ai  propri  dettati. 

Le  voci  misfare,  misfatto^  misUaie^  ecc.,  importano  ne- 
gazione. Il  mis^tto  è  la  negazione  del  fatto  ;  e  11  fatto  es* 
sendo  il  creato,  perchè  creare  è  fare,  il  misfatto  è  la  nega- 
zione deir  atto  creativo. 

L'inferno  dei  teologi  volgari  è  l'eternità  del  male.  In- 
Goneiliabrle  colla  moralità  di  Dio.  L'esistenza  del  male  si 
concilia,  se  temporanea,  passeggiera,  parte  di  dialettica,  so- 
fistica preparatrice.  Diventa  assurda  se  acquista  un  valore 
immanente,  antidialettico.  Contraddizione  apparente  tra  la 
natura  e  T  ideale  divino.  Si  leva  mediante  T  evoluzione  pa- 
li ngenesiaca.  Ma  r  inferno  volgare,  importando  V  immobilità 
e  V  immanenza  del  male,  si  oppone  a  tal  evoluzione. 

Leopardi  dice  che  la  vita  è  cosa  tenue,  perchè  breve. 
(DiaL  di  Plotino,  e  altrove.)  Dunque  anche  il  dolore  è  te- 
nue. Dunque  non  ripugna  alla  Previdenza.  Dn  dolore  che 
dee  finire  non  è  un  male,  perchè  non  è  importante,  non  è 
senza  rimedio. 

Tutte  le  facoltà  dell' uomo  aspirano  all'infinito,  lo  pre- 
sentono confusamente,  ma  non  possono  afferrarlo,  posseder- 
lo, fermarsi  in  esso,  perchè  non  veggono  l' infinito  e  f  im- 
mutabile se  non  attraverso  il  mutabile  e  il  finito.  Il  punto 
in  cui  coincidono  le  due  cose  è  1'  atto  creativo.  L' intelletto 
e  r  affetto  non  possono  afferrare  il  Vero  e  il  Buono  nel- 
r  unità  sua,  senza  sparpagliarla  nello  spazio  e  nel  tempo. 
Quindi  non  sono  paghi.  Non  possono  penetrare  l'essenza 
delle  cose,  ma  solo  la  corteccia,  perchè  le  veggono  nello 


Rpazio'  che  si  compone  solo  di  tre  superficie.  Non  possono 
afferrare  V  essere  delle  cose  stabile  e  ferino»  ma  solo  il  loro 
flusso  nel  tempo.  Ecco  la  cagione  della  infelicità  dell'  uomo 
qmaggiù.  La  feKcifà  importa  quiete  e  stabile  possesso  ;  im- 
porta il  possesso  dell'essenza  intima.  Ora  la  facoltà  umana, 
r intelletto,  l'affetto  afferrando  V  unità  del  Logo  e  del  Teo 
attraverso  il  tempo  e  lo  spazio,  non  possono  penetrarlo  nò 
possederlo.  Tutto  si  riduce  a  flusso  e  scorza.  D9  ciò  si  de- 
duce che  la  teleologia  dell'  uomo,  cioè  la  beatitudine,  non 
può  essere  quaggiù.  Qual  è  dunque  lo  scopo  della  vita  ter- 
restre? L'azione.  L'azione  sola  si  accomoda  del  flusso  e 
della  corteccia  ;  perchè  mirando  a  uno  scopo  lontano  essa 
non  ha  d' uopo  di  fermare  né  di  sviscerare  gli  oggetti.  Anzi 
il  moto  e  la  superficialità  impedendole  il  quietare,  la  sfor- 
zano a  operare.  Lo  scopo  della  vita  è  il  moto  e  il  travaglio. 
Ciò  nasce  dall'  assoggettamento  di  ogni  cosa  per  rispetto  no- 
stro alla  legge  del  Croootopo.  Ma  1'  azione  successiva  sup- 
pone un'azione  immanente,  come  i  mezzi  il  fine.  Dunque  il 
Cronotopo  suppone  T  eterno  e  il  Cosmo  1'  Olimpo.  L'  Hegel 
estese  a  Dio  e  all'  eterno  la  legge  del  mondo  e  del  trava- 
glio: il  che  è  assurdo.  Confuse' nel  Cosmo  l'epoca  prepa- 
ratoria ed  elaborativa  sottoposta  al  Cronotopo  coli' epoca 
finale  e  stabile. 

Vi  sono  certe  voci  di  contraffattura  e  di  strazio,  che 
fanno  la  parodia  del  loro  tema.  Tali  sono  quelle  di  medio- 
cre, mediocrità,  bonario,  bonarietà,  dabbenaggine,  saeeentet 
saceimto^  eacoiutezsiaj  eanterello,  ecc.  (*).  Alcune  di  tali  voci 
sono  opera  di  quella  civiltà  corrotta,  che  dicesi  mondo,  e  che 
mette  in  deriso  le  cose  più  buone  e  sante  (**).  Ma  altre  sono 
indirizzate  ad  esprimere  più  tosto  l' imitazione  falsa  che  la 
effettuazione  vera  del  concetto  espresso  dalla  radice.  Havvi 
*  infatti  una  dialettica»  una  virtù,  un  senno  mendace,  che 
cuoprono  II  loro  contrario. 

La  natura  nello  stato  presente  è  una  contraddizione, 
una  pugna,  un  conflitto  sofistico,  avendo  qualità  e  doti  op* 
poste.  Crea  e  distrugge,  genera  e  uccide,  è  madre  e  madri- 
gna, umana  e  spietata,  cieca  e  provvida,  ecc.  Plinia  e  Leo- 

(*)  Si  legge  in  margine  :  Leopardi  nota  ciò  anche  di  alcane 
voci  greche. 

(**)  Si  legge  in  margine:  SalP abaso  dei  nomi  (nel  modo  op- 
posto deireafemismo),  proprio  dei  tempi  corrotti,  vedi  Salla- 
fltio,  e  Machiavelli,  Stor,^  III,  t.  1,  p.  147. 


pardi,  e-tutfi  i  pessimisU,  non  feggono  che  il    lato  sinistro 
della   natura.  Vista  Tera,  ma  incompleta  ;  perchè  il  lato  cat- 
tivo  presuppone  il  buono;  i  beni  coi  mali  s'intrecciano.  La 
natura   non  fa  un  malefi sio,  che  non  si  mostri   misericor- 
diosa. Quante  industrie  ha  ella  prese  per  diminuire  V  ulti- 
mo  dei  mali,  cioè  la   morte  !  Gli  animali  inferiori   non  la 
preveggono*  Per  lo  più  è  celere;   le  cause  distruttive  ope- 
rano con  forza  ;  il  che  Buikland  osserva  in  specie  degli  ani- 
mati preadamitici.  Il  dolore,  come  già  notava  Epicuro,  se 
lungo,  è  lieve;  se  grave,  è  t>reTe.  E  quante  sost^,  quante 
consolazioni  non  ha  !  La  tregua,  il  sonno,  il  letargo,  lo  sfi- 
nimento, Tuso,  e  Infine  la  speranza.  Tutte  queste  sono  so- 
lerzie della  natura  per  attenuare  al  possibile  due  mali  ine- 
vitabili, cioè  la  morte  e'I  dolore.  Quanto  alla  morte  gli  uo- 
mini soli  la  preveggono  e  la  temono.  Ma  il  timore  non  con- 
trappesa di  lungo  il  male;  ed  è  uno  stupore  che  il  pensiero 
delia  morte,  benché  certissima  e   non    lontanissima,    non 
turbi  0  poco  la  maggior  parte  degli  uomini  più  affezionati 
alla  Tifa.  Se  il  timor  della  morte  le  rispondesse  d'intensità, 
la  più  parte  di  noi  morrebbe  del  timor  di  morire.  Inoltre  la 
natura  ci  nega  la  previsione  del  futuro,  perchè  sarebbe  piò  atta 
a  rattristarci  che  rallegrarci.  Laddove  ci  dà  la  memoria,  per- 
ché men  trista  e  più  necessaria.    Ci   lascia  ignorare   Torà 
della  morte;  ce  la  fa  parer  lontana  ancho'  quando  si  accosta; 
onde  la  speranza  della  vita  non  manca  mai  né  anco  all'in- 
fermo, e  non  si  estingue  fra  le  recate  e  I  tratti  prima  del- 
l'ultimo  anelito.  Passi  di  Cicerone  e  Leopardi  sulle  lusin- 
ghe del  moribondo.  Un'altra  illusione  è  l'immortalità  del 
nome;  quasi  compenso  della  morte  della  persona.  Illusione 
certo,  poiché  in   sé  tale  immortalità  è  vanissima  ;  tuttavia 
anche  il  filosofo  che  ne  è  persuaso  cr  aspira;  tanto  è  invin- 
cibile l'istinto  di  natura.  La  speranza. universalmente  é  ri- 
medio di  tutti  i  mali;  come  diminutivo  di  essi,  e  sovratutto 
del  nali  morali,  é  l'assuetudine  (*j.  E  la  speranza  mai  non 
9t  perde  affatto;  perchè  una  disperazione  continua  e  schietta 
non  può  durare;  Leopardi  stesso  sperava,  com'ei  confessa. 
Le  calamità  estreme  e  terribili  di  natura  son  più  gravi  in 
apparenza  che  in  effetto.  Una  pestilenza,  una  procella  ster- 
minatrice, un  tremnoto  rovinoso,  un'  inondazione,  un'  eru- 
zione vulcanica  scuotono  l' immaginativa  e  la  spaventano  ; 

n  Si  le^  in  margine:  La  perdita  dei  propri  cari. 


ma  in  generale  non  «ggraTano  la  morte.  1  sepolti  di  PonH' 
pela  e  di  Ercolano  sarebbero  forse  rnort^  in  modo  più  lenU 
e  più  doloroao,  se  qoal  d' essi  fosse  perito  di  malattia,  o  solfo 
le  mani  di  un  privato  nemico,  o  in    battaglia  campale.  I 
pessimisti  hanno  dunqne  torto,  poiché  non  considerano  ihe 
l'aspetto  men  prevalente  di  natura,   cioè  la  sua   erodete. 
Sono  ingiusti  verso  di  essa  ;   e  se  a    parer  loro    questo  Ir 
tratta  da  matrigna,  il  che  in  moHe  cose  è  falso,  essi  al*  in- 
contro la  trattano  veramente  da  figliastri.  Ma  anche  l'otti- 
mista eschwivo  s' inganna.  Bsso  adula   la  natura  ;  e  spesso 
r adora;  onde  l'ottimismo  volgare  conduce  al  nataraiismo. 
Cosa  indegna  dello  spirito.  L'uomo  ha   il  diritto  di  far  Ja 
critica  razionale  della  natura,  ma  non  rinvettìTa.  Come  ha 
diritto  di  farne  l'apologia,  non  l'apoteosi.  Ogni  stat^  sofi- 
stico non  è  stabile  e  dee  finire  dialetticamente.  La  dialettica 
della  natura  è  la   conciliastontf  del  pessimismo  coli'  ottimi- 
smo» L'ottimismo»  prevalendo  anche  nello  stato    sofistico, 
porge  il  6 io   della  concordia.  La    natura,   riconciliata  seco 
stessa,  armonica,  dialettica,  diventa  providenia.  La  sofistica 
della  natura  è  un  effetto  del  suo  stato  mimetico.  La  dialet- 
tica è   l'esplicazione  della  sua  mentalità,  cioè    la    metcssi. 
Ogni  dialettismo  è  ideale  e  metessìco  di  sua  natura,' perchè 
solo  il  pensiero  armonizza  gli  opposti.  Non  è  dunque  me- 
raviglia se  oggi  la  natura  sia  sofistica,  poiché  é  nel  tempa, 
poiché  è  mimetica  (*).  Le  ragioni  del  discreto  e  del  sensibile 
si  oppongono  a  quella  pienezza,  concentrazione,  simultanei- 
tà, costanza,  immanenza  che  formano  l'armonia  del  dialet- 
tismo. Il  mistero  e  l' assurdo  della  sofistica  naturale  si  può 
solo  levare  colla  dialettica.  K.  la  dialettica  non    é  gratuita, 
poiché  si  fonda  nell'attuale  predominio  del  lato  buono.  La 
natura  fa  tutto  il  possibile  per  scemar  la  somma  e  rintensità 
dei  mali.  Ordisce  quei   cari   inganni,  quelle  dolci    illusioni 
a  varia  t  issi  me,  cui  il  povero  Leopardi  maledl,  invece  di  rin- 
graziarli. Ma    perché  non  dà  oggi  veri  heni?   Perché  l'es- 
senza della  natura   nei  suo  stato  attuale  il  divieta.  Perchè 
ripugna  che  la  via  sia  la  meta  ;  il  principio  o  il  mezzo  sia 
il  termine.  1  beni  presenti  non  hanno  dunque  altro  scopo 
che  di  addolcire  i  mali,  calmare  la  nostra  impazienza.  E  co- 

(*)  Si  legge  in  margine:  Come  esistenza,  creazione  e  pen- 
siero sono  identici  in  sostanza  ;  cosi  esistenza,  creazione  e 
piacere,  o  sia  felioità,-»'  immedesimano  inaieiae. 


me  il  soave  licore  del  Tasso.  Ma  se  tali  inganfiì  sono  in  tè 
vaiiissimi,  diverranno  reali  ìe  imperituri  nel  fine  (*).  L'ioi* 
mortalità  del  nome  diverrà  reale  nella  gloria.  La  feliciti 
del  corpo,  ì  piaceri  delle  affezioni  terrene  si  eterneranno 
nella  palingenesia  e  società  celeste»  ecc. 

Alcuni,  per  amore  di  certe  opinioni,  Tanlanp  ii  Leopardi 
come  sommo  nelle /Speculative,  e  pareggii^no  ii  suo  vaJore 
per  tal  rispetto  ai  suoi  meriti  come  Biologo  e  scrittore.  Il 
reto  si  è»  che,  come  grecista  e  latinista,  come  erudito  nel- 
l'antichità classiea,  come  poeta  e  prosatore  italiano,  il  Leo» 
pardi  fu  grandissimo,  e  de'  pia  rari  ingegni  che  siano  sorti 
non  solo  a*  suoi  tempi,  ma  in  tutti  i  tempi.  Laddove  come 
filosofo  fu  mediocrissimo  per  ciò  che  spetta  alla  spectilt- 
zione;  e  iielle  materie  che  toccano  gli  affetti  e  i  fostumi,  mo- 
strò pellegrìjiità  e  perspicacia,  norì  però  tale  che  agsiiiagli  il 
suo  valore  nelle  altre  parti.  Nò  il  difetto  speculativo  del 
Leopardi  fa  torto  alia  grandezza  del  suo  ingegno,  sia  perchè 
le  nienti  anche  più  vaste  non  sono  universali,  e  perché  il  ge<- 
nio  de' tempi  in  cui  visse  e  gli  immensi  studi  che  fece  nelle 
lettere  e  nella,  erudizione  rimpedirono  di  poggiare  come  peno- 
sa tore  a  pi  A  alto  segno.  Ma  anche  senza  la  corona  d^  filosofo, 
l'ingegno  del  Leopardi  fu  sommo,  e  sarà  sempre  tenuto  per 
uno  dei  più  gran  miracoli  che  la  natura  abbia  prodotto  nel 
principio  di  questo  secolo.  Non  farei  ^ure  questo  cenno  sol 
Leopardi  (tant'è  T  amore  e  la  riverenza  ch'io  porto  alla  sua 
memoria)  senza  due  considerazioni,  che  debbono  prevalere 
per  la  loro  importanza  ad  ogni  altro  rispetto.  La  prima  si  è, 
che  mal  misurerebbe  la  cima  della  filosofia,  ami  la  natura 
intrinseca  di  questa  scienza,  chi  ne  giudicasse  da4la  dottrina 
del  Leopardi.  Ora  l'Italia  è  cosi  scaduta  al  di  d'oggi,  cosi  in 
queste  come  in  molte  altre  parti,  ch'egli  importa  che  i  gio- 
vani italiani  si  facciano  un  concetto  esatto  delle  fatiche  e  de- 
gli studi  che  si  richieggono  per  poggiare  al  sommo  delia  pri* 
ma  scienza.  L'altra  considerazione  si  è,  che  grande  sventura 
sarebbe  airitalia  se  l'autorità  del  Leopardi  come  filosofo 
proteggesse  le  dottrine  da  luì  professate.  Ai  tanti  dolori  che 
ci  afBiggono,ai  tanti  maliche  ci  travagliano  altro  non  manca 
che  mettere  in  cielo  la  dottrina  della  disperazione.  Leopardi 

(*)  Si  kgge  in  margine  :  Goek  la  natura  presa  nel  aoo  cdm* 
'  plesso  non  è  più  matrigna;  è  providenza.  Il  lato  ainislro  della 
natura  è  solo  apparente;  il.  boono  solo  reale. 


difpera  et  lotto  in  politict,  in    religione.....  Ora  importa   il 
mostrare  che  tal  disperasione  è   fondata  in  una    fìlosolìa 
motto  superficiale.  Non  nego  che  il  Leopardi  non  si  apponga 
dove  deride  i  sogni  puerili  di  certi  fautori  esagerati  del  pro- 
gresso, e  che  in  ciò  non  faccia  prora  di  saldeiza    d' ingegno 
italiano;  ma    illuso  dai  principii  di  una  filosofia    frivola  e 
fors'anche  signoreggiato  dalle  sue  sventure   e   da  qtielle  dei 
tempi,  egli  precipitò  nell'eccesso  contrario,  «  contraddisse    a 
quei  medesimi  pensieri  che  il  suo  buon  animo  gli  suggeriva. 
Non  èi  egli  che  disse:   dove  il  costume  ai  forti  errori  esca 
nénpornt  ecc.  Or   sarà  lecito  al  filosofo  ciò  che  sarebbe 
delitto  al  legislatore?  Non  disse  egli  pure  altroTe:  non  la* 
sdo  di  sconsigliare  lo  studio  di  quel  misero  e  freddo  vero  ? 
Per  torre  al  Leopardi  queirautorità  che  alcuni  gli  assegnano, 
basterebbe  osservare  che  le  sue  speculazioni  non  che  avere 
del   pellegrino,  risalgon  ai  Tagit»  della  filosofia.    Egli    pose 
in  bocca  a  Stratone  di  Lampsaco  i  suoi  concetti  spi  T  origine 
e  sul   fine   dell' universo;  e  se  si  eccettua  Una    congettura 
ingegnosa  soiranello  di  Saturno,  fa  stupire  che  tali   pagine 
siano  f)otote  «ssere  scritte  nel  secolo  decimonono.  Stratone 
slesso  era  assai    più  profondo....  Suo  giudizio  sul  Locke   e 
sulla  filosofia   francese  dèi  secolo  xvlii.  Ninno  al  di  d' oggi 
oserà  tenere  il  Locke  per  nn  gran  psicologo;  e  il  reputar 
gran  filosofo  il  Condiltac  o  THelvetios  sarebbe  come  un  dare 
al  Mandosio  o  al  Sacrobozza  il  principato  della  latinità  o  del- 
l'astronomia. Ma  giova  Tallegare  qualche  sua  opinione.  Prova 
di' filosofia  superficiale  è  quando  altri  senza   accorgersi  con- 
traddice ai  suoi   principii.  Leopardi  è  sensista  e  rigetta  o^ni 
principio  a  priori,  (Paralip.)  Ora  senza  il  principio  a  priori 
i^  causa  non  si  può  ammettere  l'elernitb  di  alcuna  esistenza. 
Passo  del  Cantico  del  gallo.  Quando  io  lessi  questo  passo 
neireditione  di  Milano^  lo  pigliai  alla  lettera,  come  una  con- 
seguenza logica  del  sensismo,  e  dissi  ;  vedi  a  che  assurdi  con* 
duce  un  bell'ingegno  la  forza  del  ragionamento!  Ma  nell'edi- 
zione di  Firenze  lessi  questa  noterella.....  (1).  Egli  è  chiaro 
che  Leopardi  prepose  il  retto  senno  alla  logica,  o  che  piut- 
tosto non  s'accorse  eh'ei  rinunziava  ai  principii  del  sensismo. 
Confondere  le  nozioni  elementari  della  scienza  è  pur  prova 
d'inesperienza  filosofica.  Passo  di  Stratone.  In  prima  qui  at- 
tribuisce al  senso  ciò  che  il  senso  non  dice,  e  ciò  che  si  tiene 

(1)  Qui  manca  la  eiUuHone,  (Nola  di  G.  M.) 
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oggi  per  falso  dai  fautori  della  filosofia  dinamtea;  né  si  pnò 
acnmeUere  fuori  dell' atomismo.   Poi  confonde  la  necessità 
assoluta  colla   necessità    ipotetica,  cioè  Tim possibilità  di  un 
annientamento  ab  intritìseco.  So  che  necessità  e  contingenza 
sono  voci  bart)are  isi  sensiati.  Ma  à  tal  riagguaglio  e  le  coor* 
dì  nate  e  le  ascisse,  e  la  voce  stessa  di  infinito  maUmaiieo  è 
barbara  al  fisico.  Leopardi  è  dogmatico  risoluto  soireternità- 
della  materia;  ma  é  scettico  intorno  a  Dio.  So  che  molti  lo 
fanno  ateo  risoluto  e  dogmatico;  ma  ciò  ripugna  a'suoi  scritti^ 
benché  sia  logico  al  suo  sensismo.  E  non  dico  mi  pare  ;  ma 
cosi  è;  perchè  \  testi  cantano.  Definiam  rateiamo.  Consiste 
nelFescludere  il  pensiero  del  governo  dalla  natura.  Chi  am* 
TTiette  nella  natura  un  principio  mentale    può  errare  più  ò 
meno  sriiridea   di  Dio,  ma   ammette  sostanzialmente   essa 
idea.  D'altra  parte  non  si  può  ammettere  finalità  nella  natura 
senza  ammettervi  il  pensiero;  poiché  pensiero  e  intenzione 
dì  un  fine  sono  cose  identiche.  Ora  Leopardi  è  scettico  sulla 
finalità  della  natura.  —  Pittoia^  no,  ma  9pettairiee  almeno. 
—  Potere  nascoso  (*)  Essenza  delle  forze  incognite  —  Na- 
tura che  ha  riguardo  a  qualche  bene  dfgli  animali  e  uomini» 
-—  Passo  dehPepoli.  —   Passo  dei  Paralipomeni  sul  fine. 
Altre  contaddizioni.  Tiene  la  civiltà  per  in  naturate.  (**)  E 
pur  nel  DùUogo  di  Porfirio  dice  che  una  certa  coltura  è  ne- 
cessaria per  evitare  i  delitti.  Nella  Ginestra  dice  che  la  ci* 
viltà  è  necessaria  per  difendere  V  uomo  dalla   natura  (**% 
Chiama  spesso  inganni  naturali  ed  erróri  quelle  idee  morali 
e  pratiche  che  pur  sono  effetto  di  civiltà.  —  Nella  Ginestra 
e  altrove   (Vedi  anche  il  Copernico)  tiene  l'uomo  per  un 
nulla  rispetto  alla  grandezza  delta  natura;  altrove:  abbietta 
parte  Siam  delle  cose,  —  Nei  Pensieri  all'  incontro  dice  che 
Tuomo  è  più  dell'universo,  perchè  non   si  appaga   ptìre  di 
un  universo  infinito.  —  Nega  ['immortalità  dell-animai  e 
pur  dice  che  l'essenza  delle  cose  ci  è  occulta,  che  tutto  è  mi- 
stero (Para/tp.),  che  tutto  è  arcano  fuor  che  il  nostro  dolore. 
Nella  Ginestra  deride  senza  clausola  le  speranze  del  secolo, 
e  quegli  erwrì  che  altrove  pur  chiama  e  loda  come  naturali. 

{*)  Si  Ugge  in  margine:  Nel  Dialogo  di  Tristano  fa  profes- 
sione universale  di  scetticismo. 

(**)  Si  legge  in  ìnargine:  Rousseau. 

(***)  Si  legae  in  margine:  Forse  i  selvaggi  della  California 
conoscono  i  fantasmi  che  governarono  i  pensieri  e  gli  atti  de- 
gli antichi? 


Dm  die  bisogna  spogliaraeoe  p^r  combattere  la  natura,  e 
tottof  ìa  afferma  e«er  necessaria  la  civilti,  che  pur  non  può 
itaie  sema  tali  errori  naturali.  La  causa  di  queste  contraJ- 
diaioni  si  è  che  Leopardi  filosofsTa  da  poeta,  guidandosi  ami 
colle  impressioni  momentanee  che  col  discorso.  Bgli  è  il 
filosofo  del  dolore  e  del  malumore,  come  Byron  e  Rousseaa 
Ammette  qualche  cosa  di  assoluto  nel!'  idea  del  dovere.  Passi 
numerosi.  Bontà  del  suo  animo.  Divieto  del  suicìdio.  Am- 
moro  0  lodo  altamokie  il  buon  voUre,  Ammette  un  divario 
tra  i  ribaldi  e  i  dabbene.  [Pensi§riJ)  E  pure, altrove  (Dia- 
logo  di  Timandro)  nega  questo  divario.  Nega  pure  la  litierlà. 
(FiUppo  Ouonieri.) 

La  fortuna,  il  caso,  la  sorte,  l'accidente  esprimono  il 
sovrintelligibile  del  governo  della  Providenza  nella  suces- 
sione  e  neir  intreccio  dei  fatti  mondani.  L' intelligibile  dei 
ISitti  é  la  loro  ragione  o  legga  Quando  noi  non  ravvisiamo 
né  legge,  né  ragione,  né  ordine  in  alcuno  di  essi  fatti,  il 
sovrintelligibile,  il  mistero  sottentra  airintelKgibile«  La  legge, 
1* intelligibilità  è  relazione;  e  però  il  aovrintelligitN'Ie  è  Tigno- 
ranaa  della  relazione.  Ogni  fatto  isolato,  come  isolato,  non 
ba  ragione,  né  legge,  né  ordine,  ed  è  veramente  sovrintel- 
ligibile, perchè  i  btti  non  hanno  senso  se  non  in  quanto  si 
connettono  insieme  e  esprimono  colla  loro  unione  T  unità 
del  Logo  esemplare.  Ma  il  sovrintelligibile  in  ogni  caso  ha 
solo  Inogo  a  rispetto  nostro,  e  nasce  dalla  mimesi.  La  oii- 
mesi  è  in  sé  sovrintelligibile;  è  la  metessi  stessa,  come  so- 
vrintelligibilei  cioè  velata  dal  suo  implicamento.  La  me- 
tessi in  se  stessa  è  intelligibile,  E  però  tutto  ciò  che  esiste 
ha  la  sua  legge.  La  fortuna  è  la  Providenza  occulta.  La  Pro- 
videnza ò  la  fortuna  svelata  ;  onde  Dante  le  immedesima. 
La  fortuna  è  la  Providenza  dei  Gentili  ;.  i  quali  ignorando 
le  origini  e  il  fine,  la  cosmogonia  e  la  palingenesia,  perchè 
ignoravano  V  atto  creativo  e  la  formola  ideale,  non  potevano 
conoscere  se  non  imperfettissimamente  la  ragione  e  tela  uni- 
versale dei  fatti;  il  sovrintelligibile  di  questi  soverchiava 
nella  loro  mente  V  intelligibile  ;  quindi  il  loro  pessimismo, 
e  là  disperanza  delle  cose  umane  più  o  i^^^n  grande  di  Pia- 
tene,  di  Aristotile  e  degli  Stoici.  La  Providenza.  all'  incon- 
tro è  la  fortuna  dei  Cristiani  ;  perché,  anche  dove  essi  non 
colgono  la  ragione,  sanno  che  e*  è»  perchè  deducono  la  ra- 
gione dei  fatti  particolari  dal  fatto  universale  della  creazio- 
ne, che  è  fatto-idea  e  ha  la  propria  giustificazione  in  se  me- 


desimo.  Quindi  rotlimismo  enfiano  e  la  cristiana  aperania. 
I  mah  fisici,  estetici,  logici  e  morali  (dolore,  deformiti,  er- 
rore, colpa]  sono  initli  nel  loro  particolare,  non  in  univer- 
sale :  perchè  fon  mali  solo  in  quanto  non  hanno  ragione  e 
sono  inintelligibili.  Ma  nel  loro  universale  non  sono  sovrin- 
lelligibili  anche  per  noi,  perchè  la  loro  legge  è  ta  necessità 
della  mimesi  per  l'attuazione  della  metessi. 

Dissero  alcuìii  antichi  che  il  dolore  è  necessario  al  pia- 
cere, che  ò  la  privazione  di  quello.  Ciò  è  esagerato,  ma  il 
▼ero  si  è  che  il  contrapposto  del  dolore  accresce  il  piacere. 
£  ciò  conferisce  alla  teleologia  del  dolore*  La  terra  è  un 
doloroso  vestibolo,  il  cui  contrapposto  farà  vie  pia  spiccare 
la   beatitudine  del  cielo. 


Morale. 

La  morale  dell'uomo  è  universale  e  abbraccia  non  solo 
la  specie  nostra,  ma  tutte  le  parti  deir  universo  con  cui 
aìamo  in  relazione.  E  ciò  perché  Tuomo  è  cosmopolitico  e 
re  della  terra.  Le  bestie  hanno  un'on^bra  di  morale,  co- 
me d'intelligenza;  ma  l'una  e  l'altra  solo  mimetiche.  Ora 
la  morale  belluina  è  ristretta  alla  specie  loro.  Cosi  la  mo- 
rale delle  api  e  delle  formiche  non  si  stende  fuori  dell'  al- 
veare e  del  formicaio.  Il  Raspail  1*  ha  osservato.  Quindi 
Èschilo  diceva  : 

Paro  com'  esser  puote  queir  aogello 
Il  qual  ai  pasce  e  nutre  di  sua  spezie  ? 

(Plut.,  Opusc,  i.  ìif  p.  319.) 

Nei  popoli  barbari  e  infedeli  la  morale  umana  si  accosta 
alla  helluina,  in  quanto  si  ristringe  alla  famiglia,  alla  casta, 
alla  nazione,  alla  razza.  Quindi  le  divisioni  di  puri  e  im- 
puri, bianchi  e  neri.  Greci  e  barbari,  Indiani  e  MIettchas, 
patrizi  e  plebei,  ecc.  —  Il  progresso  della  morale  consiste 
in  ciò  che  si  va  sempre  più  allargando  il  suo  cerchio.  Così 
dalla  famiglia  si  passa  alla  città,  alla  casta,  alla  nazione, 
alla  stirpe,  finché  si  giunge  a  tutto  il  genere  umano  e  al 
cosmopolitismo.  La  morale  umana  però,  anche  colla  luce 
del  Cristianesimo,  non  ha  ancora  affatto  compiuto  il  suo 
cerchio  d'ingrandimento.  In    prima  non  abbraccia  tutto  il 
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gtnere  umano  nello  stesso  modo,  atteso  le  distinzioni  ine- 
vitabiii  di  poveri  e  ricchi,  civili  e  barbari,  ecc.  Poi  si  estende 
fioco  alle  piante,  alte  bestie,  ecc.  La  ragione  si  è  che  Testen- 
sione  della  morale  suppone  capacita  nel  soggetto.  Ora  toUi 
gli  esseri  non  sono  capaci  di  ricevere  la  morale,  di  entrare 
nelle  reladoni  morali  allo  stesso  modo.  La  capacità  morate      i 
è  proporzionata  allo  sviluppo  metessico.   Ora     in  molti  uo-      | 
mini  è  poco  questo  sviluppo;  meno  ancora  nelle  piante  e 
nelle  bestie.  L' estensione  e  universalità  perfetta  della  mo- 
rale non  avrà  dunque  luogo  che  nello  stato  palingenesiaeo. 
La  parzialità  della    morale    presso   i    popoli    barbari,  non 
estendentesi  fuori  della  loro  nazione,  anzi  spesso  della  tribà, 
è   vivamente   ritratta  da  Tacito  dove  parla    dei  Catti,  ctie 
tosto  che  son   fatti   uomini  si   lascia n  per  voto    «   crescere 
»  barba  e  capelli  sin  che  abbiano   ammazzato  an  nemica 
»  Allora  sopra  quel    sangue  e  quelle  spoglie  si    tondono  e 
»  scoprono  la  fronte  :  e  tengonsi  d'  aver  soddisfatto  airo^- 
»  bligo  dell'esser  nati  e  de^ni  della  patria  e  de' genitori... 
»  i  pia  valorosi  portano  di  più  un  anello  di  ferro .«•..  qu^si       | 
»  per  catena,  sino  a  che  con  l'uccidere  un    nimico  non  si       | 
B  disciolgono.  D  (Germ.  31.)  «  La  guerra,  T  omicidio^  la  forza 
0  sono  levati  al  grado  di  virtù  eroica  verso  il  ninìico,  per- 
A  che  il  nemico  non  appartiene  al  giro  della  morale,  e  non       | 
»  si  ha  seco  il  vincolo  de|  dovere.  »  | 

La  morale  tia.  le  sue  evoluzioni  dinamiche  come  Vide»; 
si  va  purificando  col  tempo.  Tal  progresso  si  vede  nel  Vec- 
chio Testamento  e  in  tutta  la  Storia.  Perciò  certe  atiotti, 
lecite  un  tempo,  noi  sono  nell'altro.  Così  la  poligamia,  ecc. 
Il  Cristianesimo  fu  il  compimento  evolutivo  della  morale. 
Né  ciò  distrugge  V  immutabilitb  del  dovere  ;  perchè  tale 
immutabilità  presuppone  le  stesse  attinenze.  Modificandosi 
le  attinenze,  il  dovere  dee  modificarsi.  Ora  il  progresso  me- 
tessico modifica  le  attinenze  degli  esseri. 

Sintesi  della  gioia  austera  col  dolore  nel  sacrificio  mo- 
rale. Indica  il  transito  dalla  virtù  alla  beatitudine.  È  il  pas- 
saggio dal  sensibile  all'  intelligibile.  Lf  fede  sta  per  diven- 
tar carità  e  godimento. 

Il  simbolismo,  degli  animali  comune  a  tutti  gli  antichi 
culti  è  fondato  in  natura.  L'  animale  essendo  un  individuo 
senza  ragione  e  libertà  propria,  e  ouindi  senza  personalitàf 
esprime  un'idea  generale;  non  cosi  l'uomo  come  libero* 
Il  cane  non  differisce  dal  cane  che  accidentalmente;  tuli' 


i   cani  sj   somigliano  ed  esprìmono   un'  idea    unica  ;  V  idea 
enne.  Non  cosi  ruonrto.che»  essendo   libero,   è  capace  del 
contrari  e  degli  eccessi.  Ora  il  simbolo  versandp  in  un'idea 
generale»  il  bruto  è  a  ciò  -acconcissimo.  L*  animelle  inoltre 
&  governato  dall'  istinto.  Ora  l'istinto  non  è  altro  che  la  li- 
bertà e  la  ragione  di  Dio  operante  in  una  natura  sensitiva  ; 
come  le  forze  cieche   sono  la  libertà  e  la  ragione  di    Dio 
operante  nella  natura    vegetale   e    inorganica.  Ora  Tema- 
natismo  immedesimando  la  naliìra  con  Dìo,  il  bruto  gli  ap- 
parisce come  una  manifestazione  diviha  più  immediata  del- 
l' uomo  stesso  in  cui  T  arbitrio  introduce  una  specie  di  dua*- 
lismo  e  pugna  tra  il  fenomeno  e  la  sostanza  reale.  Questa 
'  dualità  e  questa  pugna  non  si  vede  nel  bruto,  dove  l'azione 
teocosmica  solo  si  manifesta.  -—  Quindi  la  zoolatria  dei  po- 
poli eterodossi  anco  più  civili. 

Gli  atti  liberi  sono  transitorii  come  riflessi  o  esternati; 
immanenti,  come  intuitivi  e  interni.  —  Ciò  si  fonda  sulla 
natura  estemporanea  dell'  intuizione  e  dell'attività  libera. 
L'apparizione  finale,  estemporanea,  sovrannaturale  degli  atti 
liberi  nella  loro  immanenza  è  il  giudizio  finale.  L'atto  li- 
bero cattivo  è  annullato  dalla  divina  onnipotenza,  per  mezzo 
del  merito  infinito  di  Cristo.  Altrimenti  dqrff  sempre.  L'im^ 
manenza  dell' atto  spiega  T  eternile  della  pena.  Sfiettacolo 
sublime  del  giudizio.  Ogni  menomo  atto  umano,  salvo  quelli 
che  furono  cancellati  da  Dio,  apparirà  come  presente.  La 
lunga  serie  del  tempo  apparirà  concentrata  in  un  sol  punlo, 
cioè  nell'eterno.  Nerone  ucciderà  la  madre,  Giuda  tradirà 
Cristo,  Paolino  Nolano  si  farà  schiavo^  ecc.  Che  sublime 
spettacolo  I  Che  terrore  e  che  vergogna  da  un  lato;  che 
gioia  e  che  gloria  dalF  altro  I 

Il  buono  è  r  ultimo  sviluppo,  il  compimento,  la  quiete 
del  moto  dinamico  dell'  animo  umano.  E  l'indiamento,  l'apo* 
teosi  dell'animo;  Ja  similitudine  effettuata  di  Dio;  il  com- 
pimento del  secondo  ciclo  creativo. 

Il  sacrifizio  è  l'immolazione  dell' afletto,  cioè  del  sog- 
getto alla  legge,  cioè  all'  oggetto,  per  mezzo  dell'  arbitrio.  Il 
sacrificatore  è  vittima  ad  un  tempo.  Il  sacrifizio  produce  il 
merito.  Il  merito  è  estensibile  anche  agli  altri  uomini. 

L'  intellettuale  ètsintesi  dell'  intelligAiU  e   dell'  intelli- 
gente. È  sinonimo  di  menttUey  esprime  la  mentalità  pura. 
La  voce  virtù  presso  i  buoni  scrittori,  e   in   ispecie   il 
Petrarca,  significa  anco  le  potenze  e  facoltà  dell'anima  sì 


sensitive  eome  intellettive  in  universale.  —  I  ▼arti  sensi  di 
tal  vocabolo  ii  riducono  ai  ano  fondamentale,  cioè  qoello 
di  poienxa  in  oppositione  all'  atto,  di  entiti,  esistenza,  realtà 
virtoale.  Tali  sono  idi  abiti  uiii  versai  mente.  Onde  V  abito 
morale  chiamasi  ancfie  tirié.  E  frìriù  diconsi  dai  cinque- 
centisti, come  Cellini,  le  varie  cognizioni  e  atlltudini  dell* in- 
gegno naturali  e  acquisite.  Viriù  viene  da  oit,  forza.  Ora  la 
forza  è  anch*  essa  potenza,  cioè  atto  iniziale,  conato.  B  etr, 
nomo,  è  pure  1*  individuo  potenziale;  poiché  ¥  individuo  mi- 
metico è  solo  individuo  in  potenza.  L' atto  delia  rirtà  mo- 
rate è  la  beatitudine.  La  virtù  è  un  conato  (atto  iniziale, 
forza,  potenza)  verso  la  beatitudine.  Tal  conato  è  espresso 
dalla  voce  manìa  Merito  è  un'attitudine,  un  diritto  alla 
ricompensa.  Il  diritto,  il  merHo  sono  relazioni.  La  virtù  con- 
siste dunque  in  una  relazione.  Il  merito  essendo  in  terra  e 
il  premio  in  cielo,  ne  segue  die  il  merito  è  la  relazione 
della  terra  al  cielo,  della  via  al  termine,  del  mondo  al  para- 
diso, del  mezzo  al  fine.  Havvi  dnnque  una  relazione  tra  il 
cosmo  e  la  palingenesia  ;  e  in  tal  relazione  concreta  consisto 
r  uniti  deir  universo. 

Gli  animali  hanno  una  morale  necessaria,  fatale,  istinti- 
ira.  L' istinto  tien  luogo  dì  arbitrio  e  di  ragione.  Ora  l' istin- 
to essendo  fatalmente  mosso  da  Dio,  la  morale  che  esprime 
è  divina  ;  e  più  divina  per  questo  rispetto  che  quella  del- 
l' uomo.  Ciò  spiega  V  origine  della  favola,  o  apologo.  L' apo- 
logo nato  in  Oriente  presuppone  che  il  bruto  é  un  modello, 
^  un  esempio  divino  per  V  nomo.  E  veramente  il  bruto  poà 
più  servire  di  esempio  all'  uomo  che  V  uomo, al  bruto;  per- 
chè l'azione  del  bruto,  come  fatale,  è  divina;  quella  del- 
r  uomo,  come  libera,  è  umana.  Dalia  favola  alla  zoolatria 
non  e'  è  che  un  passo.  A  chi  considera  1'  azione  del  brato 
come  divina,  la  sua  morale  come  esempio,  facile  è  il  tra- 
scorrere a  divinizzare  esso  bnito.  E  il  passo  è  inevitabile 
pel  panteista,  che,  benché  divinizzi  tutto,  dee  considerare  il 
bmto  come  un'  espressione  di  Dio  più  perfetta  dell*  uomo. 
Ecco  il  perché  i  Camiti,  autori  della  civiltà  antichissima, 
furono  zooiatri.  La  terra  fu  bellaina  prima  di'  essere  aàs- 
mitica.  La  fauna  prima  abitatrice  della  terra  fu  in  un  certo 
modo  r  tnstilutrice  del  genere  amano/  e  cosi  doveva  essere. 
Il  selvatico  è  discepolo  dei  bruti  che  lo  circondano.  Traccia 
e  abuso  di  ciò  si  vede  nella  storia  edenica  del  serpente  :  > 
protoparenlì  furono  male  educati  dall'erede  dei  saurini  pr«^' 
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darnitiei*  E  la  dannazione  del  serpente  a  strisciare  non  ac- 
cenna alla  conversione  del  saurkio  in  ofldiano  ?  Uso  retto 
di  questa  pedagogia  belluina  si  scorge  nella  rassegna  e  no- 
mina fatta  da  Adorno  degli  ammali.  Fu  quello  un  esordio 
dì  zoologia.  Adamo  fu  ti' Salomone,  il  Teofraslo,  T  Aristotile, 
il  Linneo  della  scienza  nascente.  Fu  maestro  e  discepolo  dei 
bruti»  sovrano  e  suddito  a  un  tempo.  Fu  quella,  una  scuola 
d'  insegnamento  mutuo  ;  il  primo  raggio  del  metodo  lanca- 
steriano.  (Vedi  su  ciò  alcune  belle  avvertenze  di  Herdbr, 
2>0  la  poesie  des  Hébreux^  p.  271,  272.) 

La  libertà  è  identica  colla  ragione  ;  giacché  questa  è 
notizia  e  quella  scelta  jdel  coutihgente  colla  guida  del  ne- 
cessario. Passa. per  due  gradi:  perfetta  e  imperfetta;  mon- 
dana e  oltramondana.  £  la  facoltà  per  cui  T anima  s'accre- 
sce e  divinizza  successivamente,  accostandosi  alla  pienezza  e 
alla  universalità  della  metessi,  unendosi  a  Dio,  appropriandosi 
r  universo  e  V  idea.  Tale  accrescimento  si  opera  in  due  mo- 
di :  colla  scienza  e  colla  moralità  ;  ma  sovratutto  con  que- 
sl'  ultima.  Imperocché  gli  incrementi  e  acquisiti  scientifici 
han  bisogno  della  memoria  ;  laddove  la  virtù  ne  è  indipen- 
dente. Il  merito  dura  ancorché  si  dimentichi.  Il  fatto  é  in- 
negabile. 

«  La  virtù,  come  credono  alcuni,  ò  una  certa  faculià 
»  di  produrre  e  di  conservare  le  cose  buone.  »  (Abistotilb, 
Reti.y  I,  9.)  Ecco  l'essenza  creatrice  della  virtù.  La  virtù 
(presa  generalmente)  é  Tatto  creativo  dell'uomo;  per  lei 
r  uomo  è  creatore  neir  ordine  delle  cagioni  seconde.  Ed  es- 
sendo creatore  è  anco  conservatore;  onde  la  virtù  è  altresì 
conservatrice,  come  avverte  espressamente  Aristotile,  e  corre 
come  Dio  per  due  cicli  creativi.  È  anco  redentrice,  perchè 
la  conservazione  importa  la  redenzione*  Virtù  viene  da  vir 
e  quindi  da  vis.  Essa  è  il. principio  maschio  e  la  forza  per 
eccellenza.  La  virilità  consiste  neir  atto,  come  la  femminità 
nella  potenza.  L'una  quindi  é  intelletto  e  volere;  Taltra  sen- 
timento e  affetto.  Ora  l'atto  più  compito  é  la  virtù.  Il  suo 
esercizio  abbraccia  anco  V  ingegno,  perché  essa  sì  stende  per 
r  intelletto  e  tutte  le  facoltà  umane  non  meno  che  per  l'ar- 
bitrio. Onde  i  nostri  antichi  chiamavano  viriti  l'ingegno, 
e  dicevano  virtuosi  i  periti  e  grandi  in  qualche  genere.  Va- 
lore è  sinonimo  di  virtù,  e  largheggia  del  pari  ;  perchè  va- 
lore è  potere,  e  il  potere  è  la  forza  creatrice.  Ma  siccome 
r essenza  della  forza  creatrice  è  nell'arbitrio,  ed  è  solo  in. 


virlù  dì  esso  che  V  ingegno  e  le  altre  poterne  si  svolgono  e 
frii(ti6caDo,  perciò  l«  voce  irirtù  si  applica  specialmente  al- 
l' uso  della  volontà  libera,  ed  è  solo  in  quanto  le  altre  /a* 
colla  sono  indirizzate  da  essa  che  possono  partecipare  al- 
l' onore  di  tal  vocatH>lo. 

Gli  antichi  dicevano  tre  essere  le  virtù  :  natarale,  mo- 
rale e  logica.  (Plot.,  Optn.  dei  fiUt.^  I.)  Ciò  indica  il  loro 
parallelismo.  A  esse  rispondono  mondo,  virtù,  scienza.  Ag- 
ginngasi  l'arte.  La  virlù  naturale  è  opera  di  Dio,  perchè 
il  mondo  è  divina  fattura.  Essa  dunque  deve  essere  il  tipo 
delle  tre  altre  virtù,  che  sono  umane.  Ora  la  virtù  naturale, 
r  ordine  del  mondo  consiste  nell'  unificazione,  nella  deifica- 
zione deir  esistente,  mediante  il  passaggio  della  mimesi  alla 
metessi  e  il  corso  del  finito  verso  l'infinito.  Tal  è  dunque  la 
legge  della  morale,  della  logica,  dell'  arie.  La  morale  tende 
air  unificazione  degli  uomini  fra  loro  e  con  Dio.  Quindi  ia 
legge  suprema  è  l'amore.  —  Altrettanto  dicasi  della  politica 
ohe  ne  fa  parte. 

«  Il  bene  è  di  natura  facondo  e  gravido  del  desiderio 
o  di  parteciparsi  altrui.  »  (Tasso,  Dial.,  t.  I,  p.  48,  49.)  Il 
bene  è  assoluto  o  relativo;  TEnte  e  resistente.  È  fecondo, 
piTchè  la  sua  essenza  è  V  atto  creativo  e  generativo.  Ecco 
il  perchè  Platone  pose  nel  bene  la  divina  essenza.  L'  Ente 
è  fecondo  in  sé  necessariamente  coli'  atto  immanalivo  (Tri- 
nità), e  fuori  di  sé  liberamente  coir  atto  creativo.  L'esistenza 
è  feconda,  perchè  è  riposta  nell'atto  concreativo,  e  nella 
mentalità  pura.  Or  che  v'ha  di  più  fecondo  cheli  pensiero? 
L' esistenza  è  anche  feconda  perchè  indefettibile,  la  conser- 
vazione essendo  creazione. 

La  libertà,  come  ogni  forza  creata,  non  è  una  potenza, 
ma  una  competenza.  La  potenza  infatti,  come  assoluta,  è  solo 
propria  di  Dio,  ed  è  l'atto  creativo.  La  competenza  è  la  po- 
tenza dell'esistente,  ed  è  l'alto  concreativo. 

La  libertà  è  la  facoltà  con  cui  V  uomo  ha  il  potere  di 
fare  se  stesso,  di  essere  1'  autore,  il  fabbro,  il  creatore  di  se 
medesimo.  La  libertà  infatti  è  l'autonomia  perfetta,  il  pos- 
sesso di  sé,  che  non  si  può  concepire  se  non  In  quanto  si  è 
in  un  certo  modo  padrone  della  propria  essenza.  In  virtù 
di  essa,  Tuomo  crea  se  medesimo,  come  essere  morale,  e  de- 
termina la  propria  natura,  e  il  grado  che  vuole  occupare 
nell'universo.  Egli  può  rendersi  cellcola,  e  sortire  il  luog» 
che  brama  nella  gerarchia  degli  enti.   Essendo  egli  un  dio 


che  incomincia,  non  potrebbe  avere  in:  effetto  tal  prero^a* 
tivd,  «e,  com'egli  è  creato  dd  Dio,  cosi  non  creasse  in  certo 
modo  se  stesso.  Dio  non  si  crea,  perchè  necessario  e  increa^ 
to;  Tuomo  dee  crearsi,  poiché  é  contingente  e  creatura,  e 
tuttavia  partecipa  al  divino  privilegio.  Tal  ò  dunque  la  ra- 
dice della  libertà  omana  ;  essa  si  fonda  nella  divinità  iniziale 
dell'  uomo.  La    quale  risiede  neir  atto  concreativo,  con  cui 
ì'  uomo  si  associa  all'atto  creativo;  e  come  questo  è  liberis- 
simo, cosi  dee  essere  quello.  La  libertà  si  accorda  coir  azione 
di  Dio,  come  1'  atto  concreativo  col  creativo  ;  la  cagiono  se- 
conda colla  pHma.  Secondo  che  si  guarda  solo  V  uno  o  l'altro 
di  questi  due  aspetti,  1'  noifno  può  parere  necessitato  o  esente 
dagli  influssi  divini.  Necessitato,  se  hai  rispetto  all'atto  crea- 
tivo di  Dio;  sciolto  affatto  ed  eslege,  se  guardi  all'atto  con- 
creativo di  Ini.  Ma  i  due  estremi  si  cansauo,  riunendo  i  due 
concetti.  1  Padri  greci  fermarono  la  loro  attenzione  in  ispecie 
sull'atto  concreativo:  i  latini»  dopo  sant'Agostino,  sull'atto 
creativo.  Quindi  gli  uni   attendono  alla    libertà  umana,  gli 
altri  all'azione  divina.  Quindi  le  loro  antinomie  apparenti 
che  si  trovano  già  nella  Chiesa  apostolica  tra  Paolo  e  Pietro. 
Per  opera  dell'  atto  libero  e  concreativo  l' uomo  fabbrica  se 
stesso,  come  ente  morale,  e  accresce  o  scema  indefinita  menta- 
la propria  natura,  salendo  o  discendendo  all'  influito  nella 
gerarchia  cosmica.  Dal  che  segue  che  l'uomo   è    potenzial- 
mente onnispeeie,  vale  ò  dire  che  può  appartenere  a  tutte 
ìe  specie,  e  non  solo  alla  specie  umana,  riunendo  in  se  stesso 
virtualmente  tutti  i  loro  caratteri.  Il  che  si  accorda  colla  uni-^ 
versalità  sintetica  della  natura  umana,  avvertita  da   Filolao 
e  da  san  Gregorio.  Assommando  in  sé  tutti  gli  esseri,  l'uomo 
può   fermarsi,  determinarsi  nella  specie  i^  ciascuno  di  essi, 
e  farsi  bruto  o  angelo.  Né  ciò  toglie  la  relativa  immutabilità 
della  specie,  giacché    l'uomo  può  farsi  l'uno  o    l'altro  in 
quanto  ne  ha  il  germe.  E  non  faccia  scrupolo,  che  f  uomo 
non  può  annullare  la  propria  natura  razionale;  che  un  ger- 
me di  ragione  sussiste  in  tutto  l' universo.  E  chi  vorrà  ne- 
gare che   il  vizioso  non  possa    rendere  il  proprio  Intelletto 
ottuso  come  quel  delle  bestie?  L'idea  di  libertà  si  fonda  dun- 
que nell'  idea  di  creazione.  Il  fatalismo  non   può  essere  di- 
strutto dalle  radici,  se  a  tale  idea  non  si  sale. 

Virtus  i8t  komini,  spire  idy  quod  quae  habeat  res,  dice 
Caio  Lucilio  nel  suo  Frammento  iulla  Ft'rl».  La  quale  in- 
fatti   consiste   nel    conoscere  e  stimare  il   vero    pregio,   e 
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qaiitdi  l'estimazione  delle  cose.  La  virtù  è  dunqae  ati^esti- 
mazione  metessica.  Il  vizio  airincontro  misara  le  cose  dal 
loro  estrinseco,  cioè  dalla  mimesi;  e  quindi  s'inganna;  scam- 
biando il  valore  apparente  di  esse  coireflettivo  e  sostanziale. 
La  virtù  è  perciò  indivisa  dalla  scienza,  come  l'intelletto 
dal  volere;  è  un  parto  sintetico  e  dialettico  delle  due  po- 
tenze, che  accoppiandosi  insieme  la  generano  e  la  partori- 
scono. La  virtù  è  come  l'arte,  anzi  è  un  ramo  dell'arte,  e 
il  suo  parto  nobilissimo;  e  Parte  nasce  dalla  coniogazione 
dell'ingegno  coll'arbitrio.  L'unione  delle  due  facoltà  produt- 
tive risiede  nella  mentalitÀ  pura;  e  la  virtù,  tenente  di 
amendue  quelle,  è  un  membro  di  essa  mentalità.  La  scienza, 
se  è  compHa,  è  attiva;  razione,  se  è  perfetta,  è  speculativa: 
non  si  può  conoscere  addentro  ed  esaltamente  gli  oggetti, 
senza  volere  il  bene  e  farlo;  come  non  si  può  farlo  se  non 
si  conosce^  Vedi  un  passo  del  Castiglione.  Le  due  cose  sono 
dunque  inseparabili.  Il  divorzio  sofìstico  di  esse,  la  scienza 
sterile  o  colpevole,  e  l'azione  ignorante,  indotta,  erronea, 
nascono  dalla  loro  incompiutezza.  Lucilio  espresse  mirabil- 
mente rindivisibiliti  delle  due  cose,  e  l'indole  mentale  della 
virtù,  che  anche  secondo  Socrate,  Platone  e  gli  Stoici,  ri- 
siede nella  vera  scienza.  Connubio  ignorato  dai  moderni, 
ch&,  colle  loro  analisi  divisero  le  sintesi  dialettiche  e  natu- 
rali, vedute  od  almeno  subodorate  dagli  antichi.  L'  analisi 
infatti  senza  sintesi  è  divisione,  cohflitto,  cioè  soGstica.  Gli 
antichi  chiamavano  la  virtù  compiuta  e  complessiva  sapiens 
za^  da  sapere,  che  indica  il  concorso  delle  due  facoltà  prin- 
cipi. Tenevano  le  virtù  per  un  organismo;  onde  le  riputa- 
vano inseparabili;  e  le  consideravano  come  una  vera  unità 
armonica,  come  un'unità,  di  cui  le  virtù  speciali  sono 
membra  ed  appartenenze  non  divisibili  senza  distruggerle, 
come  le  membra  dell'animale.  Tale  unità  delle  virtù  ri- 
sponde a  quella  della  scienza;  entrambe  sono  unitarie,  uni- 
versali, «nciclopediche.  L'  archetipo  di  quest'  unità  è  I  atto 
creativo,  l'Idea  creatrice.  Il  prototipo  è  la  Trinità,  per  cui  tre 
persone  distinte  si  unificano  nella  stessa  natura,  e  il  Verbo 
rappresenta  l'intelligenza,  come  lo  Spirito  l'azione. 

La  natura  è  spietata  in  apparenza,  ma  pietosa  In  effetto. 
Cruccia  e  uccide  l'animale  senza  pietà;  perchè  ella,  che  sa 
il  fine,  vede  nel  dolore  un'operazione  salutare  e  nella  morte 
un  breve  sonno  e  una  trasformazione  a  più  alto  grado  di 
essere.  La  morale  della  natura  differisce  dalla  nostra,  come 
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r universale  d«l  particolare.  A  noi  è  illecito  l'uccidere  e  il 
far  soffrire,  perchè  facendolo  non  sapremmo  distribuire  la 
morte  e  il  dolore  io  modo  conforme  alia  economia  della 
esistenza  e  alla  teleologia  della  naiura.  La  morale  si  allarga 
né  pia  né  meno  della  cognizione,  e  da  lei  si  misura.  Molte 
azioni  sono  lecite  alla  natura,  a  noi  vietate.  La  natura,  v.  fé*, 
ha  stabilito  certe  vie  per  liberare  l'uomo  dal  soverchio  della 
Tirtù  fecondatrice,  o  annullare  e  disperdere  certi  embrioni 
inutili.  Queste  due  azioni  innocenti  alla  natura,  sono  Tuna 
turpe  e  vergognosa  neir  uomo,  Taltra  scellerata  ed  infame. 
Leopardi  si  duole  del  grande  inganno  della  natura  che  non 
attende  le  sue  promesse.  Quasi  che  si  debba  recarle  a  colpa 
la  nostra  impazienza.  Chi  ti  promette  per  domani  un  bene 
sodo  e  reale  non  è  mancatore  di  fede  se  non  te  lo  dà  oggi. 
Ed  è  pietoso  se,  dovendo  differire  a  domani  il  darti  un  bene 
reale,  ti  di  oggi  un  l>e«ie  apparente,  un  trastullo,  per  farti 
passare  il  tempo  men  tristamente  e  ingannare  la  tua  im- 
pazienza. Ora  runa  e  l'altra  cosa  fa  la  natura. 

Il  male,  dice  il  Bùrdach,  è  contro  natura  e  pur  deriva 
dalle  leggi  generali  della  natura.  Qui  non  v'  ha  contraddi- 
zione. Imperocché  il  male  è  sempre  particolare,  non. è  mai 
generale.  Voglio  dire  che  il  male  è  male  verso  le  nature 
speciali,  e  non  verso  la  generale.  Onde  ciò  che  particolare 
mente  è  male«  universalmente  è  bene.  Distingnonsi  due 
morali:  la  partioolare  e  l'universale.  Morale  è  un  complesso 
di  relazioni;  ora  variando  le  relazioni,  la  morale  deve  va- 
riare in  virtù  della  stessa  sua  immutabilità.  Così  anche  tra 
gli  uomini  tutte  le  azioni  che  sono  lecite  al  padre,  al  prin- 
cipe, al  maestrato,  non  sono  lecite  ai  figli,  ai  popoli,  ai 
sudditi,  perchè  molte  delle  relazioni  degli  uomini  si  diversifi- 
cano secondo  lo  stato  loro.  Altrettanto  più  largamente  ha 
luogo  nella  gran  gerarchia  degli  esseri*  La  morale  univer- 
sale è  unica;  è  quella  della  natura  e  di  Dio.  Rispetto  a  tal 
etica  non  v'ha  male,  se  non  fisico  e  metafisico;  che  deriva 
dalla  finiti  e  contingenza  delle  cose  create,  e  costituisce  la 
pugna  iniziale  degli  oppositt.  Ma  non  vi  ha  male  morale, 
qhè  questo  sarebbe  imputabile  a  Dio.  Il  male  morale  -è 
morale  perchè  è  libero.  Ora  il  male  fisico  e  metafisico 
sono  più  0  men  necessari  nel  finito;  non  vestono  dunque 
qualità  di  mal  morale.  La  morale  particolare  è  quella  delle 
parti,  delle  creature;  vi  sono  dunque  tante  morali  di  tal 
sorta,  quanti  sono  gli  ordini  delle  creature*  Il  male  morale 


rispetto  ad  tme  è  possibile,  in  quanto  vi  sono   creatore  fi- 
bere.  Ma  II  mal  morale  delle  etìclie  particolari  è  bene  verso 
l'etica  unJTersale.  Cosi,  pogniamoi  i  delitti  de^li  uomini  sono 
bene    rispetto  a  Dio    che  li  permette,  all' universo    in    cai 
succedono.  Questo  è  II  vero  ottimismo.  Ottimismo  relativo, 
non  assoluto;  perchè  nclt* infinita  serie  dei  possibili  Dio  po- 
teva abbracciare  un    altro  disegno.   Ma  in  ogni   disegno   il 
mal  morale  sarebbe  necessario  al   maggior  bene   dell*  uni- 
verso. Beco  spiegata  la  permissione  del  male  morale,  e  gm- 
stifica ta  la  Providenza.   Dio  non  fa  il  male,    perchè   se   lo 
facesse  Tìolerebbe  le  eliche  particolari  da  sé  stabilite  e  fon- 
date sull'essenza  delle  cose.  Ma  lo.  permette,  ayendo  l'occhio 
alPetica  universalci  verso  cui  non  è  male.  Lo  vieta  in  quanto 
é  male;  lo  permette  io  quanto  è  bene.  Lo  vuole,    non   in 
sé,  ma  nella  sua  causa  (l'arbitrio)  e  net  suo   fine  (l'ordine 
universale);  perchè  il  mal  morale  nella  causa  e  nei  suo  fine 
ultimo  è  bene  e  non  male  (*).  Onde  per  tali   due    rispetti 
il  male  diventa  buono  e  desiderabile.  Felix  culpa^   dice  la 
Chiesa.  Oporiet  kaereses  esse^  dicova  l'Apostolo.  Conchiudia- 
mo, fi  mal  morale  è  impossibile  nell*  etica  divina  e  univer- 
sale, perchè  sarebkH*  male  assoluto,  ripugnante  alla  natura  e 
providenza   divina.  È    possibile,  e  quindi  contingentemente 
si  avvera  nelle  etiche    particolari,    in   quanto    concorre  al 
bene  dell'etica  universale.  Si  avvera  per  colpa  dell'arbitrio 
creato  che  lo  commette;  si  riferisce  all'ordine  universale  per 
la  sapienza  di  Dio  che  lo  permette  e  all'ultimo  Bne  lo  in- 
dirizza. Queste  considerazioni  bastano  a  mostrarci  come    le 
azioni  ree  e  colpevoli  degli  uomini  sono  incolpabili- e  ottime 
in  quanto  procedono  dalla    natura;  perchè  net   due  casi  il 
giro  delle  operazioni  e   la  misura  è  diversa.   Havvi  dunque 
qni  un'antinomia  apparente  della  natura  seco  stessa,  che  si 
risolve  mediante  la  diversità  degli  ordini.  Nel  componimento 
di  tali  ordini  sta  l'essenza  del  dialettismo  cosmico.   La  so- 
fistica particolare  diventa  armonia    universale.    Cosi,    pon- 
ghiamo,  l'essenza  di  ogni  mal  morale  è  la  distruzionew  Come 
la  Virtù  si  riduce  a  creare,  cosi  il  vizio  sta  nel  distruggere. 
Il  mate  è  anticreazione,  e   quindi  un  nulla  morale.  Negli 
uomim'  tutti  i  peccati  sociali  riduconsi  a  due:  estinguere  la 

(*)  Si  Uggt  in  margiM:  Voole  la  possibilità  del  male  (arbi- 
trio creato),  non  la  soa  realtà;  perchè  la  possibilità,  sorgente 
4el  merito,  è  bene. 
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vita. già  formata  (tutii  i  peccati  contro  le  persone,  omicidio, 
furto,  calunnia,  ecc.),  o  ka  vita  da  formarsi  e  edurarsi  (Jibi- 
dine,  adulterio»  fornicazione).  Cioè  peccati  contro  V  acconcia 
generazione,  e  peccati  contro  la  conservazione  di  sé  e  degli 
altri.  Ora  egli  è  chiaro  che  la  distruzione  degli  esseri  par- 
ticolari è  necessaria  alla  creazione  e  conservazione  univer- 
sale. PiTdò  la  natura  disperge  nelle  piante  e  nesli  animali 
una  gran  quantità  ^  virtù  fecondativa,  uccide  gì*  individui 
colle  malattie  e  coi  casi  di  fortuna,  ecc.^  prodoce  mille 
«borti^  ecc.  Tutto  ciò  se  si  fa  dagli  uomini  è  colpa  e  misfatto, 
perchè  si  oppone  alP  ordine  speciale  in  cui  sono  collocati 
e  che  fa  la  misura  delle  loro  azioni;  ma  in  quanto  si  fa 
dalla  natura  è  bene,  perchè  è  necessario  all'ordine  uni- 
versale. 

Il  piacere  fa  parte  del  sensìbile,  della  mimesi.  Vi  sono 
piaceri  spirituali  (intellettuali,  estetici,  scientifici,  morali)  e 
piaceri  corporei.  Il  piacere  in  universale  è  puro  e  legittimo, 
qtiando  la  mimesi  si  accorda  rolla  metessi  e  coir  idea  ;  che 
è  quanto  a  dire  quando  è  dialettico  e  armonizza  seco  mede- 
sima Onde  ii  piacere  puro  è  disgiunto  da  dolore.  Il  piacere 
all'incootroè  difettuoso  quando  la  mimesi  discorda  dalla  me-  ' 
tessi  e  dair  idea.  Il  piacere  reo  è  dunque  so6sti€o,  antidia- 
lettico, e  però  sempre  mischiato  di  dolore.  Il  piacere  fu  vi- 
ziato dal  peccato  originale,  che  fu  la  sofistica  primitiva  della 
umana  natura.  Ecco  il  iierchè  tutti^  i  piaceri  attuali,  anche 
più  legittimi  e  più  vivi,  sono  mischiati,  come  nota  il  Man- 
zoni, con  un  po'di  dolore.  Il  dolore  è  lo  sforzo  che  fa  la 
mimesi  per  ricuperare  la  dialettica  primitiva.  Suppone  dun- 
que la  sofistica;  ma  è  una  pugna  contro  essa  sofìstica;  è 
di^ique  dialettico  e  armonico  per  tal  natura.  Ecco  il  perchè 
il  dolore  è  morale  o  almeno  tende  a  esserlo,  ed  è  nello 
stato  attuale  un  mezzo  di  espiazione  e  di  saltite.  L' espia- 
zione è  il  dolore  sostenuto  per.riconsegiiire  la  dialettica  pri- 
mitiva. La  salute  consiste  in  tal  riconseguimento.  È  come 
la  crisi  nella  malattia  del  corpo.  La  religione  santifica  il 
dolore,  poiché  lo  considera  come  mezzo  di  ristabilimento. 
Il  dolore  è  pena;  ma  ogni  pena  è. migliorativa.  Migliorativa 
deirordine  in  «niversale  (giustizia),  e  dèi  colpevole  (miseri- 
cordia). Anche  verso  i  dannati  la  pena  è  misericordiosa,  poi- 
ché è  credibile  che  scemi  la  reità  loro.  L'inferno  è  un 
purgatorio  eterno,  ma  decrescente  in  infinito.  Leopardi  non 
intese  la  natura  del  dolore,  e  quindi  sconobbe  la  'Providenza^ 
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perchè  non  inlese  la  nalora  attuale  del  piacere.  Il  piacere 
attuale  essendo  aolstico  e  conlenendo  un  principio  di  reità, 
pnrsappone  di  neceiaità  Teatitenza  del  dolore.  Il  paradiso, 
la  beatitudine  palingenesiaca  ò  il  piacere  scevro  di  dolore  ri- 
chiamalo alla  sua  purità  e  dialettica  primitiva,  reso  imma- 
nente e  crescente  in  infinito.  L'inferno  è  il  dolore  reso 
perpetuo  e  immanente,  ma  decrescente  in  infinito. 

La  sensibilità  dell'  uomo  può  essere  educata  e  inciviliti, 
come  le  altre  facoltà  di  lui  e  le  attitudini  delie   piante  e 
dell'animale.  Cosi»  v.  g^  la  facolth  acquisita  che  ha  la  ri- 
sta di  misurare  la  distanza  è  quasi  la  domesticità  e  la  ci- 
viltà dell* occhio  e  pertiene  all'arte  anziché  alla  natura.  Tal 
è  pure  la  virtù,  che  ha  il  tatto  di  scusar  la  vista  nel  cieco, 
apprendendo  in  certo  modo  i  colori;  e  generalmente  in  chi 
manca  di  qualche  senso,  V  attitudine  che  hanno  i  sensi  su- 
perstiti a  supplirlo.  Tal  arte  è  più  naturale  che  fattizia;  ma 
anche  la  civilti  vera  ha  meno  del  fattizio  che  dei  naturale, 
e  si  accosta  a  natura.  Egli  è  da  notare  che  la  civiltà  dei 
sensi  è  spesso  in  proporzione  contraria  di  quella  dell'  intel- 
letto. Cosi  presso  i   popoli  barbari   e  cacciatori  o   pastori 
r  esercizio  suol  rèndere  certi  sensi  (come,  v.  g.,  l' udito  e  la 
vista  presso  i  Chirgizi,  i  Calmucchi,  i  naturali  deirAnrierica 
boreale)  acutissimi.  La  virtù  dei  sensi  nell'uomo  e  nell'ani- 
male è  in  gran  parte  opera  dell'  educazione  e  assuetudine; 
perchè  l' assuetudine  è  ampliazione  della  potenza  e  una  se- 
conda natura.  Civiltà/ educazione,  consuetudine  sono  diverse 
forme  e  tutte  naturali  deiraòtlo*  Or  che  cos'è  \* abito?  È 
V  atto  convertito  in  potenza,  cioè  la  potenza  accresciuta  dal- 
l' atto,  r  atto  che  di  passeggiero  è  reso  quasi  stabile,  conti- 
nuo, immanente.  Così  il  vizio,  la  virtù,  la  scienza  sono  abito 
deli'  anima,  come  T  arte  meccanica  d«l  corpo,  ecc.  L' abito 
è  dunque  un  perfezionamento  della  metessi  iniziale;  un  pro- 
gresso metessico,  un  accostamento  alla  metessi   finale.  Gli 
atti  moltiplicati,  diceii  in  ihorale,  diventano  abiti.  L' abito  è 
uno  e  nasce  da  molti  atti.  Gli  atti  moltiplicati  sono  mime- 
tici. Ora  la  mimesi  è  il  trapasso  dalla  metessi  iniziale  alla 
finale.  Gli  atti  moltiplicati  lasciano  in  certo  modo  il  loro 
essere  transitorio,  discreto,  diventano  continui  e  pigliano  qua- 
lità di  un  atto  solo.  Per  tal  modo  V  abito  è  un  accostamento 
alia  metessi  finale,  è  l'atto  compiuto  e  proprio  di  tal  me- 
tessi, preparato  e  anticipato  in  un  certo  modo. 

Il  premio  non  è  essenzialmente  diverso  dal  merito,  ma 
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si  bene  il  com|»imento  di  esso.  Il  premio  è  iJ  merilo  io  at- 
to; il, merito  è  il  premio  in  potenza.  Entrami)!  consistono 
neir  azione.  Il  merito  è  T  azione  (concreazione)  incoaia;  il 
f>rem^io  é  V  azione  compiuta.  Goder^  è  operare.  Il  godimento 
è  di  saa  natura  attivo.  L'ozio,  la  passività  è  la  noia. 

lustuM  in  buon  latino  significa  fra  le  altre  cose  compiuto, 
assoluto,  adequato,  e  si  dice  di  ogni  oggetto  eziandio  mate- 
riale, purché  intero  nel  «no  genere.  Onde  tWiua  exercitui^ 
insta  arma,  iuglug  amnù^  ecc.  Cosi  anche  in  buon  italiano. 
Quest'  uso  della  voce  mi  pare  metaforico,  e  quivi  la  meta- 
fora contro  il  consueto  consiste  nel  trasporto  dal  morale  al 
materiale.  Il  giusto  in  tutti  i  casi  è  la  rispondenza  del  fatto, 
deir  oggetto  coli'  idea.  Onde  un'  azione  è  giusta  quando  ri- 
sponde al  giure.  E  qual  è  la  misura  dell' idea?  La  pienezza 
dell'atto  creativo.  Ogni  cosa  dunque  è  giusta  quando  Tatto 
creativo  che  la  produce  ha  la  sua  interezza. 

a  Usanza  si  è  come  una  fabbricata  natora,  d  .  dice 
sant'Agostino  citato  dal  Sanconcordio  (iimm.,  p.  51),  e  dal 
Davanzatr.  L' abitudine  infatti  è  una  seconda  natura,  creata 
dall'  arbitrio  nostro,  cooperante  o  contrariante,  come  libero, 
air  atto  creativo.  Quindi  l' uomo  é  in  parte  arteice  di  se 
stèsso;  può  indiarsi  o  imbestialirsi.  In  ciò  consiste  la  sua 
autonomia  e  dignità  cpncreatrice.  Può  qoìndf  traslocarsi  fuori 
della  propria  specie,  salendo  o  calando.  L'arbitrio  umano 
partecipa  al  privilegio  dell'arbitrio  creatore.  Usanza  buona 
d  ampliamento^  aggrandì  mento,  esaltamento  dell'  ajiimo,  che 
esso  animo  acquista  a  se  stesso.  Compimento  di  tale  acqui- 
sto è  la  trasformazione  palingenesiaca.  L'uomo  è  adunque 
autore  della  palingenesia  e  immortalità  propria  ;  ma  sotto 
l' indirizzo  della  grazia  divina,  cioè  azione  creatrice.  L' usanza 
buona  è  virtù;  e  virtù  è  merito;  e  merito  è  titolo,  germe, 
potenza  fattiva  di  immortalità  e  beatitudine.  La  virtù  è  dun- 
que un  accreieci mento  dell'animo,  come  la  nutritura  dei 
corpi.  Il  v^io  air  incontro  è  diminuzione,  ristringimeoto,  ab- 
bassamento. 

La  virtù  è  contraddizione  e  armonia.  E  contraddizione 
verso  la  mimesi,  armonia  verso  la  metessi.  Ora,  siccome  ta 
mimesi  è  sofistica,  ne  segue  che  la  virtù  è  in  opposizione 
colla  sofistica,  e  che  qufndi  è  altamente  diatettica.  La  virtù 
è  dunque  una  metessi  anticipata. 

Che  cos'  è  la  giustizia  universalmente  e  ontologicamente 
considerata?  È  l'armonia  dei  dialettismi  particolari,  e  la 


loro  ooordinasione  reciproca,  onde  l'ono  non  noiccia  alt*  al- 
tro; che  è  qiMiito  dire  il  dialettismo  universale.   Tal   è   il 
concetto  di  giustitla  nella  sua  generaiiti  ;  onde  gli    antichi, 
e  in  ispecie  Braolito  e  gli  Stoici,  consideravano  la  giustizia 
come  sinoninK)  di  ordine  e  l'applicavano  a   tutte    le    parti 
del  mondo,  cioè  del  teocosmo.   Facevano  Temide»    cioè   la 
giostiiia,  assistente  agi'  Iddii;  e  le  Furie  ministre  della  giu- 
stizia colla  pena  contro  i  prevaricatori;  onde  Eraclito  diceva 
che,  se  il  sole  si  sviasse  dal  suo  cammino,  le  Furie  lo  co- 
stringerebbero a  ripigliare  il  suo  corso,  a  La  giustizia   non 
»  assiste  a  (iiove,  ma  egli  stesso  è   la  giustizia,   1'  equità, 
a  r  antichissima  e  perfetta  legge.  Anzi  gli  antichi   cosi   di- 
»  cono  e  scrivono  e  insegnano  che  senza  la  giustizia  ancor 
»  lo  stesso  Giove  non  può  dirittamente  governare.  Ella  da 
»  Esiodo  (Op.  e  giorni,  245)  è  descritta  vergine,  incorrutti- 
»  bile,  domestica  di  reverenza,  di  modestia  e  semplicitè.  » 
(Plut.,  Mprine*  igncr.,  4.)  \edì  la  descrizione  che  ne  fa  il 
Caro  in  una  sna  lettera  a  proposito  di  una   medaglia.  La 
giustizia^  secondo  gli  antichi,  procede  perdile  ragioni:  aritme- 
tica e  geometrica;  onde  la  giustizia  commutativa  e  la  distri- 
butiva. Ma  la  proporzione  pi&  importante  e  essenziale  della 
giustizia  è  la  geometrica  ;  perchè  la  giustizia  distributiva  è 
la  giustizia  essenziale,  universale,  primitiva.  La  giustizia  com- 
mutativa è  secondaria,  particolare,  e  non  riguarda  che  gP  in- 
dividui di  una  data  specie  nel  loro  commercio  reciproco  e 
intorno  a  cose  di  momento  secondario,  come  sono    i  con- 
tratti, non  le  specie,  i  generi  nelle  loro  attinenze,  e  tan^poco 
il  ttitto.  Il  che  si  conforma  anco  alle  ragioni  del  f^ronotopo; 
nella  cui  sintesi  lo  spazio  è  quasi  un  progresso  del  tempo. 
Lo  spazio  infatti    si  spande  in   tre  dimensioni,  dovechè  il 
tempo  ne  ha  due  sole  (il  presente  non  è  una    dimensione, 
ma  la  mancanza  di  esso  e  risponde  al  punto  nello  spazio); 
onde  lo  spazio  è  ergati ico  e  il  tempo  inorganico.  Pigliando 
i  simboli  dello  spazio  stesso,  esso  spazio  è  adombrato  dalla 
curva  e  dal  solido;  il  tempo  dalla  linea  retta  e  dalla  super- 
fìcie. Ota  la  giustizia  cosmica  procede  per  ragione  geome- 
trica, e  quindi  presuppone  l' inegualità  e  la  scala  o  gerar- 
chia dei  dialettismi.  Tale  inegualità  è  fondata  su  quella  delle 
potenze  create.  Le  forze  create  contenute  nella  metessi  ini- 
ziale non  sono  pari;  poiché  il  finito  ammette  un'  infiniti  di 
difTefeniEe.  Ciascuna  di  esse  è  potenzialmente  infinita,  e  quindi 
potenzialmente   pari   alle  altre;   ma   attualmente,  cioè  in 
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quanto  tali  potenze  sì  attuano,  sono  fra  sé  diverse.  Origene 
dunque  errò  a  ammettere  la  {>ariti  degli  esseri^  e  tolse  con 
tal  ipotesi  r  ordine  e  1a  giustizia  del  mondo.  La  giustizia  in 
universale  si  fonda  su  un  atto  libero,  cioè  sul  Tatto  creativo. 
Imperocctiè  fra  T  inSnità  dei  possibili  Dio  sceglie  llbera- 
mente.  Tale  eletta  divina  diventa  la  regola  ^«1  la  giustizia; 
poiché  come  una  data  forza  creata  ^  collocata  in  un  tal 
gr^do  determinato  di  perfezione,  ella  riceve  coli'  atto  stesso 
deir  esistenza  un  diritto  alla  palingenesia  che  le  è  propor- 
zionato, e  ai  mezzi  esterni  necessari  per  ottenerlo.  Ma  tal 
diritto  si  fonda  nelT  arbitrio  divino  ;  onde  non  è  diritto  ri- 
spcitto  a  Dio  se  non  impropriamente.  Ecco  come  la  giusti- 
zia si  accorda  colla  prefJesti nazione  divina. 

La  parola  t^trlt»  nella  buona  lingua  significa  non  solo 
r  obito  libero  e  morale,  ma  ogni  abilità  d'  ingegno.  (V.  il 
Col  lini.)  Tal  uso  è  ragionevole  sia  che  si  guardi  alla  voce  o 
alla  natura  del  concetto.  La  voce  viene  da  vtt,  forza,  onde 
virtù  suona  la  facoltà  creatrice  dell' uomo;  e  quinci  riguarda 
la  mente  non  menò  che- il  volere.  11  concetto  poi  di  virtù 
come  abito  morale  è  fratello  di  tirtù  come  abito  intellet- 
tnate;  che  sono  i  due  poli  dello  spirito.  L'unità  della  voce 
esprime  T unità  loro  radicata  nell'unità  del  pensiero,  del- 
l' animo  umano  e  della  essenza  metessica.  Valore  ha  lo  stesso 
uso.  Mickiewilz  definisce  il  valore  per  energia.  Direi  meglio 
atto  creativo.  Dante  usa  spesso  valore  per  essenza^  forza, 
efficacia. 

V  ardine  è  sinonimo  di  concordia  (armonia  dialettica]. 
Cic,  De  fin.f  III,  6.  —  Conttantia  è  pure  sinonimo  (V.  r 
testi  ap.  RATArssoBi,  t.  II,  p.  187,  f)ot.)  Ora  eonttanlia  suona 
conformità  con  se  stesso;  cioè  identità.  (Cic,  De  fin.^  V,  27.) 
L'animo  infatti  è  nn  dialettismo  vivente;  consta  di  diversi 
e  contrari  che  voglionsi  armonizzare.  Tale  armonia  è  C09^ 
etantia,  virtjli.  In  virtù  di  tal  eoìistantia  l'animo  dura  nella 
sua  perfezione,  anzi  cresce  e  si  eterna.  (Vedi  anche  Rayais- 
SON,  /6.,  p.  193,  196.)  La  virtù  e  la  ragione  secondo  gli 
Stoici  sono  la  conàtance,  Vaccord  avec  soù  (/6. ,  p.  196). 

Lo  Stoicismo  è  una  filosofia  di  genio  dorico  e  quindi 
spartano  e  romano.  Perciò  Ercole,  T  eroe  e  padre  Doriese, 
era  modello  cosi  agli  Stoici,  come  ai  Lacedemoni,  a  Un  maa- 
»  stro  di  retorica  volendo  recitare  ad  Antalcida  un'aerazione 
»  composta  in  lode  d'Ercole:  --^  E  chi  è  colui,  rispose, 
»  che  lo  biasimi  ?  p  (Plut.,  Apopht.  Lacaed.) 
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e  La  Tìrtà  dee  muovere  le  cose  «empre  al  migliore.  » 
(Dantb,  Con».,  I,  8.)  È  perfezionamento  e  progresso. 

Danle  (Con».,  I,  5)  definisce  la  voce  virtuoso  nel  senso 
italiano,  cioè  effettivo  di  quello  a  cui  una  cosa  è  ordinata. 
E  cita  gli  esempi  di  eapaUo  virt^0M^  spada  virtuosst^  ser- 
9noms  virtuosa. 

L'abitudine  é  più  che  la  natura.  Pallavicino:-^  L'eser- 
ft  cizio  genera  l'abito;  del  quale  chi  1  disse  un'altra  na- 
»  tura,  disse  poco:  la  natura  per  lungo  operare  non  si  stan- 
B  ca,  ma  né  ancora  s' invigorisce:  V  àbito  quanto  più  reilera 
»  gli  atti,  più  cresce  nella  potenza;  si  che  senza  fatica  ed 
9  eiiaudio  senza  attenzione  fa  con  somma  celerità  effetti 
»  meravigliosi.  «  (P^rf.  erist..  Ili,  3.)  La  ragione  si  è  che 
r  abito  è  una  creazione  spirituale,  che  compie  la  prima  e 
la  supera.  È  una  spezie  di  palingenesia  e  pertiene  al  se- 
condo ciclo. 

La  verità  e  la  virtù  o  moralità  sono  obbiettive  nella  po- 
sitività loro;  ma  hanno  pure  un  elemento  subbiettivo,  in 
quanto  negative  sono  e  imperfette.  Questo  elemento  subbiet- 
tivo deriva  dalla  natura  finita  deir  uomo.  Ora  esso  è  variar 
bile,  dove  che  l'elemento  positivo  e  obbiettivo  non  si  muta. 
E  varia  col  variare  e  svolgersi  successivo  della  nostra  na- 
turai e  col  suo  graduato  passar  dallo  stato  di  mimesi  a  quello 
di  metessi. 

L'abito  è  il  cumulo  dell'atto,  é  l'atto  immanente, con- 
tinuo, connaturato;  come  Tatto  è  il  cumulo  della  potenia. 
Potenza,  atto,  abito,  ecco  i  tre  gradi  per  cui  discorre  II  di- 
namismo delle  forze  create.  L'  abito  nell'  uomo  forma  la 
moralità.  L'  atto  vi  conferisce  solo  in  quanto  ai  ordina  ai- 
l'abito,  lo  forma  ed  è  un  abito  iniiiale.  La  moralità  infatti, 
sendo  radice  del  merito  e  del  demerito,  dee  esser  stabile, 
non  passeggera.  Ora  stabile  è  l'atto:  tal  è  1'  atto  solo  in 
quanto  è  un  abito  iniziale,  un  inizio  d'abile.  L'abitudine é 
hi  moltiplicità  degli  atti,  causa  dell'abito.  L'aiuto  può  es- 
sere mimetico  e  sensibile,  o  metessico  e  intelligibile.  Questo 
neir  uomo  è  vizioso,  quello  é  virtuoso.  I  casisti  riducono  la 
morale,  e  quindi  la  confessione,  agli  atti  soli,  e  trascurano 
l'abito:  corruttori  di  entrambe.  Il  far  consistere  la  confes- 
sione nella  sposizione  degli  alti,  1*  ne  altera  la  moralilì,  ne 
fa  una  tortura  morale,  come  le  imputano  i  Protestanti.  L'atto 
si  dee  solo  confessare  In  quanto  è  necessario  per  conoscere 
l'abito.  La  confessione  è  una  seuola  di  moralità  applicata 
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air  individuo.  Kolo  il  Cristianesimo  Tra  le  religioni  è  nna 
dottrina  morale  direttamente.  I  suoi  ministeri  diretti  e  im* 
mediati  di  morale  sono  due:  la  predicazione  e  la  confessióne. 
Quella  è  un  inset^namento  generale.  Questa  pafticolare.  La 
confessione  applica  alF  individuo  la  predicazione  comune. 

1  Rabbini  ammettevano  V  ingresso  dell'  anima  di  un 
morto  In  un  vivo,  aggiogiiente  alla  sna  forza;  chiamavano 
tale  immigrazione  o  ossessione  fyjr  (Strauss,  t.  Il,  p.  18, 
19,  net.)  Cosi  credevano  che  T  anima  di  Set  si  fosse  ag- 
giunta a  quella  di  Mosè,  e  le  anime  di  Mosè  e  di  Aronne 
a  quella  di  Samuel,  per  accrescere  il  valore  degli  invasati.  [Ib.) 
Il  Genio  di  Socrate,  Plotino,  Cardano,  T.  Tasso,  ha  qualche 
analogia  colla  immigrazione.  Quello  è  un  dialogo,  tipo  della 
dialettica;  questo  un  monologo.  Non  c'è  qualcosa  di  vero 
in  questa  opinione  ?  Stante  V  unione  metessica  di  tutti  gli 
individui  nel  genere,  non  vi  può  egli  essere  una  spezie  di 
conglutinazione  speciale  di  due  spiriti?  L'amore^  la  simpa- 
tia, alcuni  fenomeni  del  magnetismo  (se  son  veri)  non  si 
accostano  a  tale  4dea?  Qtiando  T  amante-  dhiama  V  amata 
corculunif  anima  mia,  cuor  mio,  euer  del  corpo  mto,  ecc., 
non  accenna  a  una  spezie  di  trasfusione  ?  —  Il  Machiavelli 
parlando  dei  classici  dice:  tutto  mi  trasferisco  in  loro.  Ecco 
la  reciprocità  della  trasfusione.  La  quale  ha  luogo  fra  coloro 
che  si  amano  e  si  ammirano.  L'  amore  e  V  ammirazione 
sono  entrambi  generativi,  perchè  sono  in  sostanza  una  pas- 
sione sola.  L'amore  genera  il  simile,  come  pure  l'ammira- 
zione, che  è  madre  dell'  imitazione.  L'  uomo  imita  ciò  che 
fortemente  ammira.  La  virtù  è  imitazione  di  Dio.  In  virtù 
dell'imitazione  si  dice  che  i' uomo  fu  creato  a  similitudine 
di  Dio.  L' uomo  ammira  Dio  e  T  universo  della  natura,  opera 
delle  sue  mani,  e  si  rende  capace,  imitandolo,  di  creare  il 
mondo  dell'  arte.  Ora,  fra  colui  che  ammira  e  Imita  e  la 
cosa  ammirata  e  imitata,  cioè  l'esemplare,  il  modello,  vi  ha 
una  spezie  di  unione,  qnal  si  è  quella  che  nasce  tra  i  grandi 
ingegni,  tra  i  maestri  e  i  discepoli,  ecc.  Ecco  il  senso  del 
tutto  mi  trasferisco  in  loro. 

La  libertà  umana  è  un  moto,  un'azione  potenziale  verso 
l'infinito,  come  la  ragione  umana  è  una  cognizione  poten- 
ziale pure  dell'infinito.  Ora  l'infinito  potenziale  è  V  indefi- 
nito, l'indeterminato,  r<siccipov  dei  Greci.  Ha  dunque  biso- 
gno di  essere  determinato.  Ciò  che  lo  determina  è  il  limite. 
Il  limite  dell'arbitrio,  cioè  dell'infinito  potenziale  dell'azione 
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umana,  è  i'  infinito  attuale  e  asolato,  cioè  Dìo.  Ha  l' infi- 
nito attuale,  come  limite  delle  nostre  operazioni,  può  ma- 
nifestarsi come  Fato  e  Fortuna  (Destino  e  Caso],  o  .come 
Legge  e  Providenza.  Le  due  prime  manifestazioni  sono  pan- 
teistiche ed  eterodosse;  le  due  ultime  sono  ortodosse  e  si 
fondano  nel  principio  di  creazione.  Il  Fato  e  la  Fortuna 
lianno  tutti  gii  inconvenienti  del  panteismo  ;  tuttavia  sono 
migliori  che  niente;  percliè  la  presenza  dell' infinito  è  ne* 
cessarla  acciò  l'arbitrio  umano  non  diventi  esiziale.  Quindi 
futilità  delle  superstizioni  gentilesche.  Quando  l'infinito  at- 
tuate non  è  più  presente  in  niun  modo  agli  spiriti^  1*  infi- 
nito potenziale  della  volontà  umana  non  conosce  più  freno^ 
e  comincia  quella  corruzione,  quel  sensismo  pratico  spaven- 
tevole che  adduce  a  ruiua  ^li  Stati. 

Senocrate,  citato  da  Plntarco  (Della  tirtù  morale^  i2\ 
dicea  che  le  matematiche  $ono  la  presa  della  filoio/ia.  11  che 
vuol  dire  che  questa  le  padroneggia  «ome  reina,  e  le  adopera 
quali  suo  proprio  strumento. 

L' unità  delle  virtù  fu  anche  insegnata  da  Menedetno 
di  Enotria,  che  mise  il  divario  di  quelle  solo  nei  nomi  (Plot., 
/(&.,  2);  e  da  Aristone  chio,  che  poneva  il  divario  delle  virtù 
nelle  varie  relazioni  estrinseche  di  un  abito  unico,  cui  ea- 
nità  appeP'jva.  (/ò.)  Nota  Plutarco  che  pare  che  Zenone  eit- 
tico piegasse  pure  a  questa  opinione,  negata  poi  espressa- 
mente da  Crisippo.  (Ib.)  Il  porre  il  divario  della  virtù  nei 
nomi  soli  è  una  spezie  di  nominalismo  a  rovescio,  che  mena 
all'  idealismo  assoluto,  anzi  al  panteismo,  negando  il  princi- 
pio del  Diverso  e  l'atto  creativo.  Onde  la  sentenza  di  Ari- 
stone è  da  anteporsi  a  quella  di  Menederno.  La  virtù  è  una 
in  se  stessa,  moltiplico  nelle  sue  estrinseche  attinenze* 

Del  successivo  aggrandimento  della  morale.  La  morale 
è  come  il  Logo,  di  cui  è  parte  ;  il  quale  rispetto  agli  uomini 
si  aggrandisce  ed  estende  successivamente.  Il  che  in  prima 
si  ravvisa  in  quell'ombra  di  morale  (mimèsi)  che  è  propria 
delle  bestie.  Il  Raspail  ha  notato  che  la  morale  di  ogni 
specie  di  animali  non  si  stende  fuori  di  essa  naturai  monte. 
—  Tuttavia  anche  nei  bruti,  mediante  l' addimesticatura,  e 
talora  ancora  naturalmente,  v'ha  un'ombra  di  questa  esten- 
sione e  quindi  del  gius  delle  genti.  Negli  uomini  barbari  o 
selvaggi  la  n)orale  non  esce  dalla  famiglia  o  tribù.  Quindi 
l'antropofagia,  la  schiavitù,  la  gtierra  meramente  offensi- 
va, ecc.  Nella  mezza  civiltà  lo  straniero  è  ancora  nemico. 
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ho8ti$.  Nella  civiltb  eompiota,  cioè  cristiana»  la  morale  si 
estende  quanto  tutto  i'iiman  genere  e  diventa  cosmopoli- 
tica. Nella  pafin^enesia  la  morale  abbraccierà  anco  tutte  le 
altre  creature  che  dallo  stato  di  mimesi  saranno  trapassate 
allo  stato  metessico.  1  Buddisti  e  alcuni  fìlosoB  anticbl  e 
moderni  sino  al  Miekiewitz  hanno  voluto  estendere  anche 
attualmente  la  morale  umana  ai  bruti.  Ciò  è  assurdo;  poi- 
ché i  bruti  pertengono  ^olo  allo  stato  mimetico.  Nella  ci- 
viltà cristiana  la  morale  è  adamitica  e  tellurica;  abbraccia 
tutti  gli  uomini  e  tutta  la  terra.  Nella  civiltà  palingenesiaca 
abbraccierà  tutte  le  menti  create  e  tutto  V  universo. 

Virtù  è  sforzo*  Ma  in  che  consiste  tale  sforzo?  Nel  ripu- 
gnare il  sensibile  predominante  e  tiranneggiante,  nel  risccarne 
r  eccelso,  nel  ridurlo  air  armonia  di  ragione,  li  che  è  quanto 
dire  che  la  virtù  consiste  noir  annientare  il  sensibile  come 
sensibile,  trasformandolo  m  intelligibile.  Diciamo  altrimenti 
che  la  virtù  è  la  trasformazione  della  mimesi  in  metessi,  mìe- 
diante  T  arbitrio.  Certo  questa   metamorfosi  è  sempre  im- 
perfetta quaggiù,  perchè  la  virtù  è  sempre  imperfetta  o   in 
se  stessa  o  almen  ne' suoi  effelli  esteriori;  tuttavia  è  irre- 
pugnabile che  tal  è  1'  indirizzo  della  virtù,  e  che  la  metessi 
finale  e  compiuta,  la  futura  palingenesia  e  beatificazione  non 
sarh  altro  che  la  virtù  ridotta  a  compimento.  Raccogliesi  da 
ciò:  1^  che  la  virtù  è  sommamente  razionale;  ^  cb^  il  suo 
pregio    intrinseco    e  sovrano   consiste  nella  trasformazione 
della  mimesi  in  metessi,  del  sensibile  in  intelligibile;  3^  che 
il  merito  morale  è    tale  trasformazione  fatta  liberamente  e 
con  isforzo,  cioè  con  pugna  dialettica  ;  iP  che  la  virtù  è  una 
pugna  dialettica  tra  il  sensibile  e   T intelligibile  imperfetto; 
5^  che  la  fine  di  tal  pugna,  cioè  il  momento  dialettico  del* 
l'armonia,  consiste  nella  riunione  del  sensibile  e  dell'intel- 
ligibile im()erfetto  (astrazione)  mediante   1'  intelligibile   per- 
fetto (metessiy  concretezza),  cioè  nella  beatificazione;  6^  che 
la  beatificazione,  cioè  la   ricompensa  del  merito,  erumpe  e 
germina  dall'  essenza  del  merito  stesso  ;  giacché  la  beatitu- 
dine consiste  neir  intelligibilità  pura,  che  emerge  dalla  pu- 
gna fra  il  sensibile  e  V  intelligibile,    costitutiva  deUa  virtù  ; 
7^  infine  che  la  vita  attiva  e  la  contemplativa  si  unificano 
in  una  vita  contemplativa  superiore,  cioè    nelT  inlelligibilc 
metessico;  e  del  pari  si  unificano  nella  metessi  la  volQntà  .e 
r  intelletto  nella  mente.   Tutto  ciò  mostra   la    maggioranza 
deli'  intelligibile. 
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Virìliti  dello  StoicMfno.  Elesse,  come  i  Cinici,  Ercole  a 
sito  tipo.  Lo  stoico  é  r  eroe.  Onde  andò  a  sangue  dei  Ro- 
mani,  che  ftirono  il  popolo  più  virile  del  mondo,  a  Tantom 
»  Inter  Stoicos  et  caeteros  sapienttara  professos  interesse, 
a  quantum  intet  feminas  et  mares  non  im merito  dixerìm.  p 
(Sbh.»  De  eonsU  tap.^  i.\  Vedi  il  Ra?ai8SON,  t.  II»  p.  205, 
not.  4.  L' essenza  dello  Stoicismo  è  la  forza,  la  tensione.  È 
il  nervo  e  il  muscolo  della  filosofia. 

La  virtù  è  il  sacrificio  deir  individuo  alla   specie,  della 
specie  al  mondo,  del  mondo  all'  universo,  seconde  la  teleo- 
logia dell'  atto  creativo   che  è  la  base  della   legge  e  della 
moraliti.  Il  tutto  é  V  unico  fine  ;   le   parti   non   sono  che 
mezzi.  Dunque  il  piacere,  F  istinto  della  felicità  propria  che 
è  leg^   individuale,    sono    mezzi  e  non  finì.  La  natura  ci 
dà  dei  piaceri  non  per  ben  nostro,  ma  perchè  e  in  quanto 
son  necessari!  al  ben  delia  specie.  Quindi  T  individuo  è  mor- 
tale^ e  la  specie  sola  immortale.  A  ciò  si  riduce  in  sostanza 
la  bella  teoria  degli  Stoici  sul  piacere;   la  quale   è  altresì 
quella  dei    Platonici  e  dei    Peripatetici.   (Rataisson,  t.  II, 
pag.  181,  183.)  Identica  alla  dottrina  cristiana.  Risponde  al 
Leopardi  e  ai  pessimisti.  La    natura    non  ci   tradisce,  non 
e'  inganna  ;  ma  intende  solo  alle  parti  in  quanto  esse  si  ri- 
feriscono al  tutto.  L' individuo  non  è  che  un  momento  della 
vita  universale,  come  la  specie  del  ftiondo,  il    mondo  del- 
l' universo.  Seguita  forse  che  la  natura    sia  matrrgna   del- 
l' individuo,  e  che  il  sacrificio  di  questo  sia  assoluto  ?  Non 
giè.  1**  Il  sacrificio  non  è  assoluto,  ma  relativo,  cioè  a  tem- 
po; perchò  dalla  felicità  del  tutto,  della  specie  nascerà  quella 
dell'  indivìduo.  L' individuo  sì  fonda  nella  specie  e  non   vi- 
ceversa. L'  indivìduo   deve  dunque   immolarsi    alla  specie, 
acciò  la  specie  costituita  e  maturata  possa  felicitar  l' indivi- 
duo. L'  accordo  della  virtù  colla  beatitudine  individuale  non 
può  appartenere  che  alla  palingenesia,  che  è  la  perfezione, 
la  virìlith  della  specie.  Né  il  bene  della  specie  si  può  sepa- 
rare àa  quello  àe\f  individuo,  poiché  Individuo  e  specie  sono 
inseparabili,  come  universale  e  particolare;  e  se  tutti  gì' in- 
divìdui cessassero,  la  specie  tornerebbe  in  nulla.  L' esistenza 
della  specie  senza  gì'  individui  è  un'  astrazione.  Far  di  que- 
sta astrazione  una  realtà  è  un  falso  realismo.  Ben  disse  Ari- 
stotile che  la  forma  -non  può  sussistere  senza  V  individuo. 
Dunque  é  infallibile  che  la  palingenesia  della  specie  sia  anco 
quella  dell'  indivìduo.  Non  è  meraviglia  che  og<;i  l'individuo 
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sia  infelice,  poiché  lo  è  anche  la  specie.  U  infelicità  è  la  roi- 
mesìy  ne  è  inseparabile.  —  2*^  Il  sacrificio  importa  in  ogni 
caso  il  dolore,  e  in  tal  dolore  volontario  e  libero  consiste 
l'ecceilenza  della  virtù  che  é  la  maggiore  perfezione  dell' in- 
dividuo. Ciò  non  vide  il  Leopardi.  L' infelicità  dell'  indivi- 
duo è  dunque  necessaria  alla  sua  feliciti. 

La  virtù  è  an'  arte,  secondo  gli  Stoici,  a  Seulement  c*est 
B  un  art  qui  ne  tend  pas  i  prodaire  un  ouvrage  subslstant 
B  à  parl^  en  dehors  et  de  l'art  et  du  Partiste.  L'art  de  la 
»  vertn  se  termine  à  lui-méme,  b  peo  près  comme  le  chant, 
B  Oli  plutòt  encore  comme  la  danse;  c'cst  un  art  imma- 
ji>  nent.  Ce  sont  les  mémes  caractères  par  lesquels  Aristote 
ji>  avait  distingue  de  l'activité  qui  faitf  qui  produit  qnelque 
»  objet  extérieur,  celle  qui  a<2rti.seulement,  ou  la  pratique.  a 
(Ravaissou,  t.  11,  p.  198.)  L' idea  stoica  e  la  stessa  idea 
aristotelica  [giacché  Aristotile  colloca  la  cima  della  virtù 
*  nell'atto  contemplativo)  è  incompiuta  e  non  è  rintegrata 
che  dal  Cristianesimo.  Se  la  virtù  si  chiudesse  in  se  stessa, 
se  tutto  noti  abbracciasse,  sarebbe  sterile.  Ma  non  è  tale, 
poiché  è  creativa.  Che  fa  dunque  la  virtù  ?  Qua]  è  il  suo 
lavoro?  La  palingenesia,  l'oltremondo,  l'esplicazione  infi- 
nita del  finito  potenziale  e  creato.  Tal  è  V  idea  cristiana  che 
sola  corrisponde  al  concetto  integro  della  mentalità,  in  cui 
la  vita  attiva  e  contemplativa  si  riuniscono. 

Progresso  dinamico  e  dialettico  della  moralità  divina  e 
umana.  Dio  a  principio  è  solo  il  forte  e  il  potente  ;  poi  il 
giusto»  poi  il  buono.  Cosi  nella  vita  degl'  individui  e  dei  po- 
poli; il  diritto  è  da  principio  del  più  forte,  poi  del  più  giu- 
sto, poi  del  più  buono.  Cosi  nel  diritto  criminale  domina 
da  prima  la  prepotenza  del  forte.  11  giudice  è  un  vinci- 
tore, il  reo  é  un  vinto  :  la  Corte  è  un  trionfo,  un'  arena. 
Tal  è  la  giustizia  potenziale  della  guerre  e  dei  giuochi  atle» 
tici  e  marziali  [la  caccia  di  Nemrod  conquistatore]  ;  poi  la 
giustizia  [la  cui  imagin  più  rozza  è  il  taglione;  il  cai  senso 
più  greggio  è  la  vendetta);  poi  la  misericordia,  la  clemenza 
(miglioramento  del  colpevole,  perdono  al  migliorato,  amni- 
stia, rigenerazione).  Simile  processo  ha  luogo  nel  codice  pe- 
nale dell'altra  vita,  nell'idea  dell'inferno;  cosi  l'inferno  di 
sant'  Agostino,  l' inferno  del  medio  evo,  V  inferno  moderno. 
Altrettanto  si  vede  nella  famiglia,  nella  guerra,neir  idea  della 
monarchia»  del  governo,  nell'ideale  del  principe»  del  magi- 
strato» del  cittadino»  in  tutti  gli  elementi  e  ordini  della  ct« 
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vilii umana.  Questo  proeesio  è  quello  della  mimesi  verso 
la  nietessi,  della  metessi  iniziale  v«rso  la  6nale.  Ogni  grado 
morale  è  la  potenza  del  susseguente.  La  forza  e  la  bontà 
sono  i  due  estremi  ài  tal  processo:  la  giuntisi»  ne  tiene  il 
mezzo  (cronologico,  dinamico,  logico,  non  dialettico)^  e  par- 
tecipa di  entrambe.  La  forza  è  una  giustizia  implicata.  Forza 
infatti  è  vigore  di  esistenu,  è  la  eni*rgia  di  Aristotile»  la 
tensione  stoica.  Ora  l' esistenza  ò  mentalità  e  quindi  mora- 
lite.  Ecco  ciò  che  vi  ha  di  divino  nella  forza  e  quindi  di 
reale.  Perciò  quando  i  popoli  rozzi  giustificano,  divifiiizano 
la  forza  in  Dio,  o  in  se  stessi,  hanno  un  senlimento  con- 
fuso della  moralità  che  vi  si  acchiude;  il  che  dà  un  non  so 
che  di  nobile  all'uso  che  ne  funno.  Qtiindi  la  nobiltà  epica 
della  forza  di  Aiace,  di  Achille,  di  Rusteno»  di  Rama»  di 
Ruggiero,  di  Rinaldo, di  Marfisa,  di  Mandricardo.  E  vedi  che 
tal  forza  é  necessaria  in  quei  tempi,  e  serve  a  fondare  le 
prime  società,  a  ordinare  la  prima  giustizia;  segno  che  que- 
sta vi  si  contiene  ;  altrimenti  non  ne  uscirebbe.  Ciò  ci  ispiega 
il  tipo  dell'eroe  primitivo  e  in  ispecie  di  Ercole  (*).  Ercole  è 
la  forza  dei  muscoli  e  dell'animo,  ma  usata  a  prò  di  giusti- 
zia: è  il  conato.  Tatto  primo  di  questa,  Tuovo  che  esce  dalla 
bocca  del  Cnufi  egizio.  Onde  V  Ercole  mitico  produce  V  Er- 
cole cinico  e  stoico;  Ulisse  esce  da  Achille.  1'  Odis$ea  àfkì- 
V Iliade,  In  Minerva,  dea  delle  armi  e  del  senno,  le  due  cose 
pure  si  uniscono.  Come  la  forza  è  V  involuzione  della  giu- 
stizia, questa  è  T implicamento  dell'amore.  La  gioslizia  è 
un  amore  potenziale  e  iniziale.  La  pena  della  giustizia  diventa 
perdono  nelle  braccia  di  amore.  La  religione,  la  civiltà,  le 
lettere,  le  instituzioni,  gl'individui,  i  popoli,  tendono  all'amore 
come  all'ultimo  One.  L'amore  è  T  armonia,  il  compimento 
del  dialettismo,  la  ntentalità  pura,  la  metessi  finale,  la  pa- 
lingenesia,  il  cielo,  il  paradiso.  Tatto  ultimo  di  tutte  le  cose. 
L'amore  è  Dio,  e  nello  stesso  processo  divino  la  Trinità 
riesce  allo  Spinto,  cioè  alT amore.  Ma  l'amore  non  è  solo 
il  fine;  è  anco  il  principio  e  il  mezzo  ài  tutte  le  cose  (**). 
Quindi  è  il  prìmo  Dio  di  Esiodo;  è  il  Dio  più  antico  e  più 
nuovo  ad  uo  tempo.  £  fanciullo,  ma  dotato  di  fanciullezza 

n  Si  U(gg€  in  margine:  Sansone  è  l'ercole  ortodosso;  con- 
trapposto di  Nemrod.  Cosi  pure  Michele  e  Lucifero. 

(**)  Sil^^in  n*argiM:  Come  medietà  è  H  mezzo -dinamico; 
come  mediatore  e  fide  è  il  mezzo  dialettico  <li  talte  le  cose. 
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eterna.  È  lutto  insomma,  perchè  è  Tatto  creativo,  la  sìn- 
tesi, la  copula  della  formola  ideale.  È  la  coprila  universale, 
Ì9  relazione,  l'aiuto,  la  realtà,  la  moralità,  il  pensiero 
uniTersalmente.  E  Inatto  cteativo  e  Tatto  conservativo,  e' 
Tatto  redenthro  e  Tatto  glorificativo.  Punisce,  premia,  per- 
dona. È  la  creaiione  e  la  palingenesia  e  il  cosmo.  Crea  il 
paradiso  e  scéma  T  inferno.  È  il  principio  della  dialettica, 
della  generazione,  della  vita,  del  progrosso.  Fonda  il  coniu- 
gio, la  famiglia,  la  città,  la  nazione,  la  specie,  Tincivilimento. 
£  attrazione,  affinità»  istinto,  sentimenlo,  àflTetto,  pensiero. 
Piglia  tutte  le  forme,  è  T  anima  ^  tutti  gli  esseri,  la  causa 
di  tutti  i  fenomeni.  È  il  nesso  generale  dell'universo.  Il 
Cristianesimo  consuona  a  questa  dottrina,  dicendo  che  Dio 
è  carità,  ponendo  nella  carità  la  somma  della  legge,  asse- 
gnando alla  carità  il  principato  sulla  terra,  facendone  Tunica 
virtù  del  cielo,  e  quella  proprietà  per  cui  la  virtù  in  uni- 
versale s' immedesima  col  piacere,  colla  felicità,  còlla  bea* 
tiiiidfne. 

XI. 

La  città  è  T  individoazione  del  territorio,  che  è  quasi  la 
madre  da  cui  ella  nasce  e  in  cui  ha  le  sue  radici.  Trovo 
quesf  idea  espressa  nel  nome  antico  del  territorio  friulano, 
che  si  chiamava  patria  del  Friuli;  onde  il  Gradenigo  dice 
che  il  castello  d'Udine  s'innalza  nelV ombilic0  della  Patria. 

Il  Tolomei  osserva  con  Cicerone  che  i  Latini  battezza- 
rono il  banchetto  meglio  dei  Greci,  «  chiamandolo  eontito^ 
D  che  non  fecero  i  Greci  chiamandolo  simposio;  perchè  egli 
»  è  un  vivere  insieme  assai  pia  che  un  bevere  insieme,  a 
(Leìt,)  Noi  moderni  lo  dhiamiaroo  banchsttOy  corredo  dalle 
sue  disposizioni  materiali^  perchè  non  occupa  più  un  luògo 
morale  Oella  vita.  E  il  convito  degli  antichi  non  solo  era 
morale,  ma  anche  civile,  come  si  '  vede  nfii  Fiftsi  e  Sissizi 
degli  Spartani,  ecc. 

Tutto  per  diretto  o  per  indiretto  è  opera  della  Previ- 
denza; ma  chi  voglia  distinguere  ciò  che  ne  deriva  imme- 
diatamente da  ciò  che  si  connette  colle  sue  disposizioni  so- 
lamente per  via  mediata  ed  obbliqua,  abbia  T  occhio  alla 
^tabilità  o  instabilità  dei  fenomeni.  Contrassegno  di  legge  e 
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opera  divina  nelle  opere  amane  è  la  costanza,  1*  ordine^  la 
perpetuile;  dovechè  ciò  che  è  passeggero  e  moteTole  è  pia 
tosto  un'  eccezione;  Cosi  il  male  di  sua  natura  è  transitorio, 
è  una  anomalia,  una  mostroositi,  che  può  talvolta  occasio- 
nare buoni  e  durevoli  effetti,  ma  in  sé  non  ha  forza  né  sta- 
bilità alcuna.  Laddove  ciò  che  dura  per  ciò  solo  si  dichiara 
metessico,  e  pertinente  all'  idea  divina   e  all'  essenza    del 
mondo,  e  non  mimetico  solamente.  Applicando  queste  av- 
vertenze alla  civiltà,  egli  è  chiaro  che  nulla  di  più   stabile 
si  trova  al  mondo.  Anzi  la  sua  stabilità  è  crescente;  vero 
marchio  di  providenza  divina  e  di  legge  cosmica.   La   sola 
cosa  che  possa  competere  colla  civiltà  è  la  religione.  Se  non 
che,  quando  la  religione  si  oppone  alla  civiltà,  questa,  non 
quella,  suol  trionfare;  il  che  mostrerebbe  la  civiltà   più  di- 
Tina della  religione,  se  questa,  contrastandole,  non  perdesse 
il  $U9  vero  essere  e  non  diventasse  superstizione.  Certo  si  è 
che  gli  sforzi  di  certe  sette  moderne,  come,  p.  e.,  dei  Ge- 
suiti, per  allentare  o  spegnere  Y  incivilimento,  non  sortirono 
l'effetto  loro,  e  nocquero  non  già  alla  civiltà,   ma  si    alle 
religiose  credenze.  Stabilirà  è  nmrchio  delle  leggi  di  natura, 
pesche  esprime:  V  il  tipo  ideale  delle  cose,   e  2^  il    loro 
elemento  metessico.  La  mimesi  stessa,  in  quanto  ha  dell'ob- 
biettivo, è  stabile.  Imperocché,  sebbene  il  fenomeno   passi, 
il  concetto  del  fenomeno  resta  e  la  sua  copia  numericamente 
si  riproduce. 

Burdach  (t.  II,  p.  253.  253]  cita  piò  esempi  di  effetti 
deir  educazione  trapassati  dai  padri  nei  figli  e  divenuti  ere- 
ditarii  negli  uomini  e  negli  animali.  La  domesticità  e  la  ci» 
Tiltà  trapassano  dunque  nella  generazione  colla  natura.  Sono 
dunque  crescenti,  continue.  La  metessi  cresce  dunque  suc- 
cessivamente. I  suoi  acquisti  non  si  perdono.  Possono  per- 
dersi a  tempo,  come  certe  proprietà  organiche,  che  spaiono 
durante  qualche  generazione,  poi  ritornano  a  galla,  cr  Le 
•  développemcnt  des  faculté^  intelle/ctuelles  chez  les  parents, 
»  rend  les  enfants  plus  aptes  à  profiter  des  bienfaits  de  Tédu- 
»  cation.  >  {BoiDAGH,  t.  II,  p.  253.)  Le  trasmissioni  eredi- 
tarie talvolta  saitano  una  generazione,  (/ò.,  p.  254,  255, 
269,  270.)  Ciò  mostra  che  esse  passano  dallo  stato  manifesto 
allo  stato  latente,  cioè  dalla  mimesi  >alla  metessi;  imperoc- 
ché è  assurdo-  il  sopporre  che  siano  annientate  e  poi  risu- 
scitate. Cosi  gli  acquisti  intelligibili  e  metessici  talvolta  si 
dileguano  apparentemente;  come  succede   nelle  epoche  di 
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declinazione,  nelle  nazioni  retrograde.  Ha  la  perdita  è  solo 
in  vista;  nulla  di  ciò  che  si  è  acquistato  per  io  addietro  si 
perde  in  effetto.  Manca,  si,  nelle  parti,  cioè  negli  individai 
e  aggregati  mimetici;  ma  perenna  nel  tutto,  cioè  nella  specie. 

10  credo  che  il  germe  plastico  della  stirpe  negra  abbia 
preceduto  il  diluvio,  e  sia  incominciato  coi  Cainiti,  pffvces- 
sori  dei  Camiti.  La  zona,  tropicale  potè  agevolmente  colle 
piove  dirotte  dell'autunno  e  gli  ardori  che  seguono  diffor- 
mare  le  razze,  e  produrre  un  effetto  in  qualche  parte  con- 
simile al  cretinismo.  E.  le  vampe  roventi  del  sollione  suc- 
cedendo ai  rovesci  di  pioggia  poterono  svolgere  il  tessuto  e 
il  pigmento  malpighiano  e  fare  annerire  la  pelle,  come  dopo 
gli  acquazzoni  esiivi  gli  acini  dell'  uva  sogliono  imbrunire 
e  saracinare  sotto  T occhio  del  sole  e  ai  molli  t^ori  della 
settembria. 

11  matrimonio  fra  i  prossimi  parenti  é  vietato  dalla  mo- 
rale, dalla  religione,  e  fu  sempre  tenuto  per  illecito  dalle 
nazioni  più  eulte  del  mondo,  perché  è  antidialettieo,  oppo- 
nendosi alla  estensione  della  parentela  e  società  umana,  e 
contrario  alla  dialettica  creatrice  che  unisce  non  i  simili, 
ma  i  dissimili  (*).  L'unione  dei  simili  in  natura  non  tro- 
vasi che  nel  grado  più  basso  della  natura  Inorganica,  cioè 
nella  coesione;  e  anco  là  non  è  perfetta,  poiché  l'aria  e 
gr  imponderabili  si  mescono  a  tutto  e  formano  quasi  V  or- 
dito moltiforihe  dei  corpi  e  disgiungono  i  simili  Per  la 
stessa  ragione  la  mistione  delle  diverse  razze  forma  corpi 
più  robusti  e  più  generosi.  Come  sì  vede  nei  creoli  spa- 
gnuoN  di  America.  Le  schiatte  si  rallignano  mescolandosi, 
perchè  il  rallignare  consiste  nell*  accostarsi  alla  specie,  e  nel 
toniate  all'  unità  primitiva  del  genere  umano.  Le  nazioni 
la  cui  origine  fu  un'accozzaglia  di  più  schiatte  furono  le 
più  grandi.  (Convtnae,  habesch.)  L'Italia  fu  a  principio  abi- 
tata da  Pelasghi,  Celti,  Germani,  Slavi,  e  fors'  anco  da  Se- 
miti e  Cantabri  (Iberi,  Biscaglini);  onde  nacque  l'eccellenza 

(*)  Si  Ugge  in  mtarginei  V  ineesto  ai  oppone  a  tal  legge.  Oala 
alla  unificazione  del  genere  omtfio.  Il  coniiigio  Paternale  e 
aororio  dei  primi  uomini,  olire  la  necessità,  avea  un'indole 

eirticolare;  perchè  la  prima  famiglia  fa  lutto  il  genera  umano, 
anno  che  fece  Lutero  colla  diviaiooe  religiosa  alla  promU 
acoilà  dei  matrimoni,  e  quindi  al  miglioramento  della  stirpe. 
Matrimoni  misti  utilissimi. 


]> 
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delle  stirpe  Jtelica.  Vero  ò  ilie  i  ?ari  elementi  non    deon 
etiere  parificati;  Timo  dee  prefalere,  dialettizzare»  far  I'  of- 
ficio di  maschio,  e  dar  la  forma  alla  materia  indigesta  de- 
gli altri.  La  mistione  rappresenta  il  concorso  e  p»gna   <ìeì 
cootrarì  ;  1*  elemento  predominante  fa  la  loro  armonia.  Qual 
popolo  più  grande  del  romano?  B  pure  la  città  nacque  da 
an  asilo,  e  U  popolo  da  nna  torba  atcogHticcia  di   màlfat- 
ton.  Il  troppo  semplice  e  il  troppo  composto  debbono  evi- 
tarsi del  pari  in  ogni  caso,  perchè  sono  ambo  antidìa lettici. 
Il  primo   impedisce  T arrotamento,    l'altro   T  armonia   (*). 
Plotaroo  (Di$p.  C<m»,^  IV,  1)  espone  II  prò  e  il  contro,  se 
U  varietà  o  la  semplicità  delie  vivande  sia  più  salubre.  La 
verità  sta  nel  mezzo*  Nelle  lingue  lodasi    la   purità   e  con 
ragione  (*^).  Ma.  la  purità  non  consiste  neir  escludere  ogni 
forma  forestiera;  ma  nell'  ammettere  solo  il  forestiero  quando 
è  inottorato.  Cosi  la  semplicità  nelle  lettere  e  arti  non  è 
grettezza  e  povertà.  L'ordine  ionico  è.  più  composto  e  tol- 
tavia  più  bello  del  toscano.  Virgilio  è-  meno  semplice  e  più 
bello  di  Ennio  •  di  Pacuvio.  Le  lingue   più   belle   e  pure 
sono  piene  di  elementi  peregrini,  sendovi  una   comunanza 
tra  le  favelle  come  tra  le  stirpi.  Ben  si  ridiiede  che  gli  eie- 
fttenti  forestieri  non  si  ammettano  se  non  si   incorporano 
coi  natii.  V  incorporamento  non  é  omogeneità,  ma  armo- 
nia fra  gli  eterogenei  (***).  Gli  oppositi  non  diventano  mai 
identici  fi<2l  dialettismo,  ma  armonizzano.  Se  non  armoniz- 
zano, o  se  non  .sono  oppositi,  non  sono  dialettici.  L'armo- 
nia dialettica,  come  là  musicale,  non  consiste  né  nella  disso- 
nanza né  nell'unisono,  e  tramezza  fra  entrambi  (****)•  Io 
gridai  spesso  contro  il  forestierume  e  il  gallume  in    Italia. 
Voglio  pefci6  ristringere  la  mia  patria  in   se  stessa  ?  Non 
piaccia  al  cielo.  Ma  voglio  imitazione  cfìalettica  e  non  sofisti- 
ca; voglio  unione  armonica  e  non  guazzabuglio,  non  caos. 
L'esclusività  dai  matrimoni  regii  e  patrizii  è  contro   na- 


{*)  Si  legge  in  margine:  L'eterogeneo  armonico  è  il  vero 
Mridgeoeo;  come  il  Diverso  dialettico  è  il  medesimo. 

(**)  8%  Ugge  in  margine:  La  purflà  del  sangae  è  come  quella 
Ite  lingoa. 

(***)  Si  legge  in  margina:  Necessità  che  le  stirpi  cattoliche 
dei  re  si  mescano  colle  protestanti. 

(****)  Si  legge  in  margine:  L'esclusività  dei  matrimòni  è 
4:onÌraria  al  genio  evangelico 


tara  (•).  Ne  proviene  la  degenerazione  e  poi  reslinzione  delle 
famigNe  nobili  e  principesche.  Gì*  individui,  le  farniglip,  le 
stirpi  sono  solo  Immortali  in  quanto  attingono  la  vita  alla 
fx>m«ine  specie. 

Dialettismo  dei  cfontinenti  e  delle  stirpi.  Come  etnogra- 
ficamente il  Cristianesimo  comincia  coli*  elemento  semitico 
e  continua  col  giapetico  degl*  Indopèlasghi,  cosi  altrettanto 
succede  geograficamente.  Nasce  in  Palestina,  centro  mate- 
riate del  nostro  continente;  ma  di  breve  è  trasferito  in  Ro- 
ma, centro  morale  di  Europa  e  del  mondo,  e  seggio  principe 
degrindopelasgtìi.  Nella  storia  della  primitiva  Chiesa  T  ele- 
mento grecolatino  rappresenta  la  famiglia  indogermanica,  e 
questa  tutte  le  stirpi  giapetiche,  e  perciò  anche  le  razze 
gialla,  oceanica,  americana.  Perciò  la  Chiesa  grecolatina  è  il 
germe  che  svolgendosi  abbraccierà  in  prima  tutto  il  resto 
dei  giapetidi  bianchi,  e  poi  giapetidi  gialli,  rossi  e  bronzini.  E 
ora  è  in  procinto  di  tal  processo  stando  solle  porte  delPAsia. 
Compiuto  questo  passò,  T  ultimo  che  resterà  «  fare  sarà 
r  accessione  e  la  regenerazione  dei  Camiti,  per  compire  Tunt- 
ficazione  del  genere  timano.  L'aggregazione  futura  delPEtio- 
pia,  che  simboleggia  i  Neri  alla  Chiesa,  è  augurata  dai  libri 
sacri.  Cosi  verrà  compiuta  T  unificazione  dialettica  delle 
stirpi  dei  tre  Noachidi,  che  rappresentano  il  dialettismo 
del  genere  amano  superstite  al  diluvio.  Noè,  padre  comune, 
che  ha  i  tre  figli  progenitori  della  razza  umana  assembrati 
neir  arca  e  affratellati  nelP  unità  della  famiglia,  rappresenta 
l'unità  potenziale,  che  abbraccia  virtualmente  lutti  gli  op- 
positi.  La  irriverenza  di  Cam  verso  il  padre  avvinato  e  il 
suo  contrasto  ai  fratelli  ossequenti  accenna  ai  primi  prin- 
cipii  della  soflstica.  Noè  predice  nel  suo  vaticinio  il  futuro 
conflitto  delle  tre  stirpi.  La  disuniotie  fafegica  e  la  torre  ba- 
belica recano  la  sofistica  viziosa  al  suo  compimento;  i  popoli 
son  dispersi,  le  lingue  confuse;  e  la  confusione  antidialettica 
degli  idiomi  prodHce  la  separazione  di  coloro  che  li  parlano. 
E  i  camiti  sono  gli  autori  principali  di  tal  disordine  ;  essi 
che  aveano  cominciato  la  sofistica,  la  compiono.  Nemrod, 
cacciatore  robusto  d'  uomini,  è  pure  camita.  La  prepara- 
zione dell'armonia  comincia  con  Àbramo  e  il  popolo  eletto  ; 
l'armonia  stessa  poi  comincia  con  Cristo,  che  aggrega  al  po- 

(*)  Si  legge  in  margine:  Osservazioni  di  Napoleone  sulle 
razze  degeneri  dei  re.  Poi  ci  cadde  anch' egli. 
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polo  eletto  i  glapetidi  della  Grecia  e  del  Latio  e  é'i  tatto 
r  imperio  romano,  ecc.  Ma  siccome  r  Camiti  furono  i  primi 
a  entrare  nella  ?la  della  sofistica^  saranno  gli  oltimi  a  tor- 
nare all'armonia  primitiva.  Un  quadro  analogo  di   dialetti- 
amo  etnografico  si  vede  nel  genere  umano  innaniì    al  diiu- 
▼io.  Là  l'antagonismo  soGstico  ci  è  rappresentato  dalla    di- 
risione  di  Caino  e  di  Abele,  che  introduce  lo  scisma,  la  guer- 
ra, il  sangue  nella  prima  famiglia;  come  il  ristoramento  ar- 
monico iniziale  ci  è  rappres<>ntato  dai  Setiti.  I  Cainiti  sono 
i  precursori  dei  Camiti,  e  forse  i  primi    che  infoscarono  la 
carnagione  dell'umana  ra7Ka,  sostituendo  al  colore  bianco, 
che  nella  sintesi  della  scala  colorata  è  il  colore  per  eccel- 
lenza e  la  hice  nella  sua  potenza  primitiva»  e  quindi  esprime 
r  intelligibile  colla  metessi,  il  nero,  che  è  privazione  di  luce 
e  puramente  mimetico.  U  ordine  della  ricostruzione  dialet- 
tica delle  stirpi  è  pure  espresso  dai  tre  Noachidi.  Come  Sem 
è  il  primogenito,  cosi  la  ricostruzione  patriarcale,   mosaica, 
cristiana  comincia  dai  Semiti.  Cam  ;è  il  secoiido;  ma   scar- 
tato dalla  sua  colpa  e  dalla    maledizione,  e  con6nato  nel- 
r  ultimo  luogo,  Giapeto  gli  sottentra    nelle  promesse;  cosi 
dopo   gli  Ebrei  sono  nell'Evangelio  chiamati  i  Giapetidi.  B 
come  nelP  augurio  mosaico  le  promesse  fatte  a  Giapeto  so- 
perano di  magnificenza  quelle  di   Sem  ;  come  la   storia  ci 
mostra  tale  augurio  avverato  fino  ai  di  nostri  nella  maggio- 
ranza delle  stirpi  giapetiche,  cosi  nella  vocazione  delT^Evan- 
gelio  gli  Ebrei  sono  in  breve  riprovati,  e  le  promesse  si  av- 
verano mi  gentili. 

Aristotile  dice  «  che  la  moltitudine  ha  da  se  stessa  un 
a  certo  come  a  dire  vìrtual  principato  e  imperio  di  maestà, 
a  possente  a  cagionare,  in  chi  V  ha  davanti,  riverenza,  ve- 
»  nerazione,  rispetto,  a  (Babtou,  Italia^  t.  IV,  p.  293.) 
Leopardi  osserva  che  dieci  uomini  riuniti  inspirano  timore 
e  soggezione  a  chi  pur  conosceva  ciascun  di  essi  non  valer 
nulla  separatamente.  Ora  questo  seinso  impresso  dalla  mol- 
titudine non  si  dee  solo  attribuire  al  numero  come  aggre- 
gato, perchè  la  somma  di  motte  nullità  non  può  aver  più 
valore  di  sommati.  Nasce  da  ciò  che  P  aggregato  di  parecchi 
individui  rappresenta  la  specie,  e  quindi  V  idea,  verso  la 
quale  V  individuo  si  sente  valer  come  nulla.  Perciò  la  riu- 
nione dì  molti  uomini  è  come  la  rappresentazione  sensata  dei 
genere  umano,  e  quasi  una  delegazione  o  deputazione  di 
esso.  Tal  è  la  causa  dell'autorità,  della  magia,  dell' impor- 
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tanaea  che  le  assemblee,  le  congregazioni  e  t  concilìi  hanno 
negli  ordini  religiosi  come  civili.  E  V  aggregato  stesso  degli 
Individui,  in  quanto,   come  aggregato,  è  uniti,  supera  se 
stesso  ;  vale  a  dire  ha  un  valore  metessico.  Imperocché  ciò 
che  fa  che  più  individui  fanno  un  aggregato  e  hanno  un'unità 
morale,  è  la  metessi,  cioè  il  complesso  di  relazioni   intelli- 
gibili  che  corre  fra  loro.  E  sono   tali  relazioni  che  hanno 
^irtù  di  effigiare  la  specie,  d'imprimere  timore  e  riverenza. 
Leopardi  scrive  da  Firenze  al  Slnner  nel  18  dicem- 
bre 1832:  «  Non  mila  punto  meraviglia,  che  la  Germania, 
B   solo  paese,  dotto  oggidì,  sia  più  giusta  vesso  di  voi  che  la 
»   presuntuosissima  e  super ficiaiissi ma  e  ciarla tanissima  Fran- 
■B  eia.  »  (Rewe  des  DeuxMondéé^  t.  VII,  p.  921  i  15  set- 
tembre 1844.]  Il  giornalista  erede  di  trovare  una  palinodia, 
a  Lea  assurances  enlèvent  an  malheur  sa  funeste  puis- 
»  «ance  en  divisant  ses  effets.  L'intérèt  s'ennoblit  en   pre- 
»    nant  en  quelque  sorte  les  formes  de  la  charité.  »  (Rossi, 
Observations  sur  le  droit  civil  franpaii  eotmdéré  dan$  s$s 
rapports  atee  Vétat  éconornique  de  la  soeiéié;  1839,  pag.  12.) 
Demagogia,  socialismo.  La  questionfe  dell'  usura  è  sem- 
plicissima. O  il  ricco  presta  al  povero,  o  il  povero  presta  al 
ricco.  Nel  primo  caso  V  usura  è  illecita.  In  tal  senso  la  pro- 
scrivono r  Evangelio,  la  Chiesa  ;  e  i  loro  decreti  consuonano 
coir  economica,  la  ragione  e  la  giustizia.  Nel  secondo  è  pre- 
scritta per  le  stesse  ragioni  di  carità,  umanità  e  giustizia, 
essendo  troppo  enorme  che  il  dovizioso  trasricchisca  alle 
spese  del  povero.  Se  poi  il  prestito  corre  tra  uguali,  cioè 
tra  povero  e  povero,  ricco  e  ricco,  essa   non  è  vietata  né 
prescritta,  ma  lecita.  Non  é  prescritta,  essendo  pari  chi  pre- 
sta a  chi  impresta.  È  lecita,  perchè  il  capitale  è  merce,  cioè 
la  Toro  accumulato.  I  casisti  confusero  i  due  essi. 

Fichte  deriva  il  diritto  di  proprietà  dalla  trasformazione. 
Meglio  è  derivarlo  dalla  creazione.  Esso  è  un  effetto  del- 
l' atto  concreativo  che  si  appropria  V  oggetto,  rifacendolo  e 
quasi  ricreandolo,  cioè  imprimendogli  la  forma  della  propria 
mente,  e  improntando  in  esso  le  proprie  idee.  Proprietà  im- 
porta appropriazione;  e  questa  assimilazione.  L'uomo  si  as- 
simila le  cose,  facendole  a  propria  simiglianza,  come  Dio  lo 
creò  a  propria  imàgine  ;  e  la  sovranità  di  Dio,  la  proprietà 
assoluta  che  egli  ha  deir  universo  è  appunto  un  effetto  della 
sua  virtù  creatrice.  Nei  due  casi  è  vero  che  ninno  possiede 
se  non  se  medesimo.  Possesso  infatti  è  autonomia  e  inede- 


timetta.  IVr  poaiedere  ona  cosa  bisogna  dnnqoe  iiamedesi- 
lìiarsela;  bisogna  omogeniaiare  F  eterogeneo.  Dìo  il   fa   im- 
prontando nelle  eose  il  sao  Verbo,  e  a  sé  ritirandole  coHa 
palingenesia.  L'  uomo  inrìita  connreando   V  opera    e   quindi 
parlcoipa  alla  proprietà  divina.  Varii  sono  nell'uomo  i  gradi 
di  tale  immedesimatione  che  produce  la   proprietà.    Il    pia 
infimo  è  roccupanone;  per  cui  J*nomo  possiede  le  coae,  fa- 
.ec*ndone  suo  dialettico  contenente,  ed  entrando  in  contaUo 
naterialé  con  esse.  È  questa  piuttosto  una  proprietà  poten- 
fiale  cìnì  reale.  Onde  è  e  fu  il  modo  primitivo  di   occapa- 
tìoné;  e  Dio  lo  specificò  nella  Genesi.  Il  secondo  grado  è 
la  trasformaiione  del  Fichte.  Il  terxo  grado  è  la  produzione 
o  ganeraóone.   Tulli  questi  gradi   si   raccolgono    nel!'  idea 
complessiva  di  civiltà,  per  cui  l'uomo  moltiplica,  unnanizza 
e  rende  inlelligibile  la  natura  sensata.  Cosi  V  agricoltura  e 
la  domesticità  sono  la  civiltà  applicata  al  regno    vegetabile 
e  animale,  con  cui  se  lo  appropria.  L' immedesimazione,  me- 
diante la  creazione,  tendo  la  radice  della  proprieth,   vedesi 
in  ciò  la  radice,  «t  merito  della  virtà. 

Dante  biasima  la  mescolanza  delie  famiglie,  la  promi- 
scuità dei  maritaggi,  e  attribuisce  a  qiiest'  uso  la  corruttela 
della  sua  repubblica.  Ma  la  ^erè  captione  di  tal  corruttela 
non  fu  tale;  fu  il  difetto  di  btiona  educazione  militare  e  ci- 
vile, come  toccò  il  Machiavelii.  L'educazione  è  quella  che 
pareggia  i  cittadini,  facendo  salire  i  bassi  e  non  già  abbas- 
sando i  'grandi.  Senza  di  essa,  la  promiscuità  dei  parentadi 
nuoce,  polche  deprime  gli  animi  e  tien  indietro  la  coltura. 
Egli  è  òenB  ohe  i  nobili  discendano  ai  popolani,  e  questi 
alln  plebe  colle  parentele,  purché  nel  tempo  medesimo  Teda- 
•cazione.  innalzi  I  bassi  e  serva  di  contrappeso.  V  educazione 
è  la  generazione  morale  degli  animi,  o  vogliam  dire  il  com- 
pimento della  generazione.  (Ond*  è  che  i  preti  sono  celibi, 
perchè  generano  spiritual  mente.)  Se  essa  manca,  T  altra  in 
ogni  m^o  poco  giova.  Se  toKa  sia  o  negletta  la  buona  edu- 
(cazione,  confondete  gli  ordini  dei  cittadini,  li  fate  degenerare, 
•dando  al  popolo  i  costumi  della  plebe.  Se  mantenetegli  or- 
-dini^  diagiontl,  fate  Irali^nare  le  stirpi»  Insomma  la  civiltà 
abbisogna  d' ingredienti  spirituali  e  materiali,- cioè  del  costu- 
me che  assimila  gli  animi  e  della  misctrìanza  che  unisce  i 
corpi  e  le  stirpi.  La  qual  mischianza  non  è  buona  e  dialet- 
tica, se  non  é  armonizzata  dal  costume.  Il  paragone  usato 
da  Dante  fa  contro  lui.  Imperocché  il  cibo  che  s' appara  al 
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corpo,  non  che  nuocere  al  corpo,  il  fa  crescere.  La  natrì- 
zione  è  seipj^e  rti&itìQne  dì  elerogertei.  Vero  è  che,  come 
la  nutrizione  non  si  fa.  per  aggrega/ione,  ma  assimilazione 
organica  degli  eterogenei,  che  diventano  omogenei  in  virtù 
di  nna  forza  plastica  e  trasformatrice,  cosi  la  mistione  dei 
saagtti  e  dei  legnaggi  dee  rendersi  armonica  e  omogenea, 
mediaiitj»  T  Influenza  delle  idee  e  del  costume. 

La  trasmissione  ereditaria  di  certe  proprietà  viziose  mo- 
stra la  necessità  di  mescere  le  stirpi  e  le  famiglie.  (BoBDAGfl, 
t*   li,  p.  249.)  La  «stessa  necessità  nasce  dal  tralignare  delle 
faitìiglie  e  razze,  quando  ìpivono  isolate.    Per  questo  verso 
r  uomo  diflerisoe  da  parecchi  animali.  Nei  cavalli  arabici  e 
inglesi,  nelle    pecore   spagnuole   1*  esclusione   mantiene    la 
bontà  della  schiatta  ;  la  mescolanza  ci  si  oppone.  (Pag.  258«] 
Negli  uomini  accede  il  contrario;  onde  l'uhione  fra   i   pa- 
reoii  tenuta  qaasi  Universalmente  per  incestuosa.  Si   vede 
adunque  che  nell'uomo  la  natura  mira  sovratntto  alla  fi»- 
aione  e  unificazione  della  specie.  Le  parti  si  rallignano  unen- 
dosi eoi  tutto.  11  rallignamento  è  T, accostarsi  deir  individuo 
alla  s0ecie«  La  declinazione  e  la  mina  dei  popoli  antichi  fu 
aiutata  in  gran  parie  dalla  disuguaglianza  delle  caste  e  dal 
divieto  dei    raatrtnooni   promiscui.  Questi  erano  interdetti 
non  solo  fra  i  liberi  e  gli  schiavi,  ma  spesso  (o  alirten  via- 
tati  dall'uso)  fra  i  nobili  e  ì  plebei.  11   che    produsse  due 
effetti  :  1*  scemò  le  popolazioni  ;  ^  le  Imbastardì,  corrup- 
pe, peggioiA  corporalmente  e  spiritualmente.  Il  Cristianesi- 
mo ovviò  a  questo  disordine  col. dogma  dell' unità  della  spe- 
cie umana  e  della  uguaglianza  delle  stirpi  e  individui.  Con- 
seguenza logica  di  tal  dogma  è  1'  abolizione  della  schiavitù 
e  la  promiscuità   del  coniugio   fra  le   famiglie,  i   popoli,  le 
razze.  Onde  V  Evangelio  recò  il  principio  dell*  immortalità 
ai  popoli  moderni.  Ma  cóme  la  schiavitù  fu  solo  abolita  col 
lampo,  «  ora  ancor  dura  in  parte  o  sotto   la    sua    propria 
forma,  come  in  America,  o  sotto  altre  forme  (servitù  slava, 
proletariato  degli  operai  inglesi),  .cosi  anco  Y  esclusività  del 
coniugio  dura  afwora  oggi  in  gran  parte;  come  si  vede  só- 
vratiùto  nei  principi,  nei  nobili,  negli  Israeliti  e  nelle   n«- 
«ioiii,  rispetto  le  une  alle  altre.  Si  può  dunque  dire  ctie  il 
pHncipto  pagano  della  moltiplicità  e  disu^aglianza  originale 
degli  uomini  (di  cui  la  schiavitù  e  f  esclusione  del  coniugio 
son  conseguenza)  domina  tuttora  nel  nostro  vivere.  Neces- 
sità del  rimedio.  Grandezza  del  male.  Mediocrità  dèi  patrizi 
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e  dei  principi.  Rimedi  partieli.  1^  Matrimoni  dei  patri»  coi 
borgliesi.  2^  Dei  borgheti  colla  plebe.  3^  Dei  principi  cat- 
tolici coi  protestanti.  4^  Dei  principi  coi  più  nobili.  5'  De- 
gli europei  cogli  altri  popoli  e  in  ispecie  V  Asia.  —  I  ma- 
trimoni non  debbono  a  tal  effetto  essere  paralleli;  ma  di- 
Mendenti  o  ascendenti.  Evitare  i  salti,  gli  estremi,  ma  fion 
le  gradazioni.  Se  io  fossi  padre  dì  famiglia  borghese,  e  avessi 
doe  fighe,  vorrei  maritarne  una  a  on  nobile  non  alto,  e 
r  altra  a  on  plebeo  non  infimo. 

La  domesticità  è  la  civiltà  e  quindi  è  il  progresso  intel- 
ligibile dei  moti  animali.  Una  storia  delie  bestie  nella  loro 
attinenza  coli'  uomo  non  è  ancor  fatta.  La  natura  diede  al 
servigio  dell*  nomo  tutti'  gli  animali  domestici,  dalla  renna 
del  polo  sino  al  cammello  del  deserto.  Ma  tre  sono  prin- 
cipali :  cioè  il  bue,  il  cane  e  il  cavallo.  Il  bue  per  la  vita 
dei  campi  ;  il  cane  per  la  vita  domestica,  la  pastorizia,  la 
caccia  e  il  trastollo*  il  cavallo  per  la  vita  commerciale*,  pe- 
regrinativa,  guerriera.  Ma  la  guerra  è  l'anima  del  cavallo; 
onde  Giobl>e,  clie  ci  lasciò  la  pia  antica,  come  la  pia  l)ella 
descrizione  di  questo  animale  che  si  conosca,  dice  che  prò- 
cui  odoraiur  bellum.  E  i  popoli  più  armigeri  e  i  più  gran 
capitani  favolosi,  come  Achille,  Orlando^  Ruggero  ;  e  storici, 
come  Alessandro,  Cesare;  e  gli  artisti  e  i  poeti  fieri  come 
l'Alfieri,  il  CellinI  e  il  Byron  ;  e  gli  scrittori  guerrieri,  co- 
me Senofonte,  il  Courier,  furono  amatori  dei  cavalli  e  in- 
tendenti e  maestri  di  cavallerizza.  (Vedi  il  capitolo  dell'Al- 
fieri dove  descrive  la  fazione  e  la  qualità  de'isuoi  cavalli,  e 
il  tratto  della  sua  vita  dove  racconta  il  passaggio  del  Mon- 
aenese,  e  si  vede  che  si  gloria  di  aver  passate  le  Alpi  presso 
a  poco  come  Annibale.)  «  Onde  Plutarco  nota  che  tra  gli 
»  animali  solamente  partecipa  della  corona  di  questi  gioo- 
»  chi  (dei  giuochi  ginnici),  perctiò  solo  è  atto  per  natura 
»  ed,  esercitato  per  disciplina  a  combattere  e  guerreggiare 
»  in  compagnia  dell'uomo,  a  essendoché  essi  giuochi  sono 
al  parer  suo  tirocinio  e  imagine  di  guerra.  Disp.  eonv.^  Il, 
6.)  E  racconta  altrove  che  Bucefalo  adorno  de'  suoi  guer- 
nimenti  non  si  lasciava  cavalcare  che  da  Alessandro,  e  si 
parava  coi  calci  dagli  altri  che  l' accostavano.  L' uso  guer- 
resco degli  elefanti  (quasi  macchine  animate  di  guerra)  e 
venatorio  dei  falconi,  daini,  cerbli,  ecc.,  è  men  naturale. 
Questi  sanno  di  arte  cavalleresca  e  di  feudalismo  del  medio 
evo.  V  arte  cavalleresca  del  medio  evo,  di  origine   feodale 
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e  germaruca,  mostra  anco  la  connessione  dei  cavalli  colla 
caccia  e  la  guerra;  ma  essa  è  una  caricatura  della  cavalle- 
rizza.  Il  Boiardo»  T Ariosto  e  il  Cervantes  non  la  dimenti- 
carono* Swifl  descrisse  una  società  di  cavalli* 

«  Ut  sunt  Gallornm  subita  et  repentina  Consilia.  9  (Cabs.^ 
De  beli,  gall^  III,  8.)  <r  Qtium  jntelligeret,  omnes  fere  6al- 
A   los  novis  rebus  studere  et  ad  bellum  mobiliter  celeriter- 
»   que  ezcitari.  »  (Ib,^  10.)  «  Ut  ad  bella  suscipienda  Gallorum 
o  alacer  ac  promptus  est  animus,  sic  mollis  ac  minime  resi- 
fi  stens  ad  calamitates  perferendas  mens  eorum  est.  s  (/6.,  19.] 
Il    simile  dice  Livio.  (X,  28.)  «  Fere  libenter  homines  id, 
B  quoti  volunt,  credunt.  »  (Caes.,  76.  18.)  Tacito  fa  la  stessa 
osservazione.  «  Gallis  insitum  est  esse  leves.   9   Trbbbll* 
P01.1.10  in  Gallienis.)  Vopisco  [in  Saturnino)  chiama   la 
gente  gallica  inquietisiimam,  —  a  Infirmitalem  Gallorum 
2>  veritus,  quod  sunt  in  consiliis  capiendis  mobiles  et  novis 
»  pleramque  rebus  stodent.  »  (Caes.,  De  beli.  gaU,  IV,  5.) 
1  Celti  e  i  Germani  hanno  un'  indole  diversa  :  quelli  sub- 
biettiva,  come  Descartes,  e  si  appropriano  tutto;  questi  ob- 
biettiva, come  Spinoza.  I  Francesi  trasformano  e  infrancio- 
sano tutto  ciò  che  toccano;  trovano  so  stessi  negli  altri  po- 
poli, danno  agii  altri  la  propria  natura,  non  riescono  nelle 
lingue  forestiere,  e  somigliano  per  questa  parte  gli  antichi 
Elleni  (*).  I  Germani  all'incontro  lasciano  le  cose  nel  loro 
essere  e  si  trasfondono  in  esse,  riescono  nelle  lingue  peregri^ 
ne,  sanno  aver  simpatia  per  tutte  le  opinioni,  mettersi  nel 
luogo  altrui,  ecc^  L' ingegno  italiano  (romano)  tiene  dei  due 
estremi,  abbraccia  T  Idea  obbiettiva  e  il  Me  subbiettivo;  è 
dialettico,  perchè  si  fonda  nel  principio  di  creazione,  non  nel 
psicologisnoio  né  nel  panteismo. 

Artabano  favellando  a  Temistocle  (Plot.,  in  Them,)  gli 
espone  la  teoria  della  monarchia  asiatica  in  contrappósto  a 
quella  della  libertà  ellenica.  BeHissimo  discorso.  Contrasto 
dei  due  tipi.  Artabano,  o  più  tosto  Plutarco'  che  parla  nella 
sua  persona,  rappresenta  V  imparzialità  e  superiorità  dialet- 
tica che  ragguaglia  e  appregia  i  due  tipi. 

«  Pausania,  figliuolo  di  PUstanate,  a  un  certo  che  gli  di- 
»  mandava  per  qual  cagione  non  era  lecito  agli  Sparla  ni  ri- 
»  muovere  alcuna  le^ge  antica,  rispose:  Perchè  conviene 
0  che  le  leggi  sieno  padrone,  degli  uomini  e  non  gli  uomini 

(*)  Si  Ugge  in  margine:  Sono  cariosi. 
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»  delle  leggi.  »  (Pldt^  Aféfi.  degli  Sparti  p.  170.)  Si  dee 
anco  applicare  a)  governo  cÀ  che  iwì  si  dice  delle  Leggi.  Un 
governo  che  non  sia  inviolabile,  non  è  pia  gpverno.  ^^ami- 
nonda  riprovava  pure  le  rivohiatoni  violente;  onde  non  pi* 
gliò  parte  air  impresa  di  Pelopida  contro  i  tiranni.  Ptotarco 
tocca  le  sue  ragioni  {De  dememe  socrmiic&.) 

Tacito  {Dt  mar.  Gtrm^  10)  :  «  Cercandosi  di  cosa  pob- 
»  blica,  un  sacerdote  della  città;  se  di  privata,  il  padre  della 
»  famiglia,  fatta  orazione  agi'  Iddii  e  gli  occhi  alzati  al  cielo, 
•  lira  in  allo  qoe'  pezznoli  tra  volte  ciaseono,  e  giudica  se- 
a  cottdo  che  vengono  i  caratteri.  »  Di  qui  si  vede  1*  che  il 
sacerdote  è  in  ordine  allo  stato  ciò  che  è  il  padre  in  ordine 
alla  fiimiglìa  ;  2^  che  il  sacerdote  è  il  padre  pubblico,  come 
il  padre  è  il  sacerdote  privato  ;  3*  che  paternità  e  sacerdozio 
sono  sinoifiiiii.  La  Germania  ^  Tacito  è  lo  sf«cchio  pia  beilo 
dello  stato  primitivo  della  stirpe  indopelasgica. 

Tacito  parlando  dei  Britanni:  «  Nnlla  contro  a  queste 
a  fortissime  genti  ci  giova  quanta  il  fare  ciascuna  da  sé. 
»  Radi'  volte  s'  uniscono  due  o  tre  città  a  difesa  comune  ;  e 
»  mentre  combattono  spicciolati,  son  vinti  tutti.  »  (Agrie,^\%^ 
Altrettanto  si  può  dire  degU  antichi  Galli,  domati  da  Cesare, 
perchè  disgiunti,  come  nota  Napoleone.  E  di  tutti  i  popoli 
barbari.  La  ragione  si  é  che  nei  popoli  barbari  vi  ha  umlà 
di  stirpe,  non  di  nazione  e  di  vivere  civile.  L' unità  dbi  bar- 
bari si  restrìnge  a  una  o  poche  cHtà>  come  V  unità  dei  sel- 
vaggi alla  famiglia.  Il  principio  unitario  vi  è  dunque  nelF  in- 
fanzia, poiché  poco  si  allarga.  L'ampliazione  dell' onità  è 
efletto  dei  progressi  civili;  e  la  misura  di  tale  ampliazione  è 
termometro  della  civiltà.  Onde  le  nazioni  meno  civiti,  che 
hanno  già  Tunitb  nazionale,  non  pensano  ancora  alTunità 
di  molie  itazioni,  e  tampoco  air  unità  cosmopolitica  del  ge- 
nere umano.  I  Romani  e  Alessandro  presentirono  questa  :  ti 
cattelicismo  solo  ne  porse  un'  idea  compiuta  e  insegnò  i  modi 
di  eflettuarla.  L' Italia  attuate  è  una  stirpe,  non. una  nazione. 
Per  questo  rispetto  essa  perliene  ancora  al  novero  delle  genti 
barbare. 

In  politica  lo  stato,  Ja  nazione  è  il  genere;  la  città,  il  co- 
mune è  r  inditiduo.  Nei  paesi  barbari,  come  presso  gli  anti- 
chi Germani,  non  v'era  città,  ma  case  disperse,  porcile  non 
V*  era  quasi  individiialitb  politica,  ma  solo  dimestica  ;  giacché 
nella  barbarie  la  potenza  prevale  ali*  atto,  e  il  genere  all'  in- 
dividuo. E  anche  il  genere,  cioè  Tunità  generica,  era  ristretta, 
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dividendosi  ogni  razza  in  molfe  genterelle  divulse;  il  che  è 
proprio  di  ogni  barbarie.  Cosi  lo  scadere  della  civiUér  primi- 
tiva piirtorl  d«ie  effetti  contrarit  cioè  1^  la  rottura  del  fue- 
nere  umano  in  varie  stirpi,  nazioni»  genti;  quindi  la  perdita 
dell'  unità  universale,  del  vero  elemento  comune;  2^  la  per* 
dita  dell'individualità  vera»  che  venne  assorbita  dal  genere 
ristretto  sostituito  al   vero  genere  universale.  —  Quindi  si 
vede  che  la  declinazione  primitiva  spense  ad  una  T  elemento 
comune,  generico,  piniversale,  e  il  proprio,  individuale»  par- 
ticolare.  Il  Cristianesimo  e  la  civ^tà  che  ne  nasce  tende  a 
riprodurli  entrambi.  Esso  ristaura  l'individuo,  mediante  lo 
svolgimento  dell'ingegno;  e  il  genere  universale,  mediante 
ìa  cariti  e  la. Chiesa.  Nei  popoli  nomadi  non  v'ha  citte  Gssa, 
ma    mobile  ed  errante,  come  gli   Aùli,  i  Tomeni»  ecc.  fi 
un'  individualità  errante,  germe  della  stabile.  Quindi  i  popoli 
nomadi  e  pastori  son  più  ptesso  alla  civiltà  dei  silvestrr  e 
cacciatori.  Àhrintan,   n^ro,  dio  delle  tenebre,  contiene  più 
elementi  mitici.  Come  dio  dell'  oscurità,  e  rtemico  degli  Irà- 
niesi,  egli  viene  senza  dubbio  dal  Norte  e  dal  paese  di  Tu- 
ra n.    Ma  come  dio  del  male,  analogo,  all'  indico  Si  va,  e  di 
carnagione  nera,  non  si  può  credere  che  sia  derivato  in  parte 
dagli  Etiopi  dell'Iran  meridionale? 

La  stirpe  primitiva  fu  probabilmente  bronzina  e  meso- 
potaniiea.  I  Caucasici  sono  gli  albini  primitivi,  cioè  il  rischia- 
ramento dei  Mesopotamici,.  come  gli  Etiopi  l'oscura mentoi 
I  Gislli  furono  forse  i  mulazzi  nati  dai  Caucasici  cogli  Etiopi. 
Uscirono  dalla  Mesopotamia  e  dati'  Iran  (ciò  è  certo  dei  Ci- 
nesi], dove  si  fece  il  primo  connubio  delle  razze  primitive. 

Pietet  osserva  che  molte  parole  celtiche  conoernenii  la 
religione  sono  semitiche;  ma  che  il  corpo  della  lingua  è  in- 
dogermanico, e  ha  molta  analogia  col  saoscrito.  (P.  T,  Yi.) 
Da  ciò  si  pilo  congetturare  che  i  Celti  derivano  da  una  na- 
zione iranica  avente  un  sacerdozio  semitico,  probabilmente 
caMeo. 

La  corruzione  deMa  tradizione  primitiva,  e  i\  disprezzo 
della  medesima,  condusse  le  antiche  nazioni  e  quelle  di  og- 
gidì a  negare  V  unità  originale  del  genere  umano,  e.  moltipli- 
care le  origini  di  una  fatjura,  il  cui  tipo  e  Videa  è^ perfetta* 
mente  unica.  Le  varietà  fisiche  delle  diverse  stirpi  valgono 
oggi  a  corroborare  questo  paradosso,  come  le  discpepante  po- 
litiche e  le  disparità  del  culto  civile  e  delie  forse  lo  confer- 
mavano anticamente.  La   conseguenza  pratica  e  necessaria 


—  3C8  — 

di  questo  errore  tpecolativo  nelle  due  età  è  l'ordine  sociale 
delle  cesie;  il  quale  regna  oggi  nella  democraEia  aYnericana« 
come  neir  India  e  nell'  antica  Egitto.  Sensa  i'  uguaglianza  e 
fralellanza  del  genere  umano,  non  v'ha  morale;  senza  unite 
di  stirpe,  non  v'Iia  né  ugnagltanu  né  fratellanza.  Ora  Tunitè 
di  stirpe  non  può  essere  un  teorema  scientifico,  ma  solo  oii 
fatto  storico,  come  tutte  le  questioni  delie  origini.  D'altra 
parte  abbiamo  una  sola  storia  che  abbracci  l'origine  delle 
cose,  cioò  la  mosaka;  giacché  le  genesi  delle  altre  nazioni 
non  sono  che  mitologie.  Perciò»  se  si  toglie  di  mezzo  la 
Bibbia  o  r  autorità  sua,  la  morale  manca  di  i)ase  e  dif enta 
impossibile. 

L'unità  MVidea  dell'uomo  presuppone  di  certo  l'unità 
di  sth'pe*  Ma  se  questa   non  fosse  storicamente  indubitata, 
come  potremmo  concepire  l'unità  dell'idea?  La  distinzione 
d'Oriente  e  d'Occidente,   la  quale  non  fu  in  origine  che 
una  divisione  politica  dell'Imperio  romano   e  poscia  della 
Chiesa  cristiana,  è  stranamente  abusata  dagli  scrittori   mo- 
derni che  in  politica,  in  letteratura  e  negli  altri  rami  della 
civiltà  umana  le  danno  il  falere  d'una  filosofia  categorica. 
Infatti  quando  si  stringono  costoro   a  determinare  il  valore 
di  quella  partizione,  e  si  chiede  loro  dove  finisce  l' Occidente 
e  dove  comincia  V  Oriente,  si  trovano  impacciati  a  trasfor- 
mare un'  arbitraria  e  relativa  denominazione  --geografica  in 
un  concetto  scientifico  ed  assoluto.  Il  fatto  si  è  che  categori- 
camente l'Oriente,  nella  massima  parte,  appartiene  all'Occi- 
dente, giacché  dalle  ripe  del  Gange  sino  a  quelle    del   Ta- 
migi e  del  Tago   regna  un  solo  sisUtna  di    eiviltà  che  si 
suddivide  in  molte  spezie  secondarie.  Insomma  vi  sono  due 
soli  sistemi  di  civiltà  a  questo  mondo,  cioò  la  civiltà  caoca- 
sica  e  la  civiltà  mongolica;  come  vi  sono  tre  sistemi  di  bar- 
barie; i  quali  cinque   siatemi  rispondono  alle  cinque  specie 
in  cui,  secondo  il  BInmenbach,  si  divide  il  globo  e  il  genere 
umano.    La   civiltà  caucasica  é  superiore  alla  civiltà  mon- 
golica, perchè  contiene  ab  antico  nel  suo  senso   Velemmto 
scwannaiurale  incarnato  nel  Giudaismo  e  nel  Cristianesimo; 
ond'  essa  è  destinata  a  immedesimarsi  la  civiltà  mongolica, 
e  ad  incivilire  le  tre  stirpi  barbare.  La  stirpe,  la  religione 
e  la  lingua  sono  i  tre  principi!  costitutivi  di  un  sistema  ci- 
vile. Ora  sotto  questi  tre  rispetti   T  analogia  é  grande  fra 
tutte   le  nazioni  che  si  stendono  dal  golfo   di   Bengala  fino 
air  Islanda   e  a    Marocco.  La  stirpe  é  una,  se  eccettui  un 


pugno  di  Tartari  accampato  nella  Russia  australe,  e  le  reli- 
quie lappontche  0  finniche  che  stanziano  verso  l'artico.  La 
lingua  è  una  parimente  in  tutte-  le  nazioni  che  parlan  idiomi 
spettanti  al  sistema  indogermanico,  che  si  vorrebbe  piuttosto 
appallare  scitico;  e  benché  gì'  idiomi  semitici  (che  fanno  una 
piccola  parte  in  quella  distesa   di  regioni,  come  quelle  che 
sona  rinchiuse  tra  il  Kyzil-Hirmak  e  il  Tigri)  se  ne  distin- 
guano, easi  sono  tuttavia  assai  meno  alieni  dai  scitici  (come 
si   vede,  verbigrazia,   nel   Zend]  che  le    lingue  mongoliche. 
Quanto  alla  religione  (se  eccettui   il    Cristianesimo  e  il  Giu- 
daismo, che  appartengono  all'elemento  sovrannaturale,  e  11 
Maomettismo,  che  è  una  loro  eresia),  oggimai  è  indubitato 
che  tutte  le  superstizioni  che   regnano   ancora  o  regnavano 
anticamente,  dalla   Gran  Bretagna  e  dalle  Canarie  fino  al- 
r  India,  non  formano  già  diverse  classi  originali,  come  si  è 
lungamente  creduto,  ma  nacquero  tutte  da  due  religioni  an- 
tichissime, r  una  scitica  e  T  altra   etiopica,  il  cui  saggio  pri- 
naitivo  fu  neir  Iran,  e  che  corrispondono  alle  divisioni  pri- 
mitive dei    Giapetici  e  dei  Camiti;  religioni  che    furono  la 
prima   e   fondamentale  corruttela  del  vero  culto  dei  primi 
Noachidi  e  della  primitiva  rivelazione.  Anzi,  sotto  il  rispetto 
religioso,  la  civiltà  caucasica  si  stende  più  largamente  della 
stirpe,  giacche  i  culti  di  Fo  e  di  Toassè,  per  non  parlar  di 
altri    meno    ragguardevoli  professati  dalle   nazioni  di  stirpe 
gialla,  hanno  manifestamente  un'origine  semitica  o  indica. 

Stobeo  e  Aristotile  raccontano  che  presso  gli  Egizi  i  pri- 
vati avevano  una  parte  delle  loro  possessioni  nel  vicinato 
delle  città,  e  l'altra  più  lontano.  (Hbbbbn,  t.  VI,  p.  146, 
147.)  Egli  è  singolare  che  Platone  nelle  Leggi  stabilisca,  se 
ben  mi  ricordo,  l'osservanza  del  medesimo  costume. 

11  tu,  il  t^ot,  il  lui,  il  lei  sono  pronomi  che  nelT  uso  con- 
sueto della  vita  e  usati  alla  seconda  persona  indicano  le  va- 
rie forme  sociali  e  il  grado  di  civiltà  e  di  corruttela.  La 
forma  del  tu  è  la  sola  naturale,  bella,  semplice;  onde  solo 
era  usata  dagli  antichi,  e  anche  presso  i  moderni  è  la  sola 
che  si  piega  allo  stile  poetico,  e  che  meglio  riesce  cosi  nello 
stile  religioso  come  nell'  alta  eloquenza.  6.  G.  Rousseau 
ebbe  ragione  di  adoperare  il  tu  parlando  a  Dio.^II  tu  nella 
preghiera  indica  la  comunicazione  immediata  col  Creatore. 
Il  tu  è  il  linguaggio  della  natura,  della  religione,  dell'  ami- 
cizia, dell'amore.  Lo  Schiller  finge  che  il  Mortimero,  amante 
di  Maria  Stuarda,  rapito  dall'amore,  passi  al  tu^  improvvi- 
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samente  abolite  le  altre  forme*  Le  altre  forme  indicano  i 
vari  gradi  di  raffinatetza  e  falsità  sociale.  Brutte»  impoetiche, 
aÉTettate.  Vostra  signoria,  vostra  maestà*  — ^  La  più  ridicola 
di  tutte  è  r  eUeno  dei  Tedeschi  parlando  a  un  sol  oomo. 
Tale  importanza  delle  varie  forme  è  ragionevole,  perchè  il 
parlare  alla  seconda  persona  e  il  vocativo  sono  i  modi  più 
vìvi  di  parlare^  e  costituiscono  la  forma  sociale  per  cui  gli 
uomini  si  legano  insieme  nella  unità  metessica.  La  seconda 
persona  e  il  vocativo  sono  dunque  le  forme  metessictie  del 
linguaggio.  Il  voi  è  una  spezie  di  transazione  fra  il  tu  e  il 
lei.  Proprio  sovratutto  dei  Francesi  piA  semplici  degli  Spa- 
gnuoli  e  Tedeiichiy  meno  degli  antichi  Italiani  e  Greci. 
L' usare  il  plurale  nella  prima  persona  è  anche  fuor  di  na- 
tura, se  il  parlante  è  un  solo  individuo.  Il  pronome  é  vi- 
cario del  nome,  ed  esprime  la  forma  sociale. 

Dice  Giordani  (Op.,  t.  II,  p.  142)  che  dei  successi  delf  in- 
gegno umano,  per  la  natura  comune^  si  rallegra  chi  non 
potendo  essere  autore  i  pur  testimonio.  Vero.  Perchè  la  na- 
tura comune  non  è  un*  astrazione,  ma  la  sottosostanza  deUe 
nature  individuali.  «  L' individuo  cui  rattrista  il  sentimento 
»  della  sua  debolezza,  si  racconsola  nella  forza  e  nelP  onore 
»  della  specie.  »  (Giordani,  /6.,  p.  147.)  Vero  è  che,  c(h 
me  nominalista,  ciò  chiama  amabile  illusione, 

li  diritto  d' asilo  nei  tempi  barbari  o  semibarbari,  cioè 
quando  la  pubblica  giustizia  non  è  ben  ordinata  e  tempe- 
rata dalla  clemenza,  è  un  supplemento  di  essa  salutare. 
Esso  rappresenta  :  1*  il  diritto  di  grazia  esercitato  dalla 
religione  e  dal  sacerdozio  ;  2^  impedisce  che  la  giustizia  sia 
troppo  sommaria  e  precipitosa,  e  lascia  il  tempo  alle  pas- 
sioni di  quietarsi  ;  3^  è  un  sofron isterie  iniziale,  perchè  il 
colpevole  rifuggendosi  nel  tempio  è  come  in  un  carcere  pe- 
nitenziale. Sant'Agostino  difendendo  il  tua  di  asilo  insiste 
molto  su  questa  ragione.  (Vedi  il  Coubson,  Du  pouvoir 
temporel  des  papes.) 

Qiial  è  il  limite  dei  diritti  politici  in  ogni  particolare 
governò?  È  il  diritto  universale.  La  polizia  speciale  è  limi- 
tata dalla  generale,  come  le  parti  dal  tutto.  I  giuristi  con- 
trappongono r  uomo  al  cittadino  e  una  pretesa  natura  alla 
società.  Ma  quest'  uomo,  questa  matura  sono  astrazioni  in- 
sussistenti. Il  vero  contrapposto  e  limite  della  società  par- 
ticolare è  solo  r  universale.  L' nomo^  è  cittadino  non  solo 
di  una  città,  ma  del  mondo,  come  dicono  V  Evangelio  e  gli 
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StoicL  Tal  cittadinanza  d  solo  In  potenza  ;.  ma  come  tale  è 
realissima,  e  fondamento  dell'altra.  Chiaminsi  a  rassegna 
tutti  i  l^imiti  legittimi  del  poter  politico,  e  vedrassi  che  sca- 
turiscono dal  potere  universale.  Da  ciò  si  deduce  che  il  di- 
ritto civile  è  fondato  su  quello  delle  genti;  e  che  il  gius 
delle  genti  non  abbraccia  solo  le  attinenze  estrinseche  delle 
nazioni,  ma  le  intrinseche,  essendo  la  base  e  la  regola  del 
diritto  speciale  di  ciascuna  di  esse.  Perciò  il  dispotismo,  la 
licenza,  la  tirannide  sono  una  violazione  del  diritto  delle 
genti.  Il  fondare  il  diritto  particolare  sull'universale,  e 
r  ampliare  il  concetto  del  diritto  delle .  genti,  mostrando  la 
sua  connessione  col  cosmopolitismo  cattolico  e  cristiano,  é 
dottrina  nuova  e  feconda.  La  sua  radice  filosofica  è'  la  su- 
periorità della  metessi  sulla  mimesi. 

L'eguaglianza  naturale  di  tutti  gli  uomini,  e  in  ispecie 
del  due  estremi  civili,  il  principe  e  il  servo,  è  mirabilmente 
espressa  da  Giqbbe  (XXXI,  13,  14,  15),  dove  si  accenna 
air  unith  di  origine,  alla  medesimezza  di  natura,  e  alla  co- 
mune paternità  di  Dio. 

I  due  primi  re  di  Roma  rappresentano  la  dialettica.  Ro- 
molo, il  conflitto;  Numa,  l'armonia  o  pace.  Cosi  dialetti- 
camente furono  gittate  le  basi  della  città  perfetta.  Livio 
r  osserva,  conchiudendo  cosi  la  stona  dei  due  regni:  a  Tum 
»  valida,  tum  temperata  et  belli  et  pacis  artibus  erat  ci- 
»  vitas.  »  {I,  21.) 

Della  mensa.  Secondo  Plutarco  essa  è  «  rappresenta* 
jo  zione  e  figura  della  terra;  perchè,' oltre  a r nutrirci,  ella 
y>  è  tonda  ed  immobile,  onde  fu  da  alcuni  non  senza  ra- 
o  gione  appellata  Vaia,  »  {Disp.  conv..,  VII,  4.)  Nota  che 
Vesta  è  anche  simbolo  del  fuoco  centrale,  dell'Olimpo,  del 
fuoco  sacrato  e  perpetuo,  e  del  tempio. 

Sull'uso  che  Eschilo  faceva  del  vino  poetando,  Plutarco 
parla,  oltre  al  principio  delle  sue  DUpute  convivali^  anche 
Ib.,  VII,  10. 

Ciò  che  vi  ha  di  savio  nella  dottrina  del  progresso  è  jl 
dinamismo.  Il  progresso  è  lo  sviluppo  delle  forze  cosmiche. 
Tal  dottrina  tanto  antica  (]uanto  il  dinamismo.  Il  suo  ri- 
storatore moderno  è  Leibnfzio.  La  dottrina  dei  moderni 
progressisti  francesi  è  assurda  e  guasta  dal  panteismo.  La 
dottrina  del  progresso  non  si  dee  separare  da  quella  del  re- 
gresso. Il  progresso  è  del  mondo  e  dell'  uomo  in  quanto  ven- 
gono dalla  causa  prima.  Il  regresso  è  loro  proprio  in  quanto 
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sono  caote  meonàe.  Oggi  non  »  fa  caso  del  progresso,  e  si 
dimentica  1*  immutabilità  dell*  amana  natura;  la  le^e  della 
stabilità  è  tanto  reale  quanto  quella  del    progresso  ;  questo 
suppone  qnella  ;  il  moto,  la  quiete.  La   legge  della  stabilità 
ha  due  radici:  l'ona  sabbieltìYa  all'uomo,  l'altra  obbiettiva. 
La  base  subbiettiva  è  la   finità   dell'  uomo  ;   la  subbietCìva 
P  immutabilità  delle  essenze.  L'esistente    non  può  mai  di- 
ventar l'Knte:  primo  ponto  di   stabilità.  Un  esistente  non 
può  mai  esci  re  dalla  sua  specie,  né  trascendere  la   capacità 
della  sua  fdrza.  E  l' esplicazione  della  forza  non  può  mai  al- 
terarne l'essenza  e  il  carattere  immutabile.  L'uomo  sarà 
sempre  uomo,  non  mai  angelo  né  bestia.  Secondo  punto  di 
stabilità.  11  progresso  non  è  che    negli    accidenti.    Oltre  ia 
logge  della  stabilità  v'ha  un  altro  fatto,  chej  progressisti 
dimenticano,  cioè  il  fatto  originale  del  regresso. 

La  varietà  e  l'ineguaglianza  delle  stirpi  e  la  violenza 
delle  conquiste  spiega  il  sistema  delle  caste.. Il  sistema  delle 
caste  riposa  adunque  sulla  divisione  della  specie  umana,  sul 
dominio  della  natura  sull'uomo  (la  varietà  delle  stirpi  es- 
sendo r  efletto  del  predominio  del  fisico  sui  morale,  delta 
natura  sullo  spirito,  del  senso  sull'  Idea),  e  sulla  guerra.  Il 
dispotismo  uscì  dal  sistema  castale,  di  cui  è  una  metamorfo- 
si. È  la  concentrazione  della  casta  in  un  individtfo.  Tutta 
l'antichità  vacilla  fra  i  due  sistemi  ugualmente  innaturali 
del  dispotismo  di  uno  o  piò,  e  della  licenza  di  tatti,  o  demo- 
crazia. Il  sistema  dell'aristocrazia  gerarchica  ed  elettiva  é 
mosaico  e  cristiano.  Appartiene  solo  all'  epoca  intuitiva  pri- 
mitiva o  rinnovata,  e  si  connette  col  principio  della  crea- 
zione. Oligarchia  (dei  pochi  o  della  plebe)  e  aristocrazia  sono 
i  due  sistemi  in  cui  si  divide  il  genere  umano.  L'  uno  deri- 
vante dal  principio  dell'  emanazione,  e  l'altro  da  quello  della 
creazione.  L' idea  che  una  società  ha  di  Dio  è  il  principio 
del  suo  stato  civile.  Nel  sistema  dell'emanazione  l'esistente 
e  il  senso  predominano  sull'Ente  e  sull'Idea;  quindi  il  do- 
minio della  forza  in  politica,  e  l'oligarchia,  cioè  il  dispotismo 
d'unoo  pochi  o  tutti.  Nel  sistema  della  creazione  l'Idea  e 
r  Ente  predominano  sull'  esistente  e  sul  senso  ;  quindi  il 
governo  razionale  e  paterno  del  diritto  sulla  forza,  cioè  ari- 
stocrazia. L'epoca  primitiva  e  intuitiva  si  prepetuò  sovran- 
naturalmente  ne\  Giudaismo  e  nel  Cristianesimo:  perì  nel 
resto  del  genere  umano.  La  perpetuità  dell'epoca  primitiva 
e  intuitiva  è  sovrannaturale,  poiché  è  la  perpetuità  del  co- 
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minciafnenio^  della  perfezione  primitiva  nel  fiuzzo  di  una 
razza  degenere»  La  sola  presenta  continua  deO'  Ide9  nel  po- 
polo cristiano  e  giudaico,  che  partecipa  alla  corruzione  uni* 
versale,  è  on  perpetuo  miracolo. 

La  controversia,  di  cui  parla  Giustino,  nata  fra  gli  Sciti 
e  gli  Egizi  sulla  cosmogonia,  questi  Nettuniani  e  quelli  Vul«- 
canisli,  pare  indicare  un  dissidio  originale  dì  dottrina  fra  due 
Sacerdozi  iranici,  fratelli,  e  soggiornanti  in  paesi  vicini:  gli 
Sciti  forse  neir  ignivoma  Atropatene,  e  gli  Egizi  sulle  sponde 
dell'  Eufrate  e  del  Tigri  coi  primi  Camiti. 

Tutti  i  sacerdozi  antichi  sono  rami  di  un  solo  tronco. 
L'  Asvatta  della  ierocrazia  gentilesca  é  un  antichissimo  sa- 
cerdozio rranico. 

L'  assunto  dorico  dei  Pitagorici,  Platonici,  e  di  tutte  le 
scuole  pia  llhjstri  dell'  antica  Grecia  fu  d' introdurre   nella 
società^  nella  religione,  nella  scienza  fa  casta  elettiva  degli 
ottimati,  distruggendo  la  democrazia  ionica.  Infatti  Tepo^a, 
in  cui  vissero  i  filosofi  greci,  era,  rispetto  all'  età  castale  an- 
teriore. Ciò  che  r  età  nostra  rispetto  al  medio  evo«  Nel  me* 
dio  evo  gentilesco  come  nel  cristiano   il  reggimento  delle 
caste,  frutto  di  conquista,  sigmireggiò.  Nelle  due  epoche  la 
castlh  sacerdotale  ebbe  il  dominio.  Con  quésto  solo  divario 
che  neireti  cristiana  il  sacerdozio  essendo  ortodosso  fu  elet- 
tivo, laddove  nell'età  pagana  essendo  eterodosso  fii  eredita- 
rio e  violento.  Ma  nei  due  tempi  en'  oligarchia  ereditaria  e 
militare  combattè  i  sacerdoti  e  la  civiltà  laro,  ed   oppresse, 
i  popoli.  Questa  oligarchia  soldatesca  fti  vinta   anticamente 
e  roodernanienle  dal  popolo,  clie  fandò  la  democrazia,   so- 
stituendo la  oppressione  e  anarchìa  plebea  alla  tirannide  e 
all'anarchia  feudale.  I  filosofi  greci  e  sovratutto  i. Pitagorici 
sorti  in  questo  frangente  si  proposero  di  rinnovare  il  regi* 
me  castale  e  l'imperio  ieratico,  spogliandolo  dell'elemento 
barbarico  e  associandolo  air  elezione.  Ma  non  ^'uscirono;  e 
Teià  moderna  c|eir  antichità  chiamò  i  barbari  che  misero 
la'  civiltà  in  fondo  e  produsse  il  medio  evo  dell'età  moderna. 
I  filosofi  moderni  riusciranno  meglio?  £  tornando  vanl.i 
loro  sforzi,  i  Russi  o  gli  Americani  sono  forse  chiamati  dalla 
Previdenza  di  qui  a  qualche  secolo  a  creare  un  terzo  medio 
evo  che  copra  tutto  il  nostro  emisfero  ?  Lo  scopo  adnnqne 
dei  Pitagorici  e  loro  successori  era  di  instaurare  il  buono 
del  medio  evo  anteriore,  creando  nel  senso  delie  città  ioni- 
che un  sacerdozio  dorico,  cioè  elettivo,  filosofico  e  religioso. 
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Due  rifelaiioni:  primitiva  e  cristiana.  Dod  medii  eri,  che 
succedono,  e  rJie  sono  prodotti  dalla  usurpazione  del  senso 
sull'Idea,  e  dall' uscir  che  fanno  gli  nomini  dall' eti  intui- 
tira  ortodossa  per  entrare  nelle  età  eterodosse.  Due  civiltà 
risorgenti»  ma  impolenti,  che  succedono  ai  due  medii  evi,  e 
che  consistono  nell' emancipatione  delle  classi  laicali  dai  sa* 
cerdoti,  nella  distruiione  delle  caste,  e  nello  stabilimento 
della  democrazia.  Introducono  una  nuova  barbarie*  Lo*  stato 
castale  é  il  solo  legittimo,  perchè  è  il  solo  gerarchico  :  solo 
è  d' uopo  che  le  caste  siano  elettive  e  non  ereditarieé 

La  forza  morale  è  attrazione,  cioè  amore,   unione.  La 
forza  fisica,  isolata,  è  dissoluzione,  ripulsione,  odio,  distru- 
zione. L*una  è  sintetica,  T  altra  analitica.  La  forza  mora/e; 
attrattiva,  sintetica,  generativa,  centripeta,  deriva  dall'  Idia. 
La  forza    fisica,  ripulsiva,  analitica,  dissolutiva,   centrifuga, 
deriva  dal  saiiao.  L'una  è  carità  nel  suo  più  alto  grado,  e 
r  altra  cupidità.  L'una  è  obbiettiva,  è  un  moto  verso  Vog» 
getto,  e  quindi  il  a«eri/Szfo  del  soggetto.  L'altra  è  subbiet- 
tiva,  è  il  concentramento  del  soggetto  in  se  stesso,  egoismo. 
L'una  è  un  moto  verso  l'Ente  come  fine  ultimo,   l'altra 
un  moto  verso   l' esistente.  L'  Ente,  I'  Idea   come   oggetto 
dell'amore  è  il  Bmi.  Ma  l'amore  presuppone  anche  il  ti- 
more; l'amore  e  il  timore  uniti  formano  l'atirorstÀ  morak, 
che  si  compone  di  dilezione,  di  tema,  di  ammirazione,  di  ri- 
verenza, sensi  tutti  che  si  acchiuggono  in  quelli  di  autoriià 
perfetta.  L' autorità  proveniente  dal  possesso  dell'  Idea  co« 
stituisce  la  forza  ieratica^  e  le  due   altre  forze  sociali  che 
ne  derivano,  cioè  la  regia  e  f  ariitocratica.  Questa  autorità 
dei  poteri  sociali  può  chiamarsi  paternità  o  tovraniià.  La 
liberti  è  legittima  se  s' accorda  con  esse.  Illegittima  e  di- 
struttiva, se  se  ne  separa,  diventando  centrifuga  e  dissolu- 
tiva. Allora  la  liberti  diventa  apparente,  ed  è  vero  servag- 
gio^ poiché  l'uomo  non  gravitando  più  verso  l'Idea  gravita 
verso  se  miadesimo.  L*  amore  degK  uomini,  qua]  è  professato 
dai  moderni  democratici  che  lo  separano  dall'  amors  della 
paiemità  ideale^  è  un  vero  egoismo  mascherato. 

Chiamo  indopelasgica  quella  famiglia  d' idiomi  che  cor* 
rono  comunemente  sotto  il  nome  d'tWo^ermontc».  La  prima 
denominazione  mi  pare  assai  più  propria  dèlia  seconda,  spe- 
cificando i  due  estremi  più  illustri  di  quella  etnografica  ca- 
tona  che  si  stende  dall'Asia  sciroccale  sino  all'ultimo  Occi- 
dente. Ciò  ctie  è  il  sanscrito  in  Oriente  per  la   ricchezza, 
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antichità  e  squisitezza  della  sua  letteralora,  Io  sono  il  greco 
e  il  latino,  e  gì'  idiomi  figliati  dal  latino  presso  di  noi  Qual 
altra  lingua  sorella  potrebbe  competere  con  questa  per  bel- 
Jezza^  copia,  e  Tetustà  ?  Non  y'  ha  ragione  per  chiamar  tali 
idiomi  indogermanici  piuttosto  che  indoceltici  o  ii^doslavi; 
laddove  questi  nomi  non  possono  gareggiar  equamente  con 
quello  d' indopelasgici.  Che  se  la  loquela  germanica  si  stende 
lino  air  Islanda  e  agli  Stati  Uniti,  e  indica  meglio  del  celto 
e  dello  slavo  la  lunga  tratta  occidentale  delle  lingue  uscite 
dall'  Iran,  il  nome  d' indopelasgico  è  da  anteporsi. 

Ogni  razza  è  una  gente  dispersa:  cioè  morta,  disorga'niz<- 
zatd,  smembrata,  priva  di  unità  nazionale  e  di  vita.  Le  razze 
sono  frantumi  di  una  unità  primitiva,  in  cui  qut'St' unità 
ipancala  pel  rispetto  nazionale  dura  ancora  nelle  fattezze,  e 
spesso  nelle  lingue  e  nelle' abitudini.  Le  dispersioni  etnogra* 
fiche  sono  ài  due  sorta  :•  colonie  e  migrazioni.  Le  une  vo- 
lontarie, la  altre  sforzate  pia  o  meno.  Quelle  mantengono 
l'unità  col  loro  principio,  almeno  per  qualche  tempo;  le 
altre  il  riempiono.  In  quelle  il  ramo  si  propaggina;  in  que- 
ste si  ricide  e  trapianta.  Le  dispersioni  etnografiche  sono 
vere  rivoluzioni*  Le  più  importanti  della  storia  sono:  1*  la 
lalegica  universale;  2°  la  camitica;  3*  l'ebraica;  4^.  la  pe- 
lasgica.  A  esse  si  dee  la  civiltà  dell'antico  mondo. 

Gl'Italiani  sono  il  popolo  ieratico  e  il  sacerdozio  d'Europa* 
La  diversità  delle  razze  è  nell'  ordine  fisico  ciò  che  è  la 
diversità  delle  lingue,  religioni,  institiizioni  civili,  costunrM 
neir  ordine  morale.  Quella  e  queste  provengono- dal  predo- 
minio della  varietà  auiV  unità  nello  sviluppo  dinamico  della 
specie  primitiva;  predominio  che  fu  un  effetto  della  colpa 
primitiva.  Un  tal  predominio  presuppone  una  eccentricità 
nello  sviluppo  organico  di  qualcuno  dei  principii  accessorii 
sul  principale.  Le  varietà  delle  stirpi  non  sono  dunque  più 
misteriose  che  quelle  delle  religioni,  delle  filosofie  e  delle 
lingue.  Si  può  stabilir  fra  loro  questo  parallelo. 

^ Stato  piicohgico  : 

1^  Razza  caucasica  —  Epoca  intuitiva. 

2^  Raz^M  negra —  Epoca  sensitiva. 

3**  Razza  mongolica  -~  Epoca  immaginativa. 

Religione  : 

V  Razza  caucasica  —  Monoteismo. 


—  aro  — 

2*  Raz^a  mongolica  —  Emanatismo,  panteismo. 
3*  Razza  negra  -—  Poliieismo,  fetissismo. 

Lingue:  . 

1^  Razza  caucasica  —  Lingue  semitiche,  indogermani-* 
che,  cioè  organiche. 

2^  Razta  monfEolica  —  Lingue  monosiliahe. 
3®  Razza  negra  —  Lingua  africana. 

Si  fa  ora  nel)*  Europa  in  grande  ciò  che  in  piccolo  ebbe 
luogo  nell'antica  Grecia.  Cosi  ira  il  eorso  della  civiltà,  che 
si  allarga  coli'  andar  del  tempo  nella  sua  azione,  ma  essen- 
zialmente è  sempre  lo  stesso.  Tre  moventi  guerreggiavano 
in  Grecia.  Il  principio  macedonico,  cioè  dispotico;  il  princi- 
pio dorico,  cioè  aristocratico;  e  il  principio  tonico^  cioè  de- 
mocratico. Il  prevalere  delle  idee  ioniche,  e  le  tumultuazioni 
di  Atene  spianarono  la  via  al  di~spotisn>o  interno  de'  Mace- 
doni, e  al  dispotismo  forestiero  dei  Romani.  La  Francia  po- 
liticamente è  l'Attica  dei  dì  nostri,  come  le  nazioni  germa- 
niche ne  sono  la  Macedonia,  e  le  nazibni  siate  la  Roma. 
Se  la  democrazia  prevale  nelle  nazioni  latine,  il  dominio 
del  settentrione  e  dei  Russi  è  inevitabile.  La  detriocrazia 
francese  si  ammanta  colle  idee  evangeliche  interpretate  alla 
protestante. 

Dieesi  oggi  che  la  civiltà  è  indirizzata  a  diffondersi  .da 
Occidente  in  Oriente.  Vero  e  falso  secondo  i  rispetti.  Biso- 
gna distinguere  la  civiltà  dell^  idee  da  quella  dei  fatti.' Que*- 
sta  è  la  sola  di  cui  gl'i  Occidentali  possano  vantarsi.  Noi  sla<- 
mo  culti  nei  sensibili,  e  barbari  negli  intelligibili;  Certo  che 
noi  dobbiamo  dare  agli  Ofientali  la  ci vilth  materiale,  il  va- 
pore, gli  ordini  amministrativi,  ecc.,  ma  dobbiamo  riceverne 
quella  delle  idee.  Le  cognizioni  ideali  nei  popoli  é' Oriente, 
benché  meno  alterate  che  presso  gli  Occidentali  (i  quali  non 
ne  han  che  il  nome],  meno  lontane  dalle  loro  fonti,  sono 
tuttavia  assai  lungi  dalla  perfezione.  Noi  dobbiamo  adunque 
studiare  l'Oriente,  non  per  arrestarci  all'Oriente  dei  mo- 
numenti, ma  per  risatire  all'  Oriente  primitivo.  Trovare 
r  Oriente  primitivo  netl'  Oriente  monumentale  ;  ecco  il  gran 
problema  proposto  agli  orientalisti.  Egli  è  In  questo  senso 
che  al  parer  mio  gli  studi  orientali  hanno  al  di  d'  oggi  una 
massima  importanza.  Ma  per  trovare  nell'  orientalismo  mo- 
numentale l'orientalismo   prirt^ilivo  ci  vuole  una   regola  a 
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priori^  cioè  superiore  ai  monumeiUf,  ontologiea,  obbiettiva.' 
Questa  regola  è,  la  rivelazione  rinnovata.  Ritrovare  neU 
)'  Ortense  la  rivelazione  primitiva,  mediante  la  rivelazione 
rinnovata,  ecco  il  problema.  Ma  la  rivelazione  rinnovata  sì 
dee  pigliar  dall'  Occidente,  cioè  dal  Cristianesimo  cattolico^ 
L.*  Italia  che  è  la  sede  del  cattolicismo  è  dunque  T  Oriente 
europeo,  con  cui  si  pu&  penetrare  il  mistero  dell'Oriente 
asiatico.  Ecco  come  la  teologia  è  la  chiave  delPorlentalismo, 
Gonne  l'orientalismo  è  al  ci)  d'oggi  uno  dei  principali  stru- 
menti  scientifici  della  teologia.  Etnologica  niente  gl'Italiani, 
e  professionalmente  i  preti  cattolici  debbono  dunque  e%%erQ 
ì  principali  cultori  dell'  orienta liismo.  Ora  it  germe  Hi  qiie* 
sto  orientalismo  si  trova  in  Italia,  e  nel  clero  cattolico:  non- 
si  tratta  che  di  svilupparlo.  Questo  germe  è  la  ,Prqpaganda 
di  Roma.  Napoleone  vide  V  eccellenza  di  questa  instituzio- 
ne.  (V.  il  Botta.) 

L'episodio  dell'inondazione  dello  Xanto  e  del  suo  in* 
cendio  fatto  da  Vulcano  nel  XX(  dell' //tWa  mi  pare  una 
memoria  di  qnalclie  eruzior»e  vulcanica  successa  in  quei 
luoghi.  Non  saprei  come  alt rimenii  spiegare  l'idea  dell'in- 
cendio di  un  fiume,  che  mi  par  troppo  straila  da  essere 
uscita  dalla  fantasia  di  Omero,  se  questa  non  fosse  stata 
aiutata  dalla  storia. 

11  cielo  d*  Urano  anteriore  alla  dispersione  è  indicato  nel 
fatto  babelico,  (tove  si  dice  che  gli  nonwni  voleano  levare  untf 
torre  sino  al  cielb.  Coelum  petmus  tnaéHita,  dice  Orazio, 

«  Terrae  filii  erano  chiamati  gì'  ignobili.  Onde  Giove* 
0  naie:  maiim  fratercuius  esie  gigantis.  Toó  rnm^^  fratèllo 
»  d'  un  figliuolo  della  terra.  0  (Saltimi,  Fiere,  p.  464.)=  1 
Terrigeni  0  Giganti  eran  Camiti;  conquisteH  dai  Gfapetidi; 
quindi  ignobili  a  loro  rispetto.  Furono  la  prima^  come  sono 
la  perpetua  plebe;  primi  schiavi,  diavoli,  enti  infernali. 

La  meno  ideale  e  intelligibile  delle  plaghe. telluriche  è 
l'Africa.  Qnindi  essa  fu  destinata  alia  meno  ideale»  alla  men 
bella  é  men  citile  dello  stirpi,  cioè  ai  Gamili.  I  Camiti  son' 
negri  ;  il  nero  è  assenza  di  luce  ed  esprime  il  difetto  d'  in* 
telligibilità  e  d' intelligenza.  L'  Africa,  cioè  il  5adèn  che  n'è 
il  nocciolo,  non  è  divisa  da  mari,  né  da  fiumi»  b  una  massa 
informe  (*).  La  divisione  è  lo  sriluppo  delle  forse  create,  e 

; 

(*)  Si  legge  in  margine:  Cqsì  pare  l'Australia,  che  è  qorasi 
il  soliborgo  deir  Africa. 
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il  caratteK  del  secondo  ciclo.  L' Africa  perciò  tiene,  più  che 
le  altre  regioni  della  terra,  dello  stato   mimetico,   informe 
del  primo  ciclo.  L' Europa  all'  incontro  è  la  più  ideale  delle 
regioni.  La  melessi  incoativa  dell'  Africa  sarà  la  sua    diri- 
sione  e  comunica bilitk,  mediante  i  canali  e  le   vie    ferrate* 
L'acqua  e  il  fuoco  (vapore),  cioèi  due  elementi    più    utili 
alla  vita  dell' uomo,  sono  gli  strumenti  d'idealizzazione  della 
terra.  I  canali,  fiumi  artifiziati,  formano  l'organismo  Ideale 
della  terra,  come  le  vene  ed  arterie  nel  corpo  umano.  L'ai- 
veolamento  e  le  vie  sono  il  processo  divisivo  e  creativo  .della 
civiltà  e  ideatiti  tellurica.  Ecco  percliè  in   origine  gì'  inge- 
gneri^ idraulici,  architetti  furono  sacerdoti.  I  Lucumoni  aJ- 
veolarono   V  Italia   boreale.  Boctiica  e  Casiapa  diedero  uno 
sfogo  alle  acque  ammassate  nelle  convalli.  Fobi  nella  Cina. 
I  fiumi  suppongono  i  ponti.  Questi  sacri,  come  le  pile;  onde 
il  sacerdozio  trasse  il  suo  nome  dal  suo  pape  (ponti fex)l  La 
religione  dei  fiumi  tu    l'idraulica   naturale  e  politica  dei 
popoli  bambini,  e  si  connetteva  col  ius  delle  genti.  Quindi 
r  importanza  che  da  vasi  ai  laghi  e  ai  fiumi  è  la    loro  im- 
portanza politica.  Cosi,  p.  e«,  i  vaticini!   faceano   dipendere 
le  sorti  di    Veio  dalla  derivazione  del  lago  Albano.   Tacito 
lìa  un  bel    luogo,   che  esprime  in  ristretto  la    filosofia  dei 
fiumi,  r  idrografia   religiosa  e  filosofica  dei  popoli    antichi» 
dove  parla  della  supplica  fatta  dai  Fiorentini  sotto  Tiberio 
a  proposito  della  Chiana.  Questo  luogo   esprime    l'ideatiti 
naturale  dell'  idrografia  telJurica, 

Il  osé  (iVtcniL.,  Il)  descrive  il  disegno  delia  citta  scenitica 
degli  Isjraeliti  nel  deserto.  Essa  è  una  vera  città  mobile  e 
portatile,  come  gli  AuM  dei  Chtrghizi  e  dei  Turcomani,  e  i 
Tu! mani  de»  Beluchi,  e  il  moderno  della  corte  persiana 
presso  Sultania,  e  l'Urga  dei  Mongoli  Calchi.  1  Leviti  do- 
veano  accamparsi  intorno  al  Tabernacolo  (Num.  1,  50,  51, 
52,  53;  II,  17),  il  quale  era  situato  nel  mezzo  della  città 
teiidereccia,  quasi  tempio,  oraox)lo,  città  sacra  e  sacerdo- 
tale. Distribuzione  dei  Leviti  intorno  al  taiiernacolo.  INum.^ 
Ili,  IV.) 

Belatiim  d^un  f>oyage  dan»  U  Ténien  etUrepris  en  1837 
par  PauUEmite  Botta.  —  Paris  1841.  —  a  La  race  la 
»  plus  remarquable  que  Fon  trouve  i  Hodeida  et  sur  toute 
D  cette  cAte  jnsqu'i  Djidda  est  celle  des  Saumalis  qui  avec 
»  un  teint  complétement  noir,  ont  de  longs  cheveux  et  des 
»  traits  tout-à-fait  européens.  Habitants  de  la  còte  opposée 
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»  ì\s  ne  viennent  è  Hodetdt  que  pour  y  vendre  <h]  beurre, 
x>  des  moQtoiis  et  iJKautres  produits  de  feor  p«ys»  C'est  une 
»  race  superbe  par  ses  formes,  très-6ère  et  très-courageuse, 
»  dont  la  iangue  est,  je  crois,  la  mème  que  celle  des  Bi- 
»  charris,  tribù  habitant  entre  le  Nil  et  la  mer  Rougé,  et 
jo  ayant  avec  les  Saumalis  beaucoop  de  traits  de  ressem- 
D  blance.  Vétus  d'une  ampie  pièce  d'étoffe  de  coton  qu'ili 
»  drapent  cornine  une  toge,  chaussés  de  sandalei  trés^bien 
ji>  travaillés  et  armés  d'un  couteau  ou  poignard  qii'ils  por- 
»  tent  attaché  au  bras»  les  Saumalis  sont  surtout  remar» 
»  quables  par  leur  enorme  chevelure  ébouriffée,  qu'ils 
j»  taillent  et  arrangent  d'une  fa^on  singulière.  Quelques-unes 
»  de  ces  coifTiires,  comme  celles  du  Sennar»  ressemblent 
v>  exactement  à  celles  que  Ton  trouve  peintes  dans  les 
»  hypogées  égyptìens.  »  (Pag.  13.) 

a  Dans  tout  le  Tehama  la  population  presque  noire 
»  semble  extrèmement  mélangée  par  des  populations  ve* 
»  nue9  de  TAfrique,  et  surtout  par  les  Abyssins  et  les 
»  Saumalis  ou  Berberes,  peuples  qui  par  tradition  se  disent 
»  descendus  de  Cush.  »  (Pag.  ìkL) 

L'ospitalità  verso  gli  strani  presso  gli  Arabi  è  e  fu 
sempre  tenuta  per  un  diritto  del  principe.  (Dn  diritto  e  non 
fin  dovere.)  «  Un  des  rois  du  paganisme,  Kotilatb-Wail,  ne 
»  souffrait  pas  qoe  personne  alhimàt  un  feu  anprès  du 
»  sien,  c*est-à^ire  ftt  concurrence  avec  lui  pour  l'hospita* 
»  lite;  et  de  nos  jours  Tua  des,  rois  wahhabites,  le  téle- 
i)  bre  Sooud,  fut  sur  le  point  de  déshériter  son  fils  ^tné, 
»  Abd-AUah,  pour  avoir  donne  à  dtner  h  des  étrangers» 
»  contrairement  A  son  privilége.  De  niéme  dans  Je  Yemen 
0  les  Imans  ont  toujours  regardé  comme  un  attribuì  de 
»  la  souveraineté  ce  privilége  d* bospitalité.  »  Altre  volte» 
come  nota  Niebuhr»  sovvenivano  i  viandanti  riei  ior  biso- 
gnile prima  che  questi  partissero  gli  fornivano  di  una  somma 
di  denaro  pel  resto  del  viaggio.  (Pag.  21.)  (Io  credo  che 
questo  diriHo  dell' ospitalità  (il  solo  che  certi  principi  dei 
di  OQstri  lasciano  Tolentieri  ai  loro  popoli,  e  che  i  popoli 
non  ambiscono  di  ottenere  dai  principi),  annesso  al  patriar- 
cato e  serbato  dai  popoli  pastorali,  sìa  una  reliquia  del 
giure  patriarcale  e  primitivo,  tramandala  per  tradisione* 
Non  saprei, spiegare  altrimenti  la  origine.  Se  si  ha  per  pri- 
mitivo, s'intende;  giacché  i  primi  popoli  dopo  i  tempi  fale- 
gici  dovevano  ancora  considerarsi  come  parenti;    e   la  fre» 


—  380  — 

qatnt»  d'altra  parte  delle  migrazioni  sulla  terra  ancora 
inospite  rendeva  olile  e  necessaria  a  tutti  l'ospitalità  reci- 
proca. Bella  ricordanfa  superstite  dell*  unità  originale  del 
genere  umano;  onde  do?rem  vergognare  noi  che  al  forestiero 
e  all'ospite  dram  nome  di  nemico.) 

Villaggio  di  Ahl-el*Cahr  nel  ¥emen.  Moschea  edificata 
sulla  caverna  dei  sette  dormienti  e  del  loro  cane,  giusta  la 
tradizione.  Il  nome  del  cane  era  Ahl-el*Cahf.  L'entrata  della 
grotta  è  presso  Taaf.  (Pag.  105.]  I  lemeniti  sono  loctanidL 
Son  piA  bianchi  e  han  fattezze  piò  europee  degli  Ismaeliti, 
discesi  da  Agar,  forse  Ghezza.  E  son  quindi  piò  atti  a  civiltà 
e  furono  sempre  piò  civili.  Laddove  gli  altri  Arabi  sono  no- 
madi e  a  vita  piò  gentile  ripugnano.  (Pag.  442,  143.) 

Ruine  di  un  castello  sul  monte  Saber  nel  Yemen.  La 
tradizione  ne  attribuisce  l'origine  b\  CooffUr,  cioè  Arabi  del 
paganesimo.  Il  Botta  non  ha  potuto  bene  visitarlo,  a  Ses 
»  rapports.  avec  ceux  (castelli)  qui  se  trouvent  à  l'entoar 
»  dont  j'avais  dépassé  Tun  sur  ma  route  qne  le»  Arabes 
»  appellent  les  Enfants  de  la  fiancée,  sa  ressemblance  avec 
»  celui  que  vit  Niobuhr  sur  le  sommet  do  mont  Chadra  et 
•  avec  ceux  que  les  Anglais  ont  découvert  sur  la  còte  Sud- 
»  Est  de  TArabie,  à  Gósn-el-Ghoràb  et  à  Nacab-el-Hadjar, 
»  sa  position  enfin  et  son  étendue  le  rendent  très-remarqua- 
»  ble.  »  Il  nome  di  questo  castello  del  monte  Saber  è 
Ho8n-el-Arous,osia  Castello  della  fidanzata.  (Pag.  106-110.) 

Dante  (fnf.,  XXXIV.  13^  14,  15)  daftdo  a  Lucifero  tre 
facce,  runa  rossa,  l'altra  gialliccia  e  l'altra  nera,  pare  allu- 
dere alle  tre  stirpi  degeneri  della  nostra  specie,  e  recare  al 
principio  del  male  la  divisione  del  genere  umano. 

Le  città  capitali  sono  il  simbolo  delle  nazioni.  Le  sole 
nazioni  Immortali  sono  le  cristiane.  Perciò  le  loro  metropoli 
sono  etfrhe  coni' esse.  In  Oriente  le  capitali  variano  a  ogni 
poco.  Quante  ne  ebbero  la  Persia,  l'India,  la  Mesopotamial 
La  stessa  Ciila  immobile  ne  ebbe  parecchie.  Costantinopoli 
è  la  sola  che  si  serbò  per  un  istinto  cristiano.  All'incontro 
le  capitali  in.  Europa  durano  sempre,  Roma,  Parigi,  Londra, 
Lisbona^  Atene,  0cc« 

Tacito  (Agrie.f  11]  tratteggia  in  poche  parole  mirabil- 
mente la  teorica  dei  climi  e  delle  stirpi:  a  o  che  la  forza 
»  della  natura  ancor  dori,  o  che  quel  sito  del  cielo,  benché 
»  in  terre  diverse,  abbia  informati  quei  corpi,  o  Queste  pa* 
rote  accennano  due  cause  oontrarie,  ma  che  spesso  concor- 
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rono  e  si  temperano  a  vicenda  :  cioè  l«  rnaggioratiza  della 
stirpe  sul  clima  e  del  clima  sulla  stirpe»  La  prima  indica  la 
superiorità  dell'  uomo  sulla  natura,  e  la  seconda  il  contrario. 
Questa  seconda  causa  fu  quella  che.  operò  nei  principii  del 
genere  umano,  perchè  allora  Tuomo  degenere  era  schiavo 
della  natura.  Nei. tempi  seguenti  le  stirpi  già  diversificate  dalla 
natura  furono  più  forti  del  clima  medesimo;  onde  i  negri 
non  imbianchiscono.  Ma  v'ha  una  terza  epoca  in  cui  lo  spì- 
rito domina  i  corpi,  come  dinanzi  le  stirpi  prevalsero  ai  climi. 
Questa  terza  epoca  è  quella  della  civiltà,  ohe  unifica  tutte  ie 
nazioni  a  dispetto  delle  discrepanze  gentilizie  e  geografiche. 
Del  connubio  delle  stirpi*  Due  stirpi  unendosi  fanno  il 
coniugio  etnografico,  e  generano  una  terza  specie  dialettica 
e  migliore,  perchè  armonica  e  tramezzante.  Cosi  i  Giapetici 
misti  coi  Semiti  formarono  la  stirpe  ìndopelasgica.  Cosi  la 
stirpe  e  la  civiltà  pelasgica  mista  colla  germanica  fprmò 
y  Europa  moderna  e  la  sua  civiltà.  In  ogni  dualità  coniugata 
della  natura  e  del  Soprannaturale  v'ha  i  due  sessi^  onde 
nasce  il  coniugio.  Cosi  nell'unione  dei  Greci  e  Romani, 
Germani  e  Pelasghi,  Cristianesimo  e  Giudaismo  v*ha  la  fem- 
minilità e  la  mascolinità.  La  dualità  coniugata  è  l'armonia 
non  degli  opposti,  ma  dei  Diversi.  Il  regno  degli  opposti 
precede  la  dualità  coniugata,  ed  è  la  rottura  dell'unità  pri- 
mitiva, cioè  la  caduta.  È  un  fatto  anticosmioo  nato  dall'ar- 
bitrio. È  il  coas.  Hegel  erra  a  confonder  gli  opposti  coi  di- 
versi. Il  principio  unificativo  dei  diversi,  che  H  toglie  dal- 
l'essere  opposti,  è  I-atto  creativo,  come  Idea-Amore. 

Lo  spirito  umano  è,  continuo  in  società:  1*^  cogli  altri 
uomini;  2*  colla  natura;  3**  con  Dio.  Oltre  qfiesti  tre  ele- 
menti esteriori,  egli  è  anche  soggetto  ad  alcune  sue  proprie 
leggi.  Laf  psicok)gia  ha  finora  considerato  quest'  ultimo,  arti- 
colo esclusivamente,  e  trattato  dello  spirito  come  se  fosse 
solitario.  Le  tre  società  suddette  sono  necessarie  a  studiarsi 
chi  voglia  conoscer  lo  spirito  umano.  Ogni  società  suppone 
un'azione  scambievole.  Ma  quest'azione  può  essere  azione 
Semplice  o  parola.  Dio  solo  parla  immediatamente  allo  spi- 
rito dell'uomo.  Gli  altri  uomini  e  la  natura  non  gli  parlano 
che  con  segni,  cioè  mediante  le  idee  di  Dio. 

L'Asilo  nei  popoli  antichi  è  il  correlativo  della  coionia. 
Per  l'uno  la  città  nascente  si  riempie,  per  l'altro  la  cittft 
crseciuta  si  sgrava.  L'uno  è  ricettività  (capacità),  i* altro 
espansione  (facoltà). 
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La  festa  dei  labernacoii  (Lev.,  XXIII)  era  In  memòria 
deir essere  stati  gl'Israeliti  pelfegrini  sotto  le  tende.  (42,43.) 
Israele  infatti  passò  dalla  vita  nomade  e  scenita  alla  vita 
coltivatrice  e  casigliana.  Mosè  non  solo  alzò  gli  Ebrei  dallo 
stato  di  tribù  serva  a  quello  di  nazione  libera,  ma  dallo 
stato  di  gente  errante,  pastorale  e  attendata,  alla  vita  case* 
reccia  e  a  ir  agricoltura.  Fa  per  piò  versi  trasformatore  del  suo 
popolo.  Lo  liberò  come  Washington  e  Timoleone;  gli  diede 
leggi,  come  Solone  e  Licurgo;  religione  come  Minosse,  Numa, 
Maometto  ;  nazionalità,  come  Naneco  ;  città,  stanza  ferma, 
agricoltura,  come  Teseo,  Manco,  Rochica;  dottrina,  letteratura, 
come  Maometto,  Pitagora.  Rimi)  in  sé  tutti  i  pregi  degli 
ordinatori  di  genti  e  di  popoli.  È  il  tesmoforo  per  eccellenza, 
perchè  divino* 

Nel  Lev,  XXiV,  11,  16,  il  nome  di  Dio  (forse  il  tetra- 
gramma)  è  chiamato  il  Nome  per  eccellenza. 

XIL 

Mondo. 

Filosofia  della  natura.  Della  filosofia  della  fisica.  La  filo- 
sofia schellinghiana  della  natura  errava  nel  volere  scoprire 
le  leggi  fisiche  a  priorù  La  vera  filosofia  dee  convalidare  a 
priori  tutti  i  fatti,  cercandone  la  legge,  ma  dee  pigliar  lo 
mosse  dalla  sperienza.  Altrimenti  si  confonde  la  metafisica 
colla  fisica,  e  il  Cosmo  con  Dio  :  processo  ragionevole  solo 
nel  panteismo.  La  natura  è  un  fatto  come  la  creazione.  Si 
vede,  non  si  dimostra,  perchè  è  contingente.  Ma  appurato 
il  fatto,  e  colte  le  idee  generali  che  rappresenta,  si  può  a 
priori  studiare  la  dipendenza  e  i  nessi  di  queste  idee,  e  quindi 
dei  fatti  corrispondenti  fra  loro.  Si  dee  fare  in  ordine  alla 
natura  ciò  die  si  fa  rispetto  alta  storia  ;  cercare  l' idea  ri- 
posta nel  fatto.  Due  sono  le  grandi  leggi  delf  esistente* 
1*  Legge  di  eteri^geneità.  Il  medesimo  ripugna  al  medesimo 
e  tende  al  diverso.  Polarità.  Egli  è  in  virtù  di  questa  legge 
che  la  forza  creata  si  dualizza  mediante  la  pugna  che  ha  seco 
stessa.  L'iinità  finita  ripugnando  ai  propri  limiti  si  dirompe 
In  dualità,  la  monade  si  parte  in  diade  e  genera  il  numero. 
Tal  è  la  polarità  espressa  dalla  tavola  pitagorica  e  verificata 
neir  elettromagnetismo,  nella  luce  (due  raggi  che  si  distrug- 


^ono  a  vicenda)  e  nel  calorfco,  cioè  negl'  imponderabili  (•]. 
Tal  è  pare  T affinità  chimica  e   raffinile  moleculare  tra  i 
diversi  e  i  contrari  (**].  Tre  momenti  di  questa  legge:  À  il 
medesimo  si  discinde  in  dne  pòli  opposti;  B  ogni  polo  ap- 
petisce il  polo  contrario;  C  l'unione  dei  poli  opposti  ricon- 
duce ri  diverso  al  medesimo,  e  lo  stato  antagonistico  polare 
allo  stato  neutro.  Cosi  si  compiono  i  dOe  cicli.  Il  tipo  fisico 
precisò  di  qtiesta  \enge  si  trova  so4o  nell'elettromagnetismo. 
L.'  attrazione,  le  affinità  chimiche,  il  calorico,  la  luce,  e  i  tre 
regni  della  jiatura  lo  porgono  solo  in  mòdo  approssimativo. 
Il  tipo  matematico  si  trova  nella  triade  del  punto  (neutra- 
lità   primitiva],   della  linea   retta  (polaritàì,   e   del  circolo 
(neutralità  finale).  V  Legge  di   omogeneità.    Il    medesimo 
tende  al  medesimo  e  ripugna  al  diverso  e  al  contrario.  Que- 
sta è  legge  di  conservazione  e  di  quiete,  come  V  anteriore  è 
di  moto  e  di  perfeiiona mento  (***).  Entrambe  sono  necessa- 
rie alla  vita  dell*  universo.  L'una  ha  bisogno  dell'altra  e  con 
essa  s'intreccia  (***^].  Se  fossero  isolate  la  vita  mancherebbe. 
La  sola  eterogeneità  disfarebbe  il  mondo,  e  la  sola  omoge- 
neità lo  renderebbe  immobile.  Eraclito  (credo)  ha  subodorato 
questa  legge.  Ma  in  che  modo  insieme  s' intrecciano?  Il  loro 
punto  di  unione  sta    nello  stato  neutro  della  prima   legge, 
il  quale  è  identico  all'omogeneità  della  seconda  legge.  In- 
fatti la  neutralità  primitiva  e  finale  è  l'accordo  del  mede- 
simo  seco   stesso,   cioè   l' omogeneità.   L' unione  delle  due 
leggi  risultano  a  priori  dal  moto  ciclico  della  formola  ideale. 
Il  primo  ciclo  e  la  fine  del   secondo  sono  la  neutralità  e 
l'omogeneità.  Il  corso  del  secondo  ciclo  è  T eterogeneità. 

Il  primo  osservatore  dei  fossili  è  un  Italogreco,  Seno- 
fane. (Link,  t.  I,  p.  25.)  a  Chaque  piante  a  un  lieu;  une 
»  espèce  de  point  centrai  dnquel  elle  est  partie,  en  par- 
»  courant  un  cercle  dont  le  rayon  s'alongeait  de  plns  en 
»  plus,  jusqu'à  ce  qu'enfin  arrivée  à  une  certaine  limite, 
»  on  ne  la  trouve  plus  que  très-rarement.  »  (Link,  t.  Il, 
p.  118.)  Ecco  il  moto  dal  centro  alla  circonferenza,  contro 
l' opinione  dei  centripetisti.  (Essai  sur  les  glaciers  et  Is  ter- 

(1  Si  legge  in  margine  :  Si  trova  pare  negli  animali,  vegela- 
labili,  cristalli. 

n  Si  legge  in  margine  :  Similia  dissimilibas. 

[***)  Si  legge  in  margine:  La  discordia  degli  elementi  diversi 
e  r  anione  dei  simili  è  il  tipo. 

{****)  Si  legge  in  margine  :  Similia  similibus. 
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rain  errtUique  ou  Baam  du  Rhóne,  par  Jean  de  Chasfbec- 
TiBM.  —  Lausanne  1841.)  Teoria  che  dedoce  i  massi  erra- 
lioi  dalle  ghiacciaie. 

Il  dogma  dell'  incarnazione  e  quello  dell'  inspirazione 
(profetica,  libera)  sono  connessi  jcol  principio  della  creazio- 
ne, li  dogma  dell'  Avatara,  e  qoello  dell'  inspirazione  pizia- 
ca,  cieca,  violenta,  $ì  connettono  col  principio  dell' emana- 
zione. I?i  la  personalità  dell'  aomo,  la  sua  libertà  sono  as- 
sorbite dair  azione  divina.  Non  cosi  nel  Messia  e  nel  profeta 
secondo  1*  idea  giudaica. 

I  due  sessi  sono  identici  al  principio  della  vita  embrio- 
nica. Ecco  r  omogeneità  primitiTa.  Poi  il  medesimo  della 
sessualità  entra  in  pugna  seco  stesso  e  produce  il  difersOf 
bifiircandosi  in  due  sessi.  Ecco  T  eterogeneità  e  il  polarismo. 
Un  sesso  tende  verso  l' altro,  e  si  confonde  di  nuovo  nella 
generazione  di  un  nuovo  embrione  bisessuale.  Ma  anche  , 
dopo  che  i  due  sessi  sono  SfMirtiti,  si  conserva  T  analogia 
delle  loro  parti  e  l'impronta  dell'origine  co  mime..  (V«  Boi-  I 
0itcH.)  L*  androgiaismo  è  dunque  lo  stato  primitivo  dell'an- 
tagonismo sessuale.  Ciò  risulta  dalla  vita  embrionica  del- 
l' incUviduo.  Risulta  non  meno  dalla  vita  della  specie,  come 

si  raccoglie  dalla  storia  e  dalla  mitologia.  Dalla  storia.  Ge- 
nesi. Androgtnismo  primitivo  di  Adamo.  Formazione  di  E^^ 
per  mezzo  di  una  divisione  o  analisi  polare.  È  probabile  che 
prima  della  formazione  di  Eva  il  principio  sessuale  non  fosse 
sviluppato  in  Adamo.  Dalla  mitologia.  Aodroginismo  di  Pl^*  j 
tone.  Androginismo  trasportato  in  Dio,  secondo  il  genio  pan- 
teistico, che  dà  all'ente  le  proprietà  dell'esistente.  Il  ^oliuo  | 
e  il  fluido  perfetto  (aeriforme  o  gassico]  rappresentano  i  due 
poli  opposti  del  particolare  e  del  generale.  Il  fluido  non  "^ 
quasi  individuità  di  sorta,  poiché  v'ha  poca  o  niuna  coesione 
fra  le  sue  parti.  La  perfezione  sta  nel  mezzo  dialett/cOf  f' 
quale  si  è  1'  organismo,  che  consta  di  fluidi  e  solidi  armoni- 
camente uniti,  e  di  gradi  intermedi!.  Il  Cosmo  passò  succes- 
sivamente pei  due  estremi  prima  di  fermarsi  nel  mezzo* 
Prima  fu  fluido,  poi  solido  ;  quando  i  fluida  e  i  solidi  furono 
insieme  equilibrati,  ne  nacque  l'organismo. 

II  mare  o  i  fiumi  nel  vivere  rozzo  sono  càusa  di  d'^'"" 
sione.  Ma  nella  cresciuta  civiltà  sono  cause  di  riunione  e  r^; 
ciproca  intesa  e  comunicanza  fra  i  popoli.  L'acqua  infa^^' 
colla  sua  neutralità,  e  in  generale  ogni  fluido  per  la  p^^^ 
coesione  delle  parti,  tenendo  più  che  i  solidi  dell'  indifleren'^ 
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e  dell'  universale,  è  alto  a  essere  stromento  dialettico.  Cosi 
il  Mediterraneo  sarh  un  giorno  viticolo  tra  i  discordanti  lili 
(Dantb,  Par»,  IX)  dell'  Europa  e  dell  Africa,  gli  amicherà 
insieme   e   fonderà  insieme  le  opposte  civiltà  loro  (1). 

Vi  sono  dei  fiumi   consistenti  in  un    intreccio  di   laghi 
come  il  Gariep,  il  Faire,  ilTacatzè.  Sono  dei  fiumi  non  ancora 
sviluppati.  Téli  laghetti  o  marosi  somigliano  ai  lochi  o  turna 
della  Scozia  (Bitter,  t.  II,  p.  194.)  Tali  fiumi  non  hanno  an- 
cora una  forma  precisa  ;  tramezzano  tra  il  lago  e  il  corrente, 
tra  V  acqua  stagnante  e  la  mobile,  tra  la  quiete  e  il  moto. 
Le  lin^e  mobili  dei  fiufni  sono  la  cima   del  processo    idro- 
grafico della  natura.  Sono  la  civiltà  della  natura,  e  il  seguito  ' 
del    suo  processo   metessico.   Quindi   è   grande    l'influenza 
della  civiltà  sul  corso  dei  fiumi,  e  sui  delti   e   foci.  Non  vi 
ha  fìume  che  abbia  un  corso  preciso,  se  l' industria  non  si 
disgiunge  alla  natura.  Non   vi   ha,   propriamente    parlando, 
fiume  naturale»  La  determinazione  dei  fiumi  è  un  termome- 
tro della  civiltà.  Cosi,  v.  g.,  il   corso  e   le   bocche  del  Po, 
opera  in  gran  parte  etrusca.  Il  delta  eridanico  come  il  ni- 
liaco,  frutto  d'industria.  Gli  Etruschi  alveolarono  il  Po;  Tal- 
veolamehto  è  la  surfogazione  delie  linee  indusirialie  ferme 
alle  naturali  e  incerte.  Il   Cristianesimo  solo  dando  all'uo- 
mo la  signoria  della  natura  spense  le  superstizioni  gentile- 
sche intorno  all'inviolabilità  dei  fiumi.  (Tac,  il nn.j* Ma  il 
genio  pelasgico  avea  già  in  parte  prevenuto  il  Cristianesimo. 
Nelle  epoche  preadamitiche  i   fiumi  doveano  essere  imper- 
fetti, confusi,  indeterminati,  informi,  potenziali.  Il    mare,  i 
laghi,  le  acque  stagnanti  indicano  la  confusione,  la  materia 
informe,  la  potenza;  i  fiumi  bene  indirizzati  esprimono  la 
distinzione,  la  forma,  V  atto. 

La  favola  di  Circe  esprime  la  metempsicosi  per  cui  gli 
animi  degli  uomini  stolti  passano  nei  corpi  delie  bestie  nella 
circolazione  deW  Universo^  chiamata  Circe,  (Bellori,  Vite, 
t.  I,  p.  43.)  . 

La  natura  è  storiata  a  idee  divine,  come  i  monumenti 
deir  antica  .Egitto  sono  storiati  a  geroglifici  e  a  caratteri 
sacerdotali. 

La  terra  è  la  matrice,  T  ovaia,  il  repositorio  dei  germi 

(1)  Quando  V  Autore  dettava  queste  righe  non  si  sognava 
netimeno  la  possibililà  di  slabilire  una  comunicazione  elettrica 
diretta  Ira  l'Africa  e  i'M^ropaJ  (Nota  di  G.  M.)  ' 
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e  il  cimitero  dei  cadaveri.  Tutto  viene  dalla  terra  e  ritorna 
alla  terra  (*).  È  CQna  e  tomba,  ma  tómba  per  rtsiiscttare  le 
spoglie  che  riceve.  Onde  di  lei  può  dirsi  con  Orazio,  che 
tutto  ella  mette  in  Itice  e  tutto  rinvolge  nelle  tenebre  : 

Qaidquid  sub  terra  est,  io  apricam  proferet  aelas; 
.  Defodiet,  condetque  oitentia. 

{Epist,  I,  6.) 

I  varii  mondi  non  sono  isolati  nel  tempo,  né  nello  spa- 
zio: poiché  fanno  nn  solo  universo.  Tale  continuità  ci  è 
rappresentata  matematicamente  dalla  continuità  dello  spazio 
e  del  tempo;  fisicamente  da  ir  unità  dell'attrazione  universale, 
del  moto  e  della  luce;  logicamente  dall'unità  delle  refa- 
zioni, poiché  relazioni  corrono  tra  tutto  ciò  che  è  nello 
spazio  e  nel  tempo;  psicologicamente  dall' unità  del  pen- 
siero, che  abbracciando  il  moltiplice  lo  unizza  nel  suo  eoo- 
cetto;  teologicamente  in  fine  della  cosmogonia  mosaica  che 
tutto  abbraccia,  dalla  palingenesia  giovannea  che  tatto  pure 
comprende,  e  da  parecchi  dogmi,  come  quello  degli  angeli 
buoni  e  rei;  giacché  gli  angeli  sono  le  relazioni  metessi- 
che  di  altri  mondi  anterióri  o  coetanei  col  nostro.  L'unità 
infatti  dei  mondi  nell'universo  è  una  relazione  concreta, 
cioè  la  metessi  universale. 

Le  voci .  di  causa  e  effetto,  di  potenza  e  atto,  nell'ordine 
finito  son  relative.  Ogni  causa  è  effetto,  ogni  effetto  è  causa, 
ogni  potenza  è  atto,  ogni  atto  è  potenza  rispettivamente, 
nella  serie  e  concatenazione  del  creato.  Non  eccettuo  nem- 
meno la  causa  e  la  potenza  primordiale,  né  T  effetto  e  l'atto 
ultimo.  La  causa  primordiale  (cosmogonia)  in  fatti  è  effetto 
rispetto  a  Dio.  Là  potenza  primordiale  (metessi  iniziale)  è 
atto  incoato,  cioè  conato.  L'effetto  è  atto  ultimo  (palingene- 
siaco)  e  solo  ultimo  cronologicamente,  non  logicamente;  giac- 
ché r  incremento  e  il  perfezionamento  della  esistenza  è  in- 
finito. L'ultimo  ha  dunque  luogo  solo  rispetto  al  tempo, 
non  rispetto  alla  Iodica  negli  ordini  finiti.  Altrettanto  dicasi 
del  Primo.  Il  solo  Primo  e  Ultimo  assoluto  é  Dio,  l'Ente; 
e  tal  Primo  e  ultimo  sono  identici,  perché  son  T infinito. 

II  sistema  aristotelico  suir  inalterabilità  dei  cieli  è  fon- 
dato sovra  un'osservazione  falsa,  ma  contiene  un'idea  vera, 
perchè  il  cielo  rappresenta  alla  mente  umana  il  continuo  e 

(*)  Si  legge  in  margine:  È  il  seggio  delle  potenze. 
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r  infinito.  Il  simbolo  ivi  è  temmirìo,  e  quindi  è  che  tal  sim- 
bololo^ìa  si  trova  nella  religione  di  tutti  i  popoli,  e  perfino 
nel  Cristianesimo.  L' opposizione  evangelica  tra  il  cielo  e  la 
terra  si  connette  colla  dottrina  aristotelica.  Cosi  la  salita  di 
Cristo  al  cielo,  la  sua  seconda  venuta  dal  cielo,  ecc.  L'ura- 
nologia  filosofica  si  fonda  V  nella  connessione  del  cielo 
empirico  col  continuo  e  collo  spazio  puro;  2^  nella  sua  con- 
nessione coir  infinito  ;  3®  nella  sua  connessione  colla  luce, 
di  cui  è  il  centro,  la  sede,  l' alveo.  Ora  la  luce  esprime  Vin- 
ieUigibìle,  in  opposizione  alle  tenebre  e  all'opacità  terrestre, 
che  simboleggiano  il  sensibile.  Il  cielo  è  seggio  del  giorno 
e  la  terra  della  notte.  Onde  la  mimesi  primitiva  e  cosmo- 
gonica del  caos  è  pure  simboleggiata  nella  mitologia  dalle 
tenebre  notturne. 

Che  la  vita  sia  universale  nella  natura,  e  non   propria 
solo  dei  corpi  organici,  da  ciò  si  ricava  che  gli  esseri  inor- 
ganici   possono  dare   origine    all'organismo.    Vero    è    che 
neir  eterogenia    degP  infusorii  e  degli  entozoari  la    materia 
organica    è    necessaria;    ma  vi  concorrono  pure    l'aria    e 
l'acqua.  E  P acqua  non  vi  è  semplice  condizione,  ma  coo- 
pera efficientemente  alla  generazione  (Bcrdach,  1. 1,  p.  20]; 
il  che  si  dee  credere  almeno  iri  alcuni  casi  altrettanto  del- 
l'aria,  comesi  vede  da  ciò  che  l'idrogeno  procrea  solamente 
quando  si  unisce  alla  sostanza  animale.  (/&.,  p,  19,  20.)  La 
spstanza    solida,   l'aria  e  l'acqua    (cioè  tre   elementi -degli 
antichi)  hanno  dunque  un  principio  di  vita,  poiché   possono 
darla  e  scusare   V  uovo  ed  il  germe.  Ogni  molecola  di  tali 
sostanze  è  dunque    potenzialmente  nn  germe  ed  un  uovo. 
La  sostanza.  Tarla  e  l'acqua  nel  ^oro  connubio  generativo 
scusano  i  sèssi  e  formano,  invece  della  bisessualità  vegetabile 
e  animale,  una  trisessualità  elementare  che  vi  supplisce.  Si 
può  dunque   affermare    universalmente  che  ogni    molecola 
ó  ad  una  un  sesso,  un  germe  ed  un  uovo,  e  che  la  potenza 
generativa  è  essenziale  a  ogni  forza  creata.  £  come  potrebbe 
essere  altrimenti?  Giacché  ogni  forza  creata  è  infinita  po- 
tenzialmente,   e   la  virtù  generatrice  é  la   tendenza  ad  at- 
tuare tale  infinito,  moltiplicando  se  stesso  infinitamente.  Ciò 
ci  ricorda  il  connubio  delle  due  vescichette  del  Raspali.  Vi 
sono  degli  aereofiti,  come,  p.  e.,  delle  eligbe,   che  nascono 
nell'atmosfera,  e  Wrangel  ispiega  con  tali  pianterelle  il  fe- 
nomeno della  gragnuoia  e  della  piova  rubicante.  (/6.,  p.  37.] 
L'universalità  della  vita  e  Teterogenia  sono  conformi  alla 
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Genesi  che  assegna  alla  terra,  aria  e  acqua,  la  virtù  pro- 
duttiva delle  piante  e  dep;ii  animali.  Che  la  generazione 
sia  una  nDoHfplicazione  dell' indìTiduo  indefinito,  e  quindi 
un  conato  all'  infinito,  si  vede  nella  monogenia  accremen- 
tizia  sotto  la  forma  della  fìssiparità  trasversale.  Cosi  la  con- 
fèrva limosa  quando  ha  tre  linee  dì  lunghezza  si  fende  ine- 
gualmente: la  parte  piò  lunga  si  raggiusta  e  torna  come 
prima  ;  la  minore  si  racconcia  pure  dai  due  lati,  e  quando 
ha  la  stessa  misura,  si  ridivide,  e  cosi  indefinitamente.  Al- 
trettanto si  osserva  ueW  Oscillaria  gtereoraria  e  rivularis 
e  nelle  TricomicetL  (/6.,  p.  54'.]  L'  eterogenia  universale  è 
perpetua;  ma  solo  come  mediata.  Anche  oggi  la  terra, 
i'  aria  e  T  acqua  sono  madri  di  tutti  gli  esseri  organici;  ma 
solo  per  mezzo  di  altri  esseri  della  stessa  specie,  salvo  in 
alcime  classi  infime  (*j.  La  terra  è  dunque  proava  di  tutti 
i  viventi;  fu  madre  cioè  produttrice  immediata  dei  soli  es- 
seri primitivi. 

I  fatti  relativi  air  influenza  della  fecondazione  sulla  pro- 
creazione immediata  si  dividono  in  due  schiere  che  paiono 
contraddittorie.  Gli  uni  ci  mostrano  l' individuo  generato  sot- 
toposto all'azione  della  specie,  non  degl'  individui  genera- 
tori. Gli  altri  ce  lo  mostrano  sottoposto  all'  azione  dei  gene- 
ratori anziché  della  specie.  1^  Fatti  della  prima  natura. 
Dissomiglianza  delle  qualità  accidentali  nella  generazione 
sessuale.  (BoROACH,  :t.  II,  p.  2H«  2&5.)  Propagazione  per 
uova.  (/$.,  !245.]  Parti  che  mancano  nei  generatori  da  secoli 
e  secoli,  e  che  si  rinnovano  sempre  nei  generati,  come  il 
prepuzio.  {Ib,)  Padri  volgari  di  figli  ingegnosi,  sani  di  ma- 
lati, e  viceversa.  (/6.)  2°  Fatti  della  seconda^  natura.  Somi- 
glianza degli  accidenti  nella  monogenia.  (Pag.  244,  245.)  Di- 
fetti organici  ereditari,  naturali  o  artifiziali  nelle* famiglie  o 
nelle  stirpi.  (Pag.  2(^6,  247,  253.)  Questi  due  ordini  di  fatti 
si  accordano  mediante  il  concorso  della  mimesi  e  della  me- 
tessi  nell'opera  generativa.  La  metessi  ha  nella  generazio- 
ne la  parte  principale;  quindi  è  che  l' influenza  della  spe- 
cie sul  generato  è  maggiore  per  intensità  ed  estensione  di 
quella  dei  generatori.  Ma  la  mimesi  (individuo)  concorre 
anco  in  tal  opera  ;  onde  la  stia  impronta  particolare  si  rav- 
visa secondariamente  neir  effetto.  La  specie  (metessi  iniziale) 

(*)  Si  legge  in  margine:  Il  primo  uomo  fu  veramenle  au- 
toctono. 


e  V  Individuo  (mimesi  o  metessi  media]  sono  dunque  i  due 
fattori  della  generazione  :  1'  uno  primario  e  V  altro  secon- 
dario. L' Bno  rappresenta  il  sesso  femminile  (potenza)  e 
r  altro  il  sesso  maschile  (atto).  Havvi  dunque  una  sessualità 
metessica  che  risponde  alla  mimetica,  e  nella  quale  V  in- 
dividuo fa  V  ufficio  ó'h  maschio,  la  specie  di  femmina.  Una 
spezie  di  sintesi  e  di  transazione  fra  le  dette  opposte  leggi 
deir  influenza  specifica  e  dell'  influenza  individuale  vedesi 
in  un  dato  genere  óì  fatti;  cioè  in  quelli  che  ci  mostrano 
certe  proprietà  accidenlali  o  difetti  organici  degF  individui 
progenitori  sparire  e.  rinnovarsi  alternativamente  nella  se- 
quenza delle  generazioni.  (Bdroach,  t.  Il,  p.  269,  270.)  Ivi 
dunque  prevalgono  alternativamente  e  di  pari  ora  il  tipo 
specifico,  ora  l' individuale. 

L' uranologia  aristotelica  e  dantesca  si  fonda  neir  idea 
della  metessi»  11  cielo  peripatetico  è  la  metessi  del  mondo, 
di  cui  la  terra  è  la  mimesi.  Vi  ha  del  vero  in  questo  con- 
cetto, perché  la  terra  ha  verso  il  cielo  le  attinenze  della 
parte  col  tutto.  Ora  tale  è  anche  una  delle  attinenze  della 
mimesi,  che  è  il  particolare  colla  metessi,  che  è  l' univer- 
sale. Lb  terra  è  nel  cielo,  perché  è  uti  atomo  dell'  universo. 
Gli  antichi  diceano  che  il  cielo  è  sopra  la  terra  ;  i  moderni, 
dopo  Copernico  e  Galileo,  che  la  terra  é  nel  cielo;  ma  tali 
proposizioni  non  si  contraddicono.  Egli  é  a  causa  di  ciò  che 
V  uranologia  pelasgìca  fu  simbolicamente  adottata  dal  Cri- 
stianesimo. La  salita  dì  Cristo  al  cielo,  il  suo  sedere  nel 
cielo,  il  futuro  ritorno  dal  cielo,  il  regno  de' cieli,  sono 
l'espressione  acconcia  delP esistenza  metessica  e  paltngene- 
siaca. 

1  poli  non  sono  la  pianta  e  il  vertice,  ma  le  due  brac- 
cia del  mondo.  La  verticale  della  terra  é  l'eclettica  poiché 
più  lunga  e  determinata  dal  sole  ;  l'  asse  ne  é  l' orizzontale. 
Figuratevi  dunque  dj  essere  nel  sole  e  di  seguire  il  suo  moto 
apparente  da  oriente  a  occidente,  contemplando  la  terra. 
L'  Asia  vi  si  presenta  come  il  centro  del  globo  circondato 
di  appendici  o  piuttosto  come  un  gran  corpo,  il  cui  busto 
o  torace  è  essa  Asia,  e  che  proietta  alle  sue  estremità  quat- 
tro membra  immense,  due  delle  quali  rispondono  ai  mem-^ 
bri  superiori  o  toracici,  e  sono  V  Europa  e  l'Africa;  due 
inferiori,  quasi  membri  abdominali,  e  sono  l'Oceania  e 
l'America;  per  modo  che  i  piedi  della^  terra  posano  nel 
Pacifico  e  il  capo  aeir  Atlantico.  V  Europa  è  la  destra  del- 
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r  Asia  e  forma  coir  Africa  an  contrapposto  assoluto.  L.'  una 
è  la  pia  metes9ica  e  V  altra  la  più  mimetica  parte  del  globo. 
L'Africa  è  appiccata  all'Asia  dal  solo  istmo  di  Suez,  lad- 
flove  l'Europa  si  attiene  al   continente  asiatico   da    quella 
lunga  linea  di  terre  clie  dai  Dardanelli  va  fino  all'  Oceano 
glaciale  costeggiando  l' Eusino,   il    Caucaso,  una   parte  del 
Caspio,  il  Giaico  e  gli  Orali.  Perciò  grande  la  porta  e  fre- 
quente la  comunicaiione  di  Europa;   angusto    l'ingresso  e 
scarsa  la  comunicazione  dell'Africa.  Altrettanto    ha    ìuo^ 
nei  due  paesi.  L' Etiropa  è  distinta   e  unita,    organata   ób 
fiumi  e  mari  interni  ;  V  Africa  è  ditisa  e  confusa  senza  or- 
ganismo idrografico  e  impedita  dai  monti,  L'  Amenca  è  il 
piedestallo  di  Europa  e  il  suo  destro  piede.  La  Nuora  Olan- 
da  ne  è  il  sinistro. 

Il  solido  è  l'atto,  il  fluido  è  la  potenza.  Ma  il  soV\da 
s'individua  piò  risentitamente,  mediante  le  divisioni  del  floi- 
do,  gì'  intervalli,  i  diastemi  delia  potenza.  Perciò  I  paesi  di- 
visi da  fiumi  o  mari,  come  l'Europa,  sono  più  individuati; 
meno  all'  incontro  i  paesi  compatti,  come  V  Africa*  Le  di- 
visioni più  attuose  sono  quelle  dei  fiumi  o  mari;  le  meno 
quelle  dei  laghi  piccoli  o  marosi.  La  ragione  si  è  che  l'acqua 
delle  lagune  è  in  quiete;  quella  dei  fiumi  e  mari  in  molo 
(il  mare  ha  la  marea  e  le  correnti,  qtiasi  fiumi  pelagici); 
ora  il  moto  è  atto,  è  tendenza  alla  métessi,  è  princìpio  di 
solidificazione.  Quindi  è  che  i  fiumi  informi,  come  il  Diolifoa 
e  r  Atbara  e  il  San  Lorenzo  sono  interrotti  da  laghi  o  la- 
gune. Il  diastema,  cioè  l' intervallo  potenziale,  lungi  da  nuo- 
cere air  individualità,  V  avvalora.  La  forza  anzi  dell'  indivi- 
duo nasce  dalla  composizione  armonica  dell'  atto  colta  po- 
tenza. L'  atto  dee  essere  forte  e  risentito,  ma  ricco  pur  di 
potenza  ;  in  tal  ricchezza  di  potenza,  di  materia  potenziata 
consiste  il  brio  della  gioventù  e  della  virilità  robusta.  Po- 
tenzialità esausta  dall  atto  é  vecchiezza.  1  diastemi  dunque 
del  fluido  accrescono  la  vita  del  solido,  non  che  scemarla. 
Onde  il  fluido  è  necessario  alla  vita.  Cosi  il  sangue,  la  linfa 
nel  corpo  animale;  H  socchio  nelle  piante;  V  aere,  V  acqua 
nella  terra;  1'  etere,  il  calorico,  la  luce,  1'  elettrico  nell'  uni- 
verso. Il  fluido  è  l'esca  del  solido*  è  la  potenza  da  cui  l'atto 
erum pente  trae  la  sua  vitalità  perenne.  La  vita  dei  grandi 
Ingegni  non  consiste  meno  nella  dovizia  della  potenza,  che 
nel  visore  degli  atti.  Anzi  queste  due  forze  sono  insepara- 
bili :  r  una  implica  1'  altra,  giacché  V  atto  è  il  compimento 


—  391  ^ 

cfclla  potenza,  e  la  potenza  è  il  principio  dell'  atto.  Ambo  si 
unticano  neli'  esistenza»  La  Tita  della  società  è  della  stessa 
fatta.  Suppone  una  gran  copia  di  diastemi  sociali;  quindi 
r  ineguaglianza,  il  vol^o,  ecc. 

Il  moto  regolare  è  metessico;  V  irregolare  mimetico. 
Quello  è  proprio  dei  solidi;  questo  dei  fluidi.  Quello  è  una 
tendenza  all' intelJigibiJe ;  questo  una  tendenza  alla  solidifi- 
cazione. Quello  è  complessivo,  di  un  tutto,  di  un  ittdiyiduo 
ori^anìeo;  cosi  tutta  la  terra  gira  intorno  al  sole:  questo  é 
piò  o  meno  diggregato  di  ciascuna  parte,  come  il  fiotto  del 
fnare.  La  regolarità  dei  moti  dei  solidi  indica  la  recessione 
dal  caos,  dall' infinito  (apeiron),  dalla  potenza,  -  ecc.,  «  l'ac- 
costamento air  allo  intelligibile,  al  vero  Cosmo.  Nel  conti-' 
nente  terrestre  il  deserto  tramezza  tra  la  terra  e  il  mare. 
£2  un  oceano  di  sabbia.  Tutto  vi  è  mobile,  ma  mobile  ir- 
regolarmente. Esso  è  inorganico:  quindi  V  individuo  vi  di- 
spare. E  benché  mobilissimo,  la  vita  vi  è  immobile  e  non 
varia.  11^  Sahara  copre  il  Sahel  e  Io  discopre  senza  posa, 
come  dice  Bitter.  Il  deserto  tiene  dunque  più  dei  fluidi  che 
dei  solidi,  poiché  la  terra  vi  è  dominata,  trasportata  dal 
vento,  e  rende  imagine  dell'agitazione  dell'atmosfera  e  del 
mare.  1  monti  stessi  vi  son  mobili,  come  il  Talisma  della 
Persia.  Il  fluido  manca  d' individuile,  perchè  questa  richiede 
l'aggregazione  stabile  di  molle  parti  intorno  ad  un  centro, 
e  quindi  la  solidificazione.  Perciò  il  moto  del  fluido  è  cao- 
tico, anarchico,  contraddittorio,  come  quello  del  solido;  per- 
ché T  individuo  solo  si  muove  regala rmetite.  Neil*  individuo 
solo  il  moto  e  la  quiete  armonizzano  dialetticamente.  E  si 
niupve,  ma  tutto  insieme,  non  un  membro  qua  e  l'altro  là. 
Si  muove,  ma  regolarmente  e  a  ragione.  Si  muove,  ed  è 
stabile  movendosi  1  popoli  civili  sono  stanziali,  perchè  l'ac- 
casamento è  il  moto  regolare  e  stabile.  L' accaaamento  im- 
porta i  commerci,  e  quindi  i  viaggi,  che  ^ono  moto  da  cen- 
tro a  centro,  da  stanza  a  stariza.  Cosi  nella  civiltà  la  quieto 
armonizza  col  moto.  I  popoli  nomadi  air  incontro  non  hanno 
quiete.  Non  viaggiano,  ma  vagano  (*).  I  loro  moti  son  tutti 
cliaordinati.  Somigliano  a  quelli,  del  deserto  che  abftano,  della 
sabbia  che  li  sostiene,  .del  veiAo  ehe  li  sospinge.  Le  oasi 
sono^  un  germe  &  individualità  sorgente  in  mezzo  alla  pò- 
lenza,  al  genere  del  deserto,  un  germe  di  quiete  in  mezzo 

{*]  Sileffg^  in  margine:  I  Betuaoi  errano,  non  viaggiano. 


al  molol  II  Mara  tramezsa  fra  \^  oasi  e  il  saele.  QiK^to  è 
potenza  pura;  il  sarà  é  itn  arto  Iniziale;  l'odai  è  un  atlo 
individuato,  giucche  T  individuo  è  l'organKoio  dell'  atlo,  è  un 
atto  organato.  Cosi  nelle  oasi  i  nomadi  cominciano  a  diven- 
tare caserecci,  e  i  barbari  civili.  La  quiete  iniziale  dei  no- 
madi incivilentisi  è  operata  e  rappresentata  dal  santuario, 
dall'oracolo,  dal  sacerdozio,  dalla  religione.  Quindi  le  oasi 
africane  furono  seggi  di  oracoli  antichissimi*  E  di  v«io  la 
religione  è  la  quiete,  la  solidificazione,  la  cuHura  prima  dei 
popoli;  ma  quiete  attiva,  soiidi6cazione  V4va,  inditiduita.  11 
passaggio  da  oasi  a  oasi  è  la  carovana.  La  carovana  è  la 
mutazione  del  vagamento  in  viaggio.  È  il  comincia  mento 
deir  aggregato  organico,  dell'  individuo  complessivo  eaocialiv 
È  ii  primo  nncleo  della  personalità  civile.  Quindi  ha  il  suo 
capo,  \é  sua  guida,  Tibeero,  il  cabiro,  che  è  il  germe  del  re, 
il  re  della  nave  ambulante;  il  piloto  della  flotta  del  deserto, 
di  cui  i  cammelli  sono  te  navi.  La  carovana,  la  capila. è  la 
migrazione  organata,  germe  deNa  nazione,  di  cui  gii  ebrei 
pellegrinanti  da  Egitto  e  attraversanti  il  deserto  sono  il  più 
bel  tipo. 

(c  Les  forces  de  la  vie  sònt  la  vie  mème;  nas  organes 
»  ne  sont  que  la  matière  dans  iaq^uelle  ces  forces  agissent; 
»  et  mes  nouvelles  expérienct^  sur  le  développetueni  des  o< 
»  le  font  bien  voir.  (pLOUBfiNS,  Recherches  smr  le  dévelop- 
»  p&ment  dt$  os  et  des  denti.  Paris,  1842.)  —  Tout  change 
»  dans  Voi  pendant  qu'il  s'accrott.  Cet  os  que  je  eonsidère 
»  n^a  dans  ce  moment  aucune  dés  parties  qu'il  avait,  il  y 
»  a  quelqne  tempi;  et' dans  qneic^ie  temps  il  n'aura  aucune 
»  de  celles  qu'il  a  maintenant.  Tonte  sa  matière  change, 
n  et  dans  cette  mutaiion  continuelle  denx  chosts  senles  re* 
»  stent:  la. force  et  la  forme.  Ce  qui  il  y  a  de  plus  ecn- 
»  stante  de  plus  inallérable  daffs  la  naiurs^  dit  Buffon  Ini* 
»  mème,  c^est  l*empreinte  ou  h  monde  de  chaque  espice; 
»  ce  qu'il  y  a  de  plus  vàriatle  et  de  plus  eorruptible  e  est 
»  la  substancSé  ComiNe  je  l'ai  dit  ailleurs:  toutes  les.|iarties 
0  de  l'os  paraissent  et  tlispsraiasent;  toutes  sont  successive^ 
»  ment  formées'et  résorbées;  la  matière  ne  possedè  dono 
»  pas  en  propre  les  forces  de  la  vie;  elie  n'en  eat  que  de- 
»  positaire;  en  un  mot,,  la  matière  passe  et  let  forces  re- 
»  stent;  et  la  suprématie  des  forees  sur  la  matéère,  cette 
»  grande  et  permanente  vue  des  bons  espritsi  fst  désormais 
i>  un   fait  prou^é  par  lexpérienee.  »  (FlouIkrns,  Buffon^ 
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JSisL  de  $e$  iravaux  et  de  ses  idées.  Paris»  1844,  pag.  54^ 
55.)  Non  è  la  sostanza  che  passim  come  dice  Buffon;  non 
sono  )e  sole  forze  che  restino»  come  dice  Flourens.  Ciò  che 
passa  è  il  sensibile,  la  qualità,  la  mimesi;  ci^  che  resta  è 
F  intelligibile,  la  sostanza,  la  forza,  la  metessi.  Il  fello  os* 
servato  dal  Flourens  è  un  ar^on)ento  perentorio  per  provare 
la  realtà  dell'  intelligibile  relativo  e  individuato,  e  combattere 
1  centrìpetisti,  che  non  ammettono  nulla  di  reale  nell'orga- 
nogenia se  non  il  processo  sensato. 

Buffon  insegna  che  «  la  fécondité  continue,  bornée  à 
»  Tespèce,  donne  dono  la  raison  et  la  raison  démontrée  de 
»  la  fixité  des  espèces.  je>  (V.  Flourens].  —  h  L'imité,  la  rèa* 
x>  lilé  de  Tespèco  sont  dono  dans  le  fait  de  la  fécondité  con» 
n  tinue,  —  La  fecondità  continue,  qui  donne  Vunité  et  la 
»  réalilé  de  Tespèce,  en  donne  aussi  la  fixité,  h  constance^ 
»  L'espèce  n'est  qu'une  reprodoction  continue.  »  (Floubens, 
9  Buffon,  pages  104,  105.)  Un  étre  qui  durerait  toujours  ne 
»  ferait  pas  une  espèce^  non  plus  qu'un  mjlliard  d'étres  sem-> 
y>  blables  qui  durerait  aussi^  toujours;  lespèce  est  donc  un 
»  mot  abstrait  et  general,  dont  la  chose  n'existe  qu'en  con- 
»  sidérant  la  nature  dans  la  succession  des  temps,  et  dan» 
o  la  d«struetion  constante  et  le  renouvellement  tout  aussi 
»  Constant  des  ètres«  »  (Y.  /6,,  p.  lOS.)  La  spezie  non  è  solo 
nella  successione  del  teiìipo,  ma  anche  neija,  cpeìMs^enza  delio 
spazio.  Si  può  paragonare  a  un  convo  piramide,  la  cui  punta 
si .  sparpaglia  in  molte  linee  parallele.  La  speaie  non  è 
un'  astrazione,  ma  la  metessi.  —  La  spezie,  diCB  Buffon, 
n'est  qu'une  suite  d'indimdus,  (Una  seguenza  e  una  coesi- 
stenza.) o  LVspèce  est  dono  une  succession,  une  suite 

»  1  espèec  èst  une  reproduction  continue,  »  Dunque  ì'espèce 
x>  est  nécessairement  fixe  et  constante.  »  (Ibidem,  pag.,105.) 

Il  solido. tellurico  s'individua  spiccia I men te  n vi bi  monta- 
gna, nreno  nella  pianura.  Netla  mole  tellurica  vi  sono  tre 
società  0  aggregazioni  d'individui,  e  sono:  1"  un  sistema  di 
monti^  2^  un  sistema  di  acque,  intendendo  per  tal  nome 
tptte  le  terre  comprese  da  un  gruppo  idrografico  dalle  sor- 
genti alle  foci;  3^^  \m  arcipelago.  Il  sistema  dh acque  si  sud- 
divide in  tre  aggregazioni:  1^  il  sistema  delle  sorgive,  paes^ 
delie,  fonti:  culla  della  civiltà;  2^  il  sistema  delle  foci,  della; 
civiltà  serotina,  ultima.  Questi  sono  i  due  estremi;  3^  il  si- 
stema degli  affluenti  del  corso.  È  il  mezzo.  Civiltà  media. 
Quindi  le  tre  regioni  fluviali:  alto,  medio,  basso  fiume. 


—  394  — 

«  Empedocle  ed  Eredito  rìce? ono  per  vero  che  V  uomo 
9  non  sia  atiolatameiite  lìbero  dall' ingiustizia  nel  com mer- 
li ciò  degli  animali,  dolendosi  in  piò  laoghi  e  rimproverando 
w  alla  natura,  che  come  se  fosse  necessità  e  guerra  non  ab- 
»  bia  nulla  di  sincero  e  poro,  ma  operi  con  molti  ed  ingiu- 
»  sti  accidenti;  poiché  dicono  che  la  generazione  slessa  si 
9  sia  fatta  con  inginstizia  per  congiunzione  del  mortale  eoi> 
»  l'immortale,  rallegrandosi  il  generato  di  strappare  contra 

9  natura  le  membra  al  suo  genitore,  a  (Plut.,  Opuse.^  t.  V, 
p.  490.)  Queste  parole  esprimono  a  maraviglia   la   sofistica 
apparante  delia  natura.  Gli  antichi  credettero  spesso  che  la 
natura  fosse  in  istato  di  sofistica,  perchè  non  conobbero  il 
regno  di  Dio^  cioè  la  dialettica  finale.   Non  colsero   che  il 
presente.  Non  risalirono  il  passato  delle  orìgini  e  all'  avve- 
nire del  fine.  Il  passato  e  l'avvenire   son  due   rivelazioni 
cristiane.  L'Evangelio  ci  rivelò  il  cronotopo,  te  tre  dimen- 
sioni del  tempo,  il  cielo  e  l'atto  creativo.  Quindi  il    regno 
de'  cieli  augurato  dall'  Evangelio  ;  e  il  Pater  noster  qui  t$ 
in  caelis,  e  V  In  principio  creavii  Deus  coelum  et  terram. 
Gli  antichi  non  conobbero  il  cielo  che  in  apparenza  ;  poiché 

10  posero  in  terra  (Tolomeo).  Al  contrario  Cristo  pose  la 
ferra  in  cielo,  l' incielò  come  dice  Dante  (€opernìx3o].  Il  cielo 
è  inatti  nello  spatio  ciò  che  sono  il  passato  è  l'avvenire 
nel  tempo,  cioè  il  principio  ed  \ì  fine.  Cosi  V  Evangelio  ci 
rivelò  compiutamente  il  cronotopo. 

Nella  notte  predomina  la  vita  interna^  e  nel  giorno 
Testenia.  In  quella  tutte  le  forze  si  raccolgoiìo  nel  seno 
della  natura,  e  vanno  verso  l'essenza  interiore;  laddove  la 
luce  le  tira  fuori  e  te  svolge.  La  notte  h  concentrativa,  la 
luce  espansiva.  Quindi  è  che  alla  notte  pertiene  il  sonno 
degli  animali,  durante  il  quale,  le  forze  si  ritirano  nel  loro 
interno.  La  notte  è  quasi  il  sonno  della  natura.  Non  ^olo 
gli  animali,  ma  le  piante,  i  fiori  dormono  in  essa  [*).  È  il 
tempo  del  riposo,  quiete,  della  semplice  potenza.  1  nottam- 
buli e  sonnambuli  sono  anomalie  e  mostri:  lo  stato  loro  è 
morboso  come  quello  dei  magnetici.  Notte,  epoca  dei  sogni, 
madre  della  meditazione,  tempo  dei  pensjeri  solenni,  di  ri- 
flessioni giuste,  di  orazione^  di  esaltazione  religiosa,  di  unione 
con  Dio,  di  comunicazioni  divine.  Elogio  daìÌB  notte  fatto 
dal  Maistre.  Notturne  salmodie  dei   frati.   Lodi   alla  notte 

(*)  Si  Ugge  in  margine:  Empedocle  e  Linneo. 
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nelle  preci  sacre.  Le  tenebre  aiutano  la  meditazione;  acco- 
nriodàta  al  genio  Glosofico,  contem piativo.  La  luce  al  con- 
trario aiuta  1*  iOigegno  nei  lavori  non  di  intensione,  ma   di 
espansipne.  Sheridan.  Tradizione  sull'accecamento  volonta- 
rio di  bernocrito.  Malebranche  chiudeva  le  finestre  per  filo* 
sofare.  Milton  e  Omero  poetavano  ciechi.  Galileo  filosofò  sui 
cieli.  Opaco  delle  selve  e  delle  caverne  aiuta  la  meditazione. 
Filosofia.  Capisetta,  legislatori  che  vi  si  ricettavano.  Zamolsi, 
Ntima,  Minosse,  Manete,  Maometto,  Moisè.  Santi  del  deserto. 
I^a  veglia  notturna  è  sublime  o  infama  I  santi  e  i  savi,  i 
ladroni,  gli  assassini,  gli  iidulteri  vegliano  egualmente.  Notte 
madre  di  virtù  e  di  vizii.  La  notte,  seudo  un   ritiramento 
al   di  dentro  della  natura,  esprime  la  potenza  e  la  virtù  ge- 
nerativa. L'amore  quindi  si  esercita  di  notte.   La  genera- 
zione del  mondo  ebbe  luogo  di  notte;  onde  quasi  tutte  le 
nazioni  cominciano  dalla  notte  il  giorno,  e  i  Germani  con- 
tano le  notti,  non  i  giorni,  perchè,   come   dice  Tacito,  la 
notte  è  guida  del  di.  Cristo  nacque  di   notte  e  risorse  al- 
l' alba.  La  notte  significa  la  cosmogonia,  la  cuna  del  mon- 
do; l'aurora  ne  esprime  la  palingenesia  e  la   risurrezione. 
La  veglia  notturna  è  uno  sforzo  della  volontìi  stigli  organi: 
in  sé  è  contro  natura  e  nuòce  alla  salute.  Tenebre  perpe- 
tue del  cieco.  Felicità  e  infelicità  della  cecità.  Natura  singo- 
lare dei  ciechi;  t>eni  e  mali.  11  tatto  del   cieco,  sovratutto 
del  cieco  a  nati  vitate,  acquista  un'  estensione  ignota  agli  altri 
uomini.  Inventa  vista  in  un  certo  modo.  L'inferno  è  de- 
scritto tenebroso,  perchè  le  tenebre  sono  la  mera  potenza, 
e  r  inferno  è  il  difetto  di  palingencisia,  di  compimento  del 
secondo  ciclo  creativo,  e  in  gran  parte  è  il  ritorno  alia  po- 
tenza primitiva  e  la  posa  ki  essa.  Il  giorno  è  maschio  e  la 
notte  femmina  nella  realtà,  non  meno  che  nella  nostra  lin- 
gua originata  dal  latino. 

Le  bestie  tornano  alla  terra  donde  sono  uscite,  come 
dice  l'Ecclesiaste.  La  terra  è  cuna,  nodrice,  domicilio,  tomba 
di  tutto  il  sensibile;  quindi  gli  antichi  r adoravano  come  Dea 
Madre.  È  una  culla  e  un,  cimetero.  Contiene  germi  e  cada- 
veri; semi  e  fòssili.  11  bruto  torna  alla  terra,  come  il  corpo 
umano.  Ma  anche  l'anima  del  bruto  torna  alla  terra  per* 
che  è  solamente  sensibile.  Ciò  però  non  vuol  dire  che  sia 
annientata,  ma  che  dee  rinascere  in  altra  guisa.  La  me- 
tempsicosi è  ragionevole  quanto  alle  bestie.  Che  T  anima 
delle  bestie  debba  passare  a  un  ordine  superiore  è  indubi- 
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tato.  ThIIo  Mie  nella  natara.  Non  però  se  ne  toglie  la  va- 
rietà  e  né  aDcu  t' iaimulabilità  relativa  della  specie:  1**   per- 
chè il  passa^tgio  non  si  fa  da  una  specie  attuale  ad  un'  altra 
specie  attuale:  cosi  la  pianta  non  diventa  bruto,  il  zoo6to 
non  diventa  radiato,  ecc.  Questa  falsa  idea  del  progresso  è 
propria  dei  progressisti  superficiali;  2^  perchè  mentre  sale 
una  specie,  sale  anche  T altra;  onde  sempre  resta  fra   loro 
l'antico  intervallo  (*];  3^  perchè  la   specie   salendo   a    un 
grado  sisperiore,  resta  sempre  nella  medesima  specie;  con- 
dossiachè  ogni  specie  ha  più  gradi;  4^  perchè  il  passaggio 
da  un  grado  specifico  inferiore  a  un  superiore  è  oltramon* 
dano,  non  mondano,  e  appartiene  alla  palingenesia.  Per  tal 
modo  si  concilia  la  dottrina  platonica  e  sperimentale  (snehe 
di  sant'Agostino)  solla  immutabilità  della  specie  colla  dot- 
trina origeniana  e  ipotetica  della  loro  mutazione. 

Cosmogonia  di  Dante.  Dante  distingue  le  creature  in  due 
classi,  cioè  in  quelle  che  furono  fatte  da  Dio  senza  mezzo 
(Par.,  VII,  23,  24,  48)  e  nel  loro  eseere  intero  {fb,,  44), 
cioè  in  atto,  e  quelle  che  furono  create  mediatamente,  cioè 
solo  in  potenza,  di  eompleuicf^  potenziata,  (lò,^  terz.  47.) 
Alla,  prima  classe  appartengono  i  rieli,  gli  angeli  e  T  uomo. 
(Terz.  26.  44,  48«  49,  50.)  Alia  seconda  .gli  elementi,  la 
terra,  le.  piante,  gli  animali.  (Terz.  43,  46,  47.)  Le  creature 
di  questa  seconda  specie  traggono  la  loro  vtrrù  informante 
da  quelle  della  prima,  cioè  dai  jcieli,  (Ib.)  Se  sotto  il  nome 
del  paese  sincero  (terz.  44)  cioè  ^e'  cieli  s' intende  V  etere 
primitivo  nel  suo  stato  di  nubilosa,  T  opinione  di  Dante  è 
grandemeate  probabile.  La  nubilosa  è  la  materia  prima  da 
cui  rampolla  T  universo^  salvo  gli  spiriti.  La  prima  classe  di 
creature  è  quella  che  fu  creata  in  atto  iniziale,  e  perciò  in 
uno  stato  di  metessi  incoata,  il  quale  è  V  intuito  per  gli  spi- 
riti e  la  luce  per  l'etere. 

La  terra,  ha  dei  poli  caler icoluminosi  che  corrono  da 
oriente  a  occidente  e  sono  determinati  dal  moto  andativo 
diurno  e  annuo  circnmsolare,  come  tia  dei  poli  elettroma- 
gnetici che  corrono  àa  borea  a  ostra  e  sono  determinati  dal 
moto  giratiyo  (}e\\»  terra  su  di  sé.  I  .primi  sono  gli  estremi 
deir  equatore  e  dei  paralleli,  come  i  secondi  dell'  asse  e  dei 
meridiani.  Ma  I  primi  sono  variabili  e  relativi,  i  secondi  fissi 
ed  assoluti.. Ogni  marea  passa  ogni  giorno  dal  polo  orientale 

{*}  Si  leg^  m  margine:  Coai  V  oomo  sarà  sempre  uomo. 
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air  occidentale,  e  tal  direzione  ogni  anno  declina  a  ostro  o  a 
bor«a  secondo  le  stagioni.  La  polarità  solare  ha  più  inflaenza 
negli  uomini,  la  tethirica  nella  natura.  Onde  le  emigrazioni 
civili  corrono  da  oriente  a  occidente. 

I  mondi  girano,  dunque  cercano  qualche  cosa,  vanno  a 
una  meta.  Il  viaggio  dell'  universo  nella  spezie  è  per  trovar 
Dio,  r  infinito.  Ma  cortie  le  mosse  del  mondo  furono  fuori 
<1e]to  spazio,  cosi  la  meta  è  fuori  dello  spazio.  Che  cosa  v'ha 
fuori    dello  spazio  ?  La    mentalità  pura.  Bisogna  concepire 

V  inizio  cosmogonieo  non  con  imagini  fìsiche,  ma  psicotogt- 
che.  Non  è  V  irradiamento  di  un  punto  fisico,  di  un  sole,  ma 
di  un  pensiero. 

I  campì  tiquentes  di  Virgilio,  sono  le  eteree  nubilose  o 
mefzlio  r  etere  diffuso' universalmente. 

Tasso  dice  che  la  terra  è  simbolo  della  potenza,  e  il  cielo 
deiratlo.  (Diàl.^t  I,  p.  44.) 

Cielo  suona  V  espansione  visibile,  e  ciò  che  è  oltre  questa 
espansione.  Ora  finiti  i  mondi,  e  con  essi  il  cielo  reale,  co- 
mincia r  immaginario,  cioè  lo  spazio  puro,  il  cielo  in  poten- 
za, il  continuo.  Dio.  Ecco  il  perchè  la  voce  cklo  nel  vocabo- 
lario biblico,  cristiano  e  in  molti  altri  significa  il  mondo  spi- 
rituale, il  palingenesiaco,  V  ollramondo,  Il  paradiso;  e  Dante 
dice  senza  metafora  incelarsi  per  imparadisarsi.  Ecco  il  per- 
chè la  terra  torna  ài  cielo  materialmente  e  spiritualmente. 
Ecco  il  perchè  il  cielo  è  la  prolologia  e  la  palingenesia  della 
terra,  cioè  la  potenza  iniziale  e  finale,  la  doppia  metessi,  il 
continuo,  r  infinito.  Il  cielo  è  dunque  un  concetto  misto  di 
sensibile  e  di  soprasensibile,  di  mimetico,  di  metesslco  e 
d*  ideale.  Imporla  la  sintesi  <]i  queste  cose  e  il  passaggio  dal- 
l' uno  air  altro.  È  la  transizione  del  discreto  al  continuo, 
del  cosmo  alla  palingenesia.  Il  senso  comune  pone  la  sede  di 
Dio  in  cide  come  la  Bibbia.  Gli  occhi  neir  invocazione  natu- 
ralmente si  alzano  al  cielo.  Cristo  sali  al  cielo,  e  tornerà  dal 
ciclo  sulle  nubi.  La  dignità  nostra,  secondo  Ovidio,  sta  nel- 

V  ad  sidera  tollere  vultus.  Il  cielo  è  Dio  nelP-  opinione  dei 
Cinesi,  onde  PÒaasti  è  figlio  del  cielo  (*).  Coelitus  è  sinoni- 
mo di  ditinitus.  Cielo  è  sinonimo  di  Urano,  il  più  antico  de- 
gli iddii  greci.  Alcuni  Padri  là  dove  Mosè  dice  che  Dio  creò 
il  cielo  e  la  terra,  sotto  nome  di  cielo  intendono  il  mondò 

(*)  Si  legge  in  spargine:  Cielo  è  il  dio  spazio  germano  di 
Crono.  E  anche  Crono  saona  corona  o  aia  cielo.  Cronotopo. 


spirituale  e  sovrasensibile.  1  poeti.  Dante  ed  i  teologi  del 
medio  evo,  oltre  i  cieli  astronomici  pongono  T  empireo,  dove 
gli  antichi  ponevano  Tlperuranio,  lo  Sfero  e  T  Olimpo.  Il 
popolo  ci  pone  il  paradiso.  Tutti  questi  simboli  indicano  il 
continuo  saccedente  al  discreto,  il  cielo  spirituale  succedente 
al  materiale^  Li  dove  finisce  il  mondo  incomincia  Dio.  Il 
cielo  immaginario  è  simbolo  dello  spirituale. 

Burdach  (t.  Il,  p.  122,  123,  124)  descrive  la  modalità 
deir  eterogenla.  Si  noti  come  tal  modalità  risponde  sostan- 
zialmente a  qnella  dell'  eterogenia  universale  e  primitiva  ac- 
cennata da  Mosè  nel  secondo  versetto  della  Genesi.  //  muco 
primordiale  è  la  terra  inanis  et  vacua  che  mediante  i'acqna 
e  l'aria  (e^  spiritus  Dei  fereòalur  super  aquas)  produce  la 
granulazione  onde  nascono  gli  ìnfusorii. 

Lucrezio  chiama  foedut  naturae  (V,  924)  le  leggi  di  na- 
tura. Ben  detto;  perchè  la  legge  collega  gli  esseri  individui 
fra  loro,  e  come  universale,  unitiva,  si  riferisce  alla  metessi. 
La  legge  è  causa  delle  relazioni  che  sono  V  espressione  mi- 
metica dell'unità  itfietessica.  La  legge  adunque  in  se  stessa 
è  questa  unità.  E  nota  che  legge  importa  intelligibilità  e 
intelligenza.  La  legge  poi,  in  quanto  partorisce  le  attinenze 
reciproche  e  lega  insieme  i  fenomeni,  ben  dicesi  alleanza. 
È  l'armonia  preordinata  del  Leibnitz.  Lucrezio  (Ib,)  chiama 
anco  ritus  le  leggi  degli  esseri,  Res.  quaeq.  sua  rita  procedit 

Dell'  innesto,  a  Ciascun  sa  esser  conveniente  che  il  ra- 
JD  mo  destinato  a  ricever  la  marza  serva  in  luogo  di  terra, 
V  e  la  terra  fa  di  mestieri  che  abbia  natura  di  femmina  ed 
9  attitudine  a  portare,  e  però  scelgono  piante  fertilissime  e 
a  su  v'annestano,  quasi  a  femmina  abbondante  di  latte 
»  dieno  a  nutrire  nuovi  fìgliuoli.  d  (Plot.,  Z)tfp.,  Conv*^  II, 
6.)  La  terra  infatti  è  la  progenitrice  di  tutto,  e  rispetto  a  lei 
ogni  generazione  si  fa  per  modo  di  eterogenia.  L'innesto 
poi,  è  uno  dei  modi  principali  dell'  addimesticatura,  che  ri- 
sponjdc  alla  domesticità  degli  animali  ed  è  quasi  la  civiltà 
delle  piante.  Ora  l'innesto,  sia  a  marza,  sia  a  bucciuolo,  sia  a 
scudicciuolo,  sia  a  propaggine,  è  una  nuova  generazione,  una 
generazione  o  vogliam  dire  un  parasitismo  artificiale. 

Il  colore,  come  atto  della  luce,  è  una  delle  parti  più 
belle  ed  armoniche  e  metessiche  della  natura.'  Il  bianco 
della  luce  può  considerarsi  e  come  la  potenza  dei  colori,  e 
come  il  loro  dialettismo  o  atto  supremo;  onde  occupa  il 
primo  e  sommo  grado,  e  come  dire  le  due  ottave  della  gam- 


ma  cromatica.  La  bianchezza  infatti  della  luce  parissiina 
(come  quella  del  fosforo)  è  la  bianchezza  plrimìtiva  innal- 
zata a  maggior  potenza,  «  quindi  V  armonia  dei  tre  colori 
principali.  La  natura  fa  ppmpa  dei  colori  nelle  meteore  ae- 
ree, elettriche  (aurora  boreale),  nei  fiori,  nelle  penne  degli 
insetti  e  degli  uccelli,  nei  nicchi,  nei  cristalli  e  nelle  pietre 
preziose.  Spesso  riunisce  in  ciascuna  di  queste  forme  i  sette 
colori  del  prisma,  e  ci  ritrae  l'iride,  che  è  il  tipo  primitivo 
della  scala  cromatica,,  innalzato  dal  Dio  di  Mese  a  dignità 
di,  sacramento  (hot^  segno).  La  luce  polarizzata  dà  luogo 
eziandio  a  mille  scherzi,  e  come  l' elettrico  dell'  aurora  bo- 
reale geometrizza  coi  colori,  come  le  tavole  del  Chladni  geo- 
metrizzano coi  moti  acustici.  Ma  la  più  bella  delle  sintesi 
colorate  è  forse  il  fiore;  onde  fu  citato  da  Cristo  ad. esem- 
pio della  bellezza  e  magnificenza  di  natura.  Perciò  i  nostri 
antichi  nominavano  dai  fìori  la  maggior  bellezza  dei  colori, 
parlavano  del  fiorire  delle  guance,  dell'alba,  dell'arcobaleno 
e  del  fiore  dell'  età  e  della  bellezza.,  £  Salomone  paragona 
la  sua  bella  al  fiore  dei  campi,  alla  rosa,  ecc.  Il  fiore  nelle 
papilionacee  è  una  farfalla  vegetabiW,  come  altri-  dissero  che 
l'insetto  somiglia  spesso  un'antera  alata.  Simpatia  e  pa- 
rentela tra  gr  insetti  ed  ì  fiori,  notata  dal  Burdach.  Le 
donne  anche  amano  i  fiorì,  perchè  partecipano  alla  vita 
delle  pisinte.  Onde  l'uso  di  fiorire  e  ammaiare  il  capo,  il 
seno  e  le  tempia  e  i  balconi,  e  quello  ^ei  mazzetti  di  fiori, 
dei  serti,  dei  festoni,  delle  ghirlande,  e  le  rose  im balconate 
,  e  i  giardini,  ecc.  Il  fiore  è  il  talamo,  il  nido  della  pianta, 
onde  Cristo  lo  chiama  tabernacolo.  È  la  mensa  e  il  refet- 
torio degli  insetti  ^ol  suo  nettario.  Il  colore  è  la  luce  che 
esce  dalla  sua  generalità  e  s' individua.  —  Vari  colori  delle 
stelle.  Vedi  Herschell  e  Arago. 

La  solidità,  la"  liquidità  e  la  aerità  sono  le  tre  forme 
dei  corpi  inorganici.  Debbono  concorrere  alla  generazione; 
come  si  vede  nel!'  eterogenia,  che  è  il  tipo  più  semplice  di 
quest'  operazione.  (V.  Burdach,  t.  I,  p.  409.) 

Neil'  eterogenia  allato  alla  formazione  degi'  infusori  or- 
ganici si  vede  talvolta  una  formazione  di  cristalli,  come 
osserva  il  Valentin.  (Ap.  Burdach,  t.  Il,  p.  124.)  In  tal 
caso  r  eterogenia  ci  dà  un  quadro  compiuto  della  genera- 
zione primitiva,  mostrandoci  il  mondo  organico  e  il  mondo 
inorganico  sorgere  a  costa  l'uno  dell'altro.  La  cristallizza- 
zione infatti  è  il  passaggio  dalla  vita   inorganica  all'erga- 
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nica  e  unisce  i  due  regni.  II  cristallo  é  il  più  basso  inrìivi- 
duo.  La  sua  individualità  è  esteriore,  consiste  nella  fì^nra, 
nasce  dalla  affinità  e  coesion/e.  È  un  aggicgdto  unificato 
senza  unità  interna  e  centrale.  La  pianta  è  afiche  un  ag- 
gregato, ma  ha  più  unità,  comincia  a  incentrarsi,  come  si 
vede  nei  foclir  del  fiore  e  della  radice.  Ha  più  centri  ag- 
gregati insieme;  il  cristallo  non  ne  ha  nessuno.  La  forma 
del  cristallo  è  rettilineare,  la  pianta  comincia  a  incurvarsi, 
e  unisce  le  due  forme  rettilinea  (fusto,  rami)  e  curvilinea 
(foglte).  La  pianta  è  quindi  generativa  e  il  cristallo  tnaene- 
rante.  Ecco  la  gerarchia  degli  esseri:  1^  globkino,  molecola 
primitiva,  genera  lice  di  tutto,  centrale,  semptrcissima;  2*  cri- 
stallo; aggregato  semplice  ingene^ativo,  rettilineare,  non 
centrale,  3^  cellula:  aggregato  semplice  generativo,  curvi- 
lineo, centrale;  4"  pianta;  aggregato  composto,  cioè  aggre- 
gato di  aggregati,  mlstilmeo,  semicentrale;  5^  animale:  ag- 
pregato  composto,  con  predominio  della  curvità  e  centralità; 
6°  spirito:  centratila  e  semplicità  primitiva,  perfetta,  ma 
attuata  in  sommo  grado.  È  il  gtohicino  di  sensibile  e  po- 
tenziale divenuto  attuale  e  intelligibile  e  intelligente.  £ 
l'atto  ultimo  della  natura  in  ordine  all'individuo.  Suo  sim- 
bolo è  il  punto  e  il  circolo^ 

Raspail  descrìve  il  bacio  amoroso  delle  due  celline,  e  ci 
trova  il  tipo  primitivo  delia  generazione.  Ma  la  celitna,  in 
primo  luogo  non  esprime  la  protngenia,  poiché  essa  mede- 
sima è  effetto  di  una  produzione  anteriore.  In  secondo  luogo, 
secondo  lo  slesso  Raspail,  la  collina  genera  mediante  il  suo 
connubio  colla  spirale  (*j;  e  siccome  la  spirale  tiene  della 
linea  diritta,  tal  connubio  ci  rappresenta  1*  antagonismo  dei 
sessi,  la  sessualità  rudimentale,  ed  è  quindi  una  produzione 
ìli  parte  eterogenica.  Il  tipo  primilivo  della  generazione  ci  è 
dato  dai  cronotopo,  mediante  la  linea  retta  che  uscendo  e 
fuggendo  dal  punto  (rappresentativo  della  potenza  semplice), 
e  aggirandosi  da  un  de' lati,  si  muta  in  curva  e  descrive  il 
circolo.  Fisicamente  la  prima  generazione  è  rappresentata 
dalla  condensazione  più  leggera  dell'  etere  in  globicìno,  vale 
a  dire  dal  passaggio  dallo  stato  di  fluidità  eterea  a  quello  di 
fluidità  aerea  o  vaporosa.  Ora  il  circolo  e  il  globicìno  sono 
prodotti  eterogenica  mente   dalla   dualità   della   retta  e  delta 

{*).Si  legge  in  margine:  Ln  celli na  fa  l'ufficio  di  femmina 
e  la  spirale  di  maschio. 
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curva  (*),  dalla  rarità  e  dalla  condensazione  (centrifogismo  e 
cèntripetismo],  e  quindi  da  un  antagonismo,  da  un   dialetti- 
smo prìinilivo.  Oken  trova  nel  glot>ieino  il  tipo  primitivo  del 
generato.  Il  globicino  è  unii  celletta  piena;  è  P atomo, o  la 
nìolecola  primordiale.  La  fluidità  perfetta  è  quella  dell'  etere. 
Essa  non  è  8ensU)ile,   ma  solo  inielligitiile  in   se  stessa  ed 
esprinrìe  la  metessi  potenziale  dei  corpo.  È  spirito,  animo^^a 
rigor  di  vocaboli,  cioè  fluido  semplicissimo  è  purissimo.  Non 
si  ponno  distinguere  parti,  in  essa,  perché  le  parti  presuppon- 
gono divisione,  e  quindi  un  principio  di  condensazione.  È  sp^ 
rituale*  La  fluidità  imperfetla  contiene  già  un  principio  di 
condensazione  e  quindi  di  solidificazione.  Vi  sono  .tre  gradi 
di  Ouiditi  imperfetta,  cioè  T  imponderabile  (etere  modificato 
in  lac^*,  calorico,  magnetico,  elettrico),  Taer^eo  o,  vaporoso,  e 
1'  acqueo.  Appifesso  viene  il  solido,  che  passa  pei  tre  gradi  di 
molle,  elastico  e  doro.  La  mimesi  comincia  colla  fluidità  im* 
perfetta  degl' imponderabili.  La  metessi  potenziale  entra  dun- 
que nel  campo  sperimentale  in  quanto  si  concepisce  eome 
etere  semplice,  non  ancora  divenuto  alcuno  degli   imponde- 
rabili, cioè  luce,\calorico,  magnetico  ed  elettrico.  L'etere  non 
À  propriamente  la  metessi  potenziale  carne  solo  intelligi|»tle; 
è  il  passaggio  di  tal  potenza  all'atto  primo  iliimetico,  o  piut- 
tosto il  conato  che  unisce  la   potenza  pura  col   rudimenti 
dell'atto.  <»-*  La  formazione  dell'etere  è  dunque  il  principio 
della'  cosmog()nia  mimetica.  È  probabile  che  Mosé  V  intenda 
colia  voce  cielo  opposta  alla  terra» 

La  luce  è  Teiere  agitato,  secondo  la  teorica  delle  on- 
dulazioni. In  tal  caso  la  luce  non  è  il  corpo,  ma  il  moto 
del  corpo,  dell'  etere.  È  la  marea  dell'  etere,  il  suo  flusso  e 
riflusso.  Secondo  una  teorica  molto  probabile  gì'  imponde- 
rabili sono,  moti  o  modificazioni  diverse  di  uno  stesso  fluido. 
Questo  fluido  universale  che  chiamiamo  etere  è  il  primo  atto 
mimetico  della  metessi  potenziale.  Tal  atto  in  se  stesso,  co* 
me  tenente  ancora  moltissimo  della  potenza,  è  il  buio,  non 
la  luce.. La  luce  è  un  nu>to,  cioè  l'esaltazione  di  tal  potenza 
a  un  grado  superiore^  Le  tenebre  non  sono  dimque  nega- 
tiva come  si  crede,  ma  solo  potenziali.  Per  ciò  tutte- le  co- 
smogonie ci  mostrano  h  natura  primordiale  come  tenebrosa. 
Secondo  Mosé  la  luce  fu   la  prima   rivelazione  del   Verbo 

{*)  Si  Ugge  in  margine:  La  carva  è  la  femmina,  la  retta  il 
mascliio»  il  circolo,  è  il  parto. 
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nella  materia  creata,  come  la  generazione  del  corpi  organici 
fu  la  prima  incubazione  dello  spirito.  —  La  notte  è  gaida 
del  di»  dice  Tacito,  presso  i  Germani*  La  luce  essendo  moto, 
atto,  .modo,  non  sostanza,  san  Tommaso  ebbe  qualche  ra- 
gione di  dire  che  non  fosse  corpo.  Essendo  moto,  essa  è 
passeggera  non  stabile,  attrai  non  propria.  Come  il  sole  è 
oscuro,  secondo  il  testimonio  delle  sue  macchie,  cosi  la  luce 
sostanzialmente  è  tenebrosa.  Sono  le  tenebre  che  splendono. 
La  luce  passa,  come  V  acqua  di  Eraclito.  Sorge  in  un  campo 
oscuro  e  svanisce.  Va  e  viene,  come  le  monachine  che 
vanno  a  letto  del  Malmantile. 

Gr  infusori!  vegetabili  o  animali  nella  eterogenia  comin- 
ciano a  manifestarsi  come  eranulazioni  del  muco  primordia- 
le. (BuRDAGH,  t.  II,  p..  123,  124.)  Ecco  il  globicino,  che  di- 
venta cellula  e  pianta  o  anfmale.  «  Gzermak  a  vu  les  gra- 
»  nulalions  suspendues  i  la  circonférence  de  la  membrane 
»  devenir  d'abord  tremblotantes,  puis  se  mouvoir  en  rond 
»  et  enfin  se  sóparer.  »  (Ib.)  La  membrana  o  sia  il  muco 
primordiale  è  r  ovaia  o  matrice  in  tal  caso,  come  le  granu- 
lazioni sono  dal  Burdach  paragonate  alte  spore.  Neil'  etero- 
genia dunque  la  forza  plastica  (metessi  iniziale)  della  natura 
crea  non  solo  il  prodotto,  ma  il  contenente  organico;  crea 
non  solo  la  prole,  ma  i  sessi  che  la  producono; 

Negli  ordini  del  cosmo  attuale  ogni  generazione  è  una 
sopraggenerazione  (Adriani  usa  questa  voce  ;  Plut.,  OpuiCj 
t.  IV,  p.  201),  o  voglian  dire  generazione  seconda,  che  con- 
trorisponde e  si  subordina  alla  generazione  prima,  come 
r  atto  concreàtivo  al  creativo.  La  generazione  prima  fa 
quella  della  natura  naturante  (metessi  iniziale)  negli  ordini 
cosmogonici.  Il  modo  della  generazione  primitiva  fu  I'  etero- 
genia; quello  della  soprag^enerazione  (salvo  pochi  casi  non 
anco  assolutamente  certi)  è  Toniogenia.  Ma  siccome  la  so- 
praggenerazione  presuppone  la  pregenerazìone  primordiale, 
e  tira  da  essa  ogni  sua  virtù,  si  può  dire  in  tal  senso  the  la 
generazione  in  universale  procede  per  eterogenia.  L*omoge- 
nia  è  un'  eterogenia  di  seconda  mano. 

Deir  intervento  detta  volontà  nella  generazione*  Mag- 
giore nel  maschio,  più  attiva,  perchè  operante  al  di  fuori; 
nella  femmina  è  più  voit^  a  ricevere.  Sua  efficacia  sa  tutto 
r  organismo  in  tal  atto.  In  essa  si  manifesta  la  virtù  con- 
creatrice  dell'  uomo.  Cercasi  se  II  principio  generativo  sia 
nello  sperma  o  nell'  uovo.   Non  è  nell'  uno   né  nel!'  altro 
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propria  mente,  perchè  è  forza,  e  ogni  forca  è  una,  metessica 
e  non  mimetica.  Essa  è  nella  natura  ;  i  dne  sessi,  i  loro  or- 
gani  e  prodotti  non  sono  che  strumenti.  Ogni  forza  non  ri- 
siede mai  nella  pluralità,  ma  solo    nell'unità.  Come  il  pro- 
dotto generato  si  parte  in  anima  e  corpo,  cosi  il  principio  è 
anima  e  corpo.  Il  corpo  è  nei  due  sessi,  è  sperma  e  uovo. 
la'  anima  non  è  in  nessun  di  essi,  ma  nella  natura.  Henschel 
considera  il  palline  e  lo  sperma  come  operanti  per  infezione 
sullo  stigma  e  T  uovo.  (Bdbdach,  t.  II,  p.  175.)  V  ha  qual- 
cosa di  vero  in  tal  concetto.  Le  dette  due  sostanze,  come 
tutte  le  sostanze  mimetiche  della  natura,  operano  per  an- 
tagonismo come  r  elettrico,  suscitando  la  (orza  opposta.  Tal 
è  la   natura  del  polarismo.  Si  può  dunque  credere  che  siano 
negative,  distruttive,  mortifere,  e  che  eccitino  la  formazione 
della  vita,  provocando  alla  morte.  Un  fenomeno  analo^zo  si 
vede  neir  omeopatia,  dove  il  principio  del  nuile  lo  guarisce. 
In  tutti  questi  casi   T  esterno,  opera  sul!'  interno  per  anta- 
gonismo, eccitandovi  V  audiperistasi.  La  generazione,  la  nu- 
triaione,  la  guarigione  sarebbero  aperazioni  vitali  fatte  per 
audiperistasi  dal    principio  interno   (natura,    metessi,  forza 
plastica)  eccitato  a  operare  e  messo  in  moto  dall'  antagoni- 
smo esteriore. 

I  monti  eccupano  un  luogo  singolare  nella  geografia 
dilla  religione.  Come  nella  storia  i  montanari  furono  i  pri- 
mi uomini  colti,  i  fondatori  della  civiltà,  e  vissero  una  vita 
più  semplice»  cosi  i  monti,  non  le  pianure,  furono  il  teatro 
delle  religiose  meraviglie.  Cosi  il  Sinai,  il  Tabor,  V  Hor, 
l'Olivato,  ecc.  La  caverna  esprime  F interno  del  monte.  I 
torrenti  e  le  cascate  V  esterno.  11  monte  tramezza  quasi  tra 
il  cielo  e  la  terra,  contnnicando  con  quello  colia  vetta,  con 
questa  colle  radici.  E  II  rudimento  grossiere  dell'  individuo. 
li  monte  è  sede  delle  nuvole.  Le  nuvole,  con  tutti  i 
giuochi  che  ci  fa  la  luce,  sono  V  ìmagine  più  viva  del  feno- 
meno, dell'apparenza,  e  quindi  il  simbolo  dell' imaginazione 
e  della  mimesi.  Misterioso  e  poetico  delle  nuvole  intrecciate 
coi  monti.  Maraviglia  del  Sinai.  Trasfigurazione.  La  luce  è 
pure  un'  effigie  del  fenomeno,  poiché  non  fa  che  apparenze 
le  quali  paiono  di  sostanza  solo  vedute  dì  lontano.  Aurora 
boreale,  aloni,  cerchi  magici  (razzi  del  Cellini),  polarizzazione 
della  luce,  castelli  di  fuoco  fatti  sul  Reno  dal  sole  occiden- 
te ;  miraglio.  —  La  natura  tutta  quan(a,  come  mimesi,  ncm 
è  che  un  miraglio. 
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1  yarìi  solleTamenti  dei  monti  furono  Itf  formazione  com- 
piuta deilMndtviduità  della  terra.  La  quale  cominciò  ad  es- 
sere vaporosa,  poi  liquida,  poi  rassodossi  insensibilmente,  e 
nel  decorso  del  suo  solidificarsi  a  12  o  13  riprese  schizzò 
fuori  le  montagne,  come  la  lumaca  le  sue  coma.  L' indivi- 
dualità delle  montagne  precedette  di  poco  quella  deHe  piante 
e  degli  animali.  Esse  sono  la  individualità  inorganica  die  pre- 
corse  e  preparò  i'  organica.  1  monti  eriimpenti  dalla  terra 
liscia,  piana,  uniforme,  ci  porgono  immagine  della  mimesi 
erumpente  dalla  metessi,  e  dell'una  e  dell'altra  dall'idea.  È 
r  individualità,  moltiplicità  e  varietà  che  nascono  dalla  unità 
e  indifferenza  e  uniformità.  Gli  operatori  delle  grandi  rivo- 
luzioni cosmiche  sono  gli  elementi,  cioè  i  fluidi  universali, 
come  acqua,  calorico,  luce,  elettrico,  ecc.  Il  fluido  è  V  oppo- 
sto del  solido,  non  ha  sussistenza  individuale,  non  sede  locate, 
è  piò  o  meno  dovunque,  e  va  attorno  in  continuo  moto, 
spesso  con  celerità  grandissima.  I  fluidi  imponderabili  sono 
più  attivi  degli  altri,  e  tengono  più  dell'  in<H>rpoKeo.  Stru- 
menti principali  delle  rivoluzioni  telluriche  furono  T acqua  e 
Il  fuoco;  onde  i  cataclismi  e  le  epirosi.  È  probabile  che  que- 
ste due  spezie  di  crisi  si  avvicendassero.  Nelle  varie  epoche 
geogoniche  infatti  il  fuoco  presiede  alla  creazione  dei  monti 
e  quindi  allo  scompartimento  delle  isole^  terre,  laghi,  fiumi, 
mari;  ed  écome  dire  l'elemento  geografico.  L'acqua  alIMn- 
contro  unita  coli' aria  e  la  terra  presiede  alla  generazione 
degli  esseri  organici  in  ciascuna  ó\  tali  epoche  ;  onde  è  1'  ele- 
mento botanico  e  zoologico  principalmente.  La  terra  inter- 
viene sempre  in  queste  varie  generazioni,  rka  coniugata  cogli 
elementi.  Ella  partorisce  i  monti,  eccitata  dal  fuoco  centrale, 
quasi  maschio  che  la  feconda^  e  la  fa  uscite  dalla  sua  quiete. 
Poi  genera  le  piante  e  gli  animali  colF aiuto  deiraria,  della 
luce,  dell'  acqua.  In  tutti  questi  casi  la  produzione  si  fa  per 
eterogenia.  I  minerali  sono  prodotti,  altri  dal  concordo  prin- 
cipalmente del  fuoco,  altri  da  quello  dell'  acqua.  Il  monte  è 
un  microcosmo,  come  ogni  individuo.  Innaffiato  dentro  dalle 
vene  che  il  girano,  feori  dai  rivi  e  torrenti  che  Io  scorrono, 
composto  di  terra, xli  varie  specie  di  minerali,  coperto  e  in- 
coroi^ato  di  erbe,  di  fiori,  di  piante,  di  arbori,  di  prati,  di  ìfo- 
sebi,  di  foreste,  nido  di  ogni  «orla  di  animali,  offrente  nei  suoi 
seni  contomi,  balzi,  picchi,  creste,  dossi,  dirupi,  ogni  sorta  di 
forme,  spesso  avente  un  lago  sulla  vetta,  il  -fuoco  nelle  sue 
viscere,  incappellato  di  nevi  o  di  ghiacciai.  Il  Redi  sparla  di 
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un  zoofito,  cui  chiama  microcosmo,  e  che  è  in  piccolo  una 
montagna. 

La  filosofia  della  natura  ha  un  fondamento  reale  e  non 
chimerico,  oome  credono   alcuni,   i  quali  si  burlano  di  chi 
cerca  l'idea  nel  fatto.  Tal  fondamento  è  la  corrispondenza 
dt;lla  mimesi  colla  metessi  e  di  questa  coir  idea.  Idea,  metes* 
sì,  mimesi  sono  tre  forme  diverse,  per  cui  discorre  la  realtà 
identica.  La  realtà  nel  suo  essere  primo,  assoluto.,  infinito,  è 
idea.  Resa  finita,  ma  intelligibile,  è  metessi;  sensibile,  è  mi- 
mesi. Ora  li  fatto  sensato  è  mimetico.  Cercare  V  idea  nel  fatto 
è   dunque  cercare  il  concetto  metessico  e  ideale  che  corri- 
sponda air  impressione  mimetica;  e  tale  è   l'intento  della 
filosofia  naturale.  Là  filosofia  nei  suoi  principii  fu  un  ragio- 
namento di  natura,  róme  si  vede  nella  scuola  ionica.  Ma  il 
vero  inventore  della  filosofia  naturale  fu  un  italogreco.  Ta- 
lete  e  i  suoi  successori  filosofarono  rozzamente,  senza  prin- 
cipii universali  e  ragione  <ìi  metodo.  Pitagora  fu  il  primo  che 
speculò  sulla  nattira  con  distinta  coscienza  di  ciò  che  faceva, 
movendo  da  principii  certi  e  camminando  per  una  via  rego- 
lata. Egli  cercò  nei  fatti  V  idea  dell'  armonia  e  di^l  numero. 
Ma  egli  si  fermò  al  cronotopo;  né  potea  salire. più  alio  e  in- 
nalzarsi all'unità  soprannnmerale,  mancandogli  ildogma  di 
creazione.  Platone  si  fermò  pure  alla  pluralità  delle  idee,  né 
potè  conciliare  tal  pluralità   coli' unite  divina,  perchè  non 
coniemplolla  nell'  atto  cre.alivo.  Altrettanto  dicasi  di  Aristo- 
tile e  àvgVì  Stoici.  I  NeopUtonici  si  sforzarono  di  salire  al- 
Turo,  e  di  apiegare  l'origine  del  moltiplice,  ma  precipita- 
rono neir  emanatismo,  che  è  un  panleismo  poetico.  1  moderni 
non  htfìno  filosofia  naturale  perfetta.  I  primi  saggi  di  essa  si 
debbono  al  Cusano  e  a  parecchi  italiani,  come  Bruno*  Tele* 
sjo^  Campunella,  Cardano,  ecc.  Neil'  età  più  recente  il  sensi- 
smo impedì  le  varie  nazioni  di  Europa,  salvo  la  Germania^ 
di  filosofare  sulla  fisica.  Ve^e^i  un  tal  difetto  in  alcuni  natu- 
ralisti anche  sommi,  come,  p.  e.,  il  Cuvier;  il  quale  deride 
talvolta  con  ragione,  ma  talvolta  anche  a  torto,  gli  sforzi  di 
tal  genere.  1  Tedeschi  sono  i  veri   rirmovatori   dello  studio 
speculativo  di  natura;  ma  l'hanno  additato  anziché  conse- 
guito, atteso  le  idee  panteistiche  che  dominano  nel  loro  si- 
stema. Geofl'roy  Saint-Hilaire  è  pure  infetto  di  panteismo. 
La  filosofia  naturale  dee  ella  essere  fatta  a  priori  o  ja  poite- 
fiori?  Ragione  per  Tuna  sentenza  e  per  l'altra.  Loro  con- 
ciliazione dialettica.  La  tela  generale  e  assoluta  è  a  priori^ 
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perchè  è  necenarìa.  Dio  per  tal  rìspeClo  non  paò  create  in 
due  modi.  Questa  tela  consiste  nel!' applicazione  della  formola 
ideale.  Ma  il  ripieno  di  tale  ordito  è  contingente;  quindi  st 
può  solo  conoscere  m  pasieriùrL  Ora  la  scienza  naturale  da 
fatti,  lienchè  ogsi  ricca,  essendo  ancor  incompiutissimap  egli 
è  cliiaro  che  la  6losofia  di  naturai,  per  ciò  che  spetta  ai  dati 
sperimentali,  dee  essere  imperfettissima.  I  Tedeschi,  non 
stendo  dislinfe  le  due  partì,  tollero  anticipare  i  fatti  ed  er- 
rarono. Procederò  con  gran  riserbo  nella  seconda  parte;  e 
mi  contenterò  di  pochi  cenni  approssimatiti. 

La  materia  si  considera  in  concreto  o  in  astratto.  In  con- 
creto è  nn  aggregato,  un  niolfiplice  sensato  e  pertiene  affa 
mimesi;  la  quale  è  la  moltiplicazione  e  attuazione  iniziale 
della  unita  e  potenza  primitita.  In  astratto  la  materia  é  una 
e  so  trasensibile,  indica  la  sostanza  e  causa  seconda,  cioè  la 
cansa  eflQciente  e  naturante  dei  fenomeni,  e  non  è  altro  che 
la  metessi  iniziale.  Che  cosa  tuoi  dunque  dire  il  Leopardi, 
quando  afferma  che  la  materia  non  si  perde?  Se  parla  della 
materia  concreta,  fenomenica,  <^iò  è  falso,  poiché  tal  materia 
non  è  che  il  complesso  delle  proprietà  fenomeniche,  le  quali 
si  trasforrpano  continuamente.  Se  parla  poi  della  materia 
considerata  in  astratto,  la  realtà  che  ci  risponde  è  ana  cosa 
affatto  spirituale  e  intelligibile,  cioè  la  metessi.  Tal  cosa  in 
effetto  non  si  perde,  perchè  non  può  scemare,  né  crescere,  e 
può  solo  perire  per  annientamento,  efoè  per  sottrazione  del- 
l' atto  creatito.  Ma  siccome  la  sua  esistenza  tiene  dall'  atto 
creativo,  essa  è  contingente  ;  onde  dalla  sua  permanenza  non 
conseguita  la  necessità  né  V  eternità. 

Il  principio  e  il  fine  si  somigliano,  dice  Origene.  Ma  pur 
differiscono  in  quanto  ciò  che  è  potenziate  nell'  uno  è  finito 
neir  altro.  Vedesi  ciò  nella  matematica  e  nella  fisica  cosmica. 
La  figura  circolare  domina  nei  minimi,  come  la  molecola, 
e  nei  massimi,  come  i  pianeti.  Domina  del  pari  nei  due 
estremi  del  mondo  organico,  la  cellula,  la  monade  (specie 
d'infusorii)  e  l'animale.  Domina  nelle  orbite  dei  sistemi  so- 
lari, cioè  nella  materia  inorganica  e  nei  piò  squisiti  orga- 
nismi. Domina  nel  cronotopo:  identità  del  punto  e  del  cir* 
colo.  Del  pari  la  luce  e  V  intelligenza  si  somigliano.  La  luce 
è  il  primo  grado  mimetico  della  metessi  potenziale;  onde 
fu  creata  nel  primo  giorno  della  creazione*  L' intelligenza 
nnfiana  è  T  ultimo  e  piò  alto  grado  della  metessi  potenziale 
e  iniziale,  e  si  accosta  alla  metessi  finale;  onde  l'uomo  fu 
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crealo  rnUtmo  giorno.  La  luce  tiene  della  {potenza,  la  mnnte 
deir  atto»  La  luce  è  il  più  veloce  dei  corpi,  perchè  il  moto 
è  il  conato  della  potenza,  e  quanto  più  una  potenza  è  nuo- 
va^ vergine,  vicina  alla  natura,  tanto  più  è  vigorosa. 

Mosè  fa  uscire  la  prima  generazione .  dei  corpi  organici 
dalla  terra,  dall'  acqua  e  dall'  aria.  Ei  spiritui  Dei  ineube^ 
bai  a^ù.  Qui  Taria  fa  l'ufficio  di  femmina  nell'  incuba- 
zione^ come  l'acqua  di  maschio,  e  la  terra  di  femmina  nella 
«copulazione  e  fecoridazIoBe.  Egli  è  singolare  che  questo  modo 
di  generazione  si  verifica  ancor  oggi  nella  eterogenia.  L*  ete- 
rogenia  fu  dunque  il  modo  di  generazione  universale  e  pri- 
mitìTa.  Il  Verbo  presedette  alla  creazione  della  luce,  alla 
produzione;  atto  primo:  creazione  eterna,  inorganica.  Lo 
Spirito  presedette,  alla  creazione  degli  esseri  organici,  alla 
generazione;  atto  secondo,  complementare.  Il  Verbo  é  sim- 
boleggiato daUa  luce;  lo  Spirito  dall'aria;  come  il  Padre 
dalla  terra  acquosa  e  ancora  informe,,  invisibile.  Il  Padre  ri- 
sponde alta  materia.  Il  Verbo  alla  forma  visibile  (estensione 
visibile,  sensata,  spazio);  lo  Spirito  al  moto,  forma  acustica, 
numero,  suono  (successione  sensibile,  sensata,  tempo). 

Biirdach  ammette  l'uguaglianza  del  due  sessi;  anzi  in- 
china ad  assegnare  la  superiorità  all^  donna.  Due  concetti 
non  filosofici,  né  cristiani.  La  uguagNanza  essenziale  dei  due 
sessi,  ma  la  preminenza  accidentale  e  lemporaria  dell'uomo, 
é  provata  datila  ragione  e  confermata  dal  Cristianesimo.  La 
disuguaglianza  è  accidentale,  poiché  è  temporaria;  ed  è  tem- 
poraria,  poiché  non  ebbe  luogo  nell'origine,  né  durerà  nel 
fine.  Non  ò  cosmogonica,  nò  palingenesiaca,  ma  cosmica. 
Ed  é  ragione,  poiché  supponendo  e  accompagnando  la  ses- 
sualità non  può  precederla,  né  seguirla.  Ora  la  sessuaHtà 
non  pertiene  né  alla  potenza  primitiva,  né  all'atto  finale. 
Ma  come  accidentale  e  temporaria  é  lefi;ittima.  Resta  a  pro- 
varla la  concessione  del  Bnrdach,  che  la  mentalità  prevale 
neiriiomo.  Ora  la  mentalità  é  la  somma  eccellenza.  Bur- 
daclì,  come  tedes<H>,  fu  indotto  in  errore  dalla  tendenza  va- 
porosa e  femminile  della  sua  stirpe.  La  stirpe  pelasgica  esa- 
gerò talvolta  la  mascolinità;  ma  serbò  meglio  la  proporzione 
dei  due  sessi.  E  il  suo  dettato  fu  conformato  dal  Cristiane- 
simo, il  quale  sublimò  la  donna,  ma  subordinolla  all'  nomo. 
La  Madre  Vergine  è  inferiore  a  Crisio,  al  Dio  umanato. 
Paolo  vuol  che  la  donna  taccia  nella  Chiesa;  e  gli  Evangeli! 
parlano  poco  della  Vergine.  I  Germani  all'  incontro  fanno 
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della  donna  ond  semìddia,  un  oracolo.  Ve! leda  non  sì  lasciava 
vedere;  si  faceva  venerare  da  luUi^  e  un  suo  con<;luiito  por- 
tava i  risponsi  a  gfitsa  d' iMerpr«te  e  famiglio.  La  fenDinina 
tiene  della  metessi  iniziala;  TnonK)  si  aceosla  più  alla  me- 
tessi  palingenesiaca,  essendo  un  avviamento  verso,  di. ess^» 
L' nomo  è  scilo  più  itnperfetto  della  donna,  in  quanto  la  sia 
perfezione  è  |>ìò  libera,  difficile,  e  si  effettua  più  raramente. 
Ma  qual  ò  la  donna  che  si  possa  paragonare  all'uomo  ^asi 
perfetto,  a  Socrate,  a  Catone?  La  fémmina  ò  più  perfetta 
dell'uomo,  ma  solo  inizialmente  e  meno  liberameate:  il 
Bardach  lo  concede.  Alla  femmina  sovratolto  apparicene  la 
più  sublime  operazione  animale,  cioè  la  getieraziòhef  JUa  al- 
l'uomo appartiene  la  creazione  nelle  idee,  nelle  lettere,,  nel- 
r»rte,  nella  politica,  naif  industria;  Anche  ciò  è  conceduto 
del  Burdach.' Ora  quale  delle  due  operazioni  è  più  nobile? 
La  femminilità  del  Cristianesimo  prevalse  >  nel  medio  evo, 
per  domar  la  mascolinità  feroce  dei  barbari,  e  anche  per 
r  influenza  della  razza  germanica.  Quindi  ne  nacque  P  am- 
pliamento del  culto  delia  Vergifk'.  La  femmina  cristiana  dee 
avere  una  sola,  superiorità  sul  maschio;  che  ò  quella  del- 
l'amore  domestico.  Tal  ossequio  si  dee  alla  debolezza,  alla 
bellezza,  alla  gentilezza,  air  innocenza  (*).  Tal  è  la  superio- 
rità della  donna  che  si  può  accordare  colla  preminenza,  dei 
macchi.  E  tale  è  la  mascolinità  degl'  Italiani.  Dante  è  il  più 
maschio  del  nostri  poeti,  e  puregfiidato  da  amore  pose  in 
cielo  Beatrice.  Petrarca. deificò  pure  Laura;  ina  il  fece  fem- 
minilmente (**).  1  due  stili,  le  due  maniere  di  poetare  espri- 
mono il  divario.  Petrarca  tolse  la  .sua  femminililà  non  dal 
genio  italico,  ma  dalla  cavalleria  e  dai  Provenzali.  In  ciò  fu 
gallizzante. 

L' asessualità  è  propria  della  sfiecie^  O^ni  specie  è  ases- 
suale perchè  è  una  potenza.  La  sedile lit a  è  un  principio  di 
atto  di  esplica  mento.  Ma  oon  è  un  atto  perfetto,  il  compi- 
mento. Quindi  è  che  il  fìne,  la-  metessi  finale  è  asessuale 
come  il  principio  e  la  metessi  iniziale.  La  sessualità  pertiane 
al  cosmo,  non  alla  cosmogonia,  né  alla  palingenesia^  Ma  la 
potenza  tiene  più  della  femmina  che  del  maschio,  oper  dir 

(*)  Si  legge  in  margine:  LaTemminilità  prevale  nei  Germani 
e  nei  Celti. 

(**)  Si  legge  in  margintf:  Laura  era  francese  e  domiciliata 
in  Francia. 
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meglio  il  maschio  è  piò  attuale  che  potenziale,  la  femmina 
più  potenziale  che  attuale.  Da  ciò  segue  che  la  specie  è  più 
tosto  un'asessualità  androginica  che  gtnandrica.  Dico  la  spe* 
eie,  come  potenza,  nello  stato  attuale,  •  perchè,  come  atto 
compiuto  e  palingenesiaco,  essa  sarà  piuttosto  una  gintindria 
che  una  androginia.  La  natura  attuale  è  la  specie  universale. 
Essa  dicesi  madre,  perchè  la  femminilità  prevale.  Ma  è  pitti* 
tosto  asessuale,  virago,  donnamaschio,  anziché  nomo  infem- 
minitolo maschiofemmina.  La  sua  asessnalità  è  androginica, 
non  ginandrica.  L- aitessualitè  è  i\  genere  neutro  assoluto, 
pertiené  solo  aìH  primissima  potenza,  all' ultimissimo  atto. 
Nei  mezzi  v'ha  sessualità,  o  seni isessoal ita,  cioè  ginandria 
e  androginia. 

a  Non  si  trova  scritto,  alcun  uovo  esser  nato  óì  terra, 
»  ma  cantano  i  poeti  che  quel  di  Tindaro  cadde  di  cielo.  » 
(PtCT.,  Digp.  cofit..  Il,  3.)  L'  BOVO  sendo  simholo  orfico 
e  egizio  del  mondo,  ciò  ci  ricorda  l'uovo  uscente  dalla 
bocca  di  Dio.  Il  mito  accennato  da  Plutarco  significa  che 
la  natura  naturante  simboleggiata  dall'uovo,  e  madre  per 
eterogenia  di  ogni  cosa  terrestre,  fu  opera  di  Dio,  padre  della 
madre  comune,  e  che  quindi  la  ttrra  fu  generata  dal  deh* 
Platone  diceva  che  (r  la  città  chi^  vadr  sempVe  cre- 
scendo viene  in  fine  a  non  essére  ^ìii  città.'  d  (Ap«  Plct., 
Dìsp,  coni?.,  V,.5.)  Tanto  in  tutte  le  sue  idee  egli  è  pauroso 
deir  infinito,  amante  del  numero,  del  limite,  della  misura. 
Ed  ha  ragione  nel  creato,  in  quanto  la  perfetione  del  crealo 
consiste  nelf  unione  di  un  atto  misurato  e  finito,  benché 
tale  atto  sia  congiunto  a  una  potenza  infinita.  Ma  erra  ri* 
guardo  a  Dio;  il  quale,  appunto  perché  è  misura  universa!» 
delle  cose,  non  può  essere- misurato,  né  perciò  finito.  Il  mi- 
surante e  la  misnra  assoluto  dee  essere  incommensurabile, 
e  quindi  infinito^  come  il'  primo  motore  dee  essere  inrn>o«- 
bile  ed  immoto.  • 

Gli  Egizi  credeano  le  tenebre  esser  piò  antiche  della 
luce  ;  onde  alcuni  credono  che  a  ciò  significassero  adorando 
il  mtiseragnolo,  che  è  cieco.  (Plut.,  Di$p,  cBnv,,  IV,  5.]  Le 
tenebre  precorsero  alla  luce»  perchè  la  luce  altro  non  è 
che  il  moto  delle  tenebre.  La  luce  è  V  etera  attuato  in 
sommo  grado;  ti  bwo  é  T etere  piò  accosto  alla  potenza. 
Onde  nolla  natura  generalmente  la  notte  è  assegnata  at 
sonno,  air  ozio,  al  riposo;  il  giorno  alla  vigilia,  al  negozio» 
air  azione. 


—  Mo- 
li caio»  la  fortuna,  1* accidenti!,  la  sorte  sono    l'opposto 
del  fato»  del  destino,  della  necessità,  e  costituiscono     T arbi- 
trio e  fi  capriccio  della  natura  (metessi).    Vi    sono    in  li ///fé 
varietà,  accidentalitè«  anomalie  della  natura,  che  non   clrrt- 
Tatio  dulie  sue  leg^i  particolarmente  considerate.    Onde    la 
distinzione  che  si  suol  lare  tra  le  proprietà   essenziali  e  le 
proprietà   accidentali  degli  esseri.  Cosi,  p.  e.,  nella  genera- 
Eioiie  sessuale^  si  propagano  solo  le  qualità    essenzinli    «  et 
•  c'est  moins  l'individu  que  IVspèce  qui  se   répète   dans  le 
»  fruit.  a  (BoRDACH,  t.  11,   p.   SM4,  245.)  Ecco    l'arbitrio 
della  natura,    Tultaria  tali  varietà  sono,  arbitrane    solo   in 
senso  relativo,  non  assoluto.  Sono  arbitrarie  verso  le  le^^i 
speciali,  abbraccianti  gli  esseri,  a  cui  si  riferiscono:   ma  non 
sono   arbitrarie    verso  leggi  più  alte,  e  verso  quella    legge 
prima  e  universale  che  abbraccia  tutte  le  leggi  (metessi).  Le 
varietà  e  anomalie  sendo    arbitrarie  particolarmente,    soro 
irregolari  verso  tali  ordini  particolari.  Ma  sendo  6sse  e  de- 
terminate generalmente,  non  sono  più  irregolari  nella  loro 
generalità.  Ond'  è  che  le  eccezioni,  le  anomalie,  le  mostruo- 
sità,  cioè  le  irregolarità  di  ogni    genere,    scemano    quanto 
più  si  allarga  il  numero  dei  fatti  e  si  aggrandisce  il  campo 
della  osservazione;  e  infine  cessano  aSalto.  L'irregolare  non 
é  e  non  apparisce  tale  se  non  verso  un  ordine  particolare. 
Su  ciò  si   fonda  il  calcolo  dei  probabili,  il  quale  consiste  a 
trovare  la  regola  invariabile  e  universale  in  ^nezzo   alle  ir- 
regolarità e   variazioni  particolari.  Per   tal  modo    si    vede 
come  ì*  arbitrio  della   natura  (metessi)  si  accordi  dialettica- 
mente colla  sua  necessità  e  sostanza*  La  natura  è  arbitraria 
nel  particolare,  immutabile  neir universale.  Arbitraria  nella 
mimesi,  immutabile  nella  metessi.  Il  variare  nei  particolari 
(>  l'arbitrio,  la  libertà  della  natura.    Ma    tale  arbitrio  non 
è  capriccioso,  e  si  accorda   colla    necessità,   colla   logge,  col 
senno  della  natura,  mediante  l'universale.  Il  modo  con  cui 
la  libertà  della  natura  si  accorda  colla  sua  necessità  e  provi* 
denza  è  dunque  sottosopra  simile  a  quello,  in  cui  V  arbitrio 
dell'individuo  creato  si  accorda  coli*  infallibile  efficacia  del* 
l'atto  creativo  e  della  providenza.  L*alto  concreativo  dell'uomo 
è  libero  in  sef  ma  è  determinato  dall'atto  superiore  e  crea- 
tivo. Cosi  le  varietà  naturali  sono  arbitrarie  e  fortuite  in  un 
dato  ordine  particolare;  ma  sono  regolari  e  immutabili  nel- 
r  ordine  universale. 

«  La   sexualité  est  une  scission    de    Tespèce,  qui  rend 
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»   possi ble  que  tette  dernìère  s'élève  à'un  degré  siipérienr.  b 
(BvftDACH,  t.  J,  pag.  3dl)  La  sessualità  esprime  dunque  vi-. 
véndo  il  nioroento  dialettico  del  conflitto;  com^  l'unità  della 
specie  esprime  il  secondo  moroento^  T armonia.   La  copula* 
zione»  il   coniugio  è  T  unione  dei  sessi,  e  quindi  il  ristabilì* 
mento    dell' asessualità  primitira,  propria  della  specie*    Ma 
tale  asessualità,  che  primitivamente  è  solo  potenziale,    nel 
coiìiogio  è  attuata.  Se  non  che  tale  attuazione  ò  solo  mo* 
mentanea,  temporaria,  imf)erfetta;  si  accosta  adunque  all'ar- 
monta,  attuazione,  asessualità  finale,  ma  non  la  raggiunge. 
Il  coniugio  è  una  paliiigenesia    incoata  e  passeggera  ;  come 
la  palingenesia,  rispetto  ai  sensi,  sarà  un  coniugio  perfetto  e  pe- 
renne, e  quindi  un'  asessualità  compiuta.  La  sessualità  k  la  pu- 
gna degli  opposi  ti  ;  l' amore,  il  coniugio  è  la  loro  armonia,  il 
loro  dialettismo  iniziale  «  La    marche   de    tonte  perfection 
o  dans  la  nature  consiste  en  ce  que  Texistence,  qui   a  com- 
D  mencé  par  rindilTérence,  le  repos  et  Téquilibre,  s'élève  à 
»  Tactivité  par  Tantagonisme,  puls  lie  ce  qui  est  en  apparenco 
»  séparé,  de  manière  à  reproduire  Tunité  primordiale,  et 
o  remonte    ainsi  à  sa  soorce.  »  (/ò.,  p.  3dk,)   Bisogna   ag- 
giungere che  l'antagonismo  riproduce    l'unità  primordiale, 
nrta    in    modo  attuale  e  compiuto;  onde  inalza  essa  unità  a 
una  potenza  superiore. 

La  generazione  e  la  nutrizione  sono  fra  loro  come  l'in- 
tuito e  la  riflessione.  La  generazione,  come  1* intuito,  è  prin* 
cipio,  creazione,  germe,  potenza,  sintesi,  generale;  la  nutri* 
zione,  conoe  la  riflessione,  è  mezzo,  conservazione,  continua- 
zione, atto,  sviluppo,  analisi,  particolare.  La  generazione  sola 
è  veramente  produttiva;  la  nutrizione  svolge  e  mantiene  il 
prodotto,  ff  Un  memo  organismo  produit  une  marne  orga- 
»  nisation  avec  les  aliments  les  plus  diversifié«,  et  les  di- 
»  vers  ètres  organisés  produisent  des  organisations  difl'éren- 
»  tfs  avec  un  méme  aliment.  »  (Bcrpach,  t.  Il,  p.  286.) 
Ciò  prova  non  già  che  la  generazione  sia  nutrizione,  come 
vogliono  alcuni  naturalisti  ivi  combattuti  dal  Burdach,  ma 
che  air  incontro  la  nutrizione  è  generazione.  La  generazione 
è  il  tipo,  l'operazione  primordiale,  essenziale;  la  nutrizione 
ne  è  la  cofna,  V  imitazione,  il  proseguimento  e  In  modifica- 
zione. Le  idee  del  Wolif  (/6.,  315,  316)  sulla  fecondazione 
delle  piante,  benché  or it irate  dal  Burdach,  mostrano  che  nu« 
triztone  cogenerazione  sono  in  sostanza  una  cosa  sola. 

Il  dialettismo  più  rozzo  e  iniziale  è  il  magnetismo.  Per» 
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ciò  Y  aniagonif mo  e  V  eterof^neilk  vi  è  massima.  La  sua 
forma  è  la  linea  retta,  in  mii  la.polantè  è  più  riseolita  e 
raeno  organica.  È  il  diaiettisnio  inorganica  primordiale.  Tut- 
tavia  tal  crodena  di  forma  è  gii  miUgata  dalia  decliifazione 
deirago  quando  maeatreggia  o  grectieggip.  Tal  declinazione 
è  già  una  tendenza  alla  ìforma  circola r^< La  forma  circolare 
o  ovale  rappresenta  il  predominio  dell' omogeneità  suir  ete- 
rogeneità, l'armonia  dei  poli  compinta»  e  quindi  il  diaJet- 
lismo  perfetto.  Essa  è  propria  dell'organiamo.  Ma  il  ma- 
gnetismo  ci  tende;  e  molto  più  relettnciti»  Nell'organismo 
vegetabile  la  forma  rettilineare  prevale  ancpra  in  parte  alia 
curvilinea. 

Link  dice  che  i  tipi  organici  preasistono  nella  luce,  lì 
vero  si  è  che  la  metessi  è  il  repositorio  dei  tipi  creati  (pò* 
tenze»  forze  potenziali)  che  erumpono  mimeticaoienlti  e  si 
mostrano  in  modo  sensato  per  la  prima  volta  nell'  embrio- 
ne. Cosi  gli  Epigenesisti  ban  ragione  se  parlano  di  una  pree- 
sistenza, mimetica  ;  han  torto  se  si  discorre  di  uaa  preesi- 
steaza  metessica.  La  luce,  sondo  il  più  metessico  degli  eie- 
menti  (come  apparisce  dalla  sua  Mleaca,  fluidità,  celerità 
del  suo  molo),  può  considerarsi  come  il  sacrario  ipotetico  dei 
tipi  organici.  La  sua  qualilà  di  rivelatrice  delle  forme  con- 
suona a  questa  opinione. 

«  Vedi  tu  Talto,  immenso  e  vasto  cielo  —  Che  con 
!►  r  umide  braccia  (V  o^ni  intorno  — <-  Cinge  la  terra  e  nel 
a  suo  sen  racchiudela  ?  —  Egli  quaggiù  mar^da  i  aemi  con- 
»  venienti  e  la  terra  gli  restituisce.  »  (P&KJT.,  Del  prime. 
t^ftor.,  3.)  Ecco  il  cielo,  considerato  come  coelenente  e.  cin- 
tura (vincolo  dialettico)  della  terra,  principio  e  fine  della 
generazione,  la  cui  virtù  passa  da  esso  aUa  terra^  e  quindi 
ad  esso  ritorna.  Il  cielo  infatti  (continuo)  come  metessico  è 
la  potenza  iniziale  e  Tatto  finale  della  terra,  o  quindi  la 
sua  protologia  e  la  sua  teleologia.  Lo  è  pure  mimeticamente 
in  quanto  ò'  il  seggio  delle  iiebulose  (potenaa)  e  dei  sislemi 
stellari  (atto)  che  ne  risultano.  Onde  nei  due  «odi  è  con* 
tenente,  vincolo,  principio  e  fWie  del  globo  tenreslre.  Che  i 
semi  caggiano  dal  cielo  e  al  cielo  tornino  è  vero,  In. quanto 
pel  primo  rispetto  si  parla  .<lella .  fìotenza  met^sica,  e  nel 
secondo  detratto  metessico,  cioè  paiingenesiaoo.  Quindi  la 
discesa  delle  anime,  dalla  vita  celeste,,  secoedo  Pi^tone,  e  la 
salita  al  cielo  dr  Cristo,  il  suo  ritorno  dal  cielo»  ecc.  Avverti 
anclH3  r  influenza  della  luce  sulla  generazione.  Che  la  terra 
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torni  ài  cielo  anche   mimeticamente  da  ciò  si  ricaTa   che, 
come  la  sua  formaiione  fu  la  propeggiiie  di  una   nebulosa, 
cosi  la  sua  vita  attuale  è  un  moto  verso  un  punto  celeste 
(costellazióne  d*  Ercole)  di  conserta  col  sistema  solare.  L'or- 
bita circolare  e  fissa  della  tenra  nello  spajsio  è  dunque  solo 
on    moto  apparente.  Il  moto  reale,  della  terra,  come  quello 
dei  gravi  che  cadono  so  di  lei,  è  Una  tangente,  vale  a  dive 
una  linea   diritta  o  leggermente  incurvata,  vale  a  dire  un 
ramo  iperbolico.  La  linea  diritta   indica   un    moto  verso  il 
fine,  e  V  iperbole  un   moto   verso  uh   fine  infinito.  Come 
dnnqtie.la  terra  fu  una  propaggine  del  cielo,  cosi  tende  a 
essere  un  innesto  del  cielo,  a  rigredire  onde  mosse,  e  in  ciò 
consiste  la  vita  cosmica,  che    è   un    ineiehurm,  come   dice 
Dante,  Noi  non  possiamo  farci  un'  idea  concreta  di  questo 
ìhneslo,  perchè  non  ne   abhiam   l'esperienza;  uva  Ja  cosa 
nella  sua  generalità^  è  certa,  perchò  lice   argomentare  dalle 
parti  al  tutto,  quando  la  legge  delle  parti  è  cosi  razionale 
com'^  il  dialettismo»  Ora  il  dialettismo  suppone  un'  armo- 
nia e  unificazione  finale,  in  on  altro  luogo  Plutarco   dioe 
che  il  cielo  ama  la  terra,  e  viceversa.  Tal  amore  si  mani* 
festa  mimeticamente  coir  attrazione  e  col  moto,  che  è  ten- 
denza all'unione.    Polenione  citato. da    Plutarco  (loe.   eit.) 
diceva  «amore  essere  tm  mtnislerio  defili  Iddìi  per  la  cura 
»  dei  giovani.  »  Ags^ungi  per  la  cura  dell'  Universo,  se  parli 
dell' mi iverso  empcKJocleow 

Secondo  il  Lamarck  i  minorali  ^sono  le  spoglie,  e  come 
dire  i  cadaveri  di  essere  organici  anteriori.  Ehrenberg  prova 
che  molti  strati,  anche  vuloaniet,  constano  di  esseri  organici 
minutissimi.  Db  queste  osservazioni  si  può  inferire  che  la 
natura  inorgahiea  in  universale  altro  non  è  che  un  cadavere 
dell' organiea,  e  il  trapasso  a  una  nuova  organizzazione. 
L' inorganismo  non  è  dunque  che  un  mezzo  nella  natura,  la 
qna le  universalmente  é  animata.  Ciò  si  riscontra  eolla  dot- 
trina della  mimesi  e  delia  metessi,  mostrandoci  che  la  men- 
talità oonfìisa  è  universala  nella  natura, 

I  fluidi  circolanti  nei  corpi  organici  sono  i' e3pressione 
mimetica  dell'  elemento  generale  dblla  metessi  potenziale  ; 
giacché  il  fluido  esprime  la  neutralité,  1'  indifferenza,  il  di- 
jfetto  di  antagonismo  compito  e  d'  individualismo.  11  moto 
poi,  per  lo  più  circolare  o  tenente  del  circolare  di  tali,  flui- 
di, accenna  il  conato  della  metessi  iniziale  e  potenziale  verso 
la  metessi  attuale  e  finale.  Si  noti  fra  i  vegetabili  la  circo- 
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Iasione  della  Ckara,  La  circolazione  del  sangue  neiroomo 
e  il  sangue  sono  il  eapolaroro  di  tali  moti.  Tal  circolazione 
é  semplice  e  complicata  ad  un  tempo.  Il  sangue  consta  di 
globiciniy  elementi  dell'organismo,  strumenti  della  mitrttiira 
e  della  generazione*  Havvi  una  circolazione  di  fluidi  gene- 
rali, eziandio,  (Iella  natura.  Imponderabili.  Aria.  La  circola- 
zione dell'acqua  sotto  le  due  forme  di  fluido  liquido  e  va- 
poroso (notata,  se  ben  mi  ricordo,  dal  Buckland)  somiglia 
in  parte  a  quella  del  sangue  nel  corpo  umano.  Ftomi,  fonti, 
?ene  e  arterie  della  terra.  L'acqua  serve,  come  il  sangue, 
alla  nutricazione  della  terra  e  alle  sue  generazioni,  essendo 
condizione  necessaria  di  ogni  generazione,  e  adempiendo 
r  officio  di  sesso  fecondante  nella  eterogenia. 

L' iiidividualilà  nei  corpi  è  prodotta  :  1^  dalla  solidifica- 
zione ;  2?  dalia  centralità  ;  sistema  nervoso,  midollo  spinale, 
eefveììo^  sensibilità  ;  3*  dalia  locomozione  libera  o  almeno 
volontaria  ;  sistema  muscolare,  irrita t)ilità.  —  Forma  più  o 
meno  tonda.  Perciò  le  piante  sono  meno  individtii  degli  ani- 
mali, anzi  sono  semplici  aggregati  di  individui.  Vi  sono  due 
specie  d'indi?idui  creali:  il  minimo  e  il  massimo;  la  molecola 
o  atomo,  (globicino,  vescich^ta  ;  quello  inorgànico,  questa 
organica)  e  I'  universo.  Quello  è  l'individuo  iniziale,  elemen- 
tare ;  questo  é  V  individuo  totale,  oniversak»,  finale.  U  indivi- 
duo minimo  è  la  prima  forma  mimetica  che  esce  dalla  mera 
potenza,  dalla  metessi  iniziale.  L'individuo  massioio  è  la 
metessi  finale.  La  metes&i  finale  riunisce  dunque,  assomma, 
dialettizza  la  metessi  iniziale  e  la  mimesi,  la  potenza  e  T  in- 
dividuo imperfetto.  Tra  i' individuo  minimo  e  il  massimo  cor- 
rono molte  individualità  medie,  che  si  vanno  sempre  am- 
pliando e  accostando  all'  Individuo  finale.  Tali  sono  i  soli,  i 
pianeti,  i  continenti,  i  monti,  le  piante,  gli  animali,  gli  uo- 
mini. L'universo  attuale  non  è  ancora  un  individuo.  Il 
Cosmo  s'individua  solo  nell'Olimpo.  Lo  spirito  è  più  indi- 
viduo che  il  corpo  più  indHriduale.  Anzi  è  II  solo  vero  in- 
dividuo ;  perchè  il  pensiero  solo  è  veramente  centrale  e  se- 
movente, essendo  autonomo  e  libero  e  avente  il  primo  pos- 
.  sesso  di  se  medesimo  (*).  Il  circolo,  la  sfera,  come  conglo- 
bati in  se  stessi,  sono  simbolo  cronotopico  dell'  ilidìTiduali- 

(*)  Si  legge  in  margiTie:  Platone  pone  1* essenza  del  pen- 
siero nella  facoltà  semovente.  Aristotile  chiama  Dio  li  primo 
motana. 
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j  smo.  Dio  è  il  sommo  individuo,  perchè  è  il  sommo  pensiero. 
(.•  E  gli  Eleatici  lo  rappresentavano  come  avente  la  forma 
Q      sferica. 

1^  a  Harvey  comparai!  il  déjà  la  generation- à  une  opera- 

li     »   tìon  dynamique  du  monde  inorgnnique.  Gomme  le  sperme, 
D   dit-il,  n-arrive  certainement  point  dans  la  matrice,  qu'en- 
»   core  moins  y  $éjnurne-t-il   longtemps  et  qu'il  feconde  è 
f      »    la  manière  d'une  force  infectante,  la  femme    parati   étre 
|,      »  fécondée  par  son  contact  sa ns  le  concours  d'aucnne  chose 
^       x>   matérielle  et  susceptible  de  Trapper  les  sens,  de  la  mème 
^      o   manière  que  le  fer  devient  magnétiqne  par  le  contact  do 
j       2)    Taimant.  »  (Bordach,  t.   II,    pag.  319.]  Una  quantità  di 
sperma  minore  piò   di  mille    milioni   dell'uovo  può  feeon- 
j       darlo.  (Pag.  320.)  Nell'elettrico  il  volume  della  materia  che 
^       ci  si  impiega  è  indifferente.  (Pagina  320^  Il  contatto  nel  dina- 
mismo non  è  necessario,  come  rnHIa  chimica,  cr  Dans  les  phé- 
g       t}   nomènes  dynarniques  de  la  vie  Pespace  perd  ses  droits.  » 
'       Lo  sperma  opera  a  distanza.  (Pagine  321,  322.) 
j'  a  Dans  le  dynamisme  il  y  a  drs  conductears  et  des  non 

2>  conducteurs;  lorsqu'un  corps  se  trouve  dans  un  état  dy- 
»  namique  déterminé,  et  qu'entre  lui  et  un  troisième  corps 
]        »  il  en  existe  un  autre  dans  lequel  le  mème  état  puisse  étre 
,        »  aisément  provoqué,  le  premier  corps  agit  sur  te  troisième 
»  a  distance  et  à  traverà  celui  qui  les  séparé  l'un  de  Tau- 
j        »   tre.  »  (Pag.  321.)  Il  tempo  è   necessario  alle  operazioni 
chimiche;  non  così  alle  dinamiche,  che  sono  istantanee.  (Pa- 
gina 323.)  Anzi  si  estendono  al  futuro,  or  La  difTérence  d'a- 
'        »  cìion  de  la^fécondation.sur  l'avenir,  puisqu'elle  porte  sou- 
x>  vent  avec  plus  de  force  sur  un  temps  éloigné  que  sur  le 
»  présént  immédiat,  ne   saurait   avoir  lieu  d'une    manière 
0  matérielle.  »  (Pag.  323.)  Da  tutto  ciò  si  deduce  che  il  di- 
namismo (elettrico,  magnetismo,  generazione,   animalitèi)  è 
superiore  al  discreto  del  tempo  e  dello  spazio  ;  pertiene  dun- 
que al  continuo.  È  metessico,  palingenesiaco. 

Fauna  microscopica  delT  America  studiata  dall' Eheroh- 
berg.  Parte  fossile,  parte  vivente.  Risulta  a  que  non-seule- 
0  ment  dans  les>  local'rtés  riches  en  humus,  mais  dans  bean- 
»  coup  de  lieux  sablonneux  des  deux  Amériques,  du  pòlo 
»  nord  jusques  près  du  pòle  sud,  il  existe  une  vie  invisible 
o  à  ToBil,  doni  les  formes  organiques  occupent  aussi  lefond 
D  de  la  n)er*  •  603  forme  microscopiche  formanti  103  ge- 
neri. «  A  peu  près  un  tiers  de  ces  espèces  (non  dei  generi, 
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.  »  ma  delie  450  specie  di  poligastrioi)  reste  special  à  TAmérì- 
»  qoe  et  deux  tiers  soni  européens,  o  Cenno  sugli  infiisorii 
fossili,  che  in  America  come  in  Europa  formano  immensi 
massi  di  terre  e  di  rocce. 

Uhuìnu*  terrestre  e  marittimo  dell'Oceano  è  pieno  di 
tali  forme  organiche.  «  Un  fait  remarquabte  c'est  que  mème 
»  pour  ces  ptftits  animaiix  on  petit  observer  nne  grande  con- 
p  stanco  de  formes  dans  les  espèces  depuis  les  fei:malions  les 
»  plus  anciennes,...  comme  la  craie,  Toolite,  jiisqu'à  nos 
A  joiirs  et  dafis  les  climats  les  plus  variés  *>  dall'  equatore 
ai  poli.  (BibLuniv.  de  Genève,  L  LV,  p.  387,  388,  389.) 

Epigenia  dei  cristalli.  11  professor/e  Scacchi  parla  <  de 
»  quelques  cristaux  d'amphigéne  décotiverts  dans  nn  petit 
j»  morceau  d'une  lave  erratiqiie  de  la  Somma,  ^ont  la  sub- 
»  slance  est  entièrement  ciiangée  en  ryacolithe....  Toatxon- 
i>  duit  h  penser  que  le  changement  de  la  substanee  de  ces 
».  cristaux  fut  aecompagné  d'un  mouvement  molécHlaire  qui 
»  altèra  la  struclure  interne  ^n  laissant  intacte  la  forme 
»  oxterieure^  x>  Altro  esempio  di  epigenia  osservata  al  Bor- 
ghetto  pure  rn^W amphigine  mutatiO  in  iaòlin.  Esamiaando 
le  furmole  dell' «unpAtgJfitf,  del  ryacolUe  e  dej  kaolin  «  on 
x>  voit  qne  Tépigertie  de  la  Somma  s'est  opérée  p^r  l'addition 
»  d'un  éiément,  et  celle  de  Borghelto  par  sa  soustraction.» 
(BibL  umv.  de  Genève,  U  LV,  p.  367,  368.  369.) 

Le  esperienze  dell' Huot  provane  che  .«.rinfliience  des 
»  rj^yons  solaires  se  fait  sentir  sor  les  réactions  chìmiques 
»  (sui  composti  chimici)  dans  une  étendue  bien.pl^^ grande 
»  qu'on  ne  Tavait  soiip^nné  jusqu^ci.  ;>  (Ib.,  p.  370,  971.) 
La  luce  è  dimque  condizione  e  forse  agente  di  molte  com  po- 
sizioni chimiche.  Hunt  propone  II  vocabolo  di  aetinismo  per 
esprimere  la  virtù  chimica  dei  raggi  luminosi.  .(/6.) 

Osservazioni  del  Bailey  e  del  Quekett  sui  cristalli  che  a 
gran  copia  si.  trovano  nei  tronco,  nella  scorza,  nelle. fòglie 
della  maggior. parte  delle  piante  dicotiledone.  (Bibl,  univ.  de 
Genève,  t.  LVL  pag.  388-393.)  («)  L'opera  è  dei  fratelli.Roh- 
mer.  Teodoro  Rohmer  in  un'opera  recante  distingue  le  fa- 
zioni politiche  in  radicalismo,  libecalismo,  conseryatismo  e 
assolutisrpo,  e  le  paragona  alle  quattro  età  dell*  uomo:  fau- 

(^)  Lejfarole  che  ségwfW  sembrano  accennare  a  quakhe  pa- 
ragone che  VÀuéore  intendeva  fare  fra  la  àU^ria  naturale  e  la  pò- 
lUiea.  (Noia  di  G.  M .) . 
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ciiillezz»,  gioventù,  virilità  e  vecchieua  (/(.,  I.  LV,  p.  237- 
278.) 

L' infinità  potenziale  della  ereatara  è  di  gran  rilievo^ 
poiché  è  il  ponte  tra  essa  e  il  creatore,  la  condizione  ne- 
cessaria dell'atto  creativo.  Senza  di  essa  la  creazione  sa- 
rebbe impossibile,  poiché  la  creatura  non  risponderebbe  in 
nesson  modo  all'  Idea  divina,  e  non^  potrebbe  essere  metessi 
né  mimesi,  ^gli  è  in  virtù  delT  infinità  potenziaJe  elìe  la 
creatura  somiglia  all'infinità  attuale  del  creatore.  Fra  il  crea- 
tore e  la  creatura  corre  lo  stesso  divario  che  tra  i  due  infi- 
niti» Né  tal  somiglianza  ò  tolta  dall'  infinito  intervallo  che 
corre  tra  la  creatura  e  il  suo  fattore;  poiché  l'infinito  poten- 
ziale della  creatura  supera  tale  intervallo  potenzialmente. 

Voltaire  (Dict  phiL^  art.  Nature,  e  Éist.  de  Jenny^  e 
altrove]  diceche  la  natura  é  un'arte.  Pensiero  profondo.  La 
natura  é  arte,  come  l'arte  é  natura.  La  natura. è  V  arte  di 
Dio.  L'arte  è  la  natura  deli' U(»mo.  L' uomo  è  facitore  del- 
l' arte,  come  Dio  é  il  creatore  della  natura. 

La  nutrizione  è  una  continua  generazione,  come  la  con- 
servazione è  una  continua  creazione.  L'  una  è  negli  ordini 
umani  e  generativi  ciò  che  l'altra  negli  ordini  divini  e  crea- 
tivi. La  creazione  é  naturale  rispetto  air£nte,  perchè  ri- 
sponde, alla  divina  natura,  e  sovrannaturale  rispetto  all'esi- 
ste n  te,  cioè  la  natura,  perchè  la  fa,  e  facendola  le  .è  superiore. 

Cuvier:  a  On  pourrait  faire  une  troisiém.e  remarque  sur 
»  la  facilitò  avec  laquelle,  lorsque  une  partie  quelconque  se 
»  tnontre  à  l'oeil  avant  une  autre  dans  l'embryon,  <fn  se  dé- 
»  termine  à  dire  qu'elle  se  forme  avant  elle,  et  à  déduire  de 
»  là  des  conclusions  qin'  semblent  aupposer  qu'elle  n'y  est 
»  qu'au  moment  où  fon  commende  à  Tapercevoir,  ou  à  lui 
»  trouver  qnelque  consistance.  »  [Analyse  des  tra»aux  de 
VAcad.  RoyaU  de»  Sciences  pendant  Vawnée  1883.  —  An- 
nales  dee  iciences  naturellee^  tom.  Il,  pag.  i&>2.]  Questa  sola 
avvertenza  basta  a  confutare  i  centripetisti.  Cuvier  alludeva 
al  Serres. 

L' infinità  virtuale  del  creato  noi  non  possiamo  appren- 
derla sperimentalmente  nelle  cose  esterne,  perchè  ne  affer- 
riamo solo  Patto,  non  le  recondite  potenze.  Ma  abbiamo  spe- 
rienzadi  e^sa  nel  nostro  proprio  animo,  come  quello  che  in- 
tellettivamente e  effettivamente  tende  all'  infinito,  ed  è  di 
esso  parimente  cupido  e  incapace^  come  dice  il  Leopardi.  E 
non  dee  dar  meraviglia  che  solo  in  noi  ci  sia  dato  di  appren- 

27 
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dere  tale  tendenza  ;  perchè  essa  è  nelle  cose  solo  in  qaanto  esse 
alla  mentalità  partecipano.  Ora  la  sola  mentalità  sostanziale 
che -apprendiamo  è  la  nostra.  Le  potenze,  come  l*atto  pie- 
no, sono  rose  tutte  mentali,  cioè  metessiche  e  non  mime- 
tiche. Quindi  possiamo  apprenderle  solamente  nel  nostro 
pensiero. 

Cicerone  nel  principio  del  suo  Timeo,  che  è  qttel  di  Pla- 
tone, parla  delle  cose  create  suir  esemplare  dell*  Idea.  Il  con- 
cetto detr  esemplari^  è  mimetico,  poetico,  antifilosofico,  se 
r  imitazione  (mimesi)  si  distingue  e  separa  dalla  partecipa- 
zione (metessi).  Le  cose  create  rappresentano  il  pensiero 
(idea)  in  quanto  sono  lo  stesso  pensiero,^  ma  finitamente 
attuato. 

L'ottimismo  è  assurdo  nel  senso  volgare;  vero  in  senso 
pia  elevato  e  congiunto  alla  filosofia  infinitesimale.  Impe- 
rocché, se  il  mondo  è  assolutamente  finito,  egli  ripugna  il 
supporre  che  sia  ottimo;  giacché  l'infinità  dei  possibili,  po- 
sta fuori  di  esso,  importa  una  infinità  potenziale  ài  migliora- 
menti. Ma  se  il  mondo  è  potenzialmente  infinito,  se  tale  in- 
finità potenziale  si  va  e  andrà  in  infinito  attuando,  benché 
sempre  in  atto  finitamente,  egli  è  chiaro  che  il  mondo  preso 
nella  sua  infinità  potenziale  involse  tutti  i  possibili  (Abelar- 
do) e  quindi  è  ottimo.  Ottimo  potenzialmente,  e  quindi  anco 
attualmente,  in  quanto  Dio  colla  sua  pienezza  preoccupa 
r  infinito  futuro,  e  quindi  immedesima  il  mondo  a  sé.  Quindi 
vere  le  due  sentenze  contrarie  e  unite  insieme  dialettica- 
mente; 1^  il  mondo  come  attuato  in  sé  non  può  esser  otti- 
mo, perchè  è  sempre  suscettivo  di  miglioramenti  futuri; 
2*  ma  come  potenzialmente  infinito,  e  come  attuato  in  Dio 
(atteso  la  percezione  dell'  infinito)  è  ottimo,  perchè  è  Dio 
medesimo.  L'ottimismo  volgare  inchiude  il  panteismo  voi* 
gare,  perché  T  ottimo  è  Dio.  Per  la  stessa  ragione  T  ottimi- 
smo infinitesimale  é  un  panteismo  superiore  che  dal  volgare 
Si  dilunga. 

L'infinità  attuale  del  mondo,  come  realtà,  é  assurda;  è 
ragionevole  come  schèma  o  simbolo  dell'infinità  divina.  — 
Il  panteismo  é  vero  come  simbolo. 

La  Bibbia  pone  il  paradiso  nel  principio  e  nel  fine,  nella 
Genesi  e  neft'Àpocalissi.  Il  paradiso  del  principio  è  terrestre, 
quelito  del  fine  è  celeste.  Il  paradiso  dell'Apocalisse  é  V  Eden 
trasportato  in  cielo.  1  due  paradisi  sono  fra  loro  come  la  po- 
tenza e  Tatto,  r origine  e  il  compimento.  La  terra  è  l'ori- 
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gine,  la  potenza  ;  il  cielo  è  )'  atto  e  il  fine.  Quindi  la  terra  è 
ordinata  al  cielo.  Davide,  in  un  salmo  citato  dall'Herder, 
pone  nel  centro  deHa  terra  gli  spiriti  dei  nascituri,  perchè  la 
terra  è  il  ripositorio  delia  potenza  non  ancora  attuata.  È  il 
limbo,  l'inferno  non  solo  dei  defunti  (SaeòI)  ma  dei  non  an- 
cor nati.. L'Ariosto  (III)  diede  pure  une  esistenza  anticipata 
e  ombratile  ai  nascituri,  e  li  fece  comparire  in  nna  grotta 
sotterra.  1  Persiani  e  i  Buddisti  posero  air  incontro  in  cielo 
il  modello  dei  nascituri  (Ferueri,  Arèn).  Ma  essi  sono  in  cie- 
lo, perchè  sono  j  tipi,  anziché  la  potenza.  I  Ferueri  paiono 
unire  i  due  concetti,  essere  cioè  gli  esemplari  anticipati,  e 
gli  apiriti  dei  superstiti  ò  morti.  (Ciò  secondo  Burnoof.) 

Virgilio  (JEn.  VI,  680,  seg.)  jwne  nell*  inferno  le  anime 
dei  nascituri.  Gos]  la  terra  è  madre  o  cima  o  matrice,  e  ad 
un  tempo  sepolcro  dei  viTenti.  È  il  repositorio  del  passato  e 
dell'  avTenire,  dei  morti  e  dei  nascituri.  È  la  potenza  prima, 
onde  gli  atti  emergono  e  a  cui  ritornano.  Simile  idee  trovasi 
nella  Bibbia.  Vedi  T  opera  di  Herder  sulla  poesia  ebraica. 

Il  cielo  è  il  concreto  dell'  infinito  massimo;  la  materna* 
tica  infinitesimale  ridotta  in  atto.  Le  innumerabili  curve  di 
questa  vi  si  attuano  nelle  orbite  dei  pianeti,  dei  soli,  dei 
mondi,  dei  sistemi  di  nebulose.  La  terra  è  il  concreto  del- 
r  infinito  minimo,  mediante  le  maraviglie  dell'organismo 
microscopico.  Anche  la  luce  e  V  attrazione  (etere)  che  son 
dappertutto  sono  in  sé  l' infinito  dei  minimi  nell'  incompa« 
rabiìe  celerità  e  sottigliezza. 

Il  fu  infingo  del  mondo  è  V  infinitamente  piccolo;  il  sarà 
infinito  di  esso  è  l' infinitamente  grande.  Può  parere  che  il' 
fu  sia  il  nulla,  e  che  W  sarà  sia  Dio.  A  questo  ragguaglio  si 
sarebbe  nullrsta  e  panteista  come  i  Buddisti  e  gli  Egeliani. 
Ma  ciò  non  è.  Il  nulla  e  Dio  non  sono  una  serie,  un  pro- 
gresso, ma  un  termine  e  atto  fisso  e  semplicissimo.  Questo 
termine  del  regresso  e  progresso  mondiale  non  è  mai  attin- 
to, mai  attuato,  anche  come  un  corpo  infinito  ;  perchè  que- 
sto corpo  non  sarebbe  infinito,  se  quel  termine  si  arrivasse. 
Il  fu  dunque  e  il  $arà  reale  del  mondo  noti  é  il  nulla  e  Dio, 
ma  r  approssimazione  infinita  ad  essi,  cioè  l' infinitamente 
pircokN  e  T  infinitamente  grande,  i  quali  ùi\%  progressi  non 
esprimono   un   termine  semplice,   ma  una  serie.  Perciò  la 

{recezione  che  vi  ha  in  Dio  del  passato  e  dell'  avvenire  non 
a   per  oggetto  il  mondo-nulla  e  il  mondo-Dio,  ma  solo  il 
mondo  infinitamente  piccolo  e  infinitamente  grande. 
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Tolta    ìà  nafura  è  fabbricaU;    bttura  dì  Dio  e  di  se 
stesML  V  uso  è  fabbrìcaU  nature,  dice  il  Davanzali.  [Trae. 
Tmc.^  P*)9t.  al  3»  1,  Ann.)  Dicen  che   l' uso  è  una  seconda 
natura.  Vero.  Ma  è  pur  vero  che  la  natnra  è  un  uso  primo. 
L'esistenza  infatti  avendo  la  potenza  di  tutto  ed  essendo  in- 
differente  a   un  atto  più  tosto  che  a  un  altro^    è  ora  ri- 
stretta  a  ima  serie  speciale  di  atti  dai  moto  che  le    fa  im- 
presso dal  creatore.  Quelle  adunque  che  chiamansi    le^  di 
natura  non  sono  che   V  efletto  della  sua  consuetudine  ;  con- 
suetudine iniziata  da  Dio  con  un  impulso  primo  (alto  crea- 
tivo) e  formata  e  assoldata  successivamente  da  ana  serie  in- 
finita di  trasformazioni  Cogli  animali  fossili,  v.  g.,  la  ntlara 
può  dirsi   che  si  avvezzasse  a  far   l'uomo.  Le  leggi  della 
natura   sono  dunque  l'uso   della   natura.  La  consuetudine 
che  può  tanto  sull'uomo,    e    proporzionatamente  sogli  altri 
animali,  può  eziandio  sulle  altre  esistenze.  La  natura  di  una 
cosa  è  la  sua  assuefazione.  £  in  vero,  come  la  noTìtà  (originalità) 
è  propria  del  solo  essere  originale  che  è  Dio  e  costituisce  l'atto 
creativo,  la  creazione;  cosi  l'imitazione,  la  ripetizione  è  pro- 
pria della  creatura.  Ogni  creatura  imita  Dio  (mimesi)  e  ri- 
pete se   stessa.  Quindi  la  sua    legge  è  la  periodicità,    e  la 
periodicità  è  la  forma  della   consuetudine  e  dell'  usanza.  Il 
miracolo  è  quello  che   è   sopra    V  uso  della    natura.    (Vedi 
Abistotilb,  Rettor.)  Ma  la  natura  conlenendo  potenze  in- 
finite ò  suscettiva. di  ogni  uso;    e    siccome  le  potenze    che 
ora   son  morte  si  attuerà  imo  tutte  col  tempo  in    una  serie 
di  stati  palingenesiaci  infinita,  perciò  ogni  palingenesia  è  una 
rottura    dell'  abitudine  anteriore,   una    mutazione    dell'  uso 
della  natura.  Allora   il    miracolo  diverrà  consueto  alla  na- 
tura,  cioè  sarà  esso  medesimo  la  legge  e  l' abito   della  na- 
tura. Da  ciò  si  vede  che  la  natura  contiene  anco  il  principio 
della  novità  ;  e  infatti  ogni  palingenesia  è  una  nuova  crea- 
zione. Ma  per  ciò  appunto  tal  novità  è  da   Dio,  non  dalla 
natura;    la  quale  per  sé  non  può  che  ripetersi:  e  non  esce 
dalla  sua  consuetudine,  non  avviva   e  attua  le  sue  poterne 
inerti,  non  entra  in  una  via  nuova,   se   non    per    un    im- 
pulso della   virtù    creatrice.   Ogni  unità    nella   serie    degli 
stati  cosmici  si  può  considerare  come  un  solo  atto  creativo. 
Mutasi  Tatto;  ecco  una  palingenesia,  cioè  un  nuovo  cosmo, 
un  nuove  alto  creativo,  un  nuovo  uso  cosmico. 

Indole  poetica  delle  origini,  del  primitito.  Donde  nasca: 
1^  dalia  lontananza  che  crea  1'  indefinito  simile,  all' infinito 
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e  il  misterioso  (*);  2^  dalla  semplicifli  di  quei  costumi, 
di  quei .  tempi  ;  3®  dalla  loro  vicinanza  alia  creazione  dì 
cai  serbano,  come  dire,  il  vestigio,  e  ritengono  l'odore; 
4^  dal  potervisi  acconciare  senza  sconcio  il  sovrannatu- 
rale. Di  qui  r  incanto  di  Omero,  e  la  sua  suferioriti 
sugli  altri  poeti.  Passo  della  SlaSI  su  tale  indole  primitiva  di 
Omero.  Ma  il  primitivo  piace  ancora  di  più  quando  è  con- 
giunto alla  pittura  di  lunghi  viaggi,  E  ciò  1"  perchè  il  viag- 
gio importa  gran  varietà  di  costumi  e  di  luoghi;  2*^  perchè 
ci  porge  una  pittura  della  natura  e  del  Cosmo;  onde  quando 
ìa  rappresentazione  della  bellezza  e  diversità  dei  siti  e  dei 
paesi  è  congiunta  al  greggio,  al  primitivo,  diventa  tanto  più 
grande.  Geografia  poetica  di  Omero.  Per  questo  rispetto  i 
luoghi  più  poetici  àeW^ Iliade  son  forse  quelli  dove  si  parla 
dei  siti;  e  V Odissea  che  Ì  tutta  un  viaggio  è  ancor  piò 
poetica  dell'  Iliade,  Poetichissima  neil'  Ariosto  è  la  descri- 
aione  dei  viaggi  di  Astolfo  nell'ultimo- Oriente  e  nell'Africa, 
e  la  storia  primitiva  delle  Amazzoni  di  Alessandretta.  Poe- 
tjchissimo  nei  Paralipomeni  del  Leopardi  è  il  viaggio  di 
Dedalo,  posto  dal  poeta  net  tempi  antichissimi,  è  intrec- 
ciato da  lui  mirabilmente  colla  descrizione  del  mondo  anti- 
diluviano. 

Eulero  colloca  1'  essenza  dei  corpi  nel!*  estensione,  impe- 
netrabilità e  inerzia.  L'inerzia  non  è  forza,  poiché  non  pro- 
duce cangiamento,  ma  serba  solo  .il  corpo  nel  suo  essere  di 
molo»  e  di  quiete.  Donde  nascono  i  cangiamenti  ?.  «  Cette 
ì*  facullé  des  corps  par  laqueile  ils  s'efTorcent  de  se  conser- 
»  ver  dans  le  méme  état,  est  capable  de  founiir  des  forces 
»  qui  changent  celui  des  aulres.  Je  ne  dis  pas  qu'un  corps 
D  change  jamais  son  propre  état,  mais  qu'il  peut  devenir 
»  capable  de  changer  celui  d'un  autre.  d  La  causa  di  ciò 
risiede  nella  impenetrabilità.  «  Puis  dooc  que  tonte  cause 
a  capable  de  changer  Tétat  des  corps  est  nommée  force^ 
»  c'est  nécessairement  Timpénétrabilité  des  corps  mémes  qui^ 
a  fournit  les  forces  qui  Topèrent.  En  effet,  pnisque  Timpé- 
»  nétrabili4é'*renferme  l'impossibili  té  que  les  corps  se  pénè- 
»  Irent  muiuellement,  chaque  corps  s'oppose  à  tonte  péné- 
»  tration  jusqoe  dans  les  moindres  parties;  et  s'opposer  à 

n  Si  legge  in  margine:  Passi  di  Leopardi  sair indefinito 
poetico  {Note),  solIMndefinito  di  Omero  (Parfnt)  t  sol  poetico 
di  Esiodo  {Opere  giwanili). 
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»  la  pénétration  a'est  aatre  chose  qne  déployer  les  forces 

j»  nécessaires  poiir  l'empécher C'est  donc  rimpénétrabìlité 

»  des  corps  qui  renferme  la  verità ble  origine  dea  forces,  qui 
j>  cbangeiit  conlinoellement  leur  ó'at  en  ce  monde.  •  (Lett. 
à  Ulte  princ.  dAlL;  Lett.  77.)  Attribuisce  all'  impenetrabi- 
lità deir  etere  e  a  quella  dei  globi  celesti  insieme  congiunte 
l'attrazione.  (Lelt.  79.)  —  (Io  noto  che  l'inerzia  e  T  impe- 
netrabililè  non  bastane^  se  non  ci  si  aggiunge  il  moto.  Èa- 
^lera  il  confessa;  ma  par  ripetere  il  moto  dalla  sola  azione 
del  primo  motore.  Ora  ciò  è  miracolo,  il  moto  deriva  certo 
dall'atto  creativo  come  da  causa  prima:  ma  dee  derivare 
dai  corpi,  come  causa  seconda,  io  considero  dunque  Tiip- 
penetrabilità,  come  il  Medesimo  della  forza  materiale;  e  il 
moto,  come  il  Diverso.  Dal  moto  e  dall*  im penetrabilità  uniti 
nasce  l'attrazione.  Ora  tutto  è  in  moto.  La  quiete  è  rela- 
tiva, non  assoluta.  Dunque  ogni  molecola  corporea  non  solo 
è  impenetrabile,  e  quindi  opera  sulle  altre  molecole,  ma  è 
anco  molo,  e  cotne  tale  opera  su  se  medesima.  Il  moto  e 
la  impenetrabilità  sono  la  coscienza  e  la  volontà  della  ma- 
teria. Sono  la  mimesi  della  mentalità  corporea;  sono  il  pen- 
siero e  la  volontà,  cioè  la  percezione  confusa  della  monade 
leibl)iziana.) 

Eulero  adotta  il  principio  del  Maupertuis.  «  Son  prin- 
JD  cipe  est  celul  de  la  plus  petite  action,  par  lequei  ti  pré- 
j>  tend  que  dans  tous  les  changements  qui  arrìvent  dans  la 
»  nature,  celle  qui  les  opere  est  toujours  la  plus  petite  pos- 
»  sible.  »  Ciò  nasce  dalla  impenetrabilità,  come  unica  sor- 
gente delle  forze.  (Lett.  78.)  (Questo  principio  si  connette 
con  quello  della  semplicità  della  natura.  Si  dee  applicare 
air  ordine  morale.  Spiega  1*  esistenza  del  male  e  le  imper- 
fezioni della  rivelazione  come  della  natura  nello  stato  mi- 
metico. Infatti  tali  imperfezioni  sono  giustificate,  se  esse  non 
impediscono  la  perfezione  palingenesiaca  e  metessica  del 
mondo.)    -  ' 

a  La  plupart  des  phénomènes  de  la  nature  offfeni  deiix 
»  parties  distinctes:  Pane  qu'on  peut  sonmettreà  un  calcul 
D  exact,  l'autre  qu'on  ne  peut  atteindre  que  par  la  voie  de 
a  Finduction  et  de  l'analogie,  a  (Pagine  112,  113.)  La  ri- 
cerca filosofica  delle  caifse  e  delle  idee  fisiche,  cioè  la  filo- 
sofia della  natura,  pcrt^'ene  a  questa  seconda  classe. 

La  natura  è  costante  e  volubile,  una  e  varia.  La  volu- 
bilità e  la  varietà  sono  la  masci^era  e  imitazione  fiifita  del- 
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r  infinito.  Effelto  della  costanza  di  natura  è  la  ripetizione 
e  periodicità.  La  ripetizione  ai  vede  sovratotto  nella  gene- 
razione, elle  è  la  moltiplicazione  ìì america  della  stessa  idea. 
Per  tal  modo  la  natura  adombra  ad  un  tempo  1*  unità  e 
infinità  divina.  Le  ripettizioni  sono  tanto  più  numerose  quanto 
più  r  oggetto  è  piccolo.  Cosi  è  spaventevole  la  fecondità  di 
certi  animaluzzi.  Anche  nell^  età  preadamitiche  i  molluschi 
inicroscopici  erano  numerosissimi. 

L'  opinione  di  Whiston  (il  néw  tkeary  of  the  earth. 
Lond.  1708)  che  la  terra  sia  stala  creata  coli'  atmosfera  di 
una  cometa,  e  inondata  dalla  coda  di  un'  altra,  è  un'  ipotesi, 
come  quella  del  Buffon.  Ma  in  quest'  ipotesi  v'ha  un'  idea 
altamente  probabile;  cioè  che  le  rivoluzioni  varie  del  globo, 
sendo  state  violente»  siano  state  operate  in  parte  dall'  at* 
trazione  cometale.  La  rivelazione  concorre  polla  geologia  a 
farci  presentire  che  la  One  del  mondo  debba  essere  vio- 
lenta e  subita.  In  tal  presupposto  le  comete  col  loro  corse 
aprolungato  8arebt)ero  t  principi!  rivoluzionari  de!  mondo, 
come  le  nubilose  fio  sono  i  prtncipii  organativi.  Dna  cometa 
che  si  accosti  alla  terra  non  risponde  alle  nelle  cadenti 
della  Scrittura?  La  cometa  sarebbe  11  principio  dei  catacli^ 
ami  come  il  fuooo  interno  delle  epirosì. 

Le  varie  rivoluzioni  telluriche  furono  operate  dal  con- 
serto dei  cataclismi  e  delle  epirosi  (crisi  vulcaniche],  cioè 
dall'  acqua  e  dal  fuoco.  Il  cataclismo  e  1'  epirosi  sono  due 
moti  dialettici  delia  natura  ;  V  uno  orizzontale  ed  esteriore, 
r  altro  verticale  e  interiore  dal  basso  all'  alto,  dal  didentro 
al  difnori.  L*  epirosi  produsse  le  montagne  e  isole;  i  cata- 
clismi le  pianura  e  terreferme  scoprendo  o  discoprendo  la« 
corteccia  del  gloJM).  Al  principio  ài  ogni  età  cosmica  il  mare 
inondò  la  terra  e  scoperse  V  antico  letto.  La  posa  del  mare 
su  una  terra  è  dunque  quasi  l'incubazione  di  km  mondo 
futuro,  e  la  sepoltura  di  un  mondo  anteriore,  le  cui  spoglie 
furono  portate  in  esso.  Il  mare  è  dunque  una  cuna  e  una 
tomt)a  ;  seggio  di  vita  e  di  morte. 

Maupertuis  stabili  il  principio  seguente:  Lortqu^il  arrive 
ijutlque  ekangement  dane  la  nature^  ia  quantité  d'action 
qui  le  produit  e$t  la  plue  petite  pogeìble.  Detto  lex  parei" 
fnoiMoa  o  legge  di  economia,  [^grange  lo  applicò  dimostra- 
tivamente 8  tutti  i  corpi  sottoposti  alle  leggi  dell'  attrazio- 
ne. (Diet  dee  math.,  t.  I,  p.  23.) 

Dppetit-Thouars    credeva   che   le    gemme   (bourgeom) 
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Steno  altrettanti  alberi  compiuti,   colle    loro    radici,    e  che 
queste    sprolungandosi   formino   gli   strati   concentrici   del 
tronco.  Cosi  ogni  atìbeto  è  una  femiglia  d' indìTidui,   come, 
un  polipaio. 

Il  Qoatrefages  è  l'inventore  del  flebenterisino  o  sia  si- 
stema semivasculare  dei  molluschi  ;  consiste  nel  notare 
che  il  loro  sistema  arteriale  non  è  seguito  da  un  sistema 
venoso. 

La  luce  percorre  SIOOOO  chilometri,  cioè  77000  leghe 
per  minuto  secondo.  La  stellina  detta  61  del  Ci^no  im- 
piega 10  anni  a  mandarci  la  sua  luce.  Vi  sono  86400  se- 
condi minuti  per  giorno.  '  Dunque  la  61  del  Cigno  è  lontana 
da  noi  24  trilioni/ 282  bilioni,  720  milioni  di  leghe. 

Cinque  graiì  regni  della  natura  :  astrale,  geografico  (oro- 
grafico e  idrografico),  vegetale,  animale,  umano.  Ciascuno 
di  essi  forma  una  gran  metessi  incoata.  La  metessi  astrale 
è  principe  per,  la  sua  ampiezza  ;  V  umana  per  la  sua  per- 
fezione. Non  sono  astratti,  come  si  crede  comunemente,  ma 
concreti,  onde  chiamansi  dirittamente  regni.  Regno  è  una 
totalità  concreta  unificata  da  un  principio.  Il  re,  il  princi- 
pio dei  regni  naturali,  è  la  specie  sostanziale.  Chiamo  specie 
sostanziale  non  il  solo  concetto  astratto,  ma  K  idea  efficien- 
te. V  idea  efficiente  è  la  forza  conoscibile.  L'  animalità,  la 
vegetazione  sono  vere  forze  manifestate  dai  loro  efletti,  ma 
sono  del  pari  idee;  e  l'idea  s'immedesima  colla  forza.  Im- 
perocché la  forza  animativa  non  potria  formar  l'animale, 
se  non  avesse  quanto  si  trova  in  esso,  e  perciò  il  suo  tipa 
Ora  il  tipo  prima  di  essere  effettuato  è  una  semplice  idei. 
Si  afierma  dunque  con  verità  che  1'  idea  di  una  cosa  è  la 
sua  formatrice.  L'idea  divina  crea  la  metesJsi;  questa  fa  la 
mimesi  ;  la  mimesi  torna  alia  metessi  :  eccovi  i  due  cicli. 
Gli  elementi  metessici  del  regno  celeste  sono  la  luce,  le  for- 
me, i  moti  [fisica,  geometria,  aritmetica,  meccanica  celeste). 
Quelli  del  regno  geografico  sono  V  organismo  della  terra, 
cioè  i  minerali,  i  cristalli,  i  sili,  ì  monti,  le  acque.  : 

La  ipotesi  della  preesistenza  dei  germi  è  solo  in  sem- 
biante dinamica,  e  conforme  al  genio  dello  spiritualismo; 
in  sostanza  è  itiateriale  e  meccanica.  Bomiet  s^rH)  dal  Leì- 
bnitz  e  travisonne  la  dottrina.  Questa  ipotesi  sì  fonda  nella 
confusione  della  potenza  coli' atto,  poiché  la  potenzialità 
versante  nei  germi  preesistenti  e  indiiufti  V  uno  neli'  altra 
è  un'  attualità  vera,  che  si  distinse  solo  dall'  altra»  in  quanto 
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è  occulta  ai  sensi  e  minare  di  mole.  Ora  V  atto  e  la  potenza 
son  due  cose  difierentissime.  È  meccanica  e  si  oppone  alla 
Tita;  imperocché  la  vria  consiste  in  una  yera  trasmutazio- 
ne, non  apparente,  e  non  solo  in  manifestazione  e  accresc»- 
mento.  La  potenza  è  causalità  efficiente;  ora  questa  im- 
porta creazione.  La  forza  dee  essere  di  necessità  creatrice  o 
come  causa  prima  o  come  causa  seconda.  La  causa  seconda 
è  cooperatrice  della  creazione,  e  noi  sarebbe  se  non  contri- 
buisse a  tirare  qualche  cosa  dal  nulla.  La  vita  è  una  crea- 
zione di  forma  non  di  sostanza. 

La  rottura  primitiva  è  la  distruztone  dell*  armonia  dei 
contrari  costituente  la  prima  dualità  e  la  formazione  degli 
oppositt.  La  trasformazione  dei  contrari  armonizzanti  in  op- 
positi  è  il  peccato  originale.  Questa  trasformazione  nacque 
dal  libero  predominio  del  contrario  minore  sul  maggiore; 
del  sensibile  sulT intelligibile;  della  materia  sullo  spirito; 
della  donna  sull'  uomo.  L' inversióne  dei  contrari  è  dunque 
la  causa  della  loro  disarmonia.  I  contrari  sendo  diversi  e 
ineguali  debbono  subordinarsi  razionalmente  acciò  l'armo- 
nia abbia  luogo.  Se  la  subordinazione  naturale  è  distrutla 
non  v*  ha  più  armonia.  Ora  ciò  accadde  nella  dualità  ses- 
soale,  quando  i  due  sessi  voliera  sconfondere  e  scambiare  i 
loro  uffici,  la  donna  assumendosi  il  governo  virile  dell' uo- 
mo, e  r  uomo  efTeminando.  Ciò  è  indicato  nel  Genesi. 

Il  processo  cosmico  e  dinamico  nel  doppio  ordine  del 
reale  e  doir  ideale  (scienza  e  azione)  della  natirra  e  della 
soprannatnra  erumpe  dall' unità  dell'atto  creativo  e  a  Dio 
ritorna  per  Patto  palingeneaiaco  o  glorificativo.  Comincia 
coir  unità  iniziale  o  potenziale;  produce  la  dualità,  e  per 
un  intreccio  di  dualità,  la  moltipl.icità,  e  air  unità  fìnate,  ri* 
toma.  L'unità  iniziale  è  randrogimsmo.  La  dualitèi  succe- 
dente è. la  sessualità  o  il  coniugio;  la  moltiplìcità  è  la  spe- 
cie nello  stato  mimetico;  l'unità  finale  è  la  specie  nello 
.stato  metessico.  La  dualità  primitiva,  o  sia  sessualità,  opera 
per  connubio  e  generazione.  Trovasi  in  tutti  gli  ordini.  Nella 
scienza  è  il  sillogismo;  Nella  natura  è  raffinila  (che  net 
regno  organico  diventa  connubio).  Nella  storia  è  la  mistione 
delle  stirpi.  Neil'  ordine  sovra nnalurale  è  il  connubio  delia 
rivelazione  ebraica  e  cristiana. 

Il  flusso  e  riflusso  di  Eraclito  non  esclude  la  stabrlitè, 
anzi  la  suppone  nei  due  ordini  del  Teocosmo.  Neil'  ordine 
del  contingente  suppone  la  medesimezza  della   fursa.  Nel- 
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r  ordina  del  necenario  arguisce  V  identità  deir  idea.  È  la 
oscillazione  e  rcciproc<izione  della  dialettica  ;  quasi  la  marea 
dai  flutti  rhe  suppone  P  immobiliti  .dell' alveo  marino.  II 
flusso  e  riflusso  dialettico  ha  la  sua  radice  obbiettiva  nel- 
Tatto  creativo. 

La  cosmologia  coosta  di  eontrarii;  di  pugna;  di  armù- 
nìo.  Ecco  le  tre  età  simboh^ggiate  dai  miti  zendici  e  dai 
misteri.  Due  età  cosmiche  nel  murale  come  nel  tìsico:  pu- 
gna e  armonia.  L' armonia  perfetta  è  la  palingenesia  e  il 
fine  del  secondo  ciclo.  Pertiene  all' eternità,  non  al  tenipa 
Ci  andiamo  acrostando,  senza  mai  giugnerla  nel  ten>po.  Le 
due  divisioni  del  conflitto  e  dell*  armonia  sono  applicabili 
all'età  temporanea  solo  in  quanto  prevale  V  uno  o  l'altro 
dei  due  principii.  Nell'età  passata  prevalse  il  conflitto;  nelle 
future  prevarrà  V  unione.  Il  regno  del  conflitto  è  V  etero- 
dossia e  il  paganesimo;  quello  dell'armonia  l'ortodossia  e  il 
Cristianesimo  cattolico.  11  prevalere  dell'  armonia  comincia 
in  ogni  paese  col  trionfo  del  Cattolicismo. 

La  cosmologia  degli  Scolastici,  e  in  ispecie  di  san  Tom- 
masoy  ha  molte  parti  eccellenti.   Il  suo   vizio   principale  è 
negativo,  e  nasce  dalla  sua  teleologia,  che  ripone  nell'  uomo 
solo  il  fine   de{  creato.  L' uomo  è  parte  del   fine,  non  il 
tutto  ;  è  fine  tellurico,  non  cosmico.  Il  fine  totale  è  la  men- 
talità pura,  cioò  la  conversione  del  Cosmo  iu  Olimpo,  della 
mimesi  in  metessi.  La  vita  intera  è  il  conato  del  sensibile 
e  senziente  per  diventare  intelligibile  e  intelligente.  Tal  è  la 
cosmologia  rivelata  di  san  Paolo,  molto  più  ampia  di  quella 
degli  Scolastici.  Sostituite  la  mentalità  universale  alla   par- 
ziale, e  avrete  ridotta  al  vero  la  teleologia  scolastica.  L'e^ 
rore  degli  Scolastici  nacque  dalla  loro  falsa   astronomia.  I! 
sistema  di  Tolomeo,  cioè  il  tellnrismo,  é  nella  fisica,  e  spe- 
cialmente nella  cosmologia,  ciò  che  ò  il  psicologismo  in  me- 
tafisica, cioè  r  eccentricità  sostituita  alla  Yera  concentrazione. 
La  scuola  doricotirrenica  M  Pitagorici  ripudiò  il  tellurisroo. 
Platon^  vecchio  si  pehtl  di  averlo  abbracciato,  il  tellurismo 
di  Aristotile,  fratello  del  suo  semisensismo  e  semiempirismo, 
viziò  la  sua  filosofìa.  L'Ellenismo  di   Aristotile,   [yen  paco 
degno  del  maestro  di  Alessandro,  fu  il  tellurismo  applicato 
alla  politica,  e  nemico  del  cosmopolitismo.  Quindi  la  schia- 
vita  di  alcune  stirpi  da  lui  approvata;  quindi   non   solo  il 
primato,  ma  |a  tirannia  ellenica.  Mei  tellurismo  di  Platone, 
Aristotile,  san  Tommaso,  v'  ha  però  una  contraddizione,  cioè 


■M^^a,  ,-j>^r 


—  Mei  — 

V  incorruzione  dei  cieli  opposta  alla  eorrufiope  della  terra. 
Imperocché  come  mai  an  globo  corriiltibile  può  essercene 
tro  del r  universo?  (*]  La   dottrina  deli' incorruttibilità  dei 
cieli  è  dunque  una  reliquia  simbolica  dell'ontologismo  astro- 
nomico, dell' astronomia  ortodossa»  che  fu  il   primo  Urani- 
smo. L' incorruttibilità  dei  cieli  è  il  simbolo  della   loro  in- 
telligibilità, della  metessi.  La  trasfigurazione  di  Cristo  non 
fu  già  una  metessi,  ma  un  semplice  avvicinamento,  e  lem- 
mi rio  di  essa.  Imperocché  la  metessi  non  é  afferra  bile  cogli 
occhi  del  corpo,  come  dice  san  Pack».  Il  ratto  dell'Apostolo 
al  terzo  cielo  fu  un  intuito  della  metessi.  Notisi  infatti  che 
r  intuito  dell'essenza  divina  é  ivi  congiunto  col  simbolo  ura*- 
nico,  e  colla  dottrina  della  centralità  del  cieli.  La  dottrina 
scolastica,  che  la  salute  degli  eletti  sia  il  fine  dell*  universo, 
è  sostanzialmente  vera»  purché  sotto  il  nome  di  eletti  s^  in- 
tenda r  universalità  degli  spiriti  ordinali  al   godiinento.  Il 
trionfo  della  mentalitii  pura,  cioè  la   metessi,  è  l'elezione, 
onde  nasce  la  gloria.  La  redenzione  è  il  mezzo  con  cui  Dio 
ristabilì  la  metessi  in  ordine  alla  nostra  terrai  dopo  la  de- 
viazione della  mimesi  tellurica.  For^e  gli  effetti  della  reden* 
zione  si  estendono  anche  ad  altre  parti  dell'universo. 

La  civiltà  non  è  altro  che  lo  sviluppo  dinamico  del  mon- 
do, cioè  il  conato  e  progresso  successivo  della  mimesi  pe^  di- 
ventar metessi,  del  sensibile  e  senziente  per  diventare  iptelli- 
gibile  e  intelligente.  La  civiltà  appartiene  principalmente  al- 
l' uomo,  perchè  V  uomo  è  la  mimesi  più  perfezionata,  e 
partecipa  già  della  metessi,  come  intelligibile  e  intelligence 
in  parte.  Ma  essa  appartiene  anche  al  cosmo.  La  civiltà  del 
Cosmo  è  l'elaborazione  dell'  organismo,  il  quale  è  un'incoa- 
zione deirintelligibilitàe  della  metessi.  Le  varie  età  del  mon- 
do sono  4  passi  progressivi  della  mimesi.  Il  progresso  della 
mimesi  è  simboleggiato  al  vivo  dalla  monade  leibniziana.  Il 
mondo  nello  stalo  di  mimesi  è  il  Cosmo;  nello  stato  palin- 
genesiaco  di  metemi  è  l' Olimpo  pitagorico  e  lo  Sfero  em- 
pedocleo. 

Link  riguardo  alle  grotte  ossifere  abbraccia  l'opinione, 
che  considera  come  probabile,  che  gli  animali  abbiano  abi- 
talo le  caverne,  e  non  che  vi  siano  stati  strascinati  dalle  cor- 
rentL  (T^  I,  p.  113.)  Le  caverne  infatti  sono  le   case  oatu- 

(*)  Si  legge  in  margine:  È  come  un  collocare  il  lazzaretto 
nei  centro  della  città.  Galileo. 
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rtli  dei  mamfflali,  come  6on  quelle  dei  popoli  imbestialiti.  La 
terra  prima  di  essere  abitata  dagli  aomint  casieri  fo  popolata 
da  lyriiti  feroci  e  trogloditi.  Ma  anche  fra  bruti  se  ne  trovano 
dei  catiffliani,  come  certe  formtciie.  Tape,  il  castoro,  V  uccel- 
lo, r ostrica,  ecc.,  guidati  da  una  architettura  Istintiva.  Nell'e- 
poca belluina,  secondo  Link,  l'elefante  primitivo  era  il  re 
della  terra.  (T.   I,    p.  153.)  L'elefante  primigenio,    ossia  il 
mammolo,    abitava  come  1'  uomo  odierno   dallo  stretto  di 
Bering  alla  Spagna.  —  Gli   animali  carnivori  erano    troglo- 
diti: uscivano  dalle  loro  grotte  jier  dar  la  caccia  ai  domina- 
tori pacifici  dei  campi.  Vi   erano   allora  sulla    faccia   della 
terra  diverse  grandi  specie  di   bruti,  come  oggi   d*  uomini 
(Pag.  153, 154,  155.) 

Cr  imponderabili  (almeno  la  luce,  1*  elettricità  e  il  ma- 
gnetismo) offrono  due  stati,  due  momenti  dinamici  distinti: 
runo  dei  quali  é  1* unite,  l' equilibrio,  l'armonia,  il  paral- 
lelismo, la  generalità,  V  indifferenza;  T altro  la  dualità  o  plu> 
ralill,  la  pugna,  T  antagonismo,  la  differenza,  T  Individoa/i- 
smo,  la  polarità.  La  luce  in  questo  genere  è  T  elemento  più 
ricco,  poiché  acchiude  sette  colori  nella  sua  bianchezza.  Essa 
quindi  dà  luogo  non  alia  dualità  sola  (polarità),  ma  alla  mol- 
tiplicità. 

Dante  ha  prevenuto  le  scoperte  dell'organogenia  moder- 
na, facendo  discorrere  i'  embrione  successivamente  per  la 
vita  vegetativa,  sensitiva  e  razionale.  (Pur^.^XXV,  terz.  18, 
seg.)  Fa  fabbricare  il  corpo  umano  dall'  anima  stessa.  (Terz. 
9iO,  21.)  Di(^  che  T  anima  compiuta  vive  e  ietUe  e  si  in  si 
rigira.  (Terz.  35.)  il  rigirare  si  in  si  simboleggia  colla  ver- 
tigine circolare  il  possesso  che  lo  spirito  ha  di  se  stesso,  il 
pensiero  sotto  la  forma  adulta  della  riflessione  ;  giacché  Tin- 
tuito  è  quasi  T  indifferenza  delP  anima,  la  riflessione  ne  è  la 
polarità,  e'quindi  il  moto  circolante  di  lei  sul  proprio  asse. 
Cosi  pure  gli  Eleatici  simboleggiarono  Dio  colla  spera.  Am- 
mette pure  la  formazione  successiva  o  sviluppo  dell'  anima, 
che  chiama  virtù  attiva  (terzina  19),  virtute  informativa 
(ter.  15,  31.)  Essa  é  sangue  perfetto  (terz.  14,  15),  seme 
(terz.  46,  17,  18),  anima  vegetativa  (19),  anima  di  fungo- 
marino  o  zoofito,  e  già  inizialmente  locomotrice  e  sensitiva 
(terz.  20,  21),  anima  intellettiva,  mediante  un  nuovo  spirito 
infuso  da  un  novello  alto  creativo  (terz.  24,  25,  26.)  Non 
è  già  questa  una  nuova  anima,  ma  il  compimento  di  un'ani- 
ma sola  (terz.   26).  È  una    vera    metamorfosi    dinamica  e 
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vitale  (terz.  27).  Quest'anima  opera  dal  centro  alla  circon- 
ferenza, centrifugamente  (ters.  31).  Questa  singolare  e  mi* 
Tabile  embriogenià  del  gran  poeta  merita  di  essere  attenta- 
mente  avvertita.  Non  contento  di  descrivere  la  storia  6sio- 
logica  dell'uomo  sulla  terra,  Dante  ne  tenta  la  storia 
palìngenesiaca,  cioè  la  metessi  iniziativa.  (Dal  terzetto  30 
ai  terz.  37.)  Ivi  anco  fa  all'anima  fare  il  suo  corpo.  (Terz. 
31-35.)  E,  ciò  che  è  ancor  più  singolare,  paragona  il  corpo 
delle  ombre  all'aria,  prisma  in  cui  si  riflettono  i  settem- 
plici  ooiori  della  luce.  [Terz.  32,  33,  3&.) 

L'universo  comincia  col  fluido  (etere);  segue  col  suo 
opposto,  col  solido  [minerali);  e  riesce  all'armonia  del  fluido 
col  solido  (corpi  organizzati).  Cosi,  quanto  alla  forma,  il 
fluido  perfetto  é  il  punto  (forza  semplice);  il  solido  jb  la  li- 
nea retta,  rappresentala  dalle  aguglie  cristalline  che  si  riuni- 
scono in  solidi  rettilineari;  l'armonia  del  fluido  e  del  solido 
è  r  armonia  o  sintesi  del  punto  colfa  retta,  onde  emerge 
la  curva,  e  le  curve  fanno  la  sfera.  La  retta  fa  i  solidi 
rettilineari,  e  la  curva  i  solidi  sferici,  mediante  il  moto;  e 
il  moto  è  l'opera  del  punto,  considerato  come  forza.  Cosi 
la  genesi  geometrica  del  Cronotopo  si  ripete  nel  Cosmo. 

Si  può  affermare  a  priori  che  atteso  T armonia  presta- 
bilita che  corre  fra  tutte  le  parti  e  forze  della  natura  non 
v'ha  forza  cosmica  terrestre  di  cui  l'uomo  non  abbia  cor 
gnizione  e  di  cui  non  possa  acquistare  la  signoria.  Or  che 
sarà  quando  potrà  disporre  degl'imponderabili,  come  ora 
dispone  del  peso  e  del  moto?  Le  macchine. sono  gli  schiavi 
dell'  età  moderna. 

Il  globo  è  destinato  alla  produzione  e  vita  degli  esseri 
che  ci  sono.  I  minerali  sono  la  base,  il  piedistallo  e  l'/BSca 
parziale  dei  vegetabili.  I  vegetabili  sono  indirizzati  alla  nu- 
tritura* degli  animali  frugivori;  questi  al  cibo  del  carnivori. 
I carnivori  alla  nutritura  dell'uomo  come  animale.  L'uomo 
animale  alla  vita  delPnomo  intellettuale.  Neil' uomo  intel- 
lettuale si  ferma  la  catena  dei  fini.  La  mente  umana  e  il 
fine  ultimo  terrestre,  la  teleologia  del  globo  terrestre.  Dun- 
que tutto  è  diretto  all'intelligenza.  Ora  la  mente  umana  è 
la  metessi  incoata  più  perfetta.  Dunque  si  può  fermare 
come  una  regola  generale  che  lo  sviluppo  dei  sensibile  i 
wdinato  aW  intelligibile  e  i  varii  gradi  della  mimesi  alla 
metessi.  Ma  nella  mente  umana  v'ha  scienza  e  virtù.  Ora 
la  virtù  predomina  come  fine. 
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La  cenala  è  il  primo  e  om?erfala  rodimento  organico 
(Link).  La  generatione  spontanea,  probabile  in  alconi  sni- 
mati  e  vegetabili  inferiori,  non  ha  luogo  che  su  corpi  or- 
ganici   preesistt-nti.    La  celiala  è  dunque  il  vero    principio 
cronologico  e  efficiente  dell'organismo.  È  il  vero  uovo  na- 
torale,  da  cui  ogni  generazione  procede.   L*uoto  o   germe 
slesso  proviene  dalla  cellula.  La  cellula  è  danque  il  primo 
atto  della  forza  organica.  La  cellula  è  dunque  la  prima  me- 
tessi  incoata  dopo  la  cristallizzazione.    La    oellola  è  il  pas- 
saggio dalle  forme  rettilinee  (geometrirhe)  del  cmiBÌÌo  affé 
forme   curvilinee  (estetiche)  dell'organismo.    Ma  il   te&sato 
cellulare  si  manifesta  da  principio  come  una  semplire  gè- 
latina    senza  orditura,  cioè  come  un  mezzo    fluido  (*)  D»ì 
fluido  pasce   adunque  Torcano  come  il  cristallo.    li  fluido 
non  ha  forma  fissa.  È  quasi  la  materia  informe,  T  infinito 
degli  antirhi,  dal  quale  nascono  le  due  linee  parallele  della 
diritta  e  della  curva,  del  cristallo  e  dell'organo.  La  eeììula 
e  il  cristallo,  l'organologia  e  la  cristallografia  sono  dunque 
la  matematica  fisica  uscente  dalla  pura.  Il  liquido    solidifi- 
candosi Della  celiala  e  nel  cristallo,  e  prendendo  una  forma 
soggetta  a  certe  leggi,  diventa  intelligibile,  cioè  metessi.  bi 
può  dunque  dire  in  generale  <  he  il  liquido  è  mrmesi,  e  il  so- 
lido    metessi.    Il  primo    grado    metessico  è  il  cristallo  che 
conserva  ancora  il  rigore  geometrico.  Il  secondo  srado  è  la 
cellula  che  si  dilunga  da  tal  rigore,  e  dà  luogo  alfe  irrego- 
larìti  di  forme  curve  proprie  della  vita.  Le  curve  sono  in 
numero  infinite.  La  retta  è  una, e  nella  sua  uniti  wBniff' 
Il  cristallo  (minerale]  rappresenta  dunque  l'atto  priono  e  li 
cellula*  (animale,  vegetale)  V  atto  secondo  della  creazione. 

I  fautori  della  legge  centripeta  in  organogenia  con^n- 
dono  il  primo  col  secondo  ciclo.  Imperocché  la  lormaiione 
binaria  e  il  moto  concentrico  dell'organismo  neWembrkfne, 
visibile  agli  occhi,  presuppone  di  necessiti  un'unità  ante- 
riore, benché  invisibile,  e  un  eccentrico  movimento.  I  c^J" 
tripetisti  cadono  perciò  in  un  errore  analogo  a  quello  di 
Dante,  che  credeva  che  la  disposizione  degli  spiriti  sopri<^' 
celesti  dovesse  rispondere  a  quella  dei  cicli. 

Ed  io  a  lei:  se  il  mondo  fosse  posto 
Con  l'ordine  ch'io  veggio  in  quelle  raote, 

(*)  Si  legge  in  margine:  Ecco  perchè  Venere  nasce  dal  ^^' 
re,  e  secondo  Talete  ogni  cosa  dall'acqua. 
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Sazio  m'avrebbe  ciò  cbe  m'ò  proposto. 
Ma  nel  mondo  sensibile  si  paote 
Veder  le  cose  tanto  più  divine 
Qaanr  elle  son  dal  centro  più  remote. 
{Parad.y  XXVIII.) 

Ma  Beatrice  gì*  insegnò  che  nel  ciclo  più  antico,  cioè  in 
quello  della  creazione  spirituale,  le  cose  vanno  a  rovescio,  e 
che  in  esso  la  perfezione  digrada  correndo  dal  centro  alla 
circonferenza,  non  dalla  circonferenza  al  centro. 

Della   campagna    e  delle  piante  come  fonti  di  bellezza 
rispondenti    al    cronotopo  e  al  cosmo,  cioè    ai    due   ultimi 
termini  della  formola.  1°  Bellezza  regolare,  j^eometrica,  sim- 
metrica, i  cristalli.  Bellezza  matematica;   2^    Bellezza    non 
simmetrica,  non  riducibile  a  misura  e  a  calcolo,  la  natura 
organica,  i  monti,  gli   elementi.   Bellezza    fisica  ;  3^  Sifìtesi 
delle  due    precedenti    coir  aggiunta    dello  spirito:  uomo  in 
cui  la  varietà  e  l'unità,  la  simmetria  e  la  disparita  si  ac- 
coppiano. Bellezza  morale.  La  bellezza  fisica  risulta  sovra- 
tutto  dai  vegetabili,  dal  monti,  dagli  elementi;  Tuomo  e  gli 
animali  ne  sono    V  accessoria.  È  una  bellezza    totale,    non 
individuale,    e    perciò    gì'  individui  isolati    (uomo    e    bruti] 
non    ne    fanno    parte  integrale.    Rappresenta  la  varietà    e 
maternità  della  natura.  Suoi  caratteri.  1®  Non  è  un    tipo, 
ma    squjircio   di    un  tipo;  onde    le   varietà  ne   sono  infi- 
nite* 2°  È  uno   scorcio  della  natura  nel  tutto  e  non  nelle 
singole    parti,    3®    La    luce,  il  cielo,  le  nuvole,    le   piante, 
le    montagne,    le   acque,  i  vari  colori,   e    sovratutto    V  az- 
zurro del  cielo  e  il  verde  della  campagna   ne   sono  I  com- 
ponenti. La  distribuzione  e  combinazione  di  queste  cose  se- 
gue un'armonia,  di  cui  non  si  può  trovar  la  legge,  perchè 
ne  vegsiam  solo  uno  squarcio.  Pare  che  tal  bellezza    sup- 
ponga la  comparazione  come  un  ideale  sovrasensato,  che  si 
può  simboleggiiire  coirEdene.  Purezza,  semplicità  e  vaghez- 
za del  vegetabile.  Àlbero:  colonna  e  capitello.  Fiore:  va- 
ghezza delle  forme  e  dei  colori.  Frutti.  Erba,  muschio.  Ce- 
spugli. Fonte,  rio,  mormorio  delle  acque,    cascate.  Selve  e 
monti,  misteriose  e  sublimi.  Caverna.  Mare.  Cutnuli  nuvo- 
losi, e  le  loro  forme  fantastiche.  L'incanto  di   tutte  queste 
cose  viene  dalla  loro  totalità,  e  dalla  comunicazione  che  si 
ha  colla  natura.  Per  questo  rispetto  la  campagna  è  cognata 
della  niusica.  L'  idea  di  società  domina  nella  canipagna.  È 
la  società  dei  tipi  e  della  natura.  Ogni  gruppo  ha  un'  armo- 
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nia  stia  propria,  benché  velata  da  usa  varietà  e  da  an  di- 
iordine  che  piace.  Il  rigo  e  le  crespe  dell'  acqua,  I  festoni 
e  le  cascale  delle  nuvole,  i  palchi  degli  alberi,  i    Gli  delle 
orliate,  ì  rami  dei  cespugli,  ecc.,  sono  ordinati,  i  sepali  e  i 
petali  dei  fiori,  ecc.  La  campagna  e  gli  animali  frugivori  ci 
piacciono  principalmente,  perchè  esprimono  la  natura  inno- 
cente. Il  sentimento  non  par  che  e'  inganni,  perchè  là  cor- 
rutione  primitiva  non  pare  che  abbia  avuto  Influenza  nelle 
piante;  laddove  non  si  può  dir  lo  stesso  di  tutti  gli  animali. 
Quindi  il  poetico   della   pastorizia,    dell'  egloga,   dell'  idillio, 
della   vita  arcadica  di  Teocrito,  che  pare    avere    imitato  il 
cantico  di  Salomone,  modello  di  tal  poesia.  —  La   vita  ar- 
cadica ricorda  f  Edene.  La  popolazione  propria*  dei  vegeta- 
bili sono  gli  insetti  e  gli  uccelli.    Siccome   essi    servono  dì 
strumento  fecondativo,  tra  portando  il   polline  delle   antere 
sul  pistilli  in  molte    generazioni  di   fiori  (Burdach,  t.  II, 
p.  7,  11,  98,  99,  100],  coir  occasione  di  suggere  i  loro  net- 
tarii,  essi  sono  con  esse  in  una  società  intima  di  aiuto  red- 
proco;  laddove  i  frugivori  ricevono,  ma  non  danno  ^).  La 
forma  dell'  insetto  armonizza  con  quella  delle  piante  per  la 
leggerezza,  l'eleganza  e  i  colori.  Il  parpaglione  è  quasi  fiore 
vagante  che  si  posa  sul  fiore  e  ne  impennacchia   graziosa- 
mente la  corolla.  Gl'insetti  animano  le  piante  colia   vista, 
gli  uccelli  le  rallegrano  col  canto.  1  gridi  stessi  dei  quadru- 
pedi pacifici,  il  belo,  il  mng<;hio,  il  nitrito  armonizzano  colla 
campagna.  E  qual  suono  più  affìne  alla  natura  di  quello  del 
garrulo  grillo  e  della  cicala?  Mito  di  Platone   (nel  Fedro] 
sulla  cicala.  L'animale  dopo  la  creazione  dell'uomo  ha  sulla 
terra  un  luogo  secondario.  Per  ravvisare  il  suo  vero  seggio 
tra  i  vegetabili,  bisogna  trasferirsi  in  quei  tempi  in  cui  Tuo- 
nio  ancora  non  esisteva,  e  l' elefante  primigenio  regnava  so- 
pra la  tejra. 

La  flora  fossile  di  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  Scan- 
dinavia, ci  offre  delle  felci  con  isteli  [uno  stel.>  di  felce!) 
alte  15  metri;  i  loro  steli  aventi  sino  a  un  metro  di  diame- 
tro, è  3  metri  di  giro.  Le  licopodiacee  oggi  serpeggiano,  e 
s'alzano  un  centimetro  a  fatica  ;  sotto  I*  equatore, appena  a 
un  metro.  Ora  in  Europa  ai  tempi  primitivi  aveano  sino 
23  metri  di  altezza.  (Vedi  Abaco,  Bloge  de  Ffmrier^  p.  48.) 

\^)  Si  Ugge  in  margine:  Bardach  chiama  V  insetto  baialo  del 
polUne  un'anidra  alata,  (Pag.  100.) 
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Trovansì  palme  fossili  sotto  tutte  h  latitadim  e  persino  in 
Siberia.  Ciò  mostra  che  alta  temìperalora  avesse  la  ferrar 
nel  tempi  primitivi,  (Pag.  *f,  48.)  C*  erano  allora  lesluggini 
a  caparaci  da  3  metri  di  (diametro ;  lucertole  lunghe  17  me- 
tri ;  pterodattili,  o  ^h  dragoni  votanti.  (Pag.  48.) 

La  stella  nnoVa  <}el  1572  osservala  da  Ticone,  e  quella 
ée\  1604  osservata  da  K(*pléro  possiamo  fingerle  formate^ 
col  mondo  e  solo  riVelantisi  a  noi  ih  quel  punto  attesa 
r  iQtmensa  distanza  del  tempo  occupato  dalla  luce  net  suo 
viaggio.  Questa  ipotesi  mi  par  più  probabile  che  là  nuova 
formazione  dì  tali  stelle.  Ora  supponendo  che  talformatione 
abbia  solo  avuto  luogo  nelP  ultima  rivoluzione  della  ter- 
ra, quando  apparve'  Tuomo  (presupposto  il  piò  discreto  che 
possa  farsi)<  e  ponendo  che  da  tal  epoca  in  qua  sie no  corsi 
settemila  anni,  la  distanza  éalie  dette  stelle  alla  terra  sa- 
rebbe In  circa  di  16.^97,904,000,000,000  di  leghe. 

Gli  organologi  centripetisti  scambiano  f  effetto  cotla 
causa  e  11  secorrdo  ciclo  col  primo.  Egli  è  indubitato  che 
l'organogenia  visibile  comincia  oqI  moltipliée,  e  che  gli  or- 
gani  a  principio  son  rotti,  divisi,  sminuzzati  ;  ma  non  é  egli 
chiaro  che  questa  molteplicità  parallela  non  potrebbe  con- 
fluire all'unità  e  rappresentare  una  sola  idea,  a v«r^  un  sol 
fine,  formare  un  solo  individuo,  se  non  (bsse  mossa  ^^in- 
dirizzata dà  una  sola  forza  organatrice?  Ma  questa  unità 
non  si  veàe.—  Certo  non  si  può  e  non  si  deve  vedere, 
perchè  r  nomo  Tede  solo  il  moltiplice.  Il  senso  non  può  co- 
gliere la  forza  in  se  stessa,  perchè  una  ;  la  coglie  sola  ne' suoi 
effetti,  perchè  molliplici.  Ma  come  V  effetto  prova  la'  catiaa, 
cosi  il  moltiplice  arguisce  Tuno.  Il  centrifugismo  tven  intaso 
non  è  dunque  una  vana  Ipotesi,  ma  un  vero  indubitato,  so-, 
periore  aMa  sperienza,  ma  seco  accordante  ^  necessario  per 
intenderla.  Tutti  i  discorsi  dei  centripetisti  si  fondano  in 
questo  falso  postulato,  che  sé  II  pi-imo  principio  organico 
fosse  uno  ^i  dovrebbe  vedére.  Ma  noti  si  può  vedere  ap- 
punto perchè  è  uno.  Il  principio  sensibile  in  ogni  cosa  è 
ir  moltiplice;  ma- quiesto  arguisce  l'uno  che  è  il  principio 
.razionale.  Toler  vedere  e  toccare  T unità  semplice  dell'or*- 
ganismo  primitivo  è  lo  stesso  che  voler  vedere  e  toccare  il 
punto  matematico.  Ma  come  il  solido  arguisce  la  superficie, 
e  questa  la  Hnea»  e  la  linea  il. punto,  così  l'organismo  più 
complica  tia  et  ce  ttduce  di  mano  in  ma  no  al  l'unità  primitiva.Noi 
veggiamo  V  uno  composto,  come  il  cuore,  il  celabro,  ecc.,  non 


V  uno  MinpUce.  Non  $i  confonda  il  centriftigUmo  colla  ipo* 
tesi  delle  preesistenxe.  Questa  è  falsa,  quello  vero.  Le  qui- 
slioni  tono  due:  1^  se  T  organismo  comincia  coir  ano  o  col 
molUplice?   2^  se  il   principio  organico  sia    produttivo   in 
realU,  o  solo  in  apparensa?  Ora  egli  h  chiaro  che  le  due 
qttistioni  sono   diverse.  L' una  concerne  la  semplicità  o  la 
composizione  del  princìpio  organico;  f  altra  la  .virtù  di  cai 
è  dotato.   I   fautori  della  preesistenza  sono   atomisti*  non 
dinamici.  Ora  1*  atomismo  s'accorda  assai  meglio  col  c^n- 
tripetismo  che  col  centrifogismo.  Imperocché  il  principio  de- 
gli atomisti  è  una  moltitudine  ài  atomi  come    quello   dei 
cèntripetisti  una  moltitudine  di  organuzzi;    laddove  i  cen- 
trifugistù  se   son  logici,   ponendo   il  primo   princìpio   nel 
centro  che  è  indivìso,  non  nella  circonferenza  che  è  moltip/i- 
ce,  debbono  di  necessità    ammettere  la  virtù  .creatrice  del 
principio.   Perchè  se  il  principio  nulla  creasse  ài  nuovo  e 
non  facesse  altro  che  esplicare  il  preesistente,  esso  sarebbe 
non  uno  ma  moltiplice,  e  quindi  non  sarebbe  centro.  E  che 
cosa  v'  ha  di  più  moltipllco,  v.  g.,  che  il  germe  del  Bonnef, 
in    coi   altri  germi  s' immillano?   Perciò  il    sistema    delle 
pr^sisteoze  consuona  meglio  col  centripetismo  che  col  cen- 
trifu^ismo. 

L' idea  della  sessualità  data  dal  Burddcb  si  fonda  in  un 
enrore  fondamentale,  cioè  ntjlla  preminenza  data  alla  sfera 
sulla  linea  e  alla  femminilità  sibila  ;  mascoJ i ni tb.  La  femmi- 
nilità, dice  esli,  è  il  modo  primitivo  di  manifestazione  della 
vita.  (T.  I,  358.]  Egli  dimentica  che  Dio  è  il  primo  ma* 
Schio.  La  maggioranza  della  femminilità  è  un'  idea  pantei- 
stica. II  panteismo  rigoroso  va  dall'imperfetto  al  perfetto 
gradatamente (*).  Ammette  tee  gradi:  ìndlfTerenza  o  fem- 
minità;  androginismo;.  mascolinità;  e  fa  di  Dio.  un  erma- 
frodito 0  una  donna,  perchè  è  tutto.  Bnrdach  iconsuona  al 
genio  della  sua  stirpe,  il  genio  germauico  è  panteistico  ; 
quindi  la  signoria  della  donna.  Velleda,  Aurinia,  la  cavalle- 
ria. Il  genio  pelasgico  è  diverso*  JL' tf)mo  maschio  è  il  tipo 
perfetto  presso  Platone  e  gli  antichi  Greci.  Consuona  al  ge- 
nio semitico.  Superiori^  del  maschio  «iippo  gli  Ebrei.  Genesi. 
La  donna  è  formata  daU*  uomo»  come  |a  natura  è  creata 

{*)  Sileggeifimarpne:  Il  Dio  panleislico  è  donna,  perchè 
il  suo  primo  grado  è  una  potenziatità  e  indifferenza  assoluta. 
Il  vero  Dio  è  OMScbio,  perchè  é  creatore.  .  ' 
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da  Qio.  L'  armonia  perfetta  dei  due  sessi  fti  restHuita  dal 
CrtsUanesimo:  Cristo  e  Maria.  La  tési  del  Burdach  è  anche 
dettata  dal)^  indole  dell'età  moderna»  ih  cui  prevate  T  in- 
dole celticoger manica  e  non  ia  pelasgica*  L' infem  mina  mento 
dell'uomo  è  la  pecca  della  civiltà  moderna,  come  il  &uo  im- 
bestialimento  lo  era  dell'  antica.  — ^  Anche  il  Cristianesimo  è 
divorziato  femmineo,  cioè  mistico,  contemplativo*  La  santità 
virile  è  rara* 

La  serie  delle  produiioni  e  delle  riprodntioni  vegetabili 
e  a'nimali  può  parer  monotona,  inutile,  senza  fine.  (Leopar- 
di.) Ma   alcune  considerazioni  annullano  questa  obbiezione. 
1**   Tal  serie  è  necessaria   per  accrescere  numericamente  la 
mentalità   intelligente    dell' universo.    Gli   organismi    sono 
tante  larve    destinate  a  moltiplicare    le    farfalle.    L'ordina 
morale  esige  che  vi  sia  un  certo  numero  di  spiriti    umani 
per  formar  la  gerarchia  morale  o  oltramondana.  Questo  è 
lo  aeopo  prima  deli'  universo.  ^    La  serie   degli   individui 
forma  un  solo  individuo  cioè  la  specie,  che  è  un  iol  uomo 
(frase  biblica].  Il  genere  umano  è  come  un   annularti  che 
consta  di   molti  anelli  identici.   La  serie  identica  ha.  luogo 
nel  tempo  còme  nello  spazio,  dove  sono  miriadi  di  astri  si- 
oiilari.  3^  L'evoluzione  della  specie  umana  dee  andar  d'ac- 
cordo col  resto  dell'  universo*  Qtn'ndi  i  medesimi  fenomeni 
debbono  ripetersi  nei  mondi    particolari,  finché   sta  giunto 
^  l' istante  presfàbilito  dell- evoluzione.  4*  Le  epoche  preada- 
raiticte    della  terra  mostrano  che  le   serie  similari  hanno 
solo  un  tempo  determinato.  5®  La  lunghezze  relativa  di  cia- 
scuna di   tali  serie  è  certo'  necessaria  per  la  seguente.  Noi 
non  veggiamo  questa  necessità  :  ma  la  sapienza  generale  di 
natura  ce  ne  accerta.  6^  Chi  ci  assicura  che  tutte  le  unità 
di  una  serie  siano  simiilari  nella  loro   essenza?  Noi  non  ci 
troviamo  varietà,  perchè  vediamo   solo  la   corteccia,  come 
non  possiamo  distinguere  l'uovo  appena  fecondato  dall'uovo 
prima  della  fecondazione.  Se  non  che  gli  efletti  possono  far 
arguire  una  variazione  essenziale  nella  specie,  come  si  vede 
nelle  nutriiioni  organiche  delle  razze  e  nel  corso  dell'  inci- 
vilimento. 

La  polarità,  è  la  legge  che  determina  la  postura  cosmica 
delle  asteroidi  in  ordine  alla  Toro  vertigine  sul  proprio  asse, 
e  al  foro  giro  intorno  a  uno  o  piò  centri  esteriori.  La  pola- 
rità é  cdatituita  dal  moto  della  sfera  o  dell'  eclissi  sul  proprio 
asse.  Essa  è  V  esteriorità  dei  due  fochi  dell'  ellissi  e  loro  si 
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allicne.  Ora  Ul  moto  è  il  principio  generatiro  deRe  figure. 
Imperocché  le  superficie  ai  f^enerano  col  moto  delle  linee,  e 
i  solidi  col  moto  delle  siip<*rfieie,  e  i  solidi  curvilinei  col  moto 
dei  solidi  rettilinei  La  polarità  è  la  condizione  del  moto  cor- 
vilineo,  e  la  relazione  della  terra  collo  spazio.  Il  moto  prin- 
clpialivo  cominciò  dal  punto,  e  fa  un*  irradiazione  di  liaee. 
L' irradiazione  di  linee,  cioè  le  stelle,  si  trova  ia  motti  cri- 
stalli.  La  stella  formò  il  poligono  ;  questo  il  cerchio,  il  co- 
no, la  piramide,  ecc.  La  stella  cbiudè  i  suoi  ra^sgi,  mediante 
r  irradiazione  moltiplico  e  nei  varii  sensi  dell'  estremità  di 
ciascuno  di  essi,  che  diventa  di  nuovo  il  cestro  di  una  nuova 
stella.  Ciò  indica  il  processo  e  la  moltiplicazione  defla  forza 
dinamica  per  mezzo  di  esplica  mento.  La  stella  chiosa  é  fin 
poligono,  che  contiene  triangoli,  rombi,  e  girando  ciea  il 
cerchio.  Il  triangolo  e  il  poligono  sprolongandosi  creano  \a 
piramide.  11  cono  è  creato  dal  giro  del  triangolo  e  del  poli- 
gono. Il  cerchio  girando  crea  il  cilhidro.  11-  cono  contiene 
tutte  le  sezioni  coniche. 

Covier  trovò  nel  sistema  nervoso,  che  è  il  più  impor- 
tante, <iegli  animali  quattro  tipi  distinta:  cioè  quelli  degli 
animali  vertebrati,  dei  molluschi,  degli  articolati  (cioè  insetti, 
vermi  di  sangue  rosso  e  crustacei),  dei  zoofiti..  (Flodabhs, 
Elù^  hist.  de  Cuvier^  p.  13.)  Del  principio  della  subordina- 
zione degli  organi  osia  dei  caratteri  da  lui  trovato.  (Pag.  10, 
If,  12.)  Leggi  zoologiche  da  lui  trovate:  1*  ogrti  specie  di 
organo  ha  le  sue  modificazioni  fisse  e  determinate;  2^  nna 
relazione  costante  lega  insieme  tutte  le  parti  dell' organi- 
smo ;  3^  alcuni  organi  sono  piò  importanti  degli  altri  [h  il 
principio  di  subordinazione)  ;  4°  alcuni  tratti  dell'  organiz- 
zazione ne  suppongono  di  necessità  alcuni  altri,  e  altri  ne 
escludono  ;  quindi  la  legge  di  correlazione  e  di  coesistenza. 
(Pag.  17,  18.)  La  legge  cb^  guidò  Cuvier  nella  ricomposi- 
zione dei  fossili  è  quella  della  correlazione  delle  forme: 
cr  principe  au  moyen  duqnel  chdque  partie  d'un  animai 
»  peut  et  re  donn^e  par  cheque  autre,  et  toutes  par  une 
»  seule.  »  (Pag.  30^)  (fi  questa,  rispetto  ai  bruti,  ciò  che  è 
la  legge  candolliana  di  simmetria  rispetto  alle  piante,  cioè 
il  tipo  intelligi|)ile.  Le  relazioni^  infatti  sona  tutte  par  sé 
intelligibili.  Se  dunque  sono  reati,  uopo  è  che  V  essenza  delie 
cose  sia  in  se  stessa  intelligibile,  e  che  la  métessi  soggiaccia 
alla  mimesi.  Cuvièr.  rifece  i  bruti,  guidato  dalla  stessa  idea 
che  era  presieduta  alla  loro  fattura.  La  seiehza  e  V  ingegno 
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sono  creatori»  come  Dio  e  la  natura,  L*  intelligtbile  è  lutto; 
]'  inteUigeitxa  è  prrncipio  di  lutto.)  —  (Si  noti  che  i)  priiw 
oipio  di  CuVier  risponde  al  principio  dinamico  del  Leibnitr, 
che  una  sola  monade  è  rappresentativa  dell'  universo.  È  una 
setnplice  applicatione  dì  esso.  1^  radice  di  tal  principio  è 
r  identità  dìel  reale  coirintelligibile  increato  (ideale)  o  creato.) 
Vi  erano  nel  inondo. primitivo  lucertole  grandi  come  ba- 
lene. (Pag.  33.) 

.  Cuvier  distingue  tre  epoche  del  mondo  animale  primi- 
tivù,  i*  Molluschi,  pesci,  rettili  mostruosi.  Qualche  mam- 
male  marino.  Nessun  mammale  terreno,  o  pochissimi.  ^  Pa- 
chidermi enormi,  come  il  paleoterio,  Tanapfoterlo,  f  mam- 
mali  terrestri  già  dominanti.  3^  Mastodonti,  mammut!,  ri- 
noceronti, ippopótamo,é  paresseux  giganteschi.  Nessun  qua- 
drumane o  scimmia;  nessun  uomo.  (Pag.  33,  34.) 

Cuvier  dimostrò  la  necessità  di  cerle  interruzioni  nella 
scala  degli  esseri,  a  priori  a  par  l'impossibilité  mème  de 
»  certaines  coexistences,  de  certaines  combinaisons  d'orga* 
»  nes.  (Pag.  36.) 

Il  genere,  umano  cominciò  dalla  monogenia,  poiché  uscì 
dair  uomo.  La  sessualità  è  una  imperfezione,^  poiché  importa 
l' imperfeaione  relativa  delle  due  parti.  Egli  è  probabile  che 
o  nei  eorso  del  progresso  temporaheo  o  nella  serie  del  pro« 
gresso  spaziale  (gerarchia)  vi' sia  uh'ominalità  più  perfetta, 
non  già  ermàfrodttica,  ma  veramente  monogenica.  Cenno 
biblico  :  negtte  nuòent^  ecc. 

Calcolando  che  T  oscillazione  luminosa  trascorra  TT^nila 
leghe  per  ogni  minuto  secondo,  e  che  a  questo  ragguaglio 
essa  debba  spendere  dieci  anni  per  giungere  dalle  ultime 
stelle  visibili  sino  a  noi,  he  se^ue  che  la  distanza  di  tali 
stelle  dalla  terra  è  dì  24,282,720,000,000  di  leghe,  cioè 
24  trilioni,  282  bilióni  e  720  milioni  idi  leghe.  Dal  che  segue 
che  la  proporzione  di  tale  intervallo  verso  l'equatore  della 
terra  è  di  gran  lunga  minore  della  proporzione  della  gros- 
sezza di  un. capello  verso  esso  equatore;  giacché  per  formar  la 
linea  <^he  eirconda  il  nostro  globo  col  diametro  di  un  crine» 
basta  il  moltiplicare  questo  diametro  un  trilione  di  volte. 

Oi^ni  forza  individua  contiene  il  Medesimo  e  il  Diverso. 
Cosi  pure  ogni  aggregato.  Ma  i  termini  si  scambiano,  per- 
chè il  Diverso  dell'  individuo  diventa  il  Medesimo  del  com* 
plesso;  e  il  diverso  del  complesso  diventa  il  medesimo  del- 
l' individuo.  Quindi  ne  nasce  la  tendènza  reciproca  dei  con- 
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trarù  II    titteoM    dell'  attrasione  rende  imagiae  éaite 

In  esso'  i  Tarìì  corpi  celesti  hanno  una  forza  centrìpeta  (oae- 
(lesimo)  e  una  forza  centrifuga  (diverso).  Dall'anione  di  qiie^ 
ste  due  forte  che  operano  per  linea    retta  nasce  i'  armonia 
ellìttica  dei    moti   celesti,  il   lora  diritto    mezMO^  che  è  la 
dialettica  cosmica.  La  forza  centripeta  suppone  l'unità  ck-I 
mondo.  Il  mondo  non  è  solo  un  aggregalo  d'individui,   ma 
un  grande  individuo.  È  un  individuo,  in  cui  altri  individui 
coesistono,  come  gì'  individui  son    nella    specie  loro.    &  un 
tutto  concreto  e  individuato.  I  panteisti  da  questo  lato  han 
ragione;  il  loro  errore  in  ciò«  come  nel  resto,  è  nell'appli* 
care  a  Dio  ciò  che  è  varo  del  mondo.  Tutti  i  filosofi  kaatto 
ignorato  finora  T  uniti  concreta  e  sovrasostanziale-del  «tuui* 
do,  benché  molti   l'abbiano   intraveduta.  Essi    considerano 
solo  il  mondo  come  un  aggregato,  laddove  esso  è  anco  un 
aggregante»  La  ragione  sola    può  cogliere  appieno  questa 
unità  cosmica;  ma  la  sensibilità  ce  l'adombra  nella  simpa- 
tia, affinità,  attrazione.  Queste  forze  copulative  sono  la  mi- 
mesi dell'unità    metessica.  Non  si  creda   però  che   noi   ne- 
ghiamo la  pluralità  delle  sostanze  e  individm'  nel  mondo.  Ma 
siccome^  v.  g.»  nel   regno  animale  e  vegetabile  i  .varii  Indi- 
vidui   si  uniscono  nell'unità  concreta  della .  specie,   ciò  ha 
luogo  più  largamente  in  tutta  la  natura.  Bisogna    adunque . 
ammettere  un  principio  concreto  e  superiore,  in  cui  si  uniz- 
zano  le  sostanze  è  individualità  create.  Chiamo  questo  priii* 
cipio  superiore  sovrasostanza  e  sovrindividuo  (*)•  Esso  è  la 
met^si  cosmica,  jn  cui  il    Cosmo,  divenuto  Olimpo,   sarà 
pienamente  uno.  Questa  unità  ora  non  apparisce  perfetta-f 
mente^  perchè  la  pluralità  mimetica  la  soffoca. 

Come  r uccello  è  l'abitatore  degli  alberi,  l'insetto  é 
quello  delle  erbe  e  dei  fiori.  Cuvier  [Le fi.  d*afMtomi0  cùm-' 
farée;  Le^  2^)  considera  come  probabile  collo  Straus  che 
le  fibre  muscolari  sono  fatte  a  spirale,  e  possopo  essere 
una  pila  galvanica  fatta  di  sostanza  muscolare  e  di  sostanza 
nervosa.  (Pag.  49,  51.)  Deride  coloro  che  tengono  le  ver* 
tebre  per  elementi  del  corpo  umano.  Dugès  pensa  che  gli 
animali  siano  composti  di  elementi  semplici,  detti  ZQoniU. 
(Pag.  65.) 

Dello  stile  ermafrodito.  Senza  sesso.  Comune  in  Fràn- 
cia e  anche  in  Italia. 

(*)  Si  legge  in  margine:  Ecco  il  vero  realismo. 


L*  e1eitrofna^eti«mo  è  una  forza  che  si  dispiega  da  un 
principio  e  iè  da  si  lontana^  come  dice  Dante.  [Purgatorio 
XXXllI,  tera.  3d.)  —  Ogni  forza  creata  è  cotale.  Queste 
parole  indicano  la  dualità  e  pluralità  potenziirìe,  e  il  t)ì* 
verso  contenuto  in  ogni  cmitè  e  in  ogni  Medesimo  dina- 
mico. 

]>ante  dice  che  it  sofe  tempera  e  suggella  la-  mondana 
cera  (Par.^A,  teri.  14),  quasi  elettrica  vitrea  che  colla  re- 
sinosa si  congiunge^  e  contempera.  —  Tempera^  col  ctilore; 
suggella^  coìù  luce,  quasi  ricettacolo  dei  tipi  e  delie  forme 
organiche  domotuò^e  LinK.  >' 

TvoFia  dell'  Istinto  In  Dante.  [Par.,  I,  terz.  38,  39,  40.) 
L' istinto  è  principio  universale  di  moto  ordinato,  per  cui  le 
forze  creale  n  muoioon^  a  diversi  porli  per  lo  gran  mare 
àelV  essere.  (Terz,  38.)  Il  gran  mare  éfèlV  essere  è  sensibile 
•e  intelligibile.  U  sensibile* è  l'ètere;  l'intelligibile  è  Tim- 
Tnensità  ditina.  L*  efere  è  il  siitìbolo  del  l'immensità  divina. 
L'ètere  è  imponderabile  e' immobile,  e  quindi  crea  il  peso 
ed  il  moto. 

Il  magnetismo,  come  l' elettrici tb,  esprime  i  due  cicli 
esprimibili  con  due  diverse  formule:  1*  formula:  l'unità 
^el  magnetismo  neutro,  equatoriale  e  latente  produce  la 
(Hialità  del  magnetismo  antagonistico,  polare  e  manifesta  ; 
2^  formola:  i  due  poti  opposti  del  magnelismo  antagonistico 
e  manifesto  attraenclosi  reciprocamente  tornano  a  11' un  ite  del 
magnetismo  neutro^  armonico,  equatoriale.  Il  magnetismo 
polare  e  antagonistico  è  il  solo  che  si  manifesti,  e  quindi  sia 
sensibile.  Esso  e;sprtme  la  forza,  nell'  atto  secondo  del  suo 
esplicamento,  e  perciò  la  mimesi  mista  a  un  grado  elemen- 
tare di  metessi.  E  mostra  come  il  medesimo  nella  forza 
s*  immedesimi  col  <K verso.  Cicli  elettrici,  i^  ciclo;  l'elettri- 
cità una,  neutra  e  latente  produce  l'elettricità  doppia,  vi- 
trea e  resinosa;  90  l'elettricità  vitrea  e  resinosa  ritorna 
alla  una  e  latente.  Il  moto  ciclico  è  l'essenza  della  vita.  I 
.  panteisti  tedeschi  misero  il  moto  ciclico,  1d  vita,  la  polarità 
in  Dio;  laddove  essa  è  solo  nelP universo.  La  teologia  dei 
panteisti  è  mia  mera  cosmologia.  I  filosofi  tedeschi  della 
natura  vollero  recare  la  polarità  magnetica  per  ogni  dove. 
Il  vei:o  ^i  è  che  la  polarità  magnetica  e  V  elettrica  sono 
due  espressioni  particolari  del  moto  ciclico  e  dinamico  per 
«ni  ogni  forza  creata  esc»)  dall'uno  e  all'uno  ritorna^  pro- 
duce il  Diverso  col  Medesimo  e  riduce  al  Medesimo  il  Di* 


verso  (*]•  Il  fondamenlo  del  mete  ciclioo  è  nel  Gronolopo, 
iloTe  il  centro  genera  il  circolo,  e  i'onil^  il  nonerou 

Principio  coftmologìco.  La  dìTersiti  prodaee  V  armonia, 
e  la  medesimesia  produco   la    discordia.   La    Tifa    consiste 
adonqiie  nell' armonia  dei  oontrari,  e  la  morte  nella  discor* 
dia  degl*  identici.  La  contraddizione  è  la  legge  non  dell'Ente, 
come  vuole  Hegel,  ma  ddl'efistenle.  La  eontraddizioiie    è 
V  armonia  dell'esislente,  perchè  in  questo  folo  modo  il  lìnito 
può  adombrar   l'infinito.    L' eleltroroagnetismo  è  un    vivo 
simbolo  di   questa  legge.  La  locecalorko  è  l'armonia    dia- 
lettica   de))*  elettromagnetismo.  JU  sole  è  una  seintilb,   ana 
saetta  fulgore,  un  ftioco  di  Sant'  Elmo  perpetua    L' dere, 
cioè  la  materia  uniTersale,  è  un  corpo  in  cui  ai  separano  e 
si  rinrtiscono  con  vicenda  continua  e  in<;essaDte  ks  due  (or- 
me opposte  dair  elettromagnetismo. 

Il  sistema  dell'attrazione  iMiiversàle  si  può  spiegare coU 
Telettricili.  Il  moto  circolare  degli  astri  è  la  risnltanle  di 
due  forze  opposte,  l'nna  centripeta  e  wiiliva,  l'altra  centri- 
foga  e  disgregativa.  Ora  queste  due  forze  si  trovano  nell'elet- 
tricità, che  come  identica  ripugna  a  se  stessa,  e  come  diversa 
seco  medesima,  si  accorda.  Pongliiaroo,  p.  e.,  per  parlare 
pnre  del  nostro  sistema  solare,  che  nel  sole  si  produra  una 
sovrabbondanza  di  elettricità  vitrea,  la  lefra  dovrà  esserne 
attratta  dal  sole;  ma  se.  neL. ....«  (1). 

La  luce  e  il  calorico  non  sono  forse  altro  che  una  scin- 
tilla elettrica  perpetua,  naia,  dall' alto  con  cui  si  neutraliz- 
zano le  due  eleltricità  opposte  nel  soli  e  nei  pianeti.  La 
luce  perciò  sarebbe  l'armonia  dialettica  della  elettrici^  vitrea 
e  della  resinosa  iiel  ptmto  stesso  che  ai  stabiliscono. 

V*  ha  opposizione  fra  i  diie  estremi  d^ìl*  iride,  il  rosso  e 
il  violaceo,  quaiito  agli  effetti  chimici.  Onde  alcuni  ci  lianno 
trovato  la  pohirilà  elcfttrica.  (BEazBUins,  t.l,  p.  140  H  rag- 
gio rosso  é  caldo,  e  il  violaceo  freddo,  (/è.,  p^  13.)-  Schei^lo 
ha  scoperto  che  il  raggio  violaceo  annera  i)  cloruro  di  ar- 
gento, naturalmente  bianchissimo;  il  ro69o  noi  muta.  (Pa- 
gina Ì3,  14.)  (La  polarità' dèlia  luce  è  più  complicata  di  quella 
deir  elettromagnetismo,  poiché  consiste  ìa  un  settenario,  in 

(*)  5t'  legge  in  margine:  Il  Tooto  clclieo  è  circolare  e  (uU 
lavla  progressivo. 

(lìXa  eontinwnéone  di  tMeslo  periodo  memea  Hat  iéslo.  (Nota 
di  d.  M.)  '  .       '^  !        .    .      . 


nnm  epfade  e  non  in  onà  diade,  È  la  duaiiti  dir^nnta  pìfira- 
le.)-  Le  due  elettrìcità  favoriscono  Vuna  l'ossidazio^  e  raitrt 
la  riduzione  chimica.  Ora  essendo  probabile. che  i  due  ei^re* 
mi  (Jel  prisma  facciano  io  stesso,  ne.  seguirebbe  rideolilà  tra 
qoesti  e  quelle.  (Pag.  14.)  Le  diie  eleitrioUà  favorenti  Tos- 
sidazione  e  la  ridutione  ai  mostrano  sotto  forma  di  luco  rag- 
giante e  calore,  qua  mie  aono  neutraliziate.  (/6.)  (Non  se  ne 
può  dedurre  che  la  luce  e  il  calore  sono  il  Medesimo  equa* 
toriale  dell*eIettroma(>netlsmo^  cor^e  le  due  eleltrkiti  e  i  due 
inagnetismi  sono,  il  Diverso  polare  del  calore  e  <te Ila  luce?) 
Dante  accenna  ai  due  estremi  del  prisma  in  quei  suo  verao; 

Mén  che  di  rose,  e  più  che  di  viole 
Colore  aprendo.... 

{Purg.,  XXXII,  I.  ^y  ■ 

La  CmesUsi  o  sia  Sensibilità  generale  è  .%' manat  deglf 
Indi  e  il  senào  fondatHéntadt  del  Rosmtlfì. 

Le  teorie  delT  emissione  e  deH'  ondulazione  intorno  alla 
luce  si  ponno  insieme  eoncilia>e.  V  una  è  difia^nicfl,  l'altra: 
meccanica.  Quella  suppone  che  la  luce  sia  forza^  IVHra  chu 
la  luce  sia  moto.  Ora  la  luce  è  moto  e  Mn.  È  fona  come 
etere,  è  moto  come 'ondulafeione' dell' etère.  Come  forza  la 
luce  produce  la  scdmposizione  dei  colori  e  gli  altri  efletti 
chimici;  come  moto  cagionai  ia  rifrazione,  )«  intèrferetize,  ecc.; 
come  moto  e  forza  nello  stesso  tempo  i»  piolafìtà.  Beraelius 
osserva  chi>  le  teorie  opposte  deJP  Eulero  e  del  Newton-  s^ie^ 
gano  solo  una  parte  dei  fenomeni.  (T.  1,  peg.  17,  18.)  Accop- 
piatele insieme  e  spiegherete  tutto. 

Raspail  pfova  che  ogni  operazione  delta  piaitta  è  una 
fecondazione.  Burdaéh  tocca  pure  •che  Ja  nutrizione  neU' ani- 
male enei  vegetabile  non  differisce  essefizial  mente  dalla  ge« 
nerazione.  Generalizzazione  di  qiiesto  vero.  Ogni  opera  deM 
r  Ente  ad  estira  é  ana  creazione.  Ogni  opera'  dall'  esistente 
è  una  generazione,  cioè  una  produzione  dalla  potenza  al- 
r  alto.  Operare  è  cre<ire  o  generare  o^ni  qualvolta  l'effetto 
dell'opera  è  distinto  dall' operatore.  Quindi  v'ha  tnia  gene* 
razione  spirituale,  come  una  roeteriale.  La  generazione  è 
una  mimesi  e  una  metesisi  della  ereazione.  Il  fSob  divario 
tra  runa  e  ('altra  si  è  elle  il  generato  precsiste  potenzìaN 
Hiente,  e  il  creato  ili  nesMm  modo.  Ma  siccoaie  l'eaisteaza 
potenziale  wkìsì  è  V  attuale,  la  generazione  'é  anco  una  pro^ 
duzione  dal  nulla.  * 
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La  fìolarifà  è  il  princijiio  Idi  armonia,  poiché  nnrsce  F 
contrarf.  È  principio  di  contrarietà,  perchè  anjsce  i  diversi. 
L'  limone  dell' armonia  e  defla  discordanza  è  ciò  che  fa  la 
fHta  cosmica.  La  tlta  cosmica  ha  d*  uopo  d' armonia,  perchè 
aHrimenti  non  dorerebbe.  Ha  d'^uopo  di  discordanza,  per- 
chè altrimenti' non  sarebbe  capace  di  perfezionamento,  non 
sarebbe  ?ila.  Dio  è  l'unità  infìnita.  La  vita  cosmica,  come 
armonica,  Imita  Tunflà,  e  come  discorde  rinfìnilh  ó\Y\rt9. 
Là  discordia  nasce  dai  limiti,  poiché  limite  vuol  dire  esclu- 
sione; La  fpria  creata,  essendo  limitata,  dee  escludere  le 
^Itre  forze  che  «sotto  dà  lei  diverse;  quiiidr  P  antagonismo. 
Ciascuna  forz^  presa  isolatamente  non  è  discorde;  la  discor- 
dia nasce  dai  limiti  reciproci.  Qqindi  la  somma  delle  forze 
discordi  è  il  solo  modo  eon  cui  ilCosmo  finito  possa  adom- 
brare l'infinito.  Ma  come  mai  le  forze  discordi  ponno  insìe- 
flie  tifim?  Mediante  il  polarismo.  In  virtù  df  esso  H  me- 
desimo ripugna  al  medesimo  e  tende  al  diverso.  La  ripugnan- 
za de4  medesioM  seco  stesso  nasce  da  ciò  che  il  -medeSino 
abhorre  i  limiti^  tende  airinfinito  per  qtianto  è  possibile,  e 
quindi  aspira  a  Unirsi  <;ol  diverso  per  supplire  alla  difel tuo- 
nila propria.  Il  polarismo  è  dunque  l' effetto  del  moto  ci» 
elico  e  costituisce /il  secondo  cido  creativo. 

Il  polarismo  consta  di  diìe  principia  1^  Priiicrpio  di  omo- 
geneità, il  medesimo  tende  al  medesimo,  il  contrario  ripugna 
al  contrario.  È  il  principio  di  contraddizione  aristotelico. 
Costtttiisce  lo  stalo  neutro,  eqitati^ialè  delie  potenze  dinami- 
che. Si  manifesta  nella  unita  del  fluido  elettrico,  magneti- 
co, ecc.  2®  Principio  di  eterogeneità.  Il  medesinìo  ripugna 
al  medesimo,  il  contrario  tende  al  contrario.  È  il  principio 
egeliatio  degli' opposti.  Costituisce  lo  istato  libero  polare  delle 
poti^nze  dinamiche.  Si  manifesta  nella  dualità  del  fluido  elet- 
U'ico,  magnetico^  ecc.  Il  nesso  di  questi  due  principi!  sta  nella 
nUtura  della  forza.  La  forza  è  una  e  molti.  Una  potenzialmente, 
molli  attualmente.  L'unità  potenziale  e  iniziale  delta  forza 
costituisce  il  principio  omogeneo  ;  la  moltiplicità  attuale  e 
progressiva  il  principio  eterogeneo.' Ma  come  mai  la  forza  è 
ónà  e  molti?  È  tina,  perchè  esistente  ;  è  molti,  perchè  con- 
tingente e  inita.  La  forza  come  reale  è  unica.  Ma  la  suf 
realtà  è  limitata^  Ora  il  limite  è  una  negazione.  La  nega* 
■ione  dei  meéosimo  è  il  diversi).  Perciò  la  positività  finita 
della  iorza  creata  importa  la  sua  negatività.  L'uniti  im» 
porta  il  moitiplice.  La  negatività  poi  Importa   la  diversità , 
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perchè  niente  può  essere  limUafo  se  non  dal  éireno  &  dal 
oont rafia.  I  due  prìncipii  della  polarità  naseono  dììnque  dalla 
natQra> della  forea.  creala*  E  ripugnano. alla •%»  increata; 
L'ariiwnia  cosmica  è  T  efìTètto  dei  due  pr»incipii  della  po« 
tarila. 

La. .  vita  constate  nella  «miope  dei  cofitrarL  La  polArM 
è  la  vita.  La  polarilà  è  il  principio  produttivo  e  ufrifioafivo 
dei  contrari.  V  ordine  consiste  nella  riduzione  della  varietà» 
all'uniti.  La  polarità  è  l'ordine.  Il  germe  dalia  polarttA  è 
nel  Cronotopo.  Consiste  nel  matoÀ  II, moto  è:  1^  T  imme-" 
desimazionc'  del  tempo  e  dii^llo  apatio;  Qf^  il  conflitto  del 
tempo  e  dello  f  patio  seca  stessi.  Il  moto  è  la  tendenza  fmlta 
air  infìnito  senza  mai  poterlo  ja  tri  va  re.  Il  moto  applica  il 
numero  a tio:  spazio,  produce  la  linea  e  tuUe  le  figure.  Il  tipo 
della  poiariti  è  nel  pensiero  creata  che  unisce  i  contrari. 

Ogni  forza  creata  contiene  un  prinoipio  di  azione  ciclico^ 
cioè  doppio  e  contenente  due  cicli.  Il  ciclo  è  dn'acianecir<< 
colare,  che  impoHa  Faltranone  .e  la  ripulsione  verso  se 
stesso.  Ora  tèi  sintesi  dell' attTazione  e  ripulsione  costitoisee 
la  legge  polare.  Dunque  la  polarità  è  legge  universale  del* 
creato.  La  pela  ri  tà;  produce  l'uscita  da  sé  e  il  ritorno  asci 
medesimo.  U  oanserlo.  di  questi  due  modi  fa  il  circolo/ 
L'elettricità»  il , magnetismo,  T emiosmosi,  il  molo  del  san- 
gue, ^c,  arguiscano  la  legge.  polsTe*  Ogni  forza  contletie 
imilà  e  pluralità,  attiviti  e  passività,  medesimezza  e  difle* 
renza.  Da  ciò  nasce-  il  .moto  cicitcd  II  principio  che  conisi 
Ila  questi  contrari  è  Ift  polarità,  che  è  l'uA^eazione  dei^ 
contrari,  e  la  diversilìcazione  dell' idei^ico«<  Per  tal  modo  la! 
forza  finita,  imita  finitamente  1^  infinita 

La  polarità  è  il  principio  della  .  metamorfosi.  Questa  è 
un  passaggio  graduato  da  un  contrario  .all'altro,  niediantei 
il  moto  ciclico.  Cosr  il  seme  diviene  pianta,  la  cfisalide  in*- 
setto,  l'uovo  animale,  ecc. 

Il  moto,.f^inoipio  della  polarità,  lo  è  pure  del  finito  e» 
della  contingenza.  Infatti  il  moto  dee  avere  un  indirizzo,  il 
quale  è  contingente  e  quindi  arbitrario.  L' accessione  del 
moto. allo  spazio  fa  la  figura  9  ci  mostra  il  passaggio  deRa^ 
potenza  ideale  e  necessaria  all'  alto  reale  contingente.  Il' 
moto  implica  la  cootlhgenza  in  quattro  modi:  l^il  punto* 
dr  partenza  ;  2®  il  punto  di  arrivo;  3^  la  direzione  del  mez» 
20  ;  k^  la  celerità  del  moto.  Queste  cose  importano  pure 
la  mentalità  nel  principio  movente.  .    \ 
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L'  emienle  ha  egli  comfni^iato  ooUa  tinslilà  o  eolia  plit- 
lalitè?  CoH'una  e  coir  aitra.  Cominciò  toHa  (kiaitlà  speci- 
fica e  oell»  pkiralftb  nimieriea.  Le  molecole  delle  nubilose 
sono  grantfifliitine  ó't  numerò.  Vi  fu  donque  a  priActpio  plu- 
ralità numerica  di  forze^  create.  Ma  la  natura  delle  cose 
(Siteaie  fu  à  prtncìfMo  édale,  cioè  spirito  e  corpo.  £cix>  il 
éoetumd  terram  del  Genesi,  secondo  V  interpretaciotie  di  al- 
cuni Padri,  i  quali  sotto  nome  di  <;oe/ttm  inteéero  (a  crea- 
zione spirìtuale  proceduta  alla  m8terìale«  Secondo  ogn^  pro- 
babilità il  Corpo  è  specificamente  uno  in  origine.  Questa 
iiniti  specifica  cr  è  rappresentata  dall'etere,  cóme  principio 
delle  nubildse.  Ma  T  unità  della  forza  contiettèpotenaial  mente 
la  dtiaiiti  e  la  moltiplicite.  L'essenza  della'  forza  consisto 
nel^  attuare  succeteivamente  il  duale  e  il  raoltiplice  della 
forma  o  specie.  In  tal  senso  la  forza  è  creativa  come  causa 
seconda^  non  di  sostanze,  ma  di  proprietà  e  modificazioni. 
L'uniti  specifica  primitiva  del  corpo  è  l'etere;  T  etere  è 
r  elemento  degli  eleménti.  La  uniti  specifica  dell' efjere  ge- 
nera la  dualità  specifica  della  aubìlosa;  giacché  la  nubilosa 
si  compone  di  molecole  opache  atlrattire  e  ài  molecole  hi* 
KHtiose.  L'opaciià  ci  é  puoTata  dalla  tenuiti  deUa  foce.  — 
La  nubilosa  consta  insomma  di  attrazione  e  di  luce.  La  dua- 
lità «pecjfìoa  della  nubilosa  genera  Ja  liioHipNcità  specifica 
delle  proprietà  chimiche,  lÀIneralogiche  ed  organiche.  L'etere 
non  è  sensibile,  ma  la  ragione  ce  lo  fa  con^ietlurare.  Non 
può  esser  sensibile,  perchè  la  dualiti  «olo  è  sensibile,  la  sen* 
sibiliti  risulisndo  dal  iholtiplioe  e  dai  vario,  xioè  dal  con- 
triistoi.  Coiì  per  sentire  le'  cose  ci  dee  essere  dualità  uunae- 
rica  (anima  e  corpo,  e  nel  corpo  pia  elemet>ti];.e  dualità 
specifica  (aniola  e  corpo,  e  neir  anima  pie  facoltà,  nel  corpo 
più  proprietà).  Quando  la  forza  creata  non  ba  ancora  aft- 
tnata  la  sua  vari<$tà  specifica,  ella  m  sottrae  ai  nostri,  sensi. 
Si  debbono  dunque  distinguere  quattro  gradi  successivi  oella 
forza  creata  universalmente.  1*^  Grado.  Aminie^ì  e  ametessi 
assoluta.  La  forza  non  è  sen8ii)ile,  né  inteUigibiie.  Non  è 
sensibile,  perchè  è  ancora  una  specdlca mente  (*].  Non  è  in- 
telligibile, perchè  è  perfettamente  chiusa,  inviluppata  in  se 
stessa.  È  il  primo  cielo  creativo.  !^  Grado.  Mimesi  perfetta 
e  ini»o  di  tnetessl.  La  for^a  è  sensibile,  ma  non  intelligi- 
bile. E  Sensibile,  perche. moltiplice  numericamente  e  apeci- 

[*)  Si  leggi  in  margine:  £lere.^ 
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fica  mefite  (*).  Non  é  inteHigibite  die  pochMmo,  perchè  n^n 
è  ancora  che  poco  sviluppata.  Questo  costUnisee  il  principio 
del  secondo  ciclo  creativo.  3*  6ra(k>»  Mimesi  cleereécent»  « 
metessi'  crescente^  SensibHiCà  e  inte4ligibi1tti  Insieme  con- 
giunte. Decorso  de!  secondo  ciclo  creatiTo  (**).  4*  Metesm 
pura  e  stabile*  Intelligibilitè  sola.  Gompintento  e  fine  dei 
secondo  ciclo  crealiro,  e  stato  estemporaneo,  est  raspa  siale, 
oltra mondano  (♦••). 

Secondo  Eulero  la  luoa  è  il  moto  o^  la  vthrtzioiier  del^ 
r  etere,  oo^ne  il  sirono  è  il  moto  deliVaria.  (Lati,  é  «ne 
princ.  de  f  Ali  ;  Lett.  19.  134.) 

Teorica  euleriana  dell' elettricità.  (Lett.  138-154.)  Spiega 
tutti  i  fenomeni  deireilettrico,  mediante  Teiere  inside»te4vet 
pori  più  esigui  dei  corpi.  L' etere  è  elasiiqo,  e  comi»  l' aria 
tende  a  eqQiiilMiBrsi*  L'eleltrtco  non  è  altro  che  la  rottura 
di  tafe  equilibrio.  Se  !'  elettrico  dei  pori  di  nn  corpo  sovra- 
sta a  quello  dell! ambiente,  l'eieUrfciti  è  positira;  se  sottostà 
è  negativa  (•**•).  {Ibideim.) 

Teorica  euleriana  del  magnetismo.  Consiste  naif  ammet- 
tere un  fluido  ancor  più  sottile  dell'  etere  e  insidente  nei  pori 
di  esso  etere  (come  P  etere  alberga  nei  pori  dell' aria,  e  que* 
sta  nei  pori  del  corpi);  if  qual  fhiido  è  in  continuo  moto  ve- 
locissimo, entra  per  fin  polo  nei  corpt  maggiatici  ed  esce 
per  l'altro.  (Lett.  177,  178.) 

Propensione  panteistica  della  filosofia  naturale  ntts 
dalla  Germania.  Si  manifesta  fra  le  altre  cose  colla  ten- 
denza di,  voler  ridurre  la  varietà  vi^a  della  natera  a 
un'  astratta  e  morta  unità.  Quindi  II  sistema  delle  ripeti^ 
zioiti,  che  è  l'identità  applicata  alla  fisica  (*mi**).  Osi  tutto  il 
vegetabile  à  la  foglia,  tutto  l'jorganismo  la  cellula,  tutto  lo 
scheletro  la  Vertebra,  tutto  l'antagonismo  una  polarità,  èco. 
Cuvier  deride  con  senno  queste  mania  nel  suo  Corso  di 
anatomia»  (Vedi  la  lesione  siri  lo  scheletro,)  Povertà  filosofìea 
di  questo  sistema  che  vuole  impoverir  la  natura.  Si-  fonda 
su  una  idea  falsa,  eioèsiil  principio  del  panteismo,  e  ripu* 

f  )  Sì  legge  in  marcine:  Nebulose,  fbssili. 

{**]  iSi  Ugge  in  margine:  3lslo ^attuale* 

r**)  Si  legge  in  margine:  Palin^eiiesia. 

(****)  Si  legge  in  margine:  Questi  divarii  nascono  dalla  natura 
dei  pori  chiusi,  o  aperti,  o  mezzani» 

l^**f*)  Si  legge  in  margine:  Il  Rosminianisroo  appartiene  alla 
stessa  categoria;  è  essenzialmente  panteistico* 
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glìA  Alia  ticCciecM,  alla  oonfpotenza  della  naCiirar.  Trasporta 
«ssiudamèfito  nel  finito  T  unità  dell- infimto.  Ciò  che  disti n* 
{glie  il  finito  è  il  tnoltìpiioe.  Le  diversilà  del  finito  deono 
essere  infinile,  poidiè  altnnienti  il  finito  no»  sarebbe  còpia 
imperfetta  .e 'perietta  delJ' infinito.- Nel  finito  t' ha  ▼arieti 
e  uniti:  Le  due  cose  il  deono  unire  infi/ietne*  Come?  Me- 
djanie  il  principio  di  creasione^  die  applicato  alla  natura  si 
è:  Vuno  generf$  il  mdtiplice,  Ors  generatftfne  non  è  ripe- 
.tizioiie,n«in  è  trasformazione  apparènte,  ma  reale;  è  T uscita 
dei  nOuTO  dall'antico,  mediante  ri  continuo  kifiusso  dell'atto 
creativo.  La  natura  ripete  e  cangfe.  Ripete  ccfcne  una,  can- 
gia come  nioUipliee.'  L' una  cosa  non  si  oppone  all' altra, 
.anzi  la 'Suppone;  il  medesimo  ha  '<!' Wpo  del  diverso  e  viVe- 
versd.  Quindi  tre  regole  generali:  1^  la  natura  ripetè  Pumtà 
di  egei  sua  torma  in  ogni  occasione  possfbile;  ^  la  naUiri 
varia,  le  sue  fecme  in  ogni  occasione  possibile;  3^  la  ripeti- 
zione si  accorda  colla  variazione,  in  quanto  il  vario  nasce 
dal  ripetuto.  Cosi  in  ogni  genere  ài  cose  l' uniti  precede  la 
varietà  seguita. 

La  geometria  della  natura  si  manifesta  neir  azione  della 
4iiee  sui  cristalli.  Le  onde  luminose' dell' etere  bastano  i 
trasformare  la  geometria  relti lineai  dei  cristalti  in  on'ar** 
fnonia  /niraòije  di  cdrve  e  di.  colori,  come  le.  onde  del  suono 
in  una  varietà  di  figure.  La  luce  e  Tarla  sono^elemenfi  ma> 
tentatici  ed  estetici,  poiché  entrambe  raccbitiggono  nelle 
loro  ondulazioni  un'armonia  di  figure  come  la  prima  tin' ar- 
monia ài  colori  e  la  seconda  di  suoni.  La  pittura  e  la  mu» 
sica  non  sono  arti  siibbie4tive  che  riseggano  solo  nel  nostro 
orecchio  o  nella  pupilla,  poiché  si  fondano  nelle  proporzioni 
e  nelle  misure  dei  moti  cosmici.  Anche  l'eleUro  geome- 
trisza;  e  Taurofa  boreale,  ecc.  Geometrizza  la  neve  che 
occulta  nelle  sue  falde  e  ne'  suoi  fiocchi.....  (i)^   - 

U  fiurdach  ruolo  chela  forza  plastica  immediata  sia 
l' idee.  Asserzione  erronea,  perchè  si  «fonda  nel  panteismo 
e  neli*  idealismo;  antiscientifica,  perchè  non  ispiega  in  nes* 
sun  modo  ciò  che  si  tratta  di  spiegare,  cioè  l'origine  del- 
l'organismo. Imperocché  l'idea  èssendo  una,  infinita,  e  rap- 
presentando l'organismo  in  universale,  non  può  motivare  la 
formazione  di  un  organismo  invece  di  un  altro  quando  si 

(I)  Anche  quà$lo  periodo  net  numoscriHo  non  è  terminato. 
(NoU  di  G.  M.) 


\Tatta  di  particolare  se  non  p^reesiste  Cina  forsa  ptaslica  in- 
divjdtia.e  finita,,  ecc.  Esempio.  Perchèi  mai  (ja  wì%  >  |>ianta>» 
da  un  animale  non  nasce  un  animale  j9  una  pianta  di.iin'al* 
tra  specip?  0  il  principio  fecondativo .  contiene  j^oiena^aU 
mente  ui)  g<erme  determinato»  o  noi  contienf.  Se  lo  con* 
tiene,  dunque  v'ha  una  forni  plastiiQa  creata.  Se  nfl  Cjon* 
tiene,  non  v'ha  più  ragione  sufliciente  perx;hè,  v^  g.«  dal 
seme;  di  una  pianta  cotiledoijia  non  naaea  .un' acotiledona*  o 
un  oviparo  della  spora  di  una  crittogama  o  della  gemma 
di   un  zoofito* 

La  generazione    primordiale   fu   ^ntanef.  La   Genefi 
consuona  colle  osservazioni  e  colle  induzióni,  fisiològiche  non 
Tneno  ctie  colle  tradizioni  mitiche.  Gea  fu  la  madre  prima 
dei  .viventi.  Dio  trasse  dalia  terra  gli  animali  e  le. piante, 
come  osserva  il  ÌBruno.  Il  cojpo  stesso  delFuonpo  ebi^e  nii 
prìncipi^   terrestre,  e  iJ  diyino   spirficolo  della    cagione    fu 
V  esaltazione  della   psiche   animale   dell'uomo  a  un.  grado 
superiore  di  eccellenza.  Questa  esaltazione  delJ'  aniaia  sene- 
si t  iva  tu  pur  notata  da  Dante   nella  sua    embriogenià  poe- 
tica. La  terra  fu  dunque  la  madre  e  matrice  di  t«tti  i  vi- 
venti. Dalla  sua  unità  nacque,  la  polarità  delia  vita*  Ma  la 
terra  è|  un  pianeta,  c'h<?  si  oppone  e  dùalizza  col  sole;  eì)gm 
sistema  solare  dùalizza  col  cielo,  cioè  colla   nebulosa  a  cui 
appartiene.  La  prima  manifestazione    dqlla    forza    cosmica 
consiste  (Junque  i[iel(a  nubi  Iosa.  La  nubilos»  ci  mostra  la  sua 
dnalitb  nella  luce  e  nella  materia  eterea  che  ne  viene  illu*^ 
strata  ;  e;  la^  sua  vita  nel  pplarismo  del  doppio  moto  con- 
densati vo  e  girativo.  .    . 

Deir  atmosfera.  Mediatrice  fra  il  cielo  e  la  terra,  seg-> 
gip  delle  nuvole,  della  luce,  dell'iride,  delle  meteore,) del- 
l'aurora  boreale,  dei  globi  acquei,  dei  cristalli,  ne  vosi,  degli 
uccelli,  degl'insetti  alati,. dell' ekttricilé,  dell'aria  vitale,  U 
laureola  del  globo  terrestre.  Seggio  speciale  dei  fenomeni 
e  delle  apparenze.  È  la.  pittura  della  natura..  Il  bello  vi  è 
senza  corpo,  con  cprpo  sottilissimo.  Parecchi  pianeti  e  molte 
stelle  hanno  un'atmosfera.  Sorgente  di  vita  mediante  l'aria; 
di  bellézza  acustijca  e  visiva  mediante  la  luce  e  il  suono  ; 
creatrice  delle  arti  plastiche  e  della  musicai*);  di  scienza 
mediante  l' intuito  del  cielo  e  dei  globi  celesti.  Essa  solo  ci 
riveia  r  universo.  Abbellisce  la  terra.  La  bellezza  terrestre 

{*)  Si  legge  in  margine:  Sorgente  del  bello  e  del  sublime. 


iMl«  piante,  dei  fiori,  delle  selfe,  delle  montagne,  dei  fiomì, 
4fttfl  mare  dipende  dal  loro   conserto  coli'  atmosfera.  L^  at- 
mosfera ci  mela  le  spacio  immenso,  F  universo*  È  quasi  la 
lente  attraverso  la  quale  contemplkimo  i  nrionrJi  ed  i  soli. 
Simbolo  M  paradiso,  della  centemplazione,  della  vita  inno- 
cente. Linneo  e  Dante  poserà  V  Edene  sovra  una  montagna. 
Cristo  sa4l  al  cielo,  fu  occultato   da  una    nube,    e   t^ornerà 
sulle  nnbl  dal  cielo.  Elia  sali  al  cielo  sul  carro,  e  san  Paola 
Al  rapito  al  terze  cielo.  Senza  V  atmosfera  e  ì  suoi  vapon 
il  cielo  sarebbe  cupo  e  tenebroso.  L'atmosfera    è    sublrme 
nella  tempesta,  qnando  diviene  campo  di  guerra  agli  elementi, 
•Ile  «croscio  de)  tuono,  ni  guizzi  dei   fulmine.   I macine  del 
caos.  Atmosfera  notturna  tHumlitata  dalla  tona  e  éal  deh 
stellato.  Diede  la  prima  idea  della  cupola.  È  il  tipo  del  tem- 
fNo,  quasi  basilica  universale.  L'atmosfera  è  la  regione  della 
vita  terresUre,  del  giorno,  della  veglia.  Tramezza  fra  il  cielo 
e  la  terra,  come  la  veglia  tramezza  fra  il  sonno  e  la  morte, 
eioé  tra  la  vita  embrionica  e  la  vita  oltre  mondana. 

Palloni  aref>staKci.  Gli  uccelli  sono  i  veri  abitanti  del- 
f  aria.  Leopardi  sugli  nccelli.  -^  Bellezza  dell'  uccello,  e  sua 
l^areutela  colla  luce,  coli'  aria*  coi  vegetabili  (*)•  —  Mi- 
grazioni  degli  ureelli.  Cosrtiopoliti.  Abitano  i  poli  e  V  eqoa- 
tore^  L'uomo,  gli  uccel Ir,  ì  pesci ,  sono  i  soli  animali  che 
viaggino.  Ma  il  viaggio  dell* uomo  civile  è  individuale;  lad- 
dove presso  gli  ttccelli,  ì  pésci  e  i  popoli  nomadi  è  la  spe- 
cie cita  viaggia. 

Del  n^ndo  marittimo.  Montagne,  selve,  vulcani.  Ffonii 
pelagici.  Coralli.  Isole  coralline.  Ghiacci,  isole  natanti.  Pesci: 
toT  migrazione.  ' 

*  irdoppjo  moto  a  spirale  sul  proprio  asse  e  intorno  a  un 
centro  ideate  che  fa  la  spora  nell'  uss:ir  dalla  cellula  nella  fa- 
miglia dette  élighe  (BfJRDACH,  t.  Ili,  p.  10)  non  somigUa- ai 
mòtf  astfdli?  La  spivaleè  un  misto  di  retta  e  di  curva  ;  quindi 
è  propria  del  vegetabili^  in  cui  le  due  forme  si  riuniscono.  Il 
moto  dei  gtbbff  ini  contenuti  nelle  cellule  vegetabili  è  spirale. 
(là.,  p.  8,  9.)  La  spirale  è  il  moto  orij^inale  organico,  come 
la  celloU  è  la  forma  e  figura  =  nativa  dell'organismo.  Alcuni 
dei  cor  picei  ti  contenuti  nelle  cellule  pigliano  forma  di  cri- 
slaifr.  \Ìb.^  p.  6.)  La  figura  delle  cellule  poliedriche  non  pro- 
cede da  pressione.  Non  sono  qUasi  mai  le  cellule  perfetta- 

n  Si  ù§ge  in  margine:  Nido,  casa  pensile. 
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mente  tonde.  La  lor  formazioiie  si  può  comparare  alla  cellula 
dej  cristalli.  (Garus  dunque  ha  torto  dì  considerare  ii  cerchio 
come  la  forma  primitiva.  Il  cerchio  non  si  dà  in  natura» 
ma   r  ellissi  o  altra  forma  simile.)  (Pag.  12.) 

L«*  Empireo  degli  scolastici  è  il  cielo  estraspaziale»  V  Ipe- 
ruranìo,  l'Olimpo,   io  Sfero  degli  antichi.  I  suoi  lnqi|i lini 
sono     gli   aogioiiy  quasi  soli  «  astri  incorporei.    L'  empireo 
non  é  neUo  spazio,  ma  lo  contiene,  come  il  pensiero  con* 
tiene  V  universo.  L' empireo  è  il  pensiero  di   Dio, .  che  è  il 
seggio  delle  idee  e  degli  spiriti.  La  ragione  ci  rivela    questo 
cielo  spiritale,  e  vi  spazia.  Ci  dà  meraviglia  il  tremolio  velo- 
cissimo della  luce  che  in  un  minuto  secondo  settantasette 
mì\a   leghe  travalica;  ma  la  velocità  del  pensiero  è  più  por- 
tentosa ;  giacché  se  noi  fossimo  stati  col  corpo  nelle    due 
stelle  notate  dagli  astronomi  sotto  il  numero  61  del  Cigno, 
potremmo   tornarci  col  pensiero  in   meno   di   un  secondo, 
laddove  la  luce  ha  d'uopo  di  dieci  anni  per  fare  questo  viag- 
gio. —  Il  ratto  di  San  Paolo  al  terzo  cielo.  L'uomo  ha  un  ger- 
me e  un  raggio  dello  spirituale  empireo  nel  suo  pensiero.  Il 
pensiero  è  un  cielo  in  miniatura.  Immenso  ed  eterno,  È  in  mi- 
niatura, perchè  è  velato  dal  sovrintelligibile;  ha  solo  il  lume 
fioco  e  indistinto  delle nubilose  planetari. Col  pensiero  l'uomo 
conosce  e  ama.  La  dolcezza  del  senso  religioso,  che  non  gu- 
stata  non  a'  intende,  come  dice  Dante,  è  un  sorso  di  bea- 
titudine.   ^ 

Le  epoche  varie  della  vita  tellurica  si  distinguono  in  or- 
ganiche e  caotiche.  Queste  sono  cataclismi  o  epirosi;  gli 
elementi  vi  dominano:  sono  chimiche  e  fisiche^  non  orgapi- 
che.  Quelle  sono  vegetative  e  animali.  Relativamente  par- 
lando nelle  epoche  caotiche  domina  la  mimesi,  e  nelle  or- 
ganiche la  metessi.  1  fossili  sono  le  reliquie  di  più  metessi 
passate  :i  monti  eruttati  dal  fuoco  centrale  e  le  ghiacciaie 
polari  formate  dai  cataclismi  sono  monumenti  della  preterita 
mimesi.  Cosi  i  monti,  i  ghiacci  (e  anche  in  parte  i  laghi  e  i 
mari)  e  i  fossili  sono  i  monumenti  delle  passate  epoche  tel- 
luriche, e  qpindi  della  creazione  ;  giacché  il  principio  di  ogni 
metessi  importa  un  nuovo  alto  creativo.  Nel  mondo  civile 
e  umano  si  trovano  pure  le  epoche  organiche  e  metessichc, 
cioè  pacifiche,  civili,  t  le  epoche  caotiche,  mimetiche,  cioè  le 
rivoluzioni  e  le  invasioni,  violente. 

Salomone  (2  Paralip.,  li,  6  ;  VI,  18]  dice  che  Iddio  è  si 
grande  che  i  cidi  e  i  cieli  de'  cieli  noi  possono  comprendere. 

29 
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Qnesti  Gtelt  de'  cieli  non  indicano  i  yarii  slstenil  mondiali  (so- 
lari e  planetari]  e  delle  nubilose? 

Dante  chiama  t  cieli  argani  dei  mondo  (Par,,  II,  41.) 
Considera  dunque  ì' antrerso  come  un  sol  Intto  organico. 

Nel  libro  di  Nehemia  :  «  Tn  solo  sei  il  Signore;  tu  hai 
n  fatti  ì  cieli,  i  cieli  de' cieli  etiTtto  il  loro  esercito.  »  (IX,  6.) 

Vico  approva  Platone  dicente  che  il  ius  ^tiunw  o  più  tosto 
9i<no9  fu  detto  da  dius  e  dii.  Ma  rigetta  ciò  che  Platone  ag- 
giunge: e  iiis  esse  mentem  divinam  ab  omnì  concretfone 
»  pnrissimam,  omnia  permeantem,  omnia  continenlem,  agi- 
»  tantem  omnia,  quam  Physict  etherem,  poetae  dixere  Io- 
t  tem,  i>  e  dice  che  queste  sentenze  omnium  rerum  impe- 
ritiam  et  rudiiatem  deeent:  (T.  Ili,  p.  81,)  Vico  s'ingan- 
na. L'etere  dei  fisici  antichi  è  Giove,  cioè  di  Dio  immede- 
simato colla  materia  prima  del  mondo  nell'  unità  de\  Teo- 
cosmo. Il  solo  errore  che  qui  si  trovi  è  il  panteismo.  Am- 
messo il  panteismo,  l'etere  identico  alla  Itice  (onde  la  Identità 
di  Giove,  Zeus,  Deus,  Dius  del  Dio  sanscritico)  è  la  mimesi 
diel'Noo  intelligente  e  intelligibile.  Anche  i  moderni  ammet- 
tono r  identità  della  luce  e  dell'etere,  e  considerano  questo 
come  la  materia  prima,  poiché  compone  le  nubilose.  L'etere 
è  dunque  il  Teocosmo.  Ora  il  diritto,  il  tua  è  appunto  Dio 
come  creatore.  Il  primo  tua  è  l' alto  creativo,  e  i  giuri  se- 
condari in  esso  si  radicano  e  ne  sono  una  partecipazione. 
Ora  1*  etere  che  agita  e  coniiene  tutte  1$  cose  è  un  simbolo, 
un'imagine  di  Dio  che  colla  sua  immensità  e  virtù  creatrice 
fa  e  penetra  e  riempie  l'universo.  Vico  ivi  pure  nota  che 
secondo  i  grammatici  latini  più  gravi  <r  tua  priicii  tona  et 
»  ious  a  love  appellatum.  »  (Io,) 

Il  sistema  dell'  armonia  prestabiftta  è  il  germe  dell'unità 
concreta  del  mondo.  Il  Leibnitz  pone  tale  armonia,  ma 
non  la  spiega  se  non  arbitrariamente.  L'armonia  è  un 
complesso  di  relazioni,  le  quali  presuppongono  una  concreta 
unità  tutte  le  monadi  collegante.  L'armonia  è  la  pluralità 
numerica  degli  individui  coesistenti  nella  specie,  cioè  nel- 
r  unità  metessica  e  specifica.  Senza  di  questa  unità  la  me- 
tessi  non  renderebbe  imagine  delfldea  e  della  unità  sua. 
L'armonia  prestabilita  e  l'unità  metessica  ci  mostrano  e 
spiegano  la  similarìtà  dei  pensieri  e  degli  affetti  negli  uo- 
mini di  una  stirpe,  di  un  paese,  di  un  tempo.  In  virtù  di 
quest'  unità  metessica  molti  uomini  sentono,  parlano,  ope- 
rano come  un  aol  uomo,  come  dicono  le  Scritture.  Da  lei  na- 
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sce  la  tox  pofuii  che  è  voce  di  Dio.  In  tei  si  fonda  il  genio 
nazionale  e  la  personalità  morale  delle  patrie,  dei.  popoli  e 
delle  razze.  L'unità  metessica  si  manifesta  mediante  la  con- 
tiguità e  continuila  dei  fenomeni.  Da  ciò  nasce  che  la  na* 
tura  non  va  a  salti*  ma  per  gradazioni  insensibili  ;  e  che 
nelle  transizioni  l'epoca  seguente  tiene  ancor  molto  della 
precedente  Perciò  la  verità  e  la  tradizione  ortodossa  sono 
continne.  L' errore  solo  va  a  balzi  ed  è  interrotto»  perchè 
non  é  metessicQ. 

L'idea  dell' esistente»  come  idea,  cioè  generica,  a' imme« 
desi  ma  col  reale  assoluto^  cioè  col  reale  necessario.  Ma  oltre 
P  elemento  della  realtà  necessaria  v'  ha  qaello  della  contin-- 
gente.    L' ideale"  non   s'immedesima  col  reale  contingente, 
perchè  non  può  fmmedesìmarsi  se  non  coli' omogeneo,  cioè 
col    necessario.  Che  se  non  s' immedesima  col  reale  contin* 
gente,  come  questo  fii  conosce?  Brevemente.  Ponghiamo  uà 
«esempio.  Ho  una  quercia  dinanzi  a  me.  L' idea  della  quer- 
eia    è   r ideale.  Questo  ideale  è  necessario  e  s'immedesima 
col  reale  divino.  Ciò  è  fuor  di  dubbio.  Ma  quanto  al  reale 
creato,  cioè  all'  individuo  quercia,  o  l' ideale  s' Immedesima 
con  esso,  o   no.  Nel  primo  caso  l'individuo  quercia  è  ne* 
cessarlo,  ed  eccoci  panteisti.  Nel   secondo  esso  individuo  è 
inconoscibile.  Questa  difficoltà  consiste  nel  dover  ammettere 
che  r  ideale  illustri  direttamente  una  cosa  contingente,  aliena 
dalla  sua  natura.  Ma  la  difficoltà  svanisce  se  I  Ideale  illu- 
stra tal  catta  solo  indiretta  mefite,  cioè  per  mezzo  di  una  cosa 
neceesarla.  Bisogna  dnnqne  trovare  un   oggetto    misto,  cioè 
avente  due  termini,   ono  necessario  e    l'altro  contingente. 
L' ideale  illustrerà  H  contingefite  per  mezzo  del  necessario. 
Quest'  oggetto  misto  è  V  étto  libero  e   creativo;  il  quale  è 
necessario  ad  intra  e   non   necessario  md  extra.  L'ideale 
della  quercia  immedesimato  col  reale  divino  e  necessario  il- 
lustra il  termine  ad  intra  delK  atto  libero  e  creativo;  e  sic- 
come questo  termine  è  connesso  col  termine  ad  extra,  cioè 
col  contingente,  questo  si  conosce  di   riverbero   per  mezzo 
dell'ideale.  L'effetto  si  conosce  nella  causa,  l'individuazione 
creata  nell'atto  libero  che  la  produce.  Si  scende  dall'Ente 
all'esìstente.  Ma  come  ciò  succede?  Eccolo.  L'ideale  qner* 
eia   identificandosi    col    reale  assoluto  diventa  l'Intelligente 
che  è  la  loro  aintesi. Ma  l'Intelligente  s'identifica  coll'Agente 
o  Volente  necessario  ad  intra,  libero  ad  extra.  Egli  è  don* 
que  impossibile  l' aver    V  intuito   dell'  ideale  o  intelligibile. 
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senza  aver  quello  dell'  intelligente  e  quindi  del  Volente  libe« 
ro,  e  quindi  della  creazione,  cioè  dell'  indiyiduazione  esterna 
e  contingente  dell'  ideale. 

La  materia  o  estensione  solida  è  il  limite  estemo  dello 
spirito;  il  sentimento  è  il  limite  interno.  Ciascuno  di  essi  è 
un  fermine  dall'atto  creativo;  lo  spirito  si  trova  collocato 
fra  due  termini  opposti  dell'azione  creatrice  (*),  La  materia 
è  attiva  riguardo  allo  spirito;  lo  spirito  riguardo  alla  mate* 
ria.  Ciascuna  di  queste  due  attività  è  un  termine  estrinseco 
dell'  atto  creatilo.  Il  termine  estrinseco  dell'  atto  creativo  è 
la  sostanza  creata.  Essa  è  uno  di  questi  termini.  Questo  ter- 
mine è  inteso  e  sentito.  Come  inteso,  è  un'idea  individuafa 
0  piuttosto  la  copia  individua  di  un'  idea.  Come  sentito,  é 
un'  essenza  implicata  e  quindi  sovrintelligibile*  Il  sentimento 
è  r  apprensione  iniziale  dell'  inescogitabile  finito  e  contin* 
gente.  Non  cade  che  nelF  esistente  ;  l'Ente  non  può  lessere 
sentito,  perchè  non  può  essere^  senziente.  Egli  |ioò  solo  es- 
sere intelletto,  perchè  è  assolutamente  intelligente. 

h*  opinione  aristotelica  e  panteistica  dell'  eternità  dell' uni- 
Terso  ha  dello  specioso  anzi  del  vero,  ìxì  quanto  esclude  un 
tempo  anteriore  alla  creazione.  La  creazione  non  ebbe  pri- 
ma, perchè  essa  fu  un  Primo;  e  il  discreto  del  tempo  in- 
cominciò col  creato.  Quando  noi  pogniamo  un  innanzi  al 
principio  del  mondo,  e  e'  immaginiamo  che  sarebbe  potuto 
cominciare  b  più  tosto  o  più  tardi,  avendo  riguardo  a  un 
tempo  anteriore  e  infinito,  siamo  illusi  dal  senso,  e  confon- 
diamo r  immanenza  eterna  colla  durata  successiva.  Ma  il 
mondo  potrebbe  essere  più  antico  che  non  è.  Ve  lo  con- 
cedo, in  quanto  ciò  vuol  dire  che  se  a  voi  invece  di  esser 
nato  oggi,  toccasse  nascere  più  tardi,  al  tempo  vostro  il 
mondo  sarebbe  più  antico.  Ma  l' intervallo  che  corre  tra  un 
dato  istante  e  il  principio  del  tempo  è  più  antico.  Avendo 
riguardo  a  tale  intervallo,  il  mondo  non  potrà  essere  più 
vecchio  né  più  giovane  che  non  è;  giacché  egli  è  impossi- 
bile, pogniamo,  che  uno  spazio  di  cinquanta  secoli  abbia  più 
di  cinquanta  secoli.  Ciò  che  e'  inganna  si  è  che  in  immagi- 
nazione rinculiamo  il  principio  del  tempo;  il  che  fare  è 
porre  il  tempo  nel  tempo  e  non  nell'eterno,  dov'è;  è  sup- 

(*)  Sì  leqge  in  margine:  Rosmini  dice  che  resistente  è  un 
atto  del  suo  ente  ideale,  che  è  Dio  o  nulla.  Egli  è  dunque 
panteista  o  nailista. 
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porre  che  il  principio  del  tempo  non  ne  «a  II  principio, 
ma  il  segnilo.  Il  mondo  adunque  è  ab  eterno,  in  qnanto  il 
tempo  cominciò  nell*  eterno.  Ma  non  è  ab  eterno,  in  quanto 
il  tempo  sia  in&nìto  in  atto,  il  tempo  sia  T  eterno.  Il  tempo 
non  è  eterno,  ma  nel!'  eterno.  Le  diverse  lunghezze  del  tempo 
importano  yarieti  in  esso:  Tera  delle  Olimpiadi  è  più  an- 
tica della  Tolgare,  questa  dell'  egira,  ma  tutte  queste  rela* 
zìoni  sono  verso  il  principio,  e  non  toccano  il  principio  me* 
deaimo;  il  quale  è  immutabile  e  assoluto,  in  quanto  in  ogni 
caso  non  è  mai  né  pia  prossimo,  uè  più  lontano  dall'eterno 
e  dair  infinito.  Quindi  anche  nella  Bibbia  il  principio  è  iden* 
tico  al  Verbo  e  all'eterno;  perchè  è  Tatto  creativo,  che 
nella  sua  internila  è  infinito.  11  tempo  può.  accostarsi  più  o 
meno  al  principio,  come  il  finito  all'infinito;  ma  siccome 
questa  relazione  di  propinquità  maggiore  o  minore  è  solo 
dal  canto  del  finito,  e  che  l' infinito  dal  lato  suo  npn  è  mai 
pia  presso  né  più  discosto  al  finito,  cosi  il  principio,  come 
eterno,  non  può  avere  alcuna  relazione  mutabile  verso  il 
tempo.  Ben  s'intende  che  .escludendo  1* anteriorità  al  prin- 
cipio, parlo  del  principio  del  tutto  e  dell'universo,  non  dei 
mondi  e  delle  parti;  poiché  queste  possono  avere  tra  di  loro 
un'  anteriorità  o  posteriorità  relativa. 

Teodoreto  {in  Danielem  ad  ea  verba:  Benedicite  #an- 
etif  ecc.)  dice  che  il  mare  non  divide  la  terra,  ma  divisa, 
tramezxandcla,  la  riunisce,  e  avvicina  i  popoli  lontani  e 
mesce  i  loro  commerci. 

Girando  sé  sovra  sua  unitaie,  dice  Dante.  (Paradiso,  ih) 
Questo  vei'so  esprime  la  proprietà  dialettica  del  centro,  in 
cui  8*  immedesimano  gli  oppositi,  come  neir  infinito.  Cosi  il 
centro  del  circolo  è  ad.  una  uno  e  moltiplice;  e  se  il  cìrcolo 
sì  muove,  é  moventesl  ed  immoto. 

Parallelismo  del  cielo  e  della  terra;  biblico;  orientale» 
La  terra  è  la  snbbiettività  ;  il  cielo,  V  obbiettività  cosmolo* 
gica.  Quella  il  vicino,  questo  il  lontano.  Là  terra,  è  la  parte, 
l'Io  nostro,  il  finito;  si  confonde  colTuomo,  di  cui  è  la 
chiocciola,  che  ri  porta,  non  è  portata  ;  la  nave  che  lo  na* 
viga  nel  gran  mare  dell'  etere.  Il  cielo  è  il  tutto,  l' infinito^ 

Il  mondo  è  in  sé  infinito^solo  in  potenza,  per  Dio  è  in 
atto,  atteso  la  sua  precezione  e  prepossessione  dell'  infìiìito. 
L' infinito  mondiale  è  cosa  non  morta,  ma  viva,  svolgentesi 
nel  volgere  interminato  dei  secoli.  Gli  è  come  una  linea,  il 
cui  primo  capo  è  il  nulla,  l' ultimo  è  Dio.  Come  infinito  in 
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•Ito  H  mondo  è  Dio  tlivo;  onde  è  che  tale  infinito  mon- 
diale solo  esifte  per  Dio;  e  Dio  precipiendolo  apprende  sola 
se  stesso.  I  panteisti  errano  traportando  nell'  infinito  poten- 
fiale  e  nei  mondo  in  se  stesso  ciò  che  è  solo  proprio  del 
mondo  in  Dio  e  dell'  in&nito  attuale.  Essi  inoltre  fanno  del- 
l' infinito  mondiale  una  cosa  morta  e  contraddittoria  che  di- 
scorre nel  tempo:  sappongono  che  lo  spazio  mondiale  sia 
infinito  sin  d' ora,  cioè  prima  che  sta  esausto  l'infinito  tempo. 
Onde  nasce  una  discordanza  delle  due  forme  cosmiche.  Tate 
falsa  infinità  cosmofof^ica  è  quella  di  alcuni  antichi,  ài  Bruna 
e  recentemente  del  Reyiiand. 

(i)  Maria  Gaetana  Agnesi,  milanese,  nata  nel  1718.  Fan- 
ciulletta  precoca.  A  noTe  aniù  spiegava  gli  autori  ìaiinL  A 
diciannove  anni  sostenhe  pubbliche  conclusioni  di  filosofia. 
Fu  il  Pico  del  bei  sesso.  Scrisse  un'  opera  classica  di  mate- 
matica :  Imtituziani  anaUtiche. 

XIIL 

CiMiiia^logisi. 

L'embriogenìà  è  uoa  cosmogonia  in  piccolo.  Il  mezio 
cosmico  è  ripigliamento  del  principio,  e  come  metessica- 
mente  tutto  è  in  tutto  nella  natura,  cosi  il  princìpio  è  nella 
continuazione,  e  ogni  generazione  individuale  ripete  la  crea- 
zione originale.  Considerata  in  questo  modo  la  generazione, 
se  ne  illustrano  molte  partL  Come  la  natura  cominciò  col- 
1*  eterogenia,  me<iiante  il  concorso  dell'  acqua,  dell*  aria,  della 
terra,  cosi  la  generazione  dell'  animale  suol  cominciare  allo 
stesso  modo,  come  si  vede  negli  infasorii  spermatici.  Ma  gli 
spermatozoari  non  si  debbono  gik  considerare  come  rudimenti 
deir  embrione  e  del  germe,  ma  come  un  semplice  apparec- 
chio cosmogonico.  Sono  verso  la  generazione  di  ogni  indivi- 
4\ìo  ciò  che  furono  ì  fosHìti  verso  la  generazione  universale 
della  terra.  Come  allora  la  creazione  delP  uomo  o  dei  pre- 
senti animali  fu  preceduta  da  epoche,  in  cui  il  globo  allagato 
dalle  acque  diede  luogo  a  innumerabili  f^^miglie  di  saurioi, 
•quasi  infusorii  giganteschi,  cosi  nello  sperma,  come  piccol 

(f)  Questo  brano  era  nel  mezzo  del  capitolo:  ho  elimato  do- 
verlo mettere  in  fine,  perché  non  aveva  relazione  e(fn  i  brani 
precedenti  e  susseguenti.  (Nola  di  G.  M.) 
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mondo,  nuotano  migliaia  di  saurini  microscopici,  coi  quali  la 
virtù  plastica  sijesercita  a  formare  il  germe  umano.  Insomma 
r  uomo  è  un  microcosmo,  e  la  generazione  è  una  piccola  co- 
smogonia» la  quale  è  cosi  grande  nella  sua  piccolezza,  come 
il  mondo  nocciuolo  del  Condillac  verso  i  lillipultì  e  i  nanettj 
cbe  lo  abitano. 

La  cosmologia  (presa  largamente,  come  scienza  dell' esi- 
stente) si  divide  in  due  parU,  Tuna  sperimentale  e  l'altra 
o1  trasperimentale,  o  sia  soprasperimentale  o  trascendente.  La 
seconda  abbraccia  tutte  le  questioni  di  essenza,  di  origine,  dì 
fine.  La  sua  règola  è  l'analogia  della  natura,  la  quale  è  una 
spezie  di  esperienza  indiretta. 

L' Idea  è  il  sole  degli  spiriti.  Si  può  dunque  conghieftu- 
rare  che,  secondo  1'  euritmia  universale  del  mondo,  gli  abi- 
tanti dei  varii  globi  partecipano  inegualmente  allo  splendore 
deìr  Idea,  come  alla  luce  e  al  calore  solare.  Lo  stato  me- 
diano della  terra  nel  nostro  sisten^a  solare  accenna  a  una 
imperfezione  fisica,  a  cui  corrisponde  lo  stato  imperfetto  che 
ha  quaggiù  la  cognizione  ideale.  L' Idea  per  noi  ha  le  sue 
notti  e  i  suoi  verni  come  la  terra.  Anzi  la  posizione  quasi 
media  della  terra  è  una  perfezione.  Il  più  mediante  e  per- 
fetto dei  pianeti  è  forse  Giove,  com'è  il  più  grande.  Nettuno 
e  Mercurio,  l'uno  gelido  e  l'altro  torrido,  sono  gli  estremi. 
IjLavvi  una  climatologia  nel  cielo  corìie  sulla  terra. 

Humboldt  dice  che  1'  Europa  «  n'est  qu'un  prolon^ement 
péninsulaire  de  l'Asie.  »  {A$ie  centrale.  —  Paris,  1843.  — 
Tom.  1,  p.  XII,  XIII,  pag.  54.]  Le  penisole  montagnose  te- 
nenti della  terra,  dell'  «ria  e  del  mare  sono  i  paesi  più  atti 
alla  civiltà.  Come  l' Europa,  penisola  dell'  Asia,  è  il  centro 
della  civiltà  attuale,  cosi  l' Italia  e  la  Grecia  penìsola  di  Eu- 
ropa il  furono  rispetto  a-  essa  Europa.  La  penisola  parteci- 
pando dei  tre  elementi  è  il  mezzo  dialettico  della  geografia. 
In  essa  si  riuniscono  gli  opposti.  Perciò  è  anco  più  metessica. 
Imperocché  la  metessi,  cioè  V  intelligibilità,  risulta  dall'  oppo- 
sizione armonizzata,  cioè  dalla  diilettica.  Ogni  giudizio  im- 
porta un'  opposizione  (soggetto  e  predicato)  e  un'  armonia 
(copula). 

Nella  geografia  fisica  i  mari  conciliano,  come  le  monta* 
gne  (risaUi  della  terra)  dividono.  Cosi  il  medesimo  separa  e 
il  diverso  armonizza.  Dante  chiama  discwdanli  liti  le  tre 
sponde  opposte  della  maggior  valle  in  che  V  acqua  $i  spanda 
(Por,  IX,  28,  29),  cioè  del  Mediterraneo,  una  delle  quali 
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pertiene  all'Asi»,  I*  altra  all'Africa,  T altra  all'Europa.  Il  Me- 
diterraneo è  il  principio  conciliativo  dei  tre  continenti.  Quinci 
la  Grecia,  Roma,  la  Palestina,  T  Egitto  sorsero  sulle  sue  cc- 
Stiere.  Ecco  l' importanta  d' Ilalta.  Al  Mediterraneo  sarà  do- 
vuto r  incìTìlimento  deirAfrica  e  dell'Asia.  Erra  chi  colloca 
nelle  acque  le  frontiere.  Le  frontiere  sono  i  monti  che  pn* 
tono.  Le  acque  all'incontro  riuniscono.  I  fiumi,-  i  golfi,  i 
bracci  di  mare  fanno  V  afficio  contrario  degli  alti  monti. 

Ciro  diceva  che  «  ì  semi  delle  piante  e  le  vite  de«;ti  oo- 
>  mini  diventano  simili  alle  contrade  ove  al>itano.  a  (Plut., 
ÀpophUg.)  Ecco  la  teorica  ippocratica  dei  climi.  Questa  teo- 
rica  è  vera  nella  sosta  ma  e  si  fonda  nella  relazione  e  pro- 
porzione fra  il  contenente  e  il  contenuto,  il  luogo  e  gli  abi- 
tanti; proporzione  che  importa  l'idealità  del  sito.  Esa  non 
è  dunque  materialistica,  ma  spiritualistica  se  .è  tiene  intesa. 
Non  materializza  t' uomo,  ma  spiritualizza  la  natura.  Il  con- 
tenente è  spazio;  ora  lo  spazio  è  intelligibile  e  sensìbile, 
matematico  e  fisico  nello  stesso  tempo. 

Influenza  dei  climi  snlle  complessioni,  e  sui  costumi  dc« 
gli  uomini.  (Plat.,  L$g^  V.] 

Utilità  della  scienza  dei  numeri  per  perfezionare  lo  spi- 
rito umano.  (76.)  La  caccia  degli  uomini  di  cui  parla  Platone 
(L$g.^  VII,  verso  il  fine)  non  è  quella  che  la  Genesi  attribui- 
sce a  Nemrod,  chiamandola  robuitu$  vefMtor  coram  Domino? 

Le  cascate  piacciono  principalmente,  perchè  la  furia  loro 
contrasta  colla  sublime  immobilità  dei  monti;  onde  si  veg- 
gono riuniti  i  due  estremi  del  moto  e  della  quiete.  I  menti 
sono  r  individualità  della  terra,  come  1'  acqua  ne  è  1'  ele- 
mento neutrale,  potenziale  ;  ma  l' individualità  dei  monti  è 
morta  per  l' immobilità  sua  e  silenzio;  dovechè  le  cadnle 
col  moto  precipite  e  col  fragore  altissimo  vi  difTondono  la 
vita.  Aggiungasi  1'  uniformità  di  tal  fragore,  incessante,  con- 
tinuo, che  congiunta  alle  forme  colossali  delle  montagne 
rappresenta  al  vivo  il  sublime  della  vita  Immanente.  Caduta 
dell' Aar  presso  Handeck  nell' Oberlandia.  Cenno  (tfea., 
XXV,  4)  onde  si  potria  dedurre  1'  origine  della  voce  Africa, 
Opher,  nipote  di  Abramo  e  di  Cetura,  è  scritto  nel  Codice 
Samaritano  nsa  e  nei  LXX  A<pc£p.  Giuseppe  ebreo  (1)  dice 
che  da  lui  fu  nominata  V  Africa.  (Rosenh*.  ad  Oen.,  pag. 
406.)  Opher  [ìot]  è  letto  ^osi  da  Giuseppe  e  san  Girolamo. 
(76.)  Non  si  potria  congetturare  V  identità  di  Opher  non 
solo  con  Africa,  ma  coll'Ophir  di  Salomone? 
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I  castelli  degli  Ismaeliti  o  crhtn  sono  città  portatili  dei 
nòmadi,  composte^  di  tende  che  si  schierano  in  giro.  Orde 
chiamansi  in  tartarico*  {Rosbnb!.,  ad  Gtn.^  pag.  410.)  -— 
(Sono  conrìe  gfi  Aòli  dei  Turcornanni,  le  città  mobili  dei 
Mongoli,  quelle  dei  re  persiani  a  Sullania.  Primo  abbozio 
della  città  :  passaggio  dalla  Tita  errante  alla  stabile.  Gli 
Israeliti  nel  loro  viaggio  pel  deserto  faceano  nelle  loro  so- 
ste on  tale  hazar^  di  cui  il  tabernacolo  era  il  centro.) 

La  scienza  sì  fonda  sulla  storia.  La   storia  è  la  esposi- 
zione dei  fatti;  la  scienza,  le  relazioni  e  le  ragioni  dei  fatti. 
Due  epoche  nelle  scienze.  L*  una,  quando  la  storia  dei  fatti 
in  cui  versano  è  imperfettamente  conosciuta.  L'altra,  quan- 
do i  fatti  sono  tutti  o  quasi  tutti  conosciuti,  e  compiuto  è 
il  campo  del  discorso  scientifico.  La  scienza  è  matura  solo 
nella  seconda    epoca.  La  storia  della  geografìa  è  la    cogni- 
zione di  tutte  le  parti  esterne  del  nostro  globo.  Ora,  fìno 
a  una  età  poco  lontana    dalla  nostra,   una    parte   notabile 
della  terra  era  sconosciuta.  Quindi  è  che  prima  della   sco* 
perla  dell'  America  e  dell'  Oceania,  prima  di  Colombo,  e  di 
Cook,  la  geografìa  era  fanciulla.  Ora  notisi  che  la  scoperta 
dì  questi  nuovi  mondi  concorse  colio  stabilimento  della  Ri- 
forma, cioè  col  Gentilesimo  redivivo.  Si   può    dunque  dire 
che  prima  dì  Colombo  V  uomo  non  avea  il  dominio  intero 
del  globo  terrestre,  poiché  noi  conosceva.  Un  uonto  catto- 
lico fece  la  mirabile  scoperta,  e  porse  le  condizioni   mate- 
ria  li  del  r  unità  morale  e  religioso    del  genere  umano.    Ma 
nello  stèsso  tempo    1'  unità   d' Europa  venne    menò.   Cosi 
mentre  le  condizioni  materiali  dell'  unità   ai  avvaloravano, 
scemavano  i  mezzi  morali.  La  geografia  è  ora  adulta,  poi- 
ché la  sua  storia  si  può  dire  compiuta,  non  vi  essendo  più 
alcun    continente  o  grande  isola  a  scoprire.  (Vi  sono  però 
ancora  da    scoprire  i  centri    contincnlati  di  Asta  e  Africa.) 
Lo  strumento   materiale  deir  unite   é  dunque  perfetto.  L» 
sola  cosa  che  manca  é  lo  strumento  morale,  cioè   Y  unità 
d'  Europa  distrutta  dal  moderno  Gentilesimo.  La  geografia 
e  r  erudizione  orientale  (e  quindi  ilcommercio,  V  industria, 
il  cambio)  sono  i  due  grandi  sossidi  umani  del  Cattolicismo. 
La  scienza  suprema  che  mette  in  opera  questi  strumenti  è 
la  Filosofia  subordinata  alla  religione. 

L'  Africa  è  H  piò  nuovo  dei  paesi  rispetto  a  noi,  e  il  più 
vecchio  rispetto  agli  antichi  di  tutto  il  mondo  civile. 
^La  lingua  cinese  è  monosillabica  ;  non  però  è  la  lingua 
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prìmitiva.  —  Tutte  le  lingue  sono  monosillabiche  quanto 
alle  radici:  le  steste  lingue  semitiche  il  furono  prima  di  es- 
aere dissillabe.  Non  se  ne  dee  perciò  conchiadere  che  Tuo- 
mo  abbia  comincialo  coi  monosillabi,  giacché  quelle  radici 
cosi  isolate  sono  opera  dell*  analisi  e  dell'  astrazione.  Le  ra- 
dici esprìmono  il  senso  delle  parole  in  modo  astratto,  e 
r  uomo  inoomineiò  col  concreto.  Il  concreto  sono  le  forme 
che  determinano  le  radici,  le  quali  forme  dovettero  accom- 
pagnare il  primo  linguagj^io  radicale,  come,  i  particolari  ac- 
compagnano sempre  i  generali. 

Uno  dei  seg^i  di  civiltà  antica  e  di  tutti  I  tempi  sono 
le  crociera  Chiamo  crociera  un  punto  in  cui  confluisco/M» 
molte  vie  naturali.  Le  vie  naturali  sono  le  valli,  le  rire 
dei  fiumi  e  le  correnti  del  mare.  Quindi  tre  crociere;  oro- 
grafìche,  cioè  confluenti  di  valli;  idrografiche,  cioè  confluenti 
di  fiumi  e  di  correnti,  I  eonfluenti  dei  fìumT  sono  le  po^t- 
potamte,  I  conOuenti  dei  venti  sono  i  porti  naturali.  Ma- 
fcate,  l'antica  Mosca,  è  una  di  queste  crociere  paraoceani- 
tiche.  Ogni  crociera  naturale  fu  fin  dai  tempi  antichi  cen- 
tro di  civiltà  e  di  religione. 

I  varii  seggi  primitivi  del  genere  umano  dopo  la  di8pe^ 
«ione  furono  i  monti,  cioè  gli  altipiani  e-  le    vaJli    eccelse. 
V  Eden  era  anche  un  monte,  poiché  quattro  Qumi  ne  sca- 
turivano. Onde  si  vede  che  V  origine  orografica   dell'  nomo 
é  conforme   al    disegno  del  Creatore.  Sopra  un    monte  ii 
fermò  V  arca.  L'  origine  orografica  si  rinnova  nell'  instaura- 
lione  della  specie  umana.  I  paesi  bassi,  nel  tempo  che  segoì 
immediatamente  alla  dispersione,  erano  inabitabili:  1°  P^^' 
che  in  gran  parte  paludosi  e  allagati;  2*  di  aria  corrotta; 
3*  infestati  dalle  bestie  nocive;  4*  difficili  a  difendere  con- 
tro i  nemici;  5*  sottoposti  alle  inondazioni  repentine.  Il  F'* 
mo  seggio  fu  un  altolago:  Van;  Drmia;  Tzana;  Casmira; 
Janina;  Bogota;  Titicaca;  Copaìde;  Arai;  Tchad;  Nicaragua. 
1  montanari  seguendo  la  via  de'  fiumi  scesero  nelle  pianure 
medie  ai  confluenti.  Secondo  seggio:  una  Polipotamia  ^  |'f 
Anahuac.  Terzo  segf^io:  il  littorale  del  mare:  paraoceanib* 
Quarto  seggio  :  le  piamire  interne.  Quinto  seggio:  le  iio^.^ 
le  oasi*  Sesto  seggio:  i  delti.  Attinenze  del  soggiorno  print- 
tivo  degli   uomini  sui  monti  colla  formazione  delle  razze, 
delle  lingue  col  rapido  crescere  dell'  astronomìa,  e  coirema- 
natismo  uranico,  prima  deviazione  dei  vero  culto.  Soggiorno 
primitivo  sui  monti  improntato  nel  culto   patriarcale  del)< 


Cina;  nelle  piramidi;  nelle  piattefoeme ;  nelle  neeropoli;  o 
più  0  meno  nel  culto  e  uai  di  tutti  i  popoli.  Ogni  seggio 
primitivo  delle  naxioni  disperse  fu  un  nocciolo,  un  germe 
dinamieo  di  una  divisione  etnografica.  Il  Tahad  e  il  Bornon 
fa  probabilmente  il  seggio  formativo  dei  Negri;  i  laghi' del* 
V  Asia  centrale  dei  Mogoli,  ecc.  L*  orografia  e  V  idrografia 
sono  le  chiavi  delle  origini  etnografiche.  L'orografia  indica 
i  punii  di  quiete^  e  l'idrografia  le  linee  di  moto;  J'nha  le 
stanze  e  l' altra  viaggi  primiiivi  delle  nazioni.  Cioè  le  città, 
e  le  carovane  o  pellegrinaggi.  I  vulcani  furono  le  cause  vio- 
lente di  trasloeazione  nella  specie.  Quindi  la  pirografia  è  il 
principio  delle  rivoluitoni  etnografiche. 

Le  montagne  sono  il  seggio  della  religionew  Esse  sono 
la  parte  sintetica  del  globo  per  le  loro  varietà,  altezze  e 
prospettive,  e  il  loro  genio  si  comónica  ai  loro  abitatori. 
Tengono  un  luogo  mezzo  fra  il  cielo  e  la  terra,  e  partecipano 
deir  indole  aerea  e  pura  delle  regioni  celesti. 

Due  paesi  vergini  si  trovano  al  mondo,  i  cui  destinati 
magnifici  paiono  appartenere  a  un  rimoto  avvenire.  E  sono 
il  Sudan  e  TAnahuac.  Opposti  d'indole  geografica.  L'Italia 
è  I'  Anahuac  di  Europa.  L*  Europa  e  l' Asia  centrale  sono 
r  Anahuac  e  il  Sudan  della  parte  civile  del  nostro  continente. 
L'  Anahuao  è  la  Mesopotamia  del  mondo.  Ogni  regione  che 
aia  il  centro  della  civiltà  dee  essere' un  Anahuac  La  Meso- 
potamia è  r Anahuac  dell'Asia  antica.  Merol,  oggi  Sennaar, 
fu  l' Anahuac  dell*  Africa,  come  il  Pendjab  dell'alta  Asia. 
Passo  di  Bitter  sufi'  importanza  delle  regioni  intraOuviali  per 
la  dvlltè. 

Secondo  i  dogmi  delK  emanatismo  ogni  età  mondiale 
comprènde  una  teogonia  compiuta^  cioè  una  successione  di 
generazioni  mondiali  e  divine,  di  trasformazioni  cosmiche 
della  divina  sostanza;  il  ette  torna  a  dire,  nel  tinguaggio 
essoterico,  una  seguenza  di  Dei,  che  nascono,  vivono  e  muoio* 
no  dentro  i  termini  dell'età  stessa,  cioè  nascono  colla  co- 
smogonia che  la^  principia,  e  muoiono  colla  dissoluzione  che 
la  compie.  Le  antiche  nazioni  serbavano  memorie  di  tre  età 
mondiali  :  V  antidiluviana  ;  2°  posdìluviana,  e  antiepirosica  ; 
3"  posteriore  all' epirosi.  Ovvero  dì  quattro:  1®  cosmogonica 
e  primitiva;  2*  antidiluviana;  3*  antiepirosica;  4*  postepi- 
rosica.  Ciò  ci  spiega  i  3  o  4  cicli  delle  loro  religioni.  Cosi, 
p.  es.,  i  Greci  ammettevano  i  tre  cicli  di  Urano,  Saturno 
e  Giove.  Il  primo  si  rapporta  ai  tempi  anteriori  al  diluvio. 


Il  mconiù  ai  lempi  posleriori  •!  dUoTìo,  ma  anteriori  al- 
r  epirott.  Il  tono  ai  tempi  potferion  all'  epinsL  La  nisóta 
di  GioTe  infatti  è  coetanea  o  qua»  alla  riTolmione  aUlan- 
tara.  Lo  slefao  dica»  dalle  tre  età  egitie.  L.'  età  posU  tn  il 
diloTio  •  reparosi  è  parte  coaione  a  tutti  i  popoli,  cic^  i^^ 
niea,  parte  propria,  cioè  apparteoeaite  alla  storia  delle  sin- 
gole nanoni  dopo  la  di?  àsàooa  loro  e  la   nigraaioaie  in  n- 


Vico  dMama  gli  Africani  boreali  fcii«  farti*  «I  min 
inftnai'  ncawatna.  Forte,  percliè  eblw  i  Cartaginesi;  9coti 
perdiè  sorti  Agostino,  naasinio  de'  Padri.  (T.  IIL  p.  7^ 
Io  aggiungo  la  scuola  tooolica,  die  fiori  in  Sicilia,  ma  nacque 
prolMbilmenle  a  Cartagàne.  Importania  dell'Africa  nei  ^ 
toro  inciYiliBacnto.  Sua  posiiione.  Pregi  e  diletti.  Ricca  d'in- 
difidiai.  Radama.  Doe  Afriche:  la  negra  e  la  bianca, b^ 
tisMca  •  la  maomettana.  Rappresentano  i  due  estremi  ^^^ 
specie  umana.  Ma  la  specie  lìianca  fece  M  poeo,  e  la  nera 
diTenne  T  ultima  di  tulle  in  rirtà  delle  infloenxe  refign^- 

Lm  grande  epirosi  produsse  i  seguenti  efifietti  :  1*  scentò 
del  tutto  la  fila  degli  uomini;  3*  compi  la  disirmooedé 
giganti;  a*  accrebbe  la  dispersione  delle  genti;  4^  terminò 
la  df  iltà  camitica  di  Cbos,  Misraim  e  degN  Atlantidi;  5*  con; 
fuse  i  popoli  giapetict  coi  camitici  e  coi  semiti  (i  Camiti  puri 
difennero  barbari»  e  i  Giapetici  s' incivilirono  mescolandoà 
CMi  una  parte  di  quelli  e  coi  Semiti.  L* epirosi  ta  dunque^ 
compimenlo  delle  itoe  crisi  anteriori,  cioè  delb  crisi  cosmica 
del  dàlufio  e  della  crisi  etnografica  di  Rabele);  fi*  prectpifo 
nella  barbarie  molti  popoli  e  ne  incirill  altri;  T  prodosse 
alcime  mìgraaioni,  di  cui  la  storia  ci  ha  scritta  memoria  o 
conghiettura:  cosm  dei  Sabi  in  Egitto,  dei  Fenicii  de/  ^» 
Persico  sulle  spiaggia  del  Mediterraneo,  dei  Giapetìd  in  Elim. 


SAGGIO  QUINTO 

SECONDO  CICLO  CREATILO 


I. 

Trascorrer  T  infinita  via 

Che  (iene  una  sostanza  in  tre  persone. 

Dante  esprime  cosi  il  sovrìntelligibite,  il  qoale  è  via  (Tao), 
cioè  discorso,  logo,  come  T  intelligibile,  ed  è  una  via  infì- 
ri  ita.  Nota  però  che  via  accenna  all'atto  creativo,  cioè  al- 
l'effetto  esteriore;  poiché  in  efletto  Dante  ragiona  dalla  via 
che  tiene  la  Providenza  negli  ordini  del  mondo. 

La  musica  è  una  reminiscenza.  [Passo  del  Biamontr.) 
Platone  V  intreccia  col  suo  dogma  della  reminiscenza.  E 
Plutarco  congiungendo  il  mito  platonico  delle  sirene  che 
preseggono  al  girare  delie  otto  sfere  con  quello  di  Omero 
[Odiii.y  XII,  4]  dice  che  «  le  favolose  sirene  di  Omero 
»  senza  ragione  ci  spaventano,  perchè  con  questo  velo  ci 
»  volt«  accennare  la  forza  di  lor  canto  e  musica,  non  inu- 
»  tile  veramente  né  dannosa^  perchè  imprime  nelle  anime 
9  che  fan  partenza  di  questo  mondo,  e  là  andate  errano 
B  vagabonde  dopo  morte,  forte  desiderio  delle  cose  celesti  e 
D  divine  e  dimenticanza  delle  terrestri  e  mortali  e  le  arre- 
»  sta  e  ferma  addolcite  col  canto,  ed  esse  per  gran  piacere 
»  giubbilando  te  seguitano,  e  in  compagnia  di  esse  girano 
»  intorno.  Della  quale  armonia  a  noi  qua  non  risiìona  se 
»  non  oscuro  e  labile  rimbombo,  che  venendo  a  noi  per 
0  mezzo  de' discorsi  che  se  ne  fanno,  ci  rappella  e  rimette 
»  l'anima  nostra  in  memoria  di  quei  concetti  che  già  udi- 
»  rono:  la  maggior  parte  de' quali  sono  inviluppali  e  velati 
9  dalla  siepe  della  carne,  e  da  passioni  torbide  e  non  sin- 
»  cere.  Nondimeno  l'anima  nostra  ricordando  sna  generosa 
»  origine  riconosce  questa  musica  e  godendone  vien  presa 
»  da  si  ardente  affetto,  che  la  sua  passione  si  rassomiglia 
t  agli  amori  più  furiosi,  straniamente  desiando  sciorsr  del- 
»  l'invoglio  del  corpo,  ancorché  non  possa.  »  [Disp*  eonv.^ 
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IX,  9.^  La  fumica,  come  armonia,  ci  richiama  alla  metessi, 
che  è  armonia  perfetta  degli  oppositi  e  corapiuto  dialeUismo. 
Ora  vi  son  due  melessi:  Tutta  potenziale,  iniziale,  cosmogo- 
nica; r  altra  attuale,  finale,  palingenesiaca.  La  musica  ci 
richiama  dunque  a  queste  due  armonie,  al  principio  e  ai 
fine,  al  paradiso  terrestre  e  al  paradiso  Celeste;  ed  è  qniDdi 
ad  un  tempo  una  reminisrenia  e  un  vaticinio.  EsLsa  ci  trir 
sporta  dal  discreto  nel  continuo,  dal  sensibile  nel  1*  intelligi- 
bile, dalla  mimesi  nella  metessi,  e  quindi  anco  nell'Idea, 
dal  tempo  e  dallo  spazio  nell' immenso  e  nelT  eterno.  E 
siccome  l' Idea  e  la  metessi  sono  simboleggiate  col  cielo, 
perciò  secondo  il  mito  platonico  la  musica  é  una  ricordanza 
della  vita  celeste  e  sopracceleste  (Il  cielo  è  fa  metessi, eli 
sopraccielo  è  Tldea]  primitiva.  Onde  l'uomo  solo  é  afli- 
male  musico  con  arte  e  coscienza.  Negli  altri  animali  gli 
uccelli  soli  sono  musici,  benché  senza  coscienza  e  arte,  ma 
per  istinto;  essendo  essi  i  soli  animali  dotati  di  ali  e  toIoi  ^ 
quindi  celesti,  GÌ*  insetti,  quasi  uccelli  in  miniatura,  sodo 
anco  alati,  volanti,  e  vanno  per  aria  ;  onde  parecchi  di  essi 
sono  anco  atti  a  formare  un  rozzo  rudiofiento  ài  musica, 
ma  monotono  e  senza  melodia. 

Il  secondo  ciclo  creativo  è  il  ritorno  deir  esistente  a/- 
r  Ente.  Ma  tal  ritorno  non  può  aver  luogo  se  non  per  ap- 
prossimazione, perchè  V  intervallo  tra  i  due  termini  è  in- 
finito; onde  questo  non  potendo  mai  essere  superato, 
quello  non  sarà  mai  attuato  ;  e  perciò  il  mondo  è  poteitzial- 
mente  infinito,  e  infinito  sarà  il  suo  pregressa  I  Pafit6/$|/ 
errano  nell' attuare  tal  ritorno,  e  nel  credere  che  infine  il 
mondo  diverrà  Dio.  La  deificazione  è  certo  il  termine  olti- 
mo  e  assoluto  del  secondo  ciclo  ;  ma  tal  termine  non  pw 
mai  essere  conseguito,  e  però  il  mondo  non  sarà  mai  in- 
diato. Ma  Dio  presumendo  nella  sua  infinità  attuale  i* /a* 
finità  potenziale  del  mopdò,  vede  tale  infinità  attnata;  ^ 
.perciò  è  vero  a  dire  die  rispetto  a  lui  il  mondo  è  DiOf  ^ 
che  quindi  Iddio  non  vede  nel  mondo  altro  che  se  medesitnO' 
Dio  dunque  non  conosce  altro  che  Dio  ;  l' idea,  il  Logo  non 
Tede  altro  che  il  Logo  e  l'idea.  Lo  stesso  raziocinio  in  ^'' 
tro  modo  si  può  adattare  al  primo  ciclo  creativo.  L'inte^' 
vallo  tra  TEnte  creatore  e  il  mondo  è  infinito.  11  superai 
tale  intervallo  è  l'atto  creativo.  La  creazione  è  dunq<t€  j' 
vittori^  la  superanza  dell'  infinito,  e  il  valico  di  un  infinito 
intervallo.  Ma  come  nel  secondo  ciclo,  acciò  I'  esistente  8^' 


rivi  l'Ente  ci  vuole  un  tempo  infinito,  cosi  ci  volle  un 
tempo  infinito  acciò  )'  Ente  creasse  1'  esistente.  In  tal  senso 
la  creazione  ò  eterna.  Ma  tale  eternità  non  si  vuole  rap- 
presentare come  un  discreto,  ma  come  un  continuo  indivi- 
sibile, tutto  concentrato  nell'atto  creativo.  Essa  è  l'In  prin- 
pio  di  Mosè  e  di  san  Giovanni.  Lo  schema  volgare  che  sup* 
pone  un  tempo  infinito  anteriore  all'atto  creativo  è  dunque 
falso,  poiché  tal  tempo  infinito  si  concentra  tutto  nell'atto 
creativo  medesimo, 

L' aspirazione  delle  idee  verso  il  Bene,  accennata  da  Pia- 
Ione  e  svolta  da  Valentino  (Rittkr,  Phiiehrét.,  1. 1,  p.  180). 
<u>stituisce  il  secondo  ciclo  della  diatettica. 

Ritter  nota  l' analogia  tra  il  Valentinianismo  e  il  Plato- 
r>isfi)o«  Il  Bithos  è  il  Bene  o  Dio  supremo.  L' aspirazione  de- 
jgli  Eoni  verso  il  Bithos  contrapposta  alla  loro  emanazione  è 
il  secondo  ciclo  creativo.  (Hittbr,  Phil.  chrét.^  t.  I,  p.  178.) 
Platone  ammette  anche  un'aspirazione  delle  idee  verso  il 
Bene,  (A,,  p.  .179,  180«)  La  personificazione  degli  astratti 
fatta  da  Talentino  non  ha  solo  un  modello  nei  concetti 
orientali,  ma  in  Platone  stesso  ;  le  cui  idee  contengono  gii  il 
germe  della  personificazione,  avendo  un'esistenza  sostanziale. 
Ciò  che  v'  h9  di  vero  in  tal  personificazione  si  è  la  concre- 
tezza e  la  realtà  obbiettiva  dell'  ideale.  Ciò  si  vede  chiaro 
nella  sessualità  che  i  Yalehtioiani  accoppiano  colla  personifi- 
cazione. Ogni  grado  emanativo  è  una  coppia  di  coni,  maschio 
e  fenunina*  Ora  la  femmina  ò  la  forza,  la  «ovaiiic  del  ma- 
schio; il  che  torna  a  dire,  come  nota  Ritter  (pag.  182],  che 
il  maschio  è  la  sostanza,  la  femmina  l'energia  o  forza.  Ab- 
biamo qui  dunque  la  dualità  della  sostanza  e  della  causa 
(che  unite  formano  la  realtà)  associata  a  ogni. grado  ideale.  Il 
che  vuol  dire  che  V  ideale  è  reale,  concreto^  essendo  ad  una 
sostanza  e  causa.  Perciò  T  ideale  è  V  atto  creativo  ;  giacché 
in  questo  si  coniugano  insieme  i  concetti  di  sostanza  e  causa, 
che  è  quanto  dire  di  sostanza  causante,  di  realtà  viva. 

Il  proprio  del  medio  evo  è  di  tutto  cominciare  e  nulla 
finire:  è  1  età  degli  abbozzi  e  delle  origini,  la  cosmogonia  e 
l'antepreadamitia  sociale.  Ora  altrettanto  accade  più  larga* 
mente  in  tuUa  l'età  cosmica;  imperocché  il  cosmo  non  è 
altro  che  le  bozze  dell'Olimpo,  l'età  attuale  è  apparecchio 
della  palingenesia,  e  il  vero  Adamo  sarà  1'  uomo  palingene- 
siaco,  di  cui  Cristo  fu  Tauguramento.  Il  tempo  cosmico  è 
dunque  il  medio  evo  del  mondo  tellurico  m  genere  e  del  gè- 
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nere ornano.  È  medio,  nun  perchè  m§  dialettico,  ma  perchè 
è  an  apparecchro  alla  dialettica.  È  la   mimesi    preparatoria 
della   melessl  finale.  Di  qui   nasce  che  tutto    è    imperlilo 
quaggiù;  nulla  giunge  a  compimento,  nulla  ha  ana  peripezia 
che  appac'hi  lo  spirito.  La  teleologia  non  si  trova  solla  terra, 
come  ci  si  trova  la  protologia  delle  cose.   La    nascita  del- 
l'nomo  si  capisce,  ma  non  la  morte:  quella  è  ano  sviluppo 
ragionevole;  questa  è  una  internitione,  un  troncamento  in- 
comprensibile. Il  fine  ragionevole  non  si  trova   in  nessona 
cosa  mondana.  Le  vite  degli  eroi  di    Plutarco  hanno  quasi 
tutte  un  fine  mesto,  luttuoso.  E  gli  stati,  gì*  institoti  muoiono 
miseramente  come  gì*  individui.  Questo  spettacolo  di  assenia 
dì  teleologia  terrena  produce  in  filosofia  il  pessimismo,  che 
è  propriamente  una  dottrina  escludente   il   fine    delle  cose 
create.  Leopardi.  Non  si  può  evitare  il  pessimismo,  senza  in- 
trecciare il  cielo  colla- terra,  senza  considerare  la  vita  terre- 
na, come  un  mero  principio,  e  il  tempo  come  1*  al to  primo 
del  dramma  tellurico.  Né  si  può  ciò  fare,  senza  supplire  alla 
sperienza  colla  ragione,  la  quale  non  è  che  la  divinazione  di 
una  sperienza  futura  e  oltrasensibile.  La  ragione  ci  rìfelB  il 
secondo  ciclo  creativo,  cioè  la  palingenesia,  il  compimento 
della  esistenza.  E  la  radice  del  secondo  ciclo  trovasi  nei  pri- 
mo; poiché  i  principi!  arguiscono  le  conseguenze. 

Fine.  Causa  finale.  La  voce  indica  un  limifie,  un  fermine 
recato  nHl' infinito.  Anche  il  principio  è  limite;  onde  prin- 
cipio e  fine  sono  correlativi.  Ma  il  principio  e  il  fine  obbiet- 
tivamente 8on  Dio,  cioè  1*  infinito.  Come  dunque  sono  ùnì^ 
e  infiniti?  Rispondo  che  il  principio  e  il  fine  sono  infiniti,  in 
quanto  mai  non  si  arrivano  e  pur  si  avvicinano  continua^ 
mente,  l'uno  per  via  di  progresso,   1* altro  di  regresso.  E 
come  una  prolungazione  di  assintoti.  L'assintoto  anteriore 
(principio)  è  11  nulla;  il  posteriore  (fine)  è  Dio.  La  creazio"^f 
quasi  iperbole  infinita,  è  una  processione,  un  discorrimento 
infinito  dal  nulla  a  Dio.  L' uscita  delle  cose  dal  nulla  è  1^ 
creazione  o  cosmogonia;  la  rientrata  in  Dio  è  la  palingcne* 
sia.  Ma  la  creazione  e  la  palingenesia  sono  successive  e  infi* 
nite;  in  facto  sono  sempre  finite  e  incompiute:  sono^so)^ 
mfinile  e  compiute  in  fuisse  ed  in  fieri.  l\  fine  dell' universo 
si  dee  dunque  concepire  conte  cosa  continua  e  discorrente; 
come  la  creazione  è  pure  continua.  (Malebranche.)  Ogni  fine 
cosmico  è  perciò  relativo;  palìngenesia  e  fine  verso  uno  stato 
anteriore  è  principio  e  cosmogonia  di  un  suss^uente.  Il  fin^ 
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deli'  tinitcrso  è  dunque  continuamente  presente  e  continua* 
mente  rimossb  e  lontano;  esso  è  come  il  giudizio  di  Cristo 
annunziato  come  presente  a'suoi  coetanei  e  non  ancora  giunto. 
È  come  II  Dio  Termine  dei  Romani,  che  si  andava  sempre 
aflontanando  a  mano  a  mano  che  si  allargavano  i  confini 
deir  imperio. 

La  infinita  via 

Che  tiene  una  sostanzia  in  tre  persone. 

(Purflf.,  ìli,  12.) 

Questa  tn/intìa' f ta  è  il  ciclo  cosmico,  la  dialettica  creatrice. 
£  infinita^  perchè  la  creazione  non  ha  fine.  La  t^ta  di  Dio  è 
il  processo  creativo,  che  è  doppio,  reale  e  ideale,  cosmico  e 
psichico,  nella  natura  e  nella  scienza.  Óra  tali  due  processi 
sono  infiniti  in  potenza  e  successivamente.  Ebbero  principio, 
perchè  liberi  e  contingenti.  Non  avran  fine,  perchè  V  esi- 
stenza del  male  ò  prova  dell'  ottimismo. 

Il  fine,  ia  teleologia  non  si  trovano  sulla  terra.  |1  cielo  è 
la  finalità  ideila  terra,  come  he  è  il  principio.  Quindi  T  im- 
perfezione dì  tutte  le  cose  terrestri  e  del  medesimo  progres*- 
so;  perche  dicesi  imperfetto  ciò  che  non  ha  compimento, 
né  fine.  Omnia  fui.  et  nihil  expedit  diceva  Settimio  Severo. 
Tutto  è  vanità  dicono  gli  autori  dell'  Ecclesia^ste  e  dell'  Imi- 
tazione. Imperocché  vano  è  pure  ciò  che  non  ha  risultato 
definitivo  (*).  Ma  se  la  terra  è  vana  come  fine,  ha  una 
grande  importanza  come  principio.  E  se  il  fine  non  è  quag- 
giù, dee  essere  altrove.  Ecco  la  più  bella  prova  dell'  immor- 
talità e  della  vita  celeste.  La  terra  non  ha  in  se  il  suo  fine, 
e  non  dee,  né  può  averlo.  Non  può  averlo,  perchè  è  mi- 
mesi, e  il  fine  è  metessico.  Non  può  averlo,  perchè  è  suc- 
cessiva, nel  tempo,  e  il  fine  è  immanente.  Coloro  che  vor- 
rebbero trovare  il  fine  sulla  terra  sono  impazienti,  e  pare 
che  il  tèmpo  debba  loro  mancare.  Imitino  Dio  il  quale  è 
patiens  quia  aeterhùs. 

Il  secondo  ciclo  è  tendenza  dalla  varietà  e  moltiplicità 
mimetica  all'  unità  metessica  attuale.  Va  dunque  dal  molti- 
plico all'uno  attuato,  come  il  primo  ciclo  va  dall'uno  po- 
tenziale al  moltiplice  attuale.  V  uomo  è  cooperatore  del  se- 
condo ciclo.  È  in  ciò  creatore.  Egli  crea  come  Dio  nel 
secondo^  ciclo,  non  nel  primo.  Le  sue  creazioni  tutte  consi- 

(*)  Si  legge  in  margine:  Leopardi.  E  Vinfiniia  vani(à  del  luUo. 
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slono  a  oniGcare  il  moltiplice,  a  (^neralixiare  V  iadivìduale, 
a  attuare  il  generale.  Cosi  nell'arte  e  nella  poesia,  sale 
dair  indÌTÌdiio  all'  idea.  Biamontl  nota  che  la  poesia  é  verso 
la  storia  ciò  che  una  legge  generale  verso  un  fetto.  Nella 
storia,  lo  storico  va  dal  »oo  paese  e  tennpo  a  tutti  i  luoghi 
e  tolti  i  secoli.  In  politica  si  ya  dalla  selva  ai.  borghi,  da 
questi  alla  città,  dalla  città  alla  nazione,  dalla  nazione  alla 
confederazione,  da  questa  al  genere  umano.  Cosi  nella  scien- 
za; nell'arte  oratoria.  Finalmente  nella  religione*  Cristo 
dal  particolarismo  ebreo  va  al  cosmopolitismo  e  attua  T  uni- 
versalità già  potenziata  in  Àbramo  e  Noè  e  Adamo.  Adamo, 
Noè,  A branH),  tre  uomini  universali  in  potenza.  Cristo  in  atto. 

Il  secondo  ciclo  creativo  è  umano  e  divino.  È  divino 
in  quanto  la  creazione  espressa  dal  primo  ciclo  è  univer- 
sale, abbraccia  tutto  e  quindi  anco  il  secondo.  È  umano, 
perchè  esprime  la  creazione  seconda,  l'opera  dell'uomo,  che 
qual  Dio  inferiore  imita  il  Dio  supremo.  I  Panteisti  egoisti 
^ichte]  son  piò  ragionevoli  dei  naturalisti  ;  perchè  in  ef- 
letto l'uomo  è  Dio;  ma  un  Dio  creato.  Dio  è  creatore  e 
increato;  l'uomo  è  creato  e  creatore.  Dio  è  infinito  attual- 
mente ;  r  uomo  potenzialmente.  Il  secondo  ciclo  esprime  la 
creazione  dell'uomo.  La  quale  consiste  nell'esplicazione  di- 
namica delle  potenze.  Tal  è  l'azione  della  causa  seconda. 
Dio  crea  le  potenze  ;  1'  uomo  le  spiega,  le  attua.  La  dialet- 
tica divina  è  creatrice;  quella  dell'uomo  esplicatHce. ^L'idea 
di  ritorno  contenuta  nel  secondo  ciclo  risponde  a  quella  di 
creazione  del  primo^  ed  esprime  la  creazione,  la  causalità 
seconda,  cioè  l' esplicazione  dinamica.  Ora  l'esplicazione  è 
un'attuazione  successiva;  e  l'attuazione  successiva  è  un 
corso  del  finito  verso  V  infinito.  Ecco  perciò  come  la  crea- 
zione seconda  del  secondo  ciclo  è  un  ritomo  all'Ente. 

Senofane  diceva  al  principio  di  una  sua  elegia:  cr  A  présent 
0  jecommence  un  autre  disconrs  et  je  voils  montrerai  la 
»  tote,  KXEue&v.  ,  (Pag.  385.)  Questo  BO.«»«o«  non  è  il  Tao 
di  Laotzè?  Non  è  la  via  divina  dei  Salmi  (Ps.  CXY!!!), 
cioè  il  derek?  E  qua!  è  questa  via  divina  se  non  la  trac- 
cia di  Dio  nella  creazióne  e  il  processo  dei  due  cicli? 

Il  Bello  è  il  Buono  implicato.  Quindi  la  loro  parentela 
platonica  e  sostanziale  identità.  Il  Buono  è  il  Bello  esplicato. 
Il  Bello  consta  di  un  sensibile  e  d'  un  intelligibile.  Il  sen- 
sibile è  l'intelligibile  stesso  in  quanto  è  ancora  confuso, 
raggomitolato,  in  via  di  progresso,  non  iaistato  di  termine. 


II. Bello  si  trasformerà  nel  Buono  al  "fine  del  secondo  eiclò 
creativo,  L' elemento  sensibile  diventato  intelligibile,  onesto 
diverrà  compiuto  e  perfetto.  La  creazione  [primo  ciclo]  è  la 
conversione  del  Buono  eterno  (idea  del  Buono)  in  Bello  crea* 
to.  La  paiingenesia- (secondo  ciclo]  sarà  il  ritorno  del  Belio 
al  Buono*  Quindi  la  joognaxione  dell'  Estetica  colla  Morale. 

Il  ritorno  delF  esistente  all'Ente  che  costituisce  il  se* 
condo  ciclo  consiste  nel  ritorno  del  sensibile  air  intelligibile, 
mediante  lo  sviluppo  dinamico,  e  quindi  nella  maggior  ri- 
spondenza possibile  dell'  intelligibile  relativo  creato  coli'  in- 
telligibile increato  o  sia  idea  ;  la  qual  rispondenza  costituisce 
la  perfezione  di  ogni  cosa  creata.  È  dunque  il  compimento 
del  Logo  nel  Cosmo.  Se  poi  1*  intelligibile  è  intelligente  af- 
fettuoso e  libero  ci  sì  aggiunge  l'amore  •  la  partecipazione 
del  santo,  cioè  il  buono. 

Il'Plissato  è  il  germe  del  presente  storico;  ma  il  presente 
è  il' germe  del  passato  mitico  e  poetico.   Come  il   Dia  vero 
fa  a  sua  imagine  V  uomo,  ma  f  uomo  fa  a  sua  imagine  gli 
ìddii   della  sua    immaginazione;   come  il  patriziato* comune 
passa  dagli  antenati  ai  posteri,  ma  la  nobiltà  della  città  va 
dai  viventi  ai  loro  avi,  cosi  in  opera  di  fantasia  il  passato  è 
fatto  dalle  generazioni  presenti.  Tali  sono  in  gran  parte  le 
teogonie,  geogonie,  cosmogonie,  e  le  storie  eroiche,  e  i  cicli 
epici»  e  le  origini  delle  nazioni,  ecc.  Cosi,  v.  g.,  è  noto  che  i 
ceppi  omonimi  dei  popoli  antichi  son  quasi  tutti  immagina- 
ri; e  che  r  elleno,  il  ione,  il  doro,  l'eolo,  il  pelasgo,  T  italo, 
il  latino  delle  genealogie  antiche  non  sono  che  la  finta  per- 
sonificazione del  ceppo  dei  popoli  di  tali  nomi.  Ma  v'  ha  di 
pia.  Il  presente  crea  il  passato  anche  quanto  all'  intelligen* 
za.  C<^sl  r  intelligenza  della  terra  preadamitica  cominciò  solo 
colla  geologia  moderna.  La  scienza  in  universale  crea  l'in* 
telligenza  dei  fatti  anteriori.    Ora    T  inlelligibilità  non  può 
stare  senza  V  intelligenza.  Dunque  i  fatti  non  sono  intelligi* 
bili  prinia  che  V  intelligenza  gì'  illustri.  In  tal  senso  è  vero 
il  dire  che  Copernico  creò  il  mondo  ;  e  il  progresso  espresso 
dal  Leopardi  nel  suo  Dialogo  non  è  uno  scherzo.  Ben  s' in- 
tende che  io  parlo  d*  intelligibilità  relativa,  non  assoluta. 

La  creazione,  il  Primo,  è  il  nuovo;  quindi  l'idea  del 
niieeo  è  anche  applicata  nella  seconda  creazione,  cioè  alla 
redenzione.  Noviaimo  all'  incontro  è  l' ultimo,  cioè  la  pa- 
iingenesia* Nuovo  e  antico  son  relativi.  La  sintesi,  la  rela* 
zione  è  l' eterno,  in  cui  V  antico  è  nuovo,  il  nuovo  è  antico» 
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Antico  e  nuovo  immedesimati  nell'eterno,  neiP immanente» 
rispondono  al  passato  e  al  futiiro  immedesimati  nel  presente. 

UUifno  per  antichissimo  usa  Catullo,  uUima  ex  origine. 
Ultimo^  cioè  nella  socressione  retrocessiva  del  tempo;  ideiw 
fico  quindi  al  primo,  (Cat.,  4.)  Cosi  novisiimo. 

Ruàstn  amphitriien»  (Cat.,  6k.)  Cioè  it  mare  vergine  non 
ancora  solcato  dagli  uomini. 

Via.  Ordine  della  Providenza.  Voce  biMica. 

Matto  ò  chi  spera  che  nostra  ragiose 
Possa  trascorrer  i'  infinila  via 
Che  tiene  una  sostanza  in  tre  persone. 

(DiNTB,  Purg.,  HI.) 

La  via  dì  Dio  è  la  creazione.  Importa  spazio,  tempo,  e 
estrinsecamento  di  Dio  in  essa»  È  il  soggetto  della  Slosofia; 
la  quale  è  lo  stadio  della  via  divina.  Del  Tao,  direbbe  Laolzè. 

a  Par  véhicule  les  Bonddhistes  entendent  le  seeoors  que 
»  donne  la  méditation  des  livrcs  sacrés  pour  arri  ver  à  Itf 
»  perfection  inorale.  »  (Foccacx,  Trad,  du  Lalitaviiléra. 
--  Paris,  18i8,  pag.  1,  net.  2.) 

La  cognizione  del  vero  appartiene  al  secondo  ciclo  crea* 
tivo,  giacché  è  un  ritorno  dell'  esistente  verso  V  Ente*  Ma  il 
secondo  ciclo  creativo,  corrispondente  al  primo  che  si  fonda 
sul  principio  di  creazione  e  non  di  emanazióne,  esclude  la 
remanazione,  e  ammette  solo  una  unione  imperfetta,  per 
quanto  può  cadere  nella  créatura.  La  cognizione  dee  dùn- 
que essere  imperfetta  e  inadeguata;  TBnte  non  può  essere 
conosciuto  dall'  esistente  come  lo  è  da  sé;  e  lo  stesso  dicasi 
di  tutta  la  formola,  e  del)'  esistente  stesso,  come  quello  che 
rampolla  dall'  Ente.  Questa  imperfezione  suppone  il  aoertn- 
UlligibiUj  che  non  è  altro  ae  non  la  maggioranza  dell' in- 
telligenza dell'Ente  su  quella  dell'esistente,  il  sovrintelligi' 
bile  risulta  dunque  necessariamente  dalla  natura  del  secondo 
ciclo  creativo. 

Anassimandro,  benchò  atomista,  amaiette  pure  i  due  ci- 
cli, a  Comme  l'inGni  était  le  principe  de  toote  nalssance,  il 
»  est  «ussi  le  principe  de  tonte  mort  :  deux  choses  qui  ar* 
a  rivent  par  l'éternel  mouvement  qni  fait  sortir  lea  diffe- 
•  rents  éléments  de  Tinfini  de  leur  étal  de  mélange  et  qui 
»  les  y  fait  rentrar..  a  (Rittbb,  t<  I,.  p.  24»3.)  I  due  cicli 
aono  la  nascita  e  la  morte  dei  varii  esseri  :  sono  individuali» 


—  471  ^ 

non  cosmicL  (Iìk^  p.  244,  245.)'  cr   II  considerali   Finfiiii 
o  comme  un  ètra  qni  nati  sans  cesse.  »  (Pag,  245.) 

1  lonii  amintsero  anche  i  due  cicli  emanativi.  Secondo 
Anàssimenetutto  esce  dall'aria  e  tutto  ci  torna.  (Rittrb, 
t.I,  p.  183.)  Secondo  Diogene  di  Apollonia  tutto  è  xino, 
<i  tout  passe  d*une  forme  i  une  autre  dans  un  temps  dif* 
9  iérent,  et  revient  de  nouTeau  à  la  forme  primitive,  o 
(Pag.  168»)  Diogene  dice  pure  che  V  individuo  esce  dalla  vita 
generale,  e  serba  la  sua  individualità  finché  è  in  opposizione 
con  essa;  ma  quando  non  può  più  difendersi  contro  il  pre- 
dominio della  vita  esteriore  «  il  rentre  de  nouvean  dans  la 
»  vie  generale  qui  embrasse  et  pénètre  tout.  »  (Pag.  Id9.j 
Profondo  pensiero.  La  morte  è  il  prevalere  della  vita  gene* 
rale  della  natura  sulla  individuale,  della  specie  suir  individuo, 
del  tutto  sulla  parte,  del  i^osmo  suiruomo.  È  l'evoluzione, 
la  metamorfosi  necessaria  del  sensibile,  lo  sforzo  di  esso  per 
attinger  T  iotelligibrie« 

L'as^iioma  di  causalità:  o^nt  effetio  ha  la  sua  causa,  si 
riferisce  al* primo  ciclo  creativo.  L'assioma  di  finalità:  o^nt 
azione  ha  .U  suo  fine,  al  secondo  ciclo  creativo.  La  finalità  è 
legge  dello  spirito  umano,  perchè  V  uomo,  come  ente  libero, 
dee  cooperare  con  Dio  a  fare  il  .secondo  ciclo. 

il  primo  cioio  creativo  consiste  nella  creazione  e  nella 
elaboraysione  genesiaca  della  potenza:  il  secondo»  nella  crea- 
zione deir  atta,  cioè  dello  sviluppo  deHa  potenza. 

yl\  eiclò  creativo  si  riproduce  neir  esistente,  come  quello 
che  è  una  forza,  cioè  sosta nzacausa  esemplata  sull*  Ente.  La 
virtù  creativa  diventa  generativa.  Ogni  forza  spirituale  o 
materiale  ha  la  sua  Jvlrtù  generativa,  senza  la  quale  non  sa* 
rebbe  forza.  Ogni  forza  generativa  importa  un  doppio  ciclo 
generativo:  J'uao  genera  U  mollipUce;  il  moltiplice  ritorna 
aW  unoy  cioè  acquista  una  unità  euritmica  senza  lasciare 
d'essere. moltiplice.  L'anima  è  una  forza;  è  dnnqiie  gene* 
ratrice.  Due  cicN  generativi  psicolo^^ici  :  V  iniuilo  genera  la 
riflessione;  la  riflessione  ritorna  ali*  intuito.  La  generazione 
deir  anima  come  potefiza  conoscitiva  si  fa  mediante  la  pa* 
rola.  i  due  cicli  si  panno  adunque  esprimere  co^ì:  P intuito 
parla  la^flessione;  la  riflessione  ascolla  l'intuito. 

U  idea  del  secondo  ciclo  creativo  presuppone  V  esistenza 
di  una  dinamica  successiva  delle  esistenze,  cioè  dell' esplica* 
sioiie  delle  forze  create.  Questa  dinamica  si  connette  colla 
menadoiogia  del  Leibnitz.  Ogni  dinamica  supponeva  forma- 
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lione  di  nn  germe,  •  la  8fi«  esplicsiione.  La  formazione  del 
germe  è  la  ^e#ì:  la  soa  e^^plieaxione  è  il  progresso.  L'Asvatta 
indico  è  un  bel  simbolo  dello  sviluppo  dinamico.  Lo  sviluppo 
dinamico  è  uno  in  tutto  l'unlverao,  e  si  reitera  aaccessiva- 
mente  passando  dal  piò  al  meno  in  tutte  le  sue  partì.  La 
cosmogonia   fu  il  germe  cosmico,  e  la  vita  progressiva  del 
mondo  il  suo  sviluppo.  La  società  umana  cosi   in    tutte   il 
genere  umano,  come  nelle  singole  nariont,  ha  pure  la  sua 
dinamica.  Il  gertne  dinamico  della  società  umana  è  I*  opera 
ieratica  della  religione,  cioè  il  sacerdozio.  V  sspiieazione  è 
Il  corso  e  V  estensione  della  civillè.  Rotta  1*  unità  ideale  del 
genere  umano  per  la  colpa  primitiva,  la  dinamica  fu  alte- 
rata ma  non  estinta.  Serbossi  perfetta  nel  popolo  elette^  rm- 
perfetta  nella  gentìliti.  Il  sacerdozio  iranico  antichissimo,  da 
cui  uscirono  tutti  i  sacerdozi  gentileschi   del    mondo,   è  il 
germe  della  civiltà  pagana  di  tutte  le  nazioni.  Quattro  prime 
colonie  incivilitrici  uscite  da  tal  sacerdozio,  cioè  i  Caldei,  i 
Sabi,  i  Magi  e  i  Bramanì,  e  quindi  in  appresso  tutti  gli  al- 
tri sacerdozi.  Il  sacerdozio  iranico  creò  presso  i  varii  popoli, 
dove  si  difluse,  la  religione',  la  scienza,  la  poesia,  la*  polilica 
e  l'arte.  Tutti  i  filosofi,  i  savi,  i  poeti,  i  legislatori,  gli  ar* 
chitettori,  scultori,  pittori,  musici  della  prima  gentilità  fu- 
rono ieratici,  cioè  sacerdoti,  se  si  parla  dei  pii  antichi;  osciti 
prossimamente  dal    sacerdozio,  se  dei   pia   moderni,   come 
presso  ì  Greci.  Omero,  Licurgo,  NezualcoyotI,  Noma,  Dante, 
Alfredo,  Carlomagno,  Gonfiisio,  XolatI,  ecc.,  férono  israiici; 
come  Tot,  Quezalcoalt,   Manco,   Bochica,   Valmichi,   Viasa, 
Amalionca,  Laotzè,  Zoroasfre,  Budda,  Odino  furono   saeer" 
^  doti.  Tutta  la  civiltà  susseguente  dei  varii  popoli  fu  lo  svi* 
loppo  di  quel  germe  ieratico.  Quindi   la  storia  dee   distin- 
guersi in  due  grandi  epoche,  l'epoca  genesiaea  e   l'epoca 
eepticatrice,  Neil'  epoca  generatrice  i  sacerdoti  soli  compari* 
rono  nella  storta.  Tal  età  è  assolutamente  ieratica.  Neil* epoca 
esplicatrice  le  altre  classi  intervengono.  L' epoca  generatrice 
si  connette  colla  rivelazione*  E  siccome  vi,  furono  due  rive- 
lazioni universali,  la  primitiva  e  la  cristiana;  quindi  ne  na- 
scono due  grandi  spazi,  ciascuno  dei  quali  comprende  quelle 
due  epoche.  Nel  periodo  della  rhrelacione  rinnovata  il  me- 
dio evo  è  l'epoca   genesiaica,   e  l'età    moderna  è   T epoca 
esplicatrice.  Ciascuna  nazione  In  particolare  ha  la  sua  epoca 
genesiaea  in  cui  si  crea  il  ^anto  nazionale.  11  genio  nazio- 
nale dell'  Italia  moderna  fa  creato  da  dde  città»  Boma  e 
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Firenze.  Qtiella  precedette,  questa  venne  appresso.  Quindi 
nella  prima,  in  qtlesf  opera  generatrice  a  cai  molti  concor- 
sero, si  mostrano  i  iacerdoti^  nella  seconda  de  laici  ieratiei. 
Fra  quelli  primeggia  Ildebrando,  fra  questi  TÀIighieri.  Gre- 
gorio VII  e  Dante  sono  ì  due  creatori  del  genio  italiano. 
RonrMi  diede  la  religione  e  la  legge;  Firenze  la  Hngoa  e  la 
poesi*:  le  arti  furono  prodotte  da  entrambe,  ma  più  da  Fi* 
renze  perchè  collegata  colla  poesia.  Firenze  fu  l'Atene,  fa 
Toscana  TAttica  dell* Italia;  la  nuova  Roma  riprodusse  Tan* 
fico  Lazio:  Roma  fu  Róma  senza  pari  a  se  medesima^ 

Il  Tao  suona  9ia:  I  Buddisti  più  anticlii  parlano  del 
marckarya  o  via  del  serpente,  e  cfìiamano  la  propria  dot- 
trina Bodhi'Charya,  cioè  via  della  sapienza  (Journ,  the  asiaU 
roy.  soc.  —  London,  1835.  num.  4,  p.  290.)  Questo  nome 
di  via  dato  alla  religione  allude  a  un  moto,  un  andameoto^ 
un  progresso,  e  allude  allo  stato  terrèstre  di  prova,  e  al  se- 
condo ciclo  creativo  che  è  nel  tempo.  Alinde  anche  alle  me- 
tempsicosi e  alle  metamorfosi  mondiali.  Onde  i  Buddisti  dan* 
no  a  tutti  gli  esseri  del  mondo  II  home  di  camminatori^ 
passeggieri,  dro  va  in  tibetano.  (N*  Journ»  asiati  t*  Xiy, 
p.  409,  not.  2.) 

Il  Leopardi  ha  appurato  il  fatto  de  ir  infelicità  e  delle 
miserie  umane  con  una  sagacità  di  osservazione  psicologica 
e  un'  eleganza  di  forma  che  non  ha  pari  fra  gli  scrittori 
antichi  e  i  moderni.  Ma  errò  nelle  conclusioni.  E  perchè? 
Perchè  non  risali  ai  principii,  perchè  tolse  come  principio 
il  fatto  stesso  che  noi  può  essere,  appunto  perchè  è  un  fatto, 
e  volle  trovare  i  prineipii  nell'  osservazione  sensibile  che  li 
esclude  di  sua  natura.  La  dottrina  che  vuole  trovare  i  prin- 
eipii dove  non  sono,  né  possono  essere,  e  perciò  gli  annienta, 
è  il  sensismo.  E  siccome  tolti  via  i  prineipii,  il  dubbio  uni- 
versale è  inevitabile,  il  sensismo  e  lo  scetticismo  sono  mdi<> 
visi.  Il  Leopardi  mòsse  dal  sensismo;  il  quale  essendo  im- 
potente a  spiegare  l'umana  natura  e  l'universo  tutto,  riesce 
allo  scetticismo,  come  si  vede  da  molti  luoghi  del  Leopardi, 
dove  dice  che  V  nomo  non  può  nulla  sapere,  ecc.  (vedi  Dial^ 
di  Tristano  e  un  amtee],  benché  spesso  paia  dogmatico. 
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PallMi;eMC(iia. 

Ciclo  secondo  creativo.  Esempio  abbiamo  di  esso  nel  ri- 
corso deir  intuito  e  della  riflessione  che  è  ir  ciclo  interno 
della  cognizione.  Ea  riflessione  è  ricorso  alJ'  tfituito,  ma  di- 
stinto e  perfezionato.  Tal  ricorso  però  è  infinito  in  potenza. 

La  mortalità  dell'  anima  snppotrebbe  che  T  uomo  fosse 
nel  mondo  un  semplice  mezzo.  Giacché  la  sua  teleologia  ar* 
gnisce  la  aempileniità.  Ora  che  V  uomo  sia  un  semplice 
mezzo  ripugna  alla  natura  del  suo  pensiero,  alla  personalità, 
alla  moralità,  alla  liberth,  al  genio  religioso,  ecc.  È  farne 
lina  cosa  non  una  persona;  t^me  gli  schiavi  degli  antichi. 
Tutto  ehe  passa  non  è  realtà,  ma  apparenza.  Come  può 
dirsi  persona  un  io  che  svanisce  come  i  fantasmi  del  sogno? 

Immortalità.  Se  V  immortalità  non  fosse  fatta  per  noi, 
non  la  penseremmo,  né  la  brameremmo.  L'uomo  he  l'idea 
e  aspirazione  ()eir  infinito  e  dei!' eterno;  danque^è  fatto  per 
esso.  Il  pensiero  nell'  uomo  essendo  giunto  al  senso  di  sé 
(io,  personalità)  e  a  quello  dell'  infinito,  non  può  più  perdere 
né  sé,  né. l'infinito.  Un  regresso  nella  mentalità  ò  assurdo. 

Immortalità  dell'anima.  Risulta  dalla  eccellenza  del  pen- 
siero, il  quale  è  la  forza  più  eccellente  della  natura  ;  or  co- 
me può  essére  mortale?  Dalla  brevità  della  vita.  Come  può 
fiarsl  che  la  natura  procrei  un  essere  cosi  roaravigìioso  co- 
me r  uomo  per  vivere  meno  di  un  secolo?  Nulla  ai  annienta. 

Il  piacere  presente  è  sempre  insipido,  dice  Leopardi.  Ciò 
è  vero  cosi  del  presente  in  ordine  allo  spazio,  come  del  pre- 
sente in  ordine  al  tempo.  Bello  e  piaci^vole  è  solo  il  lon- 
tano di  tempo  o  almeno  di'  spazio.  Quindi  è  che  il  tatto» 
l'odorato,  il  gusto  sono  sensi  incapaci  di  apprendere  la  bel- 
lezza; perchè  pigliano  solo  il  vicino,  anzi  il  contiguo  e  l'in- 
irinsecato  agli  orsani  senzienti.  Udito  e  vista  sono  estelici, 
perchè  afierrano  il  lontano.  La  ragione  poi  che  il  lontano 
è  bello  si  è  che  esso  ci  si  affaccia  come  obbiettivo  e  tien 
quindi  sempre  alquanto  dell*  infinito;  come  si  vede  nei  pro- 
spello della  campagna,  o  del  cielo  luminoso,  o  del  cielo  stel- 
lato. La  quale  infinità  apparente  è  opera  dell'  immagina- 
zione. Quando  all'incontro  l'oggetto  s'avvicina  e  si  sub- 
bietliva  in  un  certo  modo,  il  senso  ci  trova  i  propri  limiti. 
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e  questi  sono  cosi  risentiti  che  la  fantasia  non  ha  più  forza 
di  ri  muoverli. 

La  realtà  del  cosmo  consiste  nella  palingenosta.  Il  pre<^ 
sente  è  solo  effettivo  e  importante   in  quanto  in  voi  ve  uno 
stabile  e  immanente  avvenire.  £  veramente  la  sostanzialità 
della  mimesi  consiste  nella    metessi    futura.    L'importanza 
dei   mezzi  risiede  nel  fine.  Tutto  va  nel  presente,  tutto  corre 
verso  una  meta;  in  questa  è  l'importanza  della  creazione.  In 
tal   modo  è  vero  dire  che  ogni  esistenza  cosmica  è  vana  in 
quanto  non  è  palingenesiaca.  Ma  siccome  la  palingenesia  è 
la  sostanza  del  cosmo,  quindi  anco  V  importanza  di  questo. 
I   mistici  han  ragione  in  quanto  dicono  che  il  oiimetico,  il 
presente,  il  sensibile  è  vano  in  se  stesso.  Han  torto  disco* 
iioscendo  in  esso  T  anticipazione  palingenesiaca.  La  filosofia 
della  creazione  accorda  insieme  la  vanite  e  l'importanza  del 
presente.  Fogniamo  un  esempio,    la    gloria.   La  gloria  ter* 
rena  in  se  stessa  è  vana,  come  ogni  altro   bene  terreno,  è 
si  riduce  a  un'  illusione.  Ma  questa  illusione   acchiude  una 
realtà  grande,  cioè  la    gloria  futura,  celeste,   di  cui  la  ter*, 
rena  è,  il  principio.  La  gloria  celeste   sarà    la  compenetra* 
zione  di  tutte  le  intelligenze,  che  è  quanto  dire  il  compi* 
mento  della  mentalità  intellettuale  mediante  la  sua  parteci- 
pazione alla  mentalità  universale.  Tutti  gli  spiriti    per  via 
di  circuminsessione  vivranno  gli  uni  sul  pensiero  degli  altri, 
tutit  in  quello  di  Dio.  La  gloria  terrena  considerata    come 
inizio  di  questo  stato  è  dunque   importantissima.  Vuoi  tro- 
vare il  lato  sodo  e  sostanziale  delle  cose  presenti  ?  Cerca  in 
esse  r  elemento  palingemesiaco. 

Nulla  torna  e  tutto  va  ;  o  piuttosto  tutto  tornai  ma  ag- 
grandito  e  ampliato.  La  palingenesia  è  il  principio  innalzato 
al  One,  è  un  ritorno  del  principio,  ma  compito.  Il  paradiso 
finale  in  questo  senso  è  il  paradiso  terrestre  incielato.  È 
un'iperbole  infinita,  identica  a  un  circolo  infinito. 

Relasdoni.  della  palingenesia  collo  spazio.  La  palingenesia 
dello  spazio  ò  il  cielo.  Incielo  contiene  la  terra  ;  cioè  a  dire 
che  la  palingenesia  contiene  i  cosmi  (mondo  mimetico).  Il 
cielo  è  il  contenente,  cioè  la  palingenesia.  La  palingenesia 
del  tempo  è  il  fine,  cioè  Tatto  ultimo.  La- palingenesia  dello 
spazio  è  il  centro.  Sotto  un  altro  rispetto  la  palingenesia 
del  tempo  e  dello  sjyazio  è  il  continuo,  cioè  e^si  tempo  e 
spazio  come  conlenenti. 

Che  cos'è  la  palingenesia?  Non  è  propriamente  la  cessar 
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Sion»  «Mohila  della  miinefi:  poiché  la  potenza  creata  è  in6- 
nita  e  non  piiò  mai  essere  attuata  -a  compimento.  La  palin- 
geoesia  è  di  due  aorta»  seeondo  che  rìaguarda  la  oalora  o  Io 
spirilo.  Per  la  natura  é  li  principio  della  coscienza  :   per  lo 
apirito  é  il  trasporto  della  coscienza  dal  discreto  nei  continuo, 
M  tempo  neir  immanenia.  Nei  due  casi  è  sviluppo  di  men- 
talità salita  nella  gerarchia  mentale;  ma  salita  che  è  salto^ 
non  passo  •  grado.  Per  la  palingenesia  la  natura  si  fa  nomo; 
l'uomo  si  fa  Dio.  Gli  antichi  non  erravano  se  non  di  tempo 
neir  assegnare  alla  natura  un'anima  intelligente;    dicevano 
del  cosmo  ciò  che  è  sol  vero  dell'olimpo.  Quaggiù  noi  siamo 
nel  discreto  e  nel  continuo;  ma  abbiamo  solo  coscienza  del 
primo,  non  del  secondo.  La  natura  è  altresì  neir  uno  e  nel- 
l'altro; ma  non  ha  coscienza  dell*  uno  né  deiraltro.  Acqui- 
alare  la  coscienza  che  non  si  ha,  ecco  nei  due  casi   la  pa- 
lingenesia. La  coscienza  del  continuo  è  la  cima  della  men* 
Ialite  creala»  della  creazione»  il  colmo  della  metessi;  colmo 
però  che  esclude  il  progresso  infinito  cronologico  e  sncces- 
aivo»  non  logico  e  parallelo.  La  coscienza   del  continuo  è  d 
possesso  del  continuo;  e  quindi  è  la  coscienza  e  il  possesso 
di  Dio;  giacché  Dio  é  il  continuo.  Quaggiù  abbiamo  la  sciena 
sola  di  Dio;  in  cielo  ne  avrem  la  coscienza.    La    cosciena 
di  Dio,  senza  essere  Dio,  é  la  sola  teosi  possibile  in  atto. 
Dio  é  la  coscienza  della  coscienza»  il  pensiero   del  pensiero, 
come  dfce  Aristotile»  la  coscienza,   il   pensiero  assoluti,  con- 
creti nella  loro  universale  aslratlezza.  Onde  é  predicato  di 
ae  medesimo.  Il  comprensore  creato  all'incontro  ha  Iddìo 
per  predicato;  ha  la  coscienza  dì  Dio.  Non  i  essa  coscienza, 
ma  l'Ao^  la  poasiede.  Ecco  in  che  consiste  il  divario  tra  la 
visione  celeste  e  metessica  e  la  terrestre  e  mista  di  mimesi. 
Hegel  ha  dunque  ragione  dì  mettere  nella  coscienza  il  colmo 
del  suo  essere.  Ma  la  sua  coscienza^  che  si  fa  per  gradi  non 
é  la  coscienza  increata    della    coscienza»  ma  é  la  coscienia 
creala  di  Dio.  È  la  creatdra  non  il  creatore.  Se  Tuomo  an- 
che quaggiù  é  nel  continuo»  seguita  che  egK  é  nella  palin- 
genesia e  che  questa  é  presente.  Ma  non  ci  appartiene»  per^ 
che  non  sa  di  esservi.  Sapere    infatti  é  esistere;   ogni  cosa 
tanto   esiste  quanto   sa.   Già  diceva  Bacone  che    ciascuno 
quanto  sa  tanto  può  ;  e  potere  è  pur  essere»  esistere.  La  pa* 
lingenesia  in  se  stessa  non  é  dunque  futura  o  presente»  ma 
Immanente.  È  solo  futura  rispetto  a  noi»  nod  assolutamente» 
ma  in  quanto  siamo  nel  tempo. 
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Ftitfiriti  dell'  anima.  Suo  stata  palinf^enéslaco.  1*  Esce 
dai   discreto   ed   entra   nel  continuo.  ¥  Di  mimesi  dÌTenta 
metessi;  dt  sensibile  intelligibile.  3^  Si  aggrandisce  mediante 
la    iTiorale  eccellenza.  (Vedi  Cieszokwski.)  Il  lume  di  gloria, 
come  Katto  e  il  lame  di  grazia,   è  l'effetto  dell'atto  crea* 
tivo  a  della   premozione  divina;  naturale  perciò  e  sovran* 
naturale  ad  un   tempo.  Il  lume  di  gloria  è  T  intelligibilità 
dell'  essenza^  cioè   del    sovrintelligibile.   V  immortalità    del* 
r  anima  è  la  metessi.  La  metesst,    essendo  la  conversione 
del   sensibile  in  intelligibile  schietto,  è  la  piena   possessione 
che  la  forza  ha  di  sé.  fi  la  coscienid  dell'  essenza  assai  supe- 
riore e  più  intima  della  coscienza  dell'esistenza  che  abbia- 
mo al  presente.  La  personalità  oltramondana  non  che  sce- 
mare 0  cessare,  sarà  dtinque  aggrandita.  La  metessi  non  può 
versare  nel  discreto,  perchè  non  è  successiva.  La  successione 
è  propria  del  sensibile.  Trasnaturato  il  sensibile  in  intelli- 
gibile e  cessata  la  mimesi,  1'  immanenza  sottentra  alla  sue- 
cessione.    V  anima   diventa  idea,  come  dice  Platone  ;    ben 
s'  intende  un'idea  individua    e  finita.    Lo   stato  temporale 
dell'anima  è  mimesi  e  non  metessi,  perchè  non  è  intelligi- 
bile. Ora  il  non  intelligibile  non  è  una  partecipazione  del- 
l' intelligibile,  ma  solo  un'  Imitazione  ;   perchè  l'imitazione 
importa  un'analogia  in  materia  diversa. 

Le  pene  eterne  sono  l'esclusione  dell'uomo  mimetico 
dalla  metessi,  e  dell'individuo  dal  genere.  Ora  questa  esclusione 
dell* individuo  dal  genere  è  necessaria  e  inevitabile,  quando  l'in- 
dividuo è  libero  e  vuole  dal  genere  trasmodare.  L'individuo 
che  pugna  col  suo  genere  o  s,pecte  è  un  mostro.  Ora  il 
mostro  non  appartiene  alla  specie,  ma  airantispecie»  cioè  a 
un  antischema..  L' antischema  oltramondano  e  generico  è 
V  inferno  ; 

Perocché  al  nostro  modo  non  adocchia; 
-  {Purg,;  XXI,  10) 

Dante  fa  dire  a  Virgilio  che  parla  di  sé  e  di  Stazio;  Que- 
sto -  adocchiare  speciale  è  la  cognizione  metessica  propria 
degli  oltra mondani. 

Dante  facendo  neir /rr/arno  e  nel  Purgatorio  (com'egli 
avverte  nel  vigestmosecondo  di. questo]  punir  con  una  sola 
pena  i  peccati  opposti,  indica  come  la  pena  tramezza  fra 
loro  dialetticamente.  La  pena  infatti,  rispetto  all'ordine  uni- 
versale, è  il  supplemento  e  l'equivalente  della  virtù  ond'ella 
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è  posta  nel  meizo  dei  contrari  è  gli  armonizza,  come  la 
¥irtù  medesiflia.  Questo  solo  divario  corre  tra  la  virtù  e  la 
pena,  che  qnelia  éi  a  bene  anche  dell'  individuo,  questa  solo 
del  genere. 

tr ritorno  a  Dio  dell' umanità  tutta  quanta  ammesso  dal- 
l'Eri^ene  è  un'idea  quasi  chiara  della  metessi  della  specie 
umana,  e  del  suo  realismo.  L' firigene  ha  l' idea  chiara  dei 
due  cicli  creativi.  11  suo  tentativo  di  teoria  palingenésiaca 
è  il  migliore  di  tutti.  Vide  la  gradarione  infinita  della  scala 
palingenésiaca.  Pose  la  paitngenesia  della  terra  nel  suo  incie- 
iamento,  e  il  paradiso  terrestre  nell'amenità  innocente  delle 
origini.  Ciò  che  guasta  il  suo  sistema  è  il  suo  semi- pan  teismo. 

La  perfezione  palingenésiaca  della  conoscenza  consìsterà 
nel!'  immedesimazione  dell'  intuito  e  della  riflessione  in  una 
facoltà  sola,  che  avrà  le  perfezioni  di  entrambi,  senza  i  loro 
difetti.  Nello  stesso  modo  la  facoltà  conoscitrice  si  unirà  col- 
l'attiva  e  cofla  sensibile.  Sarà  T  nnificazione  delle  facoltà 
umane,  come  dell'anima  e  del  corpo.  Unificazione,  armonia, 
non  identificazione.  Questa  avrà  solo  luogo  fra  le  facoltà 
ronoscUive.  La  facoltà  conoacitrice  palingenésiaca  penetrerà 
l'essenza. 

Tprtulliano  mette  Dell' attiviti  dell' anima  anco  la  sua 
beatitudine  futura.  «  Animam  enim  ut  semper  mobilem  et 
»  semper  exercitatam  nunquam  succedere  quieti,,  aliènae 
»  scilicet  a  statu  immortalitatis  nihii  enim  immortale  ifinem 
»  operis  sui  admittit.  »  (De  anima,  kS.  —  Ritteb,  PhiL 
diréL,  t.  1,  p.  371.)  L'  anima  dunque  sarà  beata,  perchè 
eternamente  creatrice.  Le  pene  consisteranno  nella  distru- 
zione o  diminuzione  della  virtù  concreatrice. 

I  mondi  hanno  fine;  ma  l' universo  non  avrà  fine.I  mondi 
sono  rispetto  all'  universo  ciò  che  gì'  individui  rispetto  alla 
specie;  gli  uomini  individuali,  i  bruti,  le  piante,  ecc.,  rispetto 
alla  terra.  Come  l' uomo  individuale  morendo  sulla  terra 
(mimesi)  passa  al-  cielo,  cioè  alla  metessi  palingenésiaca,  cosi 
ogoi  mondo  sciogliendosi  si  paitngenesizza.  La  palingenesia  è 
dunque  continua,  graduata,  non  rotta  e  instantanea;  è  pre- 
sente e  non  solo  futura.  La  morte  è  un  ingresso  o  un  acco- 
stamento alla  palingenesia.  Benché  l'universo  non  abbia  fine 
per  sé,  lo  ha  rispètto  a  Dio,  perchè  Dio  ftesumt  V  infittito. 
Si  dee  dunque  dire  che  il  compimento  del  secondo  ciclo 
creativo  ha  luogo  pei  mondi,  non  per  l'universo,  se  non  in 
ordine  a  Dio. 
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L.a  pàlingenesia  non  si  dèe  già   concd|>ìre  come  Paltò 
puro   e  compiuto  dell' universo.   Imperocché  tale  atto  sarà 
sempre  solo  potenziale,  gfacchè  per  conseguirlo  il  momJo  do- 
vrebbe indiarsi  e  superare  un    intervallo  infinito.   Ciò  che 
distirigue  la  pàlingenesia  dal  tosmo  si  riduce  dunque  a  quat« 
tro  caratteri  connessi  insieme  logicamente:  l''  l'unificazione 
attuale  e  l'attuazione  dell'essenza  degli  individui  cosmicL 
Tale  unificazione  non  esiste  oggi,  se  non  virtual menta  Onde 
lé  specie  e  ì   generi  e  gli  aggregati  e  Punita  del  mondo 
hanno  solo  una  concretezza  virtuale;  Sf*  la  rivelazione  delle 
essenze.  Essa  sarà  una  conseguenza  della  unificazione  e  con- 
cretezza attuale  dell'essenza  cosmica;  imperocché,  come  it 
concreto  non  può  rivelarsi  se  non  é  atluarto,  cosi  il  concreto 
attuato  non  può  fare  che  non  si  riveli.  Noi  oggi  ignoriamo 
r  essenza  del  mondo,  perché  tale  essenza  ha  solo  una  con- 
cretezza potenziale.  Ignoriamo  quindi  anco  P essenza  di  Dio, 
perchè  questa  ci  può  solo  esser  conta  come  quella  del  mon- 
do, atteso  la  sintesi  delP  alto  creativo,  per   la  quale    i  due 
termini  dell'ente  e  delP  esistente  si  dehbono  afferrare  nello 
stesso  modo;  3^  il  passaggio  dallo  stato  successivo  ed  estèsa 
allo  stato  semplice  e  immanente,  cioè  dal  discreto  al  con- 
tinuo. Imperocché  le  essenze  sono  solo  nel  continuo;  k^  la 
cessazione  del  sensibile  e. della  mimesi;  imperocché  la   mi- 
mesi non  è  in  sé  che   negativa,  e   nasce  dalP  ignoranza  e 
inattuazione  delle  essenze.  La  realtà  e  certezza  della  palin- 
genesi» risulta  dunque  dai  principii  protologici  della   forma 
ideale.  Risulta  necessariamente  dal  secondo  ciclo,  che  ci  mo- 
stra 1^  la  sua  realtà;  2^  che  non  sarà  mai  perfetta  e  am« 
metterà  un  ulteriore  progresso  immanente.  Si  può  ora  chie- 
dere qual  sia  la  quantità  e  quale  it  modo  cronologico  della 
pàlingenesia.  1^  Quantitè.  Vi  saranno  tina  o  piò  palingene- 
sie?  Rispondo  che  la  pàlingenesia  dell'universo  saràjn  se 
solo  potenziale»  non  attuale,  estendendosi  all'infinito;  sarà 
solo  attuale  in  Dio,  che   ha  virtù  di   presumere  P  infinito 
potenziale.  La  pàlingenesia  attuale  riguarderà,  dunque  ì  mondi 
in  particolare,  cioè  i  vari  sistemi  planetari,  solari  ed  astrali, 
e  tutte  le  parti  loro.  2^  Modo  cronologico.  Sarà  essa  repen* 
tina  e  passeggera,  o  continua  e  immanente?  Rispondo  che 
mimeticanoente  è  repentina   e  passeggera,    perché  sarà  un 
salto  e  non  un  passo,  la  mimesi  sendo  nel  discreto.  Ne  ab- 
biamo una  prova  nella  nascita  e  nella  morte,  che  sono  pa- 
lingenesie  iniziali  degli  individui»  e  benché  apparecchiate  (vita 
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letale,  malattie,  ^onia),  (uttavia  succedono  in  an  pnnto  (*)• 
Ma  metessicaifieiite  è  un  passo  e  non  un  salto^  perchè  la 
Rieteaii  è  nel  contìnuo*  Onde  per  M  rispetto  la  palingene« 
aia  essendo  fuori  del  tetnpo,  è  tanto  futura,  quanto  presente 
e  preterita.  Per  tal  rispetto  la  palingenesia  è  coetanea  alla 
vita  del  cosmo.  Ogni  individuo  morendo,  e  Cristo  risorgendo 
e  salendo  al  cielo  e  operando  i  suoi  miracoli,  pcrténgono 
ad  essa.  Eucaristia.  Il  cielo,  il  regno  di  Dio  è  contempora- 
neo della  terra.'  t^num  Dei  intra  toi  est.  £  già  venuto.  ' 

La  palingenesia  perfetta  non  sarà  mai  che  possibile.  La 
sua.  attualità  importerebbe  T  mdiazione  assoluta,  e  l'esauri- 
mento attuale  dell'  infinito  possibile.  La  palingenesia  reale 
è  solo  imperfetta.  Consiste  nel  passaggio  dal  progresso  suc- 
cessivo al  progresso  immanente.  La  palingenesia  perfetta  è 
l'ideale  supremo,  a  cui  il  finito  si  accosta  senza  mal  po- 
terlo giungere.  Tale  ideale  è  Tldea,  è  Dio;  l'universo  nel- 
r  iiifinito  successivo  dei  secoli  è  un'  imitazione  progressiva, 
ma  sempre  imperfetta  di  Dio. 

Palingenesia  è  doppia;  obbiettiva  e  siibbiettiva,  cosmica 
e  individuale.  La  prima  è  l' evoluzione  del  mondo.  La  se- 
oonda  dell'  individuo.  Questa  comincia  alla  morte.  Mediante 
ipiesta  cessa  la  subbiettività  del  senso,  L' uomo  vede  il  mondo 
senza  gli  organi  e  lo  trova  molto  diverso.  Il  mondo  si  svolge 
in  sé  e  in  noi.  Quando  Paolo  dice  :  préeterit  figura  huiu$ 
mundi  parla  del  secondo  svolgimento  non  men  che  del  prima 

Dante  conforme  alle  idee  del  medio  evo  rappresenta  i  tre 
Stati  oltramondani  come  ozio;  dove  che  son  lavoro,  crea- 
zione. La  pena  ripugna  al  concetto  di  un  Dio  savio  e  giusto 
se  non  è -òpera  che  frutti  bene.  I  reprobi  e  i  purganti  la- 
vorano con  fatica  e  dolore;  questa  è  la  vera  penitenza.  I 
primi  per  l'altrui  bene;  i  secondi  anche  pel  proprio.  I  com- 
prensori lavorano  con  piacere:  questa  è  la  beatitudine,  che 
eonsiste  nel  creare  senza  fatica.  Qual  sarà  questo  opificio 
oltramondano  ?  Impossibile  il  conoscerlo.  Rispetto  ad  esso  il 
nostro  negozio  presente  parrà  ozio  e  sarà  una  ciancia.  Che 
cosa  sono  i  reprobi  ?  Sono  g\l  spiriti  dannati  ai  lavori  for- 
zati e  perpetui. 

Il  lib^  arbitrio  è  la  facoltà  della  causalità  seconda  più 
perfètta,  della  seconda  creazione.  È  il  più  alto  grado    me- 

(*)  Si  leff^  in  fnargine:  Il  cielo,  il  regno  di  Dio  ci  aon  rap- 
presentati nel  futuro. 
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lessico  ;  suppone  una  simile  «cceHenta  rrelìa  mentalitl  che 
lo  accompagna  e  Jo  produce.  Esso  è  il  prinotpto  delia  mora- 
li tà,  della  dignità  nniafia,  delia  sua  trasformazione  metessìca 
«d  esaltazione  palingenesiaca.  Per  essa  l'oonat)  partecipa  al- 
1*  aito  creatrvo,  concorre  con  Dio  nel  secondo  ciclo,  diventa 
4ì€>n  Dìo  autore  dell'universo  oltra monda no^  4^ìoè  della  mu- 
tazione (fel  Cosmo  in  Oliiopo.  L'  uomo  crea  con  Dio  il  pa- 
radfsov  e  senta  Dio  P inferno.  L'eterniti  delle  pene  è  un 
corcillario  IneTttatMlexIel  libero  arbitrio,  Il  molle  razionali- 
smo moderno  la  ripudia,  perché  il  razionalismo  moderno 
non  conosce  e  aofi  pesa  né  T  infinito,  né  la  mentalità,  né 
r  aròitrie,  né. la  seconda  creazione.  Chi  nega  l'inferno  nega 
la   virtù,  e  quindi  il  paradiso. 

La  glòria  è  il  piacere  assoluto,  la  beatitudine,  il  sensi- 
bile, il  flentimento,  1^  sensazione  assoluta.  Ora  il  sensibile 
«ssoluto  è  r  intelligibile,  come  quello  che  versa  nel  sensibile 
asselutamente  esplicato  e  obbiettivato.  La  gloria  è  il  fine 
del  mondo,  perchè  il  fine  del  mondo  è  la  manifestazione  di 
Dio,  e  la  gloria  risiede  in  questa  '  manifestazione.  Ora  la  ma- 
nifestazione versa  nell'  unione  delf  intelligibile  e  dell'  intel* 
Itgenle,  cioè  nella  mentalità  pura.  (Mea  nox  ob$eurum  non 
àaòet,  et  omma^  in  lue$  dareBcunt^  dice  ij  breviario  ro- 
mano neir  officio  di  san  Lorenzo).  La  manifestazione  di  Dio 
e  la  gloria  sono  la  |)alingenesia,  termine,  scopo,  compimen- 
to, teleologia  del  creata  È  il  regrio  della  mentalità  pura,  chia- 
mato regno  di  Dio,  pegno  de' cieli  nel  Vangelo,  perchè  Dio 
è  mentalità  pura^  e  il  cielo  la  simboleggia.  Onde  anco  il 
coit)  pi  mento  della  redenzione  e  creazione  si  attribuisce  allo 
Spirito,  perchè  lo  Spirito  nella  Trinità  è  la  mentalità  pura, 
^eioé  ia  sintesi  deiriintelligente  (Padre)  e  dell'  intelligibile 
(Verbo).  Nei  Cosmo  la  metessi  è  coperta  dalla  mimesi,  Tin- 
telUgilHle  dal  sensibile;  Tintelligibile  è  disgiunto  dall' intelH- 
gente,  e  il  regno  della  mentalità  pura  è  solo  incoato.  Quindi 
luce  imperfetta  e  mista  di  tenebre.  Il  velo  che  copre  la 
natura  e  Dio  sarà  sollevato  nella  palingenesia,  che  porrà 
fine  al  sensibile,  alla  mimesi,^  al  sovrintelligibile.  La  virtù 
sarà  trasformata  in  beatitudine,  il  discreto  in  continuo.  La 
virtà  è  metessi  iniziale,  cioè  partecipazione  inrnale  del  Bene; 
il  piacere  ne  è  La  mimesi;  la  beatitudine  riunendo  il  pia- 
cere e  la  virtò,  sarà  di  esso  Bene  la  mdessi  compiuta. 

L'immertalità  dell'anima  non  si  dee  separare  dal  mon- 
do; altrimenti  diventa   ipotetica.  Non  è  un   salb,    ma  un 
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gradd.  È  ima  continoasione  nella  rìta  cosmica:  i^  longe- 
fità  ;  2^  immortalità  del  nome  e  delle  opere;  3^  immorta- 
lità della  specie;  4^  immortalità  dell' ttidiTidoo  sono  di- 
fersi  gradi»  per  coi  discorre  T  infiitoramento  umano.  Mosè 
parlò  solo  dei  tre  primi  gradi.  Cristo  aggiunse  raltimo  e 
compiè  r  infutura  mento.  Ciò  che  Cristo  dice  del  cielo,  non 
si  dee  sequestrar  dalla  terra.  Il  cielo  è  la  terra  futura. 
L' infuturarsi  della  terra  è  un  ineialarsi.  E  s*  inciela,  ere- 
scendo?!  la  mentalità,  cioè  T  intelligente  e  T  intelligibile.  La 
patria  dell'anima  è  la  terra  come  metessl,  perchè  metessi- 
camente  il  cielo  e  la  terra  s' immedesimano.  La  loro  oppo- 
sizione e  distinzione  è  solo  mimetica.  La  terra,  come  mimesi, 
è  solo  patria  del  corpo. 

Mosé  promise  T  immortalità  iniziale.  Iniziale  doppia- 
mente  1^  quanto  al  soggetto:  la  promise  alla  nazione  anzi- 
ché air  indi?iduo;  2^  quanto  al  modo;  sulla  terra,  e  non 
nel  cielo.  Il  Deuteronomio  e  i  Profèti  sono  pieni  di  tali  pro- 
messe terrene.  La  terra  infatti  essendo  la  potenza  del  cielo, 
V  immortalità  sulla  terra  è  il  principio  della  futura^  Le  due 
vite  non  sono  separate,  ma  distinte:  son  due  scene  conse- 
cutive di  un  dramma  unico.  La  vita  futura  è  continuazione 
e  perfezionamento.  Qnde  non  errano  affatto  quel  popoli  che 
si  rappresentano  la  vita  futura  come  la  presente;  oé  gli 
Etruschi  che  fabbricavano  ai  morti  case  come  ai  viventi. 
La  terra  e  il  cielo  non  sono  disgiunti,  me  uniti  ;  «pesso 
quindi  Cristo  unisce  insieme  il  cMo  e  la  terra  (HatbI,  V, 
48  ;  Lue,  XVI,  i7),  per  esprimere  V  eternità  della  legge. 

Quando  diciamo  che  nella  palingenesia  il  sovrintelligibile 
cesserà,  e  il  mistero  sarà  convertito  in  evidenza,  pigliamo  la 
palingenesia  come  infinita.  Ma  tal  palingenesia  non  si  aiiuà 
che  in  Dio,  attesa  la  presunzione  dell'infinito;  non  si  può 
•attuare  nella  creatura,  il  cui  infinito  è  solo  potenziale.  Dun- 
que nella  palingenesia  attuale,  come  la  metessi  sarà  sempre 
trascorsa  di  mimesi,  e  l' atto  misto  di  potenza  e  la  luce 
temperala  di  tenebre,  cosi  T  intelligibile -sarà  sempre  limi- 
tato dal  sovrintelligibile;  altrimenti  l'intelligibile  umano 
adeguerebbe  il  divino,  la  creatura  conoscerebba  il  creatore 
come  questi  conosce  se  stesso,  la  palingenesia  sarebbe  teosi, 
e  l' universo  con  Dio  si  confonderebbe.  La  rivelazione  palin- 
genesiaca  non  escluderà  dunque  ogni  elemento  misterioso  ; 
tuttavia  sarà  epoptea,  sarà  rivelazione  compiuta  relativa- 
mente air  oscurità   presente,  sarà   un   veder  Dio  a   faccia 
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a  faccia,  in  quanto  la  visione  successiva  del  discreto  sarà 
raccolta  nella  partecipazione  del  continuo;  la  qmle  parteci- 
pazione è  la  vera  meUssi.  Ma  certo  tale  partecipazione  non 
è  neanco  la  possessione  del  continuo,  cioè  P  eternità  divina. 

Il  Leopardi  disconobbe  la  Previdenza,  perchè  ignorò  lo 
scopo  divino  e  ultimo  del  ipali  della  vita*  Bgii  sì  duole  so- 
▼ratutto  della  vecchiaia;  e  i  suoi  versi^  le  sue  prose  son 
piène  di  dolorose  querele  suUa  perdila  della  giovinezza.  Pare 
infatti  strano  a  prima  vista  che  la  vita  razionale  che  inco- 
mincia colla  gioia  della  puerizia  termini  colla  iliestizia  del- 
l' eti  senile  è  della  morte.  Il  Cristianesimo  solo  può  darei 
la  teleologia  della  vecchiezza.  Ce  la  móstra,  corno  la  peni^ 
lenza  della  vita  e  del  tempo,  e  V  apparecchio  di  tale  eter- 
nità. Secóndo, tale  aspetto  là  vecchiezza  è  ciò  che  deve  esse- 
re. V  uomo  non  potendo  non  aver  colpa  da  espiare,  la  Pre- 
videnza prima  che  lo  tolga  dal  mondò  gli  prepara  un'epoca 
in  cui  liberò  dai  fervore  della  passione  e  del  senso  piìò  pen- 
sare all'anima  sua., La  vecchiezza  è  senza  piaceri  riposati 
e  positivi*  Leggi  Cicerone.  £  vedi  che  la  sua  sorte  è  pro- 
porzionata all'età  anteriore.  Rado  è  che  una  vita  non  ini« 
qua  e  dissoluta  abbia  una  vecchiàia  infelice.  Vecchiaia  del 
patriarchi  e  degli  antichi  Romani.  La  vecchiaia  è  infelice 
quando  vr  son  grandi  colpe  da  espiare.  La  pena  è  propor- 
zionala aUa  colpa. 

La  palingenesia  è  T  estrinsecazione  della  internila  del 
mondo.  L' intelligibile  attuale,  cioè  la  potenziai  metessi»  co- 
stituisce r  internità  delle  cose  ;  cosi  V  anima  nel  corpo,  il 
principio  di  vita  negli  esseri  organici,  ecc.  E  sebbene  anche 
ivi  la  metessi  non  sia  pura,  è  tuttavia  tale  che  contrasta 
colla  mimesi  estrinseca.  La  palingenesia  esternerà  e  com- 
pierà tale  interno,  e  stabilire  il  dominio  universale  della 
mentalità  pura.  E  di  vero,  la  palingenesia  sarà  la  metessi 
attuale  traente  air  alto  la  potenziale.  Ora  la  potenza  è  V  in- 
ternila delle  cose,  e  l' atto  ne  è  V  estrinseco.  Hegel  vuole 
panteistica  mente  che  fin  d'ora  T  interno  e  T  esterno  siano 
Identici:  ciò  solo  avrà  luogo  nella  palingenesia.  E  mischian- 
dosi Insieme,  non  vi  sarà  propriamente  più  né  di  fuori,  né 
di  dentro;  termini  che  hanno  relazione  al  discreto  dello 
spazio.  Ora  nella  palingenesia  vi  sarà  solo  il  continuo. 

L'appetito  di  una  felicità  infinita  è  il  germe  e  l'aspi- 
razione, della  palingenesia.  Non  è  ingannevole,  come  crede 
il  Leopardi,  perchè  il  pensiero  lo  autorizza.  Il  pensiero  in- 
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fatti  ci  porge  i  diletti  della  scienza,  deir amore  e  della  vir* 
lù,  che  contengono  e  oomprovano  una  obbietUtilk  infinita. 
Se  questa  obbiettività  infinita  non  può  attnarsi  quaggìò,  ciò 
nasce  dalle  condizioni  mimetiche  dell'  anima»  dei  corpo,  dei 
cronotopo  e  del  mondo. 

Nuius^  numen.  Il  volto  dell*  nomo  è  un  simbolo,  on 
geroglifico  animato. 

Dio  condescende,  come  dice  Dante,  l' uomo  conerea.  Dio 
discende  coli'  uomo,  l' uomo  sale  con  Dìo^  nei  due  cicli  crea- 
tivi. Quindi  la  teofania,  che  è  una  condiscendenza  divina,  e 
r  apoteosi  palingenesiaca,  che  è  una  aa/tla  umana,  cioè  «a- 
Iute.  Salui0  vien  forse  da  salire. 

La  materia  prima  è  la  metessi  potenziale.  Vedi  Ui  de- 
scrizione che  ir  Tasso  fa  di  quella.  (Dialoghi,  t.  1,  p.  S52.) 

Il  fine  dell'  uomo,  secondo  il  Cristianesimo,  è  la  visione 
intuitiva  di  Dio.  Questa  consiste  nella  perfezione  dell*  intel- 
ligente e  neir  acquisto  perfetto  dell'  intelNgibtle.  È  la  men- 
talità pura.  È  il  pensiero  del  pensiero,  la  cognizione  delle 
essenze.  Parlando  di  perfezione,  considero  il  sempiterno 
complessivamente;  ma  in  ordine  all'atto  la  oognizioiie  pa- 
lingenesiaca  non  sarà  mai  perfetta,  perchè  distarà  d'infinito 
intervallo  dalla  divina.  Bpperciò  andrà  sempre  crescendo  e 
sarà  potenzialmente  infinita.  V'ha  dunque  un  progresso 
nello  stato  palingenesiaco.  Ma  tal  progresso  non  è  nel  tem- 
po. Possiamo  ftiroene  un'  idea  considerando  la  progressione 
logica  del  raziocinio,  che  pur  è  tutto  siroulranea  mente  pre- 
sente nell*  ultimo  sillogismo. 

L'infinito  della  mentalità  è  prenunzio  della  paKngene- 
sta.  Ogni  afletto  mentale  tende  all'  infinito ,  come  1'  amore, 
4'  afietto  religioso,  lo  studio  della  gloria,  della  adensa,  ecc. 
Quindi  ognuno  di  questi  affetti  non  può  ottenere  quaggiù 
il  suo  compimento;  la  loro  perfezione  sta  nell' im|]«rfezio- 
uè;  sono  imperfetti,  perchè  radicalmente  infiniti.  Quindi  il 
dolore  che  accompagna  tali  diletti.  Anche  la  palìngenesia  è 
tendenza  all'Infinite,  noti  possesso  attuale  di  esso.  Ma  il 
corso  paiiogenesiaco  verso  1'  infinito  ò  immanente,  non  suc- 
cessivo. Leopardi  nega  la  palingenesia  con  tutto  che  rico- 
nosca l' Infinta  delP  amore.  Ma  ciò  é  contraddittorio.  Im< 
perocché*  V  amor  puro  da  lui  descritto,  che  fa  provare  ee- 
riià  anzi  cke  rassòmigUanxa  di  b$aUtudine,  è  guarentigia 
di  quello  stato  palingenesiaco,  onde  tal  effetto  è  il  germe. 
E  tale  è  piùo  meno  la  natura  di  tutte  le  parti  della  men- 


tafftè  presente.  La  mentalità  nelle  principali  sue  apparte- 
nenze,  cioè  nella  scienza,  nell'  amore,  nell'  affetto  religioso, 
ci  malleva  adunque  siensata niente  quella  palin^enesta  a  cui 
corriamo.  La  palingenesia  è  dunque  un  vero  filosofico,  che 
oltre  al  suo  fondamento  ontologico  ha  anche  la  siia  base  e 
la  sua  testimonianza  nel  senso  e  nelP  esperienza. 

L'immaginazione  è  facoltà  palingenesiaca.  Argomenta  ha 
contingenza  dagli  ordini  mondiali  presenti  e  quindi  la  pos- 
sibilità delia  loro  trasformazione,  Miita  le  leggi  di  natura  a 
piacimento^  dove  che  non  può  fare  altrettanto  dell^  mate- 
rruttiche.  L'immaginazione  è  sede  1^  dei  fantasmi  estetici; 
^  dei  fantasmi  religiosi.  Per  ambo  i  rispetti  essa  è  un  in* 
tuito,  un'  apprensione,  una  percezione  profetica  degli  ordini 
palhigenesiaci.  L'immaginazione  argomenta  la  possibilità 
del  miracolo  e  implica  il  sovrannaturale.  L*  immaginazione 
è  sostanzialmente  V  intuito  della  realtà  palingenesiaca.  L'este- 
tica è  una  divinazione  incoata.  Il  finto  poetico  è  perciò  ve* 
re.  La  follia  è  una  ragione  ipotetica  e  subbie!  ti  va  separata 
dalla  sperienza  e  in  contraddizione  con  essa. 

Il  giovine  invecchia  ;  è  la  legge  della  parte.  Il  vecchio^ 
ringiovanisce;  è  la  legge  del  tutto.  La  gioventù  del  DK)ndo 
fu  una  vecchiaia  primaticcia  e  transitoria.  La  sua  vecchiaia 
sarà  una  gioventù  serotini  ed  eterna. 

Dante  dando  a'  suoi  beati  due  sedi,  V  una  /Simultanea  e 
stabile  neir empireo,  l'altra  temporaria  e  divisa  nei  vari 
pianeti  (JPar.,  IV),  adombra  i  due  modi  dell'esistenza, con- 
tinua fuori  dello  spazio  e  discreta  in  esso.  E  di  più  accenna 
che  come  la  palingenesia  è  ne(  cosmo,  cosi  le  sostanze  che 
godono  il  superior  modo  di  esistenza  non  si  distinguono 
iiomericamente  da  quelle  che  hanno  il  secondo. 

La  fine  del  mondo,  la  palingenesia,  la  risurrezione  satà 
V  acquisto  di  un  nuovo  sensorio.  Lo  stato  del  cosmo  non  è 
che  la  relazione  del  mondo  col  sensòrio  attuale.  Mutando 
il  sensorio  mtiterà  il  cosmo. 

L'uomo  ha  memoria  e  notizia  dei  passato,  perchè  io 
possiede,  come  l'atto  possiede  la  potenza;  ma  non  ha  fa* 
cotta  vaticinàttice,  né  notizia  delTavvenire,  né  può  averla, 
né  l'averla  gli  gioverebbe,  perchè  non  possiede  il  futuro^ 
come  la  potenza  non  possiede  l'atto.  Vero  è  che  la  potenza 
contiene  Tatto;  ma  solo  germinalmente,  e  in  questo  modo 
r  uomo  conosce  eziandio  1*  avvenire  in  modo  generico  e  in- 
tuitivo. Ma  la  cognizione  riflessa,  cioè  l'attuazione  dell'iti- 
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tuito,  quanto  alle  cose  che  saranno,  non  pub  averia»  perché 
a  tal  effetto  sarebbe  d' uopo  che  il  futuro  fosse  per  luì  at- 
toatoy  e  fosse  già  presente,  il  che  importa  contraddizione. 
L' ideale  è  il  reale,  la  ^ita  attiva  e  speculatiTa  si  corrispon- 
dono, e  runa  è  il  riflesso  dell' altra.  Ora  l'uomo  per  la 
vita  reale  e  altiva  pertlene  solo  al  presente*e  al  passato  in 
quanto  esso  nel  presente  si  contiene  e  si  compie»  Non  al- 
l' avvenire.  Quindi  è  neir  ordine  che  la  cognizione  dell*  av- 
venire gli  sia  negata.' L'avvenire  consta  di  due  parti,  Tuna 
cosmica,  l'altra  paling^nesìaca  o  sovramondana.  Noi  le  igno- 
riamo entrambe.  Qiial  «ara  la  sorte  della  nostra  specie 
sulla  terra  ?  Il  corso  della  civiltà  ?  Il  fine  dell'  una  e  del- 
l' altra  ?  La  trasformazione  del  nostro  o  la  successione  ài 
àliti  generi  ?  Le  rivoluzioni  future  della  |terra  e  le  sorti 
universali  del  mondo?  Ciò  spetta  alla  vita  mimetica:  mag- 
gior mistero  ancora  rispetto  alla  metessica.  Qaal  è  la  sorte 
degli  animi  nell'altra  vita?  In  che  consistono  concreta- 
mente il  giudizio,  la  risurrezione,  il  purgatorio,  il  paradiso, 
Y  inferno  ?  Egli  è  chiaro  i^  che  noi  non  possiamo  conoscere 
eoncretamente  tali  cose,  perchè  ci  mancano  le  facoltà  da 
ciò;  2*  che  ancorché  potessimo,  la  notizia  ci  sarebbe  inn- 
lile,  come  estrana  alla  vita  presente  e  reale  ;  3^  che  sa- 
rebbe anzi  dannosa,  occuperebbe  troppo  il  nostro  spirito,  ci 
distrarrebbe  irrimediabilmente  dalla  vita  attuale,  inceppe- 
rebbe il  nostro  arbitrio,  disordinerebbe  le  altre  nostre  po- 
tenze, ci  gitterebbe  in  4]na  spezie  di  follia,  e  insomma  si 
opporrebbe  al  fine  e  alP  armonia  della  vita  terrestre.  Sag- 
gio di  ciò  possiamo  cavarlo  dagli  effetti  dei  misticismo  che 
supplisce  alla  notizia  reale  colle  fole  dell'  immaginativa, 
certo  meno  potenti,  tuttavia  dannosissime,  perchè  gittano 
l'uomo  o  in  un  ascetismo  inoperoso,  o  in  tutti  i  disordini 
dei  costumi. 

L*  avvenire  é  per  l'uomo  il  simbolo  dell' eternità.  L^  av- 
venire é  obbiettivo  e  il  presente  subfoiettivo.  Il  futuro  e  il 
cielo  sono  negli  ordini  del  tempo  e  dello  spazio  i  due  modi 
o  parti  di  esso  che  ci  rappresentano  V  obbietto,  V  assoluto, 
ciò  che  é  estemporaneo  e  sovraspaziale  (*).  Quindi  è  che 
questi  due  schemi  si  uniscono  nel  concetto  cristiano  della 
vita  €elfst0  e  futura.  Leroux  deride  la  Bibbia  e  il  concilio 
di   Nicea   che   fanno   salir  Cristo  in  cielo,   e  dice  che  la 

(*)  Si  leg^e  in  margins:  £  la  metessi. 
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scienza  moderna  mostrò  assorda  questa  sentenza.  Ma  air  in- 
contro la  scienza  moderna  la  provò  vera,  poiché  1'  articolo 
de!  simbolo  apostolico  è  V  espressione  essoterica  più  precisa 
del  vero  acroamatieo.  L'espressione  cristiana  infatti  sarebbe 
impropria  e  inesatta,  se  falso  fosse  il  sistema  copernicano. 
Porre  il  paradiso  in  cielo,  e  il  centro  cosmico  nel  sole  sono 
una  ìmagine  e  nna  idea  sorelle. 

Il  primo  ciiclo  creativo  importa  la  creazione,  il  secondo 
la  palingenesia«  Il  primo  ciclo  generativo  la  generazione  e 
produzione;  il  secondo  la  rigenerazione  e  risolnzìone.  Ge- 
nesi e  Apocalisse.  La  forza  consiste  neiresplicamento.  L'es> 
plicamento  è  «na  serie  di  atti  successivi  uscenti  dalla  po- 
tenza. Ogni  atto  dinamico  è  una  metamorfosi,  cioè  T uscita 
del  dissimile  dal  simile.  Non  si  danno  indiscernibili.  Nella 
metamorfosi  consiste  la  vita.  Due  sorta  di  metamorfosi  :  le 
mondane  e  le  oKramondane.  La  morte  è  nna  metamorfosi, 
e  perciò  nello  stesso  tempo  la  risoluzione  di  uno  stato  ante- 
riore e  la  gènesi  di  uno  stato  novello.  La  morte  non  è  dun- 
que che  il  transito  da  un  atto  dinamico  a  un  altro  atto 
dinamico.  La  morte  dell'  uomo  è  il  passaggio  della  forza 
spirituale  dal  cosmo  materiale  al  cosmo  spirituale  (cielo).  E 
dunque  una  vera  nascita  del  feto  spirituale. 

L' astrazione  é  la  riduzione  del  reale  al  possibile,  al- 
l' ideale.  Ora  la  riduzione  del  reale  al.  possibile,  all'  ideale,  è 
H  processo  della  logica  spettante  al  secondo  ciclo  creativo. 
V  astrarre  è  dunque  il  ridurre  V  esistente  alV  Ente^  cioè 
Vatto  alla  potenza;  è  la  risalita  dello  spirito  dal  tempo  at 
l'eterno,  dal  mondo  a  Dio,  la  risalita  al  di  là  della  creazione. 

L' esiensa  h  V  ignoto,  base  e  principio  del  noto  delle  cose. 

L'immortalità  dall'anima  è  quella  del  pensiero,  e  il 
pensiero  è  1*  esistenza  personale  che  è  immortale  come  Dio 
è  eterno.  Una  sussistenza  personale  non  immortale  ripugna 
moralmente,  perchè  sarebbe  mezzo,  non  fine,  óra  ogni  per-^ 
sonalità  è  fine:  I  mezzi  sono  tutti  impersonali.  .Una  perso- 
nalità ridotta  al  nulla  mancherebbe  del  secondo  ciclo  crea- 
tivo; il  che  ripugna  alla  Capienza  creatrice.  Le  bestie  non 
sono  immortali,  perchè  le  anime  loro  non  sono  pe;rsone, 
non  sussistenze,  ma  semplici  fenomeni.  Ciò  però  che  v'ha 
di  sussistente  nel  bruto,., cioè  la  forza  incoata,  è  perpetuo, 
e  quindi  sì  trasforma.  La  metempsicosi  è  vera  in  questo 
senso  delle  bestie;  non  degli  uomini..  Il  divario  che  corre 
tra  r  ente  e  V  esistente  si  è  che  quello  è  creatore  e  quindi 
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etorno;  qaeslo  d  creatura  e  quindi  ha  cominei»enlo.  Ma 
la  nozione  di  anntentaniento  non  entra  in  qoella  della  crea- 
tura,  se  non  come  semplice  poasibilttà. 

L'atto  creatilo  è  primo  o  ollino,  iniaale  o  complemen- 
tare. L'atto  primo  e  iniiiale  fa  la  natura  eia  eosni€»gonia; 
1*  ultimo  e  complementare  produce  il  sovrannaturale    e  la 
palingenesia.  La  redenzione  in   un  certo  modo   tramezza  : 
ma  per  V  altro  è  il  principio  .del  sorrannaturaie  a  coi   ap- 
partiene. È  una  palingeneaia  anticipta.  Gli  efletti  dei  doe 
atti  sono  fra  sé  realmente  distinti.  Quindi  è  cbe   a   questa 
distinzione  estrinseca  e  reale  dell*  atto  crea  tifo  risponde  ona 
distinzione  intrinseca  e  pure  reale,  che  è  quella  delle   fier- 
sone  divine.  Il  Vert>o  e  lo  Spirito  sono  nella  divina  essen- 
»9  cioè  in  intrinseco,  i  correlativi  dei  due  atti   creativiL  // 
Padre  è  la  loro  fonte  comune.  I  caratteri  biblici  del  Verbo 
e  delio  Spirito  sono  quelli  d' inizio  e  complemento.  Il  so- 
vrannaturale é  la  palinge  nesìa.  Onde  V  ordine  naturale  drl- 
r  altra  vita,  cioè  queir  ordine  a  cui  apparterranno  gli  esclosi 
dalla  beatttudine  (inferno,  limbo,  meèl  ebraico),  è  il  difetto 
della  palingenesia  e  la  produzione  infinita  del  tempo,  giac- 
ché r  immanenza  è  il  carattere  essenziale  della  palingenesia. 

La  peripezia  o  catastrofe,  universalmente,  è  V  esito  finale 
della  mimesi,  e  lo  stabilimento  della  metessi  attuale.  La  pa- 
lingenesia è  la  peripezia  dell'  universo,  la  cui  vita  è  si0)bo- 
leggiata  dal  dramma.  Come  la   peripezia  drammatica  dee 
giungere  inaspettata  agli  spettatori  e  impreveduta  agli  attori 
stessi,  che,  guidati  dal  fato  o  dalla  providenza,  la  producono, 
senza  antivederla  e  volerla,  cosi  là  peripezia  cosmica  è  da 
noi  imprevedibile  :  ciascuno  di  noi  ci  coopera^  ma  senza  sa- 
perlo. La  cooperazione  degli  atti  eoncreativi  (creati  e  uma- 
ni) all'atto  creativo,  per  cì6  cbe  spetta   la   teleologia  del 
mondo,  ha  ragione  distinta.   Imperocché  chiamaci   istintiva 
un'  azione  che  attinge  infallibilmente  il  fine,  senza  però  che 
si  trovi  la  notizia  di  questo,  almeno  distinta,  nell'  operante. 
Ora  tal  è  appunto  il  modo,  in  cui  i  viventi  cooperano,  cia- 
scuno a  sua  guisa,  air  ultimo  fine  del  -mondo.  Tal  coopera- 
zione è  dunque  atto  instintivo  e  non. umano.  Anzi  l'igno- 
ranza del  fine  risguarda  spesso  anco  i  fini  secondari,  imme- 
diati, ai  quali  gli  uomini  conferiscono  senza   intenderlo  e 
volerlo.  L' azione  universale  e  teleologica  del  mondo  è  dun- 
que razionale  solo  nella  causa  prima,  ma  istintiva  nelle  cause 
seconde.  £  la  razionalità  di  tal  azione  divina  costituisce  la 


Previdenza,  la  qadle  è  on' azione  conscia  di- sé  e  del  f»ropfÌQ 
fine.  Tal  azione  in  quanto  è  solo  istinUfa  diceii  fato  o  de-* 
stino*   Come  havvi  una  palingenesia  ideale  (scienza  uUinift 
metessica)   oltre  la' reale,  cosi  vi  sarà  una  peripezà»  della 
scienza  come  ona  peripezia  della  natura.  La  peripei^  sciefn*» 
tifìca  è  ruUinìo  risultalo  e  corollario;  la  catastrofe T epilogo 
della  scienza.  Ora  la  peripezia  scieirtifica  è  non  meno  impre- 
vedibile della  cosmica*  Tutti  gli  scienziati  ci  cooperano  più  o 
meBO  ;  ma  solo  istintiva meate.!^  peripes^ia  scientifica  sarà 
il  siaiema  assoluto.  I  nostri  sistemi  som)  relàt ivi^  ed  è  gran 
che  se  si  ponno  chiamare  assoluti  per  af)prossiro8ztone.  L'Apo«* 
calisse   0   Rivelazione  finale  è  doppia:  l'una  reale,  T altra 
ideale.  Giovanni  le  adombro  entrambe.  Onde  figura  la  frit- 
tura dei  suggelli  che  chiudono  il  libro  e  augura  i  cieli  nuovi 
e  la  terra  nuova.  L' Hegel  ebbe  la  pretensione  di  rivelare  la 
scienza  assoluta,  tìon  per  simboli  CQme  Giovaci  ni,  ma  prò* 
prìamente.  Il  suo  sistema  però  noti  è  altro  che  una  piccola 
parte  dei  sistema  universale.  E  cosi  sarà  di  tutti  gli  altri  si* 
stemi  sino  alla  fine  dei  n(tondo.  Come  in   filosofia   non  si 
I)onno  antipeosare  i  sistemi  faturi,  e  V  ultimo  meno  ancora» 
cosi  in  teologia  non  si   possono  augurare  la  tradizione,  la 
chiesa,  la  scienza  teurgica  dell' avvenire.  Gregorio  Magno  e 
Gregorio  VII  non  poteano  vaticinare  meglio  la  nostra  teolo- 
gia, che  Archimedee  Aristotile  potessero  prevedere  la  ma-* 
tematica  del  Newton  e  del  Lagrangia,  la  fisica  del   Voltai 
r  astronomia  del  Copernico  e  di  Galileo.  £  la  ragione  è  chia-'' 
ra;  poiché  se  Aristotile  avesse  preveduto  Galileo,  sarebbe 
statò  lui.  Se  il  presente  prevedesse  il  futuro,  questo  in  quello 
si  muterebbe.  Cónchiudesi  dalle  cose  dette  che  l'ignoranza 
della  palingenesia  non  è  un  argomento  coatro  la  sua  realtà 
futura.  Altrettanto  dicasi  dell'  epoca.  Ciò  che  Cristo  dice  del- 
l' incertezza  del  di  e  dell'  ora  del  giudicio  si  dee  intcRdeve 
della  palingenesia.  La  palingenesia  lascereJbbe  di  essere  reale - 
se  ci  fosse  nota.  La  sua  essenza  sta  nel  misterè.  Se  noi  la 
comprendessime,  saremmo  già  palingeriesiaei,  e  la  cosa  che 
si  aspetta  avria  già  avtrto  luogo. 

L'ottimismo  è  vero  eXalso^  secondo  P aspetto  in  cui  si 
considera.  È  falso  riguardo  allo  slato  cosmico  considetalo  in 
se  stesso;  è  vero  riguardo  allo  stato  universale,  se  ilcosma 
si  congiunge  colla  palingenesia.  L' errore  degli  ottimisti  si  è 
di  aver  colk>cato  il  loro  ottimismo  nel  cosmo;  il  che  la  diede 
vinta  ai  pessimisti.  D'altra  parte  i  pessimìsli  errarono  ne-. 


gcndo  la  palmgentsia,  di  cui  il  cosmo  è  il  germe;  giacché 
ii  principio,  la  potensa,  il  germe,  il  discreto,  ir  tempo  ar- 
guiscono il  fine,  l'atto,  l'esplicazione,  il  continuo,  T eterno. 

e  ]>i  tutti  gli  affetti  umani  due  soli  senza  pia  se  ne  ri- 
»  trovano  in  Dio:  T  amoQe  e  il  gaudio,  »  (Varchi,  Op., 
t.  I,  p*  164.)  Nota  però  che  tali  due  affetti  sono  in  Dio 
come  intelligibili  non  come  sensibili,  come  idée  non  come 
sentimenti.  E  cosi  dee  essere,  perchè  sono  attualmente  in- 
finiti. Ora  r  infinito  attuale  non  può  essere  se  non  V  intel- 
ligibile; poiché  tale  infinito  è  un  atto,  una  cosa  esplicata; 
e  ii  sensibile  come  tale  arguisce  implicaaione  e  quindi  li- 
mite. Perciò  nello  stesso  uomo  palingenesiaco  1'  amore  e  la 
beatitudine  piglierani^o  una  forma  al  tutto  intellettiva.  B  non 
leggiamo  anche  quaggiù  che  tali  due  affeisioni  diventano  sem- 
pre più  pure,  spirituali,  districate  dal  senso  e  quindi  mime- 
tiche a  mano  «  mano  che  si  perfezionano?  L'amor  del  cuore 
é  di  gran,  lunga  meno  sensibile  di  quello  delia  carne,  e  il 
piacere  morale  o  intellettivo  di  quello  del  corpo.  Che  cosa 
sarà  dunque  la  heatitudìoe  dei  comprensori,  causa  della  vi- 
sione deir intelligenea  assoluta?  Sarà  il  piacere  intellettua- 
lizzato. 

>  Il  progresso  relativo  delle  cose  create  è  l' evoluzione  di 
ogni  specie  in  se  stessa:  il  progresso  assoluto  delle  mede- 
sime è  la  mutazione  di  specie,  cioè  M  salita  a  una  specie 
superiore.  Il  progresso  relativo  è  finito,  perchè  ogni  specie 
è^  finita.  Ma  il  progresso  assoluto,  è  infinito,  perchè  il  nu- 
mero delle  specie  é  infinito.  La  palingenesi^  è  il  passaggio 
dell'individuo  e  del  tutto  creato  [metessi)  a  una  specie  su- 
poriore.  Quindi  il  numero  della  palingenesia  è  infinito.  Le 
varie  specie  che  si  succedono  son  varie  si  nelle  cose  creafe, 
si  nelle  idee,  che  ne  abbiamo  noi  ;  ma  non  nell'  Idea  di" 
▼im  che  ne  é  V  archetipo.  Neil'  Idea  Ti  ha  una  specie  unica 
e*  un  unico  genere.  Tate  specie  e  tal  genere  uno  e  infinito 
è  l'Idea,  il  Logo. 

La  metafisica  pura  cominciò  colla  scuoia  eleatìca,  il  cui 
vizio  fu  r  ignoranza  del  principio  cljsologico  ;  onde  la  loro 
ontologia  mista  d"*  idealismo  e  di  panteismo  aperse  la  via 
alla  sofiiJUea.  Essa  è  il  torto  momento  della  prima  filosofia 
greca.  Il  primo  momento  è  quello  dei  lonii  ;  la  cui  filoso- 
fia é  una  fisica.  Tra  i  lenii  e  gli  Eleatici  tramezzano  i  Pi- 
tagorici colia  loro  filosofia  numerale,  come  la  matematica 
tramezza  fra  la  fisica  e  la   metafisica,  e  la   creazione   tra 


1*  esistente  e  l' ente,  e,  la  relazione  tra  i  due  suoi  termini. 
I^  sQCcessione  delfo  4re  principali  scuole  antesocraticbe  se* 
^ui  dunque  il  processo  della  formoia  ideale,  ma  a  rovescio. 
Il  germe  della  filosofia  di  Eratlito  e  di  I>emocrito.  fu  forse 
orientale.  Il  primo  infatti  divinizzi  il  fuoco,  come  i  Magi 
persiani  ;  il  secondo,  o  più  tosto  Leucippo,  tolse  secondo 
una  tradizione,  il  suo  atomismo  da  un  Mosco  o  Moco  leni» 
ciò.  L'  oriente  fu  oriente  anco  negli  ordini  del  pensiero.  È 
la  patria  delle  origini,  dell'  aurora,  ma  non  mai  del  merig- 
gio. I  germi  nascono  in  oriente,  si  svolgono  in  Grecia  e  in 
Italia,  e  universalmente  in  Enropa,  e  muoiono  a  occidente^ 
(noè  neir  America,  che  è  V  Esperia  moderna.  L'  Europa  è 
il  merìggio  della  civiltà. 

L'A^nXoy  di  Democrito  è  il  sovrintelligibile,  (àbist.. 
Mei.,  IH,  5.  -—  Rataisson,  Essai,  t  li,  pag.  73.)  Ove 
nota  che  Democrito  pone  il  chiaro  nei  fenomeni,  e  T  oscuro 
nelle  cause  loro.  Ora  il  contrario  è  vero;  poiché  la  luce  é 
neir  intelligibile,  e  P  oscuro,  V  opaco  nel  sensibile. 

L' immortalità  dell'  anima  è  provata  dalla  continuità  e 
Immanenza  dell'  iirtèlligibile.  L' idea  è  essenzialmente  eter- 
na. L'anima  come  metessi  dee  essere  immortale.  La  morte 
ha  luogo  negli  ordini  del -discreto  e  del  successivo  solamen* 
tei  L' immortalili  perciò -non  succede  aììb  vita  presente  se 
non  relativamente  al  senso.  In  se  stessa  è  coetanea.  La  vita 
futura  è  coeva  a  noi  (intelligibile),  benché  noi  (sensibile)  non 
siamo  coevi  alia  vita  foturaé 

La  luce  è  V  armonia  dialettica  delle  forze  elettriche,  ma- 
gnetiche,  ecc.,  e  che*  formano  la  sofistica  della  natura.  La 
terra  ha  una  luce  sua  propria,  che  si  manifesta  coli'  elei* 
trico  e  il  magnetico  e  altri  fenomeni.  Cosi  anco  Venere. 
(Vedi  Humboldt.)  Da  ciò  si  deduce  che  l'universo  s'incam- 
mina alla  luce,  cioè  alla  gloria,  e  che  la  terra  dee  diven* 
tare  una  stella  e  incielarsi.  11  pensiero  ò  un'  armonia  supe- 
riore alla  luce.  In  esso  si  pacificano  appieno  i  conflitti  cor- 
porei, cioè  gli  oppositi.  Ma  ora  non  è  perfetto.  Quindi  l'in- 
felicità inevitabile  del  pensiero  terrestre.  Leopardi. 

«  I  nkortali  per  la  fama  tentano  di  agguagliarsi  agli 
»  Dei  e  di  stendere  la  vita  loro  oltre  i  confini  dell'  età  e^ 
»  del  tempo.  0  (Tasso^  DiaL^  t.  I,  p.  127.]  La  gloria  infatti 
è  r  Apoteòsi.,  Esser  glorioso  consiste  nell  esser  conosciuto 
universalmente,  e  l' esser  conosciuto  universalmente  è  pro- 
prietà dell'  inteiiigibile.  Dio  adunqQ^  come  intelligibile 


imo»  -è  iolo  ea|Mce  di  on'  «ookiU  gloria.  Lm  gloria  delle 
mMiti  crMte  ne  è  ohi  derivaiione,  che  fa  crescendo  in  in- 
finito,  wni»  però  mai  diventar  infinita^  poiché  ne  il  frase 
aambbe  ooa  deificazione.  La»  gloria  e  il  ano  deaiderio  no- 
atra  Peceellenia  del  penaiero»  e  prova  che  il  poaaesBO  vero, 
l' onificaaìone,  V  armonia  eonaiate  nella  mentalità  para.  Per 
metto  intatti  della  gloria». tulle  le  intelligenze  a' infendono 
runa  nell'altra,  ai  oompenetrano,  fanno  ona  mente  sola, 
lenta  però  diamettere  Y  individoalità  loro  propria. 

Ogni  atto  finito  tiene  sempre  della  potenza,  come  ogni 
ransa  seconda  tiene  dell' effetto.  Atto  e  potenza  delle  cose 
finite  sono  dunque  reblivi.  La  stessa  potenza  prima  tiene 
dell'alto,  in  virtù  del  conato;  e  l'atto  ultimo  tiene  delb  pò» 
tenta,  in  virtù  del  progresso  palingeneaiaco.  Perciò  quado 
ì  matematici  chiamano  la  replicazione  dì  nn  nunaero  in- 
nalzamento alla  potenza,  il  loro  parlare  è  eaatlo,  giacché 
ogni  potenza  é  una  novella  base.  Anche  la  potenza  infini- 
ta oo  è  baae,  perchè  ai  converte  coHa  radice  infinita  ;  e  ri- 
spondono al  Maaaimo  e  al  Minimo  del  Cusano.  Quando  si 
diice  che  l'atto  palingeneaiaco  è  compiuto,  ciò  si  vuole  in- 
tendere solo  rivpettivamenie  all'  esistenza  e  al  progresso  nel 
tempo.  La  palingeneaia  infatti,  la  meteaai  attuale  non  es- 
sendo nel  tempo,  é  paasata  e  praaante,  come  .futura.  Le  voci 
di  passato,  presente,  futuro  non  hanno  che  un  valore  rela- 
tivo, in  ordine  alla  mimesi,  cioè  alK  elemento  aensato  e  ne- 
gativo della  metesst,  il  quale  elemento  è  il  solo  che  sia  nel 
tempo.  Perciò  tntto  il  metessice  che  si  trova  nel  cosmo 
setto  la  /orma  del  tempo  non  si  distingue,  né  pure  nume- 
ricamente, dalla  metesai  palìngenesiaca,  e  si  dee  considerare 
come  una  trasparenza  imperfetta  di  essa,  attraverso  la  mi- 
meai,  come  il  continuo  uno  e  aemplicissimo.  traspare  attra- 
verso il  discreto  e  ci  forma  gì'  intervalli  moltipitci  in  appa- 
renis,  e  come  V  Idea  pure  una  e  semplieisaima  traspare 
sotto  le  varie  moitipiici  nostre  idee.  Per  tal  modo  il  cielo 
è  in  terra,  e. la  terra  in  cielo^  il  fine  del  mondo  s'imme- 
desima col  corso  e  col  princìpio,  la  palingeneiia  si  confonde 
colia  cosmogonia,  metessicaroente:  Il  divario  che  corre  tra 
queste  cose  è  solo  mimetico.  Insomma  le  differenze  del  cro- 
notopo si  fondano  solo  nel  discreto  e  non  nel  continuo*  Il 
che  s'intreceia  colia  teoria  dei  miracoli;  i  quali  mimetica- 
mente sono  un'anticipazione  palìngenesiaca  e  meleasica  ;  ma 
metessieamente  sono  la  paiingenesia  stessa  e  la  melassi  finale. 


Il  solo  divario  ohe  corre  tra  i  miracoli  veri  e  i  falsi,  si  è  che 
questi  sono  una  miineti  capriccio»  e  finta,  a  coi  noo  risponde 
alcun  elemento  roetessico. 

li  fine  è  regresso  al  principio,  ma  amplialo,  aggrandito, 
perfezionato,  tradotto  dallo  stato  potenziale  eliostato  attuale 
compiate.  £coo  la  somigliania  e  il  diVario  che  corrono  tra 
la  cosmogonia  e  la  palingenesia,  il  primo  e  il  secondo  ciclo 
cr^livo  compioto,  la  metessi  primordiale  e  la  metesai  fina- 
le. In  éttìbo  i-casi  v'ha  unità;  titlti  gl'individui  coesistono 
concretamente  rn  una  unità  soia  :  ma  tale  unità   nel  prin- 
cipio è  potensiale  ed  esclnde  V  esistenza   individuale   stessa, 
dovechè  nel  fine  è  attuale,  e  cumula,  non  toglie  F  individua- 
lità. Perciò  il  ritorno  è  simile  ai  principio,  ma  non   è   un 
regresso;  è  anzi  un  progresso,  poiché  la    vince.    l>i   tanto 
sarà  r  intervallo  che  separa  il  paradiso  terrestre  dal  para- 
.diso  celeste.  Questi  due  paradisi  nel  linguaggio  popolare  dei 
cristiani  significano  i  due  estremi  dell'umana   destinazione. 
£  coinè  la  terra  è  e  suona  la  potenza,  e  il  cielo  é  e  suona 
Tatto  compiuto,  cosi  il  paradiso  terrestre,  l'Edene,  suona  la 
felicità  inisiale,  e  il  paradiso  cdtramohdano  e  celeste,  la  bea- 
titudine del  compimento.  Nella  potenza    tutti    i  diversi  e  i 
contrari  coesistono,  s'intrecciano,  armonizzano,  ma  solo  vir- 
tualmente. È  dunque  una  dialettica  iniziale.  Nell'atto  com- 
piuto, nella  metessi  finale,  tutti  i  diversi  e  i  contrari  armo- 
4iizzano  e  si  unificano  perfettamente.  Ciò  che  assomiglia  le 
due  metessi  è  l'unità,  l'armonia,  il   dialettismo:   questo  é 
l'essenziale  carattere  metes^ico.  Tra  la  metessi  iniziale  eia 
iìnale  tramezza  la  mimesi,  come  tra  la  cosmogonia  e  la  pa- 
lin^^enesia  tramezza  la  Storia  successiva  del  cosmo.  L' essenza 
della  mimesi  ò  Un  atto  incompiuto.  L'atto  incompiuto  è 
un  misto  di  attualità  e  di  potenza,  è  una  potenza  rozzamente 
attuata,  o  più  tosto  attnanteai.  11  carattere  speciale  della  mi- 
mesi consiste  dunque  nella  sintesi  parziale  delle  due  metessi, 
del  principio  «  del  fine.  Tal  è  la  natura  dei  mezzo  cosmico. 
In  essa  i  diventi  e  i  contrari  sono  disgiunti  e  guerreggiano  in- 
sieme. Non  vi  ha  unità  e  armonia,  ma  pluralità  e  pugna. 
Tuttavia  la  H^iaseai  essendo  uh  avviamento  alla  metessi  finale 
e  partecipandone  in  qualche  modo,  vi  regfìa  una  dialettica; 
m»ona  dialettica  imperfetta,  mista  di  sofistica.  Tal  è  T armo- 
nia del  mondo,  intrecciata  di  pugna.  Il  Cosmo  non  è  l'Olim- 
po dei  Pitagorici,  né  il  caos  Asi  poeti.  Allo  stato  interniedio, 
cioè  alla  mimesi,  pertiene  l' individorlità  quale  noi  la  cono- 
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•citino  e  qoale  ora  sostiste.  L'indiftdiio  ittatle  non  è  an- 
eora  unificato  dalla  final  metessì  ;  ma  è  indirizzata  a  tale 
Qnificaiione,  perchè  si  radica  nella  meteisi  potenziale  €he 
aoltoaii  ad  caso.  La  specie,  T  individoalìlà  è  la  transizione 
fra  le  due  meteasi.  La  sessaalità,  e  il  suo  antagonisniOy  la 
aoa  armonia  è  la  piò  viva  espressione  della  mimesi  e  del 
dialettismo.  Pereto  la  sessnalità  non  appartiene  allo  stalo  pa- 
radisiaco. L' uooso  primo  fo  androgino^  e  gli  Domini  ultimi 
non  nfdtentf  neque  nubmtur.  Soli'  androginia  dei  primo  uo- 
010  la  Genesi  si  accorda  con  Platone. 

L'  uomo  guarda  il  cielo  ed  è  cellcola,  secondo  Platone, 
citato  da  Plutarco  (Opuic^  t.  IV,  p.  100)  :  «  L'  uomo  non 
»  è  una  pianta  terrestre,  senza  moto,  ma  celeste»  la  coi  testa 
»  in*  guisa  di  radice  che  sostenga  tutta  la  persona  tiene  al 
»  cielo  rivolta.  »  il  cielo  è  sublime»  Kant  nota  die  negli 
ordini  corporei  il  cielo  stellato  é  la  più  bella  cosa  che  sia. 
E  invero  esso  trasporta  all'infinito.  Il  cielo  visibile  fa  im- 
OMginare  V  invisìbile»  il  continuo,  Y  immenso. 

Noi  non  possiamo  concepire  adeguatamente  la  perfezio- 
ne del  mondo,  perchè  la  sua  infinità  potenziale  essendo  pn- 
amnta  da   Dio  attualmente,  esclude  ogni    limite.  Bisogneria 
dunque,  per  aSerrark  nella  sua  pienezza,  cogliere  V  infini- 
to, il  che  è  impossibile.  Da  ciò  nasce  cfie  nel  concetto  del 
mondo  ci  sono  del  fé  cose  che  ci  paiono  detrarre   alla  sua 
perfezione»  come,  p.  e.,  T  esclusione  eterna  di  alcuni  spinti 
dalla  felicità  sovrannaturale.  Origene,  per  4orre  tale  antino- 
mia apparente,  ammise  la  salute  universale;  ma  non  srav- 
vide  che  chiudendo  il  dramma  cosmico,  lo  rendeva  finita 
La  vita    mondiale  è  un  dramma  che  non  ha  fine  ;  quindi 
Dio  solo  può  circoscriverlo  col  pensiero.  Noi  non  possiamo 
circoscrivere  se  non  il  finito:  non  possiamo   pensare  che 
finitamente.-  Origene   fu  indotto  in  errore   dal   Platonismo 
escludente  dal    mondo  come  da  Dio  ogni  infinito:  perché 
r  infinito  degli  antichi  era  V  indeterminato.  A  questo   rag- 
guaglio la  salute  universale  sarebbe  necessaria.  Ma  la  sua 
necessità  stessa  se   si  muove  dall'idea    dell'infinito;  e  se 
quindi  si  avverte  che  non  potendo  mai  pmmfMré  e  precon- 
cepire come  fa  Iddio  V  infinità  del  mondo,  fa  che  le  leggi 
di  questo  ci  appariscono  come  .indeterminate,'  indrcoscrittei 
strozzate. 

Il  compimento  della  creazione  non  è  assoluto,  ma  rela- 
tivo, cioè  rispetto  a  ogni  epoca  e  mondo   particolare,  per- 
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che  lo  svolgimento  universale  ò  infinito.  Toltavia  nella  In- 
finità sua  è  assoluto  riguardo  a  Dio,  «tteso  che  Dio  nella 
sua  eternità  prétmfne  V  infinito  futuro.  Se  1'  esistente  non 
fosse  potenzialmente  infinito,  non  sarebbe  iroagine  é'  Iddio, 
e  quindi  non  metessico,  né  mimetico.  Ora  in  tal  caso  sa- 
rebbe nulla. 

La  facoltà  «oncreatrice  dell',  nomo  si  sessoa,  si  polariita 
in  due  potenze  contrapposte,  cognizione  e  arbitrio,  intelletto 
e  volere,  che/ unite  insieme,  fanno  la  mentalità  pura.  Di 
questi  due  poli  T  Evangelio  si  ferma  al  secondo,  cioè  al 
volere  libero,  come  quello  che  è  il  più  nobile,  essendo  il 
principale  fattore  della  virtù  e  il  solo  che  sia  in  nostra  mano 
compiutamente;  gieccbò  F ingegno  e  il  suo  uso  in  gran  parte 
dalla  natura,  dall'  educazione  e  dalla  fortuna  dipendono^ 
Passo  del  Diodati;  Per^  mezzo  dell'arbitrio  concreatore  Tuo^ 
nìo  deifica  il  proprio  spirito  e  crea  V  Olimpo  pitagorico,  il 
paradiso.  Tal  è  il  «ubiime  intuito  dell'Evangelio. 

Ogni  forza  creata  è  pontenzialmente  infinita  e  contiene 
in  se  stessa' il  germe  del  suo  futuro.  Negli  agenti  liberi, 
come  ¥  uomo,  il'  loro  infuturarsi  dipende  dalla  toro  elezione; 
ond'essi  possono  salire  o  discendere  nella  gerarchia  degli 
enti  a  loro  beneplacito,  e  anche  possono  salire  o  discendere, 
migliorarsi  o  peggiorarsi  in  mille  diversi  modi.  L'incre- 
mento dello  spirito  e  la  sua  nobilitazione,  mediante  la  virtù 
e  la  scienza  che  la  fanno  salire  a  un  gvado  superiore,  e 
per  cosi  dire  la  esaltano  a  patriziato  celestiale,  è  il  germe 
della  sua  palìngenesia,  la  quale,  giunta  l'ora  del  parto,  esce 
dal  lavoro  anteriore  dello  spirito,  come  il  frutto  od  il  feto 
dagli  apparecchi  nell'embrione.  Perciò  egli  è  vero  a  rigore 
che  ogni  spirito  creato  porta  il  suo  futuro,  e  quindi  il  suo 
paradiso  o  il  suo  inferno  nelle  proprie  viscere.  Il  processo 
palingenesiaco  è  dunque  un  processo  generativo.  Tale  è  in 
ogni  parte  la  vita  del  mondo,  la  cui  esplicazione  ed  evo- 
luzione in  mille  modi  è  una  generazione- identica  sotto  sva- 
riatissime  forme.  La  generazione  infatti  che  dal  canto  di 
Iddio  e  in  ordine  alla  causa  prima  è  una  continua  e  vera 
creazione,  dal  canto  delle  cagioni  seconde  è  un  semplice 
sviluppamento  delle  potenze  create.  Perciò  la  palingenesia  è 
il  parto  del  mondo  attuale;  è  il  mondo  attuale  uscente  dal- 
l'a  mnio  della  mimesi,  del  discreto,  del  sensato,  dersocoea** 
sivo  e  trapassante  alla  vita  perfetta  della  metessl  e  dell' im* 
roanenza.  E  Paolo  infatti  paragona  to  stato  di  tutte  le  crea- 
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ture    nell'epoea   cosoiéea  ai  travagli   e   ai   gemiti    di    una 
incinta  o  di  una  partoriente.  Non  vi  ha  nella  4ì  arbitrario 
•ella  ^Ungenasia,  nel  giudisio,  nelle  pene,  nei  ^iderdone; 
tutto  é  regolato  da    leggi   •ettmotabili  né  più  né  meno   di 
<Nuii   ppoceMo    generativo.  E  come,  secondo   queste,    nelle 
piante  e  negli    animali  escono  talvolta  dei  mostri,    che   il 
volgo  erede  opera  dai  casa,  cns),  secondo  le  le^  della  ge- 
nerazione morale,  fra   il   rinnovamento   universale,    alcuni 
mostri  vedranno  la  Idee.  V  inferno  sarà   una    moatrtiosilà 
palingenesiaca,  la  quale  sarà  la  necessaria   consegoenza  M 
vizio  e  della  colpa  che   infettavano  il  cosmo.    V'  ha    però 
questo  divario,  che  laddove  i  mostri  corporei  sono  effetto  é 
leggi  fatali,  come  qoelle  che  versano  nei  corpi  scevri  di  li- 
bere  eletta,  la  mostroositè  morale  e  V  inferno  che  ne  con- 
segue sono  opera  delle  nienti  libere  che  vi  sottacciono.  E 
ninno  dica  che    queste    seno   ipotesi  o  astrezbnl  o  ludibrii 
d' ingegno.;  perchè  poche  verità   sono  cosi    bene   attestate 
dall' esperienta  come  queste.  Benché  il  sentin>ento  che  Tao- 
mo  ha  quaggiù  del  proprio  animo  sia  confuso,    perchè  la 
meteasi  vi  é  inviluppata  dalla  mimesi,   tuttavia  quel  tanto 
che  vi  trapela  basta  a  costituire  una  certezsa  dell'  infotnri- 
lione  palingenesiaca.  Non  è  egli  vero  infatti  che  la  virtù  e 
la  colpa  producono  nell'operante  uno  stato  non  passeggero. 
ma  continuo  ed  atHtuale  di  felicità  e  miseria,  che  di  lor  na- 
tura   non  si  quietano    nel    presente  e    aspirano    all'avve- 
nire? Non  è  egli  vero  che  tale  stato  si  affaccia  a  noi  come 
qualche  cosa  d'inooato  che  deve  avere  il  suo  compimento? 
Questa   felicità  e   infelicità    che   si    sforzano   ó*  infoturarsi, 
sono  la  soddisfazione    della    buona    coscienza  e   il    rimorso 
coir  allegra  speranaa  e  il  terrore  che  ne  consegqonoi.    On 
questa  speranza  e  questo  rimorso  sono  un  augurio  palinge- 
nesiaeo  ;  sono  un  paradiso  e  un  inferno    iniziale,    presente, 
Interiore,  che  anntmzia  a  chi  lo  prova  il  paradiso  e  T  inferno 
compiuto  e  fntnro«  Coloro  che  si  ridono  delle  gran    rerità 
del  CristianesinM),  che    mettono  in    burla  i  novissimi,  non 
si  accorgono. che    li    portano    dentro  se  stessi.  Vero  è  che 
questo  inferno  e  questo  paradiso   presente  è  solo  in  germe 
e  dipende    sempre  dall'  arbitrio  ;  ma  se  nel    mondò  este- 
riore il  germe  auguta  la  pianta,  se  colui  che  vedesse  solo 
apuntare  e  crescere  i  germi  senza  conoscere    le  piante  sa- 
rebbe pur  eerto  che  debbono  diventare  qualche   cosa,  an- 
eoflché  noQ  potesse   farsi  un'idea  concreta   del   fratto  che 
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elee  uscirne,  si  vorrà  credere  <?ho  nel  mondo  morale  infini- 
tamente più  nobile,  te  cose  debbono  succedere  a  roveseio  ? 
Che  logica  è  questa,  I»  quale  ammette  l' infoturizione  d'un 
ovicino  e  di  un  granelluzzo  e  ne  aspetta  un  insetto  od  un'erba, 
e  nega  quella  dell'animo    umano;:  e  stima  che    la    natnra 
sollecita  de'  siioi  portati  nelle  cose  minime  e  meno  apprez- 
zabili, manchi  solo  alle  proprie  operazioni  quando  si  tratta 
de\ìa  mente,  e  la  sorte  di  cui  si  dee  decidere  non  è  qaella 
di  un  fiore  e  di  nna  farfalla,  ma  quella   di    Marcaurelio  o 
di   Nerone?  Dicendo  chela  palmgenesia  è  una  evoluzione 
delle  forze   create,  non  esclude  però    l' intervento    di    una 
virtù  sovra nnaturale,  cioè  dell'  atto  creativo.    Il   sovranna* 
tarale  accompagna  sempre  la  natura;  e  come  tutto   è  na* 
turale  in  quanto    procede  dall'  atto  concreativo,  cosi    tutto 
è  sovrannaturale  in  qdanto  emerge  dall'atto  creativo.  Per- 
ciò nello  atesso  modo  che  nella  generazione  materiale  l'atto 
creativo    ai^ompagna    l' esplicamento  generativo,  e  la  pre- 
formazione  bene  integra  si  accorda  coli' epigenesi,  cosi  nella 
generaaione  spirituale  1'  aiuto  della   grazia  e  il  lume  della 
gloria  esprimono  il  concorso  della  virtù   sovrannaturale   e 
creatrice    per   preparare    la    palingenesia  e  effettuarla.    La 
predestinazione  si  accorda  nello  stesso   modo    colla    libertà 
umana,  e  V  unione  di  queste  due  cose  non  è  più  misteriosa 
che  quella  dell'atto  creativo  coli'  atto  concreativo.    La  ger-» 
minalità    della    palingenesia  è  connessa    logicamente    colla 
dottrina  della  metessi*  IV  altra  parte  essa    è  accennata    in 
mille  gaise  nel  codice  rivelato.  Le  parole  di  rigenerazione^ 
di  rtnaactta,  -di  seconda    creazione;  il  battesimo  che  ci  fa 
figHuidi  di  Dio;  il  regno  di  Dio  che  è  già  fra    noi;  i  pa- 
ragoni dei  talenti,  del  granello  di  senapa  e  quasi    tutte    le 
parabole  evangeliche;  la  bontà  dell'  albero  che  si    manife- 
sta dai  frutti,  ecc.,  la  presuppongono. 

«  I  filosofi  cognominati  Elpistici  (come  diremmo  noi 
»  aperalìot)  affermano  nulla  essere  al  mondo  che  più  con- 
x>  servi  la  vita  dell'uomo  che  la  speranza,  perchè  senza  lei 
»  che  condisce  e  fa  parer  dolci  i  travagli,  non  saria  la  vita 
»  nostra  tollerabile.  »  (Plot., />/<;>.  conv.^  IV,  4.)  Chitone  di- 
ceva che  i  dotti  differiscono  dàgl'  indotti  nelle  buone  spe- 
ranze (Lbòp.,  Op.^  t.  I,  p.  306),  e  Isocrate  affermava  lo 
stesso  dai  giusti  e  degl'iniqui.  (76.,  t.  II,  p.  277.)  La  spe- 
ranza è  il  cenato  morale  e  sensitivo  del  presente  verso  V  av- 
venire, del  tempo  verso  l'eterno,  del  cosmo  versò   la    pa- 
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lìngenesìi.  È  un  hilMo  naturale  «  ÌQYÌncU>ile ;  e. come  tutti 
gì*  istinti  è  cieco,  hoii  è  guidato  4a  una  ra^one  intrìnseca 
e  palese,  ma  da  una  ragione  occulta  e.su|ieriore.  E    come 
gli  altri   istinti  è  puro   insuperabile;  onde  il  Leopardi  o&- 
serva  che  la  speranza  non  manca  mai  di  rimeltere   anche 
negli  animi  pili  disperati  e  disguslatr  della  vita.  {Op^  t*  U, 
p.  78t  79.)'  La  s|)eranza,,  come  isUntu  e  voce  di    natura,  è 
dunque  una  prova  della  palingenesia,  di  cui  è  1'  augurio  e 
r  aspiraiione.  Imperocché,  secondo  V  induaione    universale, 
ogni  istinto  é  sommamente  ragionevole,  e  non  v'ha  augurio 
o  desiderio  vano  in  natura.  La  speranaa  non  è  dunque  un 
inganno  di  natura,  come   vuole  il  Leopardi*  ma    una  prò- 
messa  che  avrà  il  suo  adempimento.  Bisogna  credere  ali»  ' 
realtà  e  onnipotenia  della  natura.  Tal  fede  è  affatto  ragio- 
nevole ed  è  la  base  delia  speranza.  La  sperania  si  collega 
colla    religione  e  colF  immaginazione.  L'Evangelio  ne  ((*c& 
una  virtù,  poiché  in  effetto  sperare  è  aspirare  alla  beatitu- 
dine, aHa  palingenesia,  all'eterno.  E  siccome. ombra  di  que- 
sto   stalo    futuro  è  rimmaginaaone  presente,  -siecome  la 
poesia  è  più  iiUelligibile  e  metewca  della  prosaica    realtà, 
ed  è  quasi  una  palingenesia  anticipata,  perciò  la   speranza 
ha  molta  parentela  coli'  immaginaiiva.  E  come  la  speranu 
naturale   non   delude  sostanstaimenle,  cosi  V  immaginativa 
0  la  poesia  nella  loro  essemea  non  sono  da  riputare  facoltà 
ingannevoli. 

L'eterogeneità  avrà  anche  luogo  nello  stato  palingeoe- 
siaco,  poidiè  pertiene  all'  essenza  del  finito»  Ma*  siceome  il 
dialettismo  aUora  sarà  perfetto,  si  ridurrà  al  secondo  mo- 
mento; gli  oppositi  e  i  diversi  ci  saranno  neUo  jstato  di  ar- 
monia, non  in  qnello  di  pugna.  Ecco  il  divario  elio  corre 
tra  il  cosmo  e  la  palingenesia,  fa  mimesi  [metessi  media]  e 
la  metessi  finale,  il  mezao  e  il  fine.  Il  dialettismo  cosmico 
è  imperfetto,  consta  di  due  momenti  ed  è  misto  di  sofisti- 
ca :  il  palingenesiaco  è  perfetto  e  i  due  momenti  concorreno 
in  UBO.  Ora  T  omogeneità  prevale,  non  è  però  sola  nel  se- 
condo momento  dialettico  ;  laddove  V  eterogeneità  predomina 
nel  primo. 

L' idea  evangelica  dei  talenti^  come  di  un  capitale  con- 
oeduto  air  uomo  dalla  Provvidenza  e  da  mpltipliearsi  per 
Impera  dell'arbitrio,  é  affatto  dinamica  ed  «sprime  miraòil- 
mente  V  accordo  delja  causa  prima  e  della  causa  seeonéa  nei- 
r  operazione  virtuosa»  Essa,  esprtnie  amoora  il  progresso,  la 
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moHipVieazione  dell*  anima  umana  mediante  T  abito  vir- 
tuoso, e  quindi  l'incremento  infinito  dello  spirito  in  ragione 
Seo^etrica.  Come  il  mondo  potenzialmente  infinito  va  sem* 
l»re  ampliandosi,  cosi  lo  spirito,  re  del  mondo,  è  capace  di 
«in  accrescimento  successivo  mediante  virtA  e  scienza  die 
seno  mentalità  pura.  Cosi  esso  spirito  s' inafza  di  specie  in 
impecio  e  di  genere  in  genere. 

La  vita  è  l'unione,  l'armonia  delta  materia  e  della  for- 
ma. È  dialettica.  La  morte  è  la  loro  separazione.  È  sofistica* 
L.a  morte  non  procede  dalla  materia,  né  dalla  forma  dell' es« 
sere  che  muore*  ma  dairamt)tente.  La  vita  viene  dall'  intrin- 
a^coi  come  dice  Ippocrate.  La  morte  dall'  estrinseco.  La  morte 
ola  pugna  e  vittoria  dell'estrinseco  sull' intrinseco,  del  tutto 
(mondo)  sulla  parte  (individuo).  Se  restrinsero  non  fosse,  ogni 
essere  sarebbe  immortale.  La  vita  negli  ordini  attuali  sendo  a 
tempo  ne  segue  ctie  la  dialettica  è  solo  transitoria.  Ma  ciò 
solo  nelle  parti  o  individui,  perchè  il  tutto  è  perenne.  La 
vita  pab'ngenesiaca  sarà  perpetua  anco  netle  partì,  come 
qtielle  che  saranno  unificate  dalla  metessi.  Ravvi  dunque 
f)ei  mondo  attuale  un'  armonia  imperfetta,  non  perfetta.  Ma 
anche  nel  mondo  presente,  se  gl'individui  periscono,  le 
specie  e  i  generi  sono  immortali,  perchè  appartengono  alla 
metessi. 

Sententiae  M.  Terentii  Ytirronis,  maiori  ex  parte  tne- 
ditae,  Patavii,  1843,  in-^^  —  L'  autore  è  Vincenzo  l>e- 
vitle.  —  Varrone  dicea  della  morte:  a  Moria,  nulli  nova 
»  sed  eredità,  vitam  utrinque  complectitnr.  »  La  morte  è 
l' Ilo,  il  transito  fra  due  vite. 

Varrone:  <c  NihiI  illi  taedio,  cui  multae  Tel  aitiplae  in- 
A  qairendorum  patent  viae.  »  Ma  se  le  scoperte  cessassero, 
la  noia  Sarebbe  non  evitabile  ;  p<erchè  l' uomo  anela  all'  in- 
finito. 

La  potenza  tende  all'atto  ed  è  inquieta  finché  non  si 
|)oia  neir  atto.  La  donna  incinta  è  inferma  finché  non  hn 
partorito.  Altrettanto  accade  all'  ingegno  inventore.  Ogni 
gravidanza  e  ogni  parto  sono  un  dolore.  E  perchè?  Perchè 
l'essenza  dell'uomo  è  la  creazione.  Fatto  a  Imagine  di  Dio, 
destinalo  a  creare,  il  solo  piacere  possibile  h  la  creazione. 
Solo  per  essa  1'  uomo  consegue  o  s' accosta  al  suo  fine»  Ma 
la  creazione  dell'  uomo  nel  cosmo  è  misera,  imperfetta,  in- 
compiuta. Creata  che  ha  una  cosa,  dee  porre  l' animo  a  farne 
un'altra  sen^a  mai  posare.  Il  riposo  sabbatico  di  Dio  crea-» 
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tore  non  è  fatto  ()er  lai  qtiaggiò.  Il  sao  sabbato  sarà  nella 
palingenesia  e  nel!'  eternità.  La  ragion  si  è  che  le  sae  opere 
seiido  finite  e  piccole,  dee  nFiòlli  pi  icario  per  accostarsi  ali*  in- 
finito» Parabole  dei  talenti,  e  della  vigilanza  e  attività  evan- 
gelica. Da  ciò  nasce  che  V  uomo  quaggiù  è'  infelice,  che  è 
incapace  di  tmatitudine,  e  si  risolve  \*  enigma  del  dolor»  noi* 
versale,  che  fece  traviare  quella  gran  mente  del  Leopardi. 
Il  piacere,  la  felicità  è  ereazione;  siccome  le  nostre  crea- 
zioni sono  tutte  imperfette,  seguita  che  i  nostri  piaceri  siano 
del  pari  imperfetti.  11  dolore  è  gravidanza;  ora  siccome 
r  uomo  quaggiù  è  sempre  gravido,  e  liberato  da  un  parto 
dee  concepirne  nn  altro,  egli  è  sempre  addolorato.  Vero  é 
che  come  la  pregnezza  femminile,  così  la  gravidanza  del- 
l' uomo  è  sempre  confortata  dalla  gioia  della  speranza  che 
è  il  sólo  piacere.  Questa  condizione  dell'  uomo  fa  che  quag- 
giù non  può  inai  posare  nel  presente  ed  è  sempre  tnnaixato 
veiso  r  avvenire.  Non  può  posare  che  nell'atto  creativo 
compiuto^  La  palingenesia  è  un  atto  concreativo  immanen- 
te. A  tal  condizione  dell*  uomo  risponde  quella  del  mezzo  in 
cui  è  posto,  cioè  del  cronotopo,  di  cui  egli  possiede  il  dn 
scroto,  non  il  continuo.  Ora  la  vera  posa,  che  consiste  in 
un  ^tto  creativo  immanente,  non  può  stare  nella  successio- 
ne del  discreto,  che  sempre  vola,  ma  neir  immanenza  del 
continuo.  Il  cosmo  però  non  è  la  palingenesia,  cOme  il  mez- 
zo e  il  principio  non  sono  H  fine.  Quella  felicità  a  cui  ane- 
liamo, verrà  quando  la  gravidanza  sarà  convertita  in  on 
parto  assoluto.  La  posa  suprema  è  1'  atto  creativo,  che  nel 
tempo  medesimo  è  il  molo  supremo.  La  beatitudine  assoluta 
ha  d' uopo  di  una  quiete  e  di  un  moto  infinito.  Quiete  e 
moto  s' immedesimano  neir  infinito.  Tal  è  la  felicità  di  Dio, 
che  consiste,  neir  atto  creativo  interno  (generazione  del  Ver- 
bo e  processione  dello  Spirito.  Il  Padre  è  la  quiete,  il  Fi- 
glio il  moto,  lo  Spirito  V  unione  dialettica  del  moto  e  della 
quiete).  L'uomo  non  può  accostarsi  a  questa  felicità  che 
mediante  la  quiete  e  il  moto  dell'  atto  concreativo  palin- 
genesiaco. 

Origene  in  un  passo  citato  da  Ritter  (PhU.  ehrét.,  t.  I, 
p,  499,  not.  1]  stabilisce  che  semper  similis  est  finis  tntltM, 
e  stabilisce  quindi  la  coincidenza  della  roetessi  iniziale  e 
della  finale,  della  cosmogonia  e  della  palingenesia,  della  po- 
tenza originale  e  dell'  atto  postremo,  dell'  origine  e  del  fine, 
del  Primo  e  dell'  Ultimo,  del  paradiso  terrestre  e  del  paradiso 
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celeste,  del  principb  del  primo  ciclo  e  della  fine  del  secondo 
ciclo  creatifo.  Ma  dice  «tmi/a,  non  idsntko  ;  perchè  il  fine 
in  efietto  è  V  elevatione  dei  principio  a  una  polenta  in- 
finita. 

.  La  morte  in  universale  è  il  ritorno  dell'  individuo  al  ge- 
nere, della  mimesi  alla  metessi»  del  particolare  al  generale. 
41  Pitagora  e  Platone  vollero  T  anima  immortale,  perchè 
o  quando  esce  viene  nell'  anima  dall'  universo  e  ritorna  a 
»  quello  che  è  suo  genere,  b  (Plot.,  Optiac,  f.  V,  p/263.) 
La  morte  è  dunque  V  immortalità.  Né  in  tal  passaggio  l'in- 
dividuo perisce,  se  non  in  quanto  è  mimetico,  cioè  consta 
ili  sensibile*  Ciò  che  vi  ha  di  metessico  non  iscade  e  si  pre- 
serva, ansi  aggrandisce.  Però  la  personalità  umana  non 
muore  coir  uomo  ;  perchè  essa  essendo  intelligente  e  metes- 
sica  solo  perisce  la  sensibilità  che  V  accompagna.  La  nascila 
è  r  uscita  dell'  individuo  dal  genere  (metessi)  e  la  morte  ne 
è  il  ritorno.  Cosi  la  nascita  e  la  morte  formano  due  cicli 
generativi.  La  morte  è  seconda  nascita,  è  rigenerazione. 

L' anima  abbraccia  tutti  i  tempi  e  V  eterno.  Per  la  ra- 
gione coglie  l'eterno;  per  la  percezione  il  presente;  colla 
memoria  il  passato;  e  infine  col  discorso  e  col  desiderio  l'av- 
venire. Il  discorso  s' innalza  al  futuro  contingente  e  neces- 
sario; ma  ci  arriviamo  anco  col  desiderio.  Il  desiderio  della 
felicià  oltramondana,  perfetta  e  infinita,  è  un  augurio  ^ 
essa;  presuppone  l'intuito  della  palingenetia  e  dello  stato 
oltramoiidano.  Platone  trovò  nella  memoria  un  argomento 
della  preesistenza  ;  il  che  è  vero  solo  obbiettivamente.  Cosi 
l'appetito  della  (elicila  è  un  argomento  della  postesistenza, 
oltre&istenza  obbiettiva,  a  cui  possiamo  arrivare.  Cosi  l'uo- 
mo dal  punto  presente  si  stende  a  tutti  i  tempL 

L'uomo,  dicesi,  è  un  picciol  mondo;  può  dirai  con  più 
verità  ancora  che  è  un  picciol  Dio.  Ed  è  ragione  :  perchè 
egli  tiene  un  luogo  di  mezzo  fra  Dio  e  il  materiale  oni verso, 
ed  è  il  compendio  di  entrambi.  Come  picciol  dio,  come  im* 
magine  di  Dio,  V  uomo  è  il  socio  di  Dio  nella  creazione,  nel 
secondo  ciclo  creativo.  Comincia  a  esser  tale  in  questo  mon- 
do; ma  lo  sarà  più  largamente  nella  vita  palingenesiaca,  e 
tal  cooperazione  andrà  crescendo  in  infinito.  La  beatitudine 
è  r intuito  della  divina  essenza.  Vero;  ma  tal  intuito  non  è 
passivo,  ma  intuito  :  tal  intuito  non  è  dell'  intelletto  solo,  ma 
della  volontà  e  di  tutta  T anima:  tanto  più  che  nello  stato 
nneiessico,  dominando  la  mentalità   pura,   le  facoltà  umane 
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Sit  ranno  più  unificate.  Ora  in  che  modo  la  volonti  coapererà 
air  intuilQ,  te  non  aeeompagnandosi  alla  Tobniè  dìTlna,  co- 
me striimeiito  dell'  aaione  creatrice  ?  Il  ministero  cosmico 
degli  angioli  ci  dà  un'  idea  del  ministero  creativo  futuro  de- 
gli uomini.  L'uomo  sari  strumento  della  cosmogonia  futura. 

Secondo  una  frase  aulica  notata  jda  Plutarco  diventar 
teano  significa  .morire.  (Optiac,  I.  Il,  p.  295.)  Beco  la  pa- 
lingenasia. 

Quando  ^  dice  die  nella  palingenesia  la  meteasi  attuan- 
dosi passeri  allo  stato  di  menlalitè  pura  e  diverrà  non  solo 
intelligibile,  ma  inteiligenle,  non  si  vuol  già  intendere  sotto 
il  nome  d' intelligenia  una  specie  determinata^  come  quella 
dell' uomo,  ma  un  genere;  ora  ogni  genere  ammette  infimìe 
specie  possibili,  come  ogni  sfiecie  ammette  infiniti  liidiTìdtii 
possibili  Non  si  vuole  pure  concepir  la  cosa  grossamente  e 
supporre  che  ogni  atomo,  ogni  elemento  della  materia  si  tra- 
sformi iq  intelligenza  ;  concetto  materialistico  ed  assurdo.  Gir 
atomi,  le  molecole,  gli  elementi  sono  tutte  cose  mimeliclie« 
aventi  relazione  al  discreto  dello  spazio,  cioè  ali'estensbne, 
e  qui  perciò  non  fanno  il  caso.  Metessicamen4e  nel  mondo 
non  vi  sono  che  forze,  le  quali,  unite  potenzialmente  nella 
metessi  iniziale,  si  uniranno  atttfalmente  nella  finale,  senn 
però  dismettere,  anzi  |)erfezioiiando  l' individoalità  lora  Ori 
guai  sarà  l'unità  attuala,  in  cui  si  riuniranno  tutte  le  forze 
nella  metessi  palio genesiaca  ?  Sarà  la  mentalità  pure  che  fa 
r  essenza  della  metessi.  Ora  siccome  tal  mentalità  è  intelli- 
gibile, e  intelligente,  egli  è  chiaro  che  tutte  le  forze  unificate 
dovranno  partecipare,  benché  inegualmente,  deirintelligenza. 
L'  unità  metessica  finale,  come  V  iniziale,  e  la  loro  unione 
colla  moltipiicità  e  diversità  degli  individui  e  della  potenza, 
si  può  rappresentare  coli'  unità  del  pensiero,  in  cui  coesi- 
«istono  unificate  è  non  confuse,  prima  potenzialmente,  poi 
attualmente,  idee  molteplici  e  diverse  in  gran  numero. 

L'esistenza  è  inamissibile.  L'annientamento  è  possibile 
in  sé,  ma  non  succedituro;  e  l'una  e  l'altra  cosa  si  fonda 
nella  Kfeertii  dell'atto  creativo.  L'universo  può  essere  di- 
strutto, perchè  la  creazione  è  libera  ;  ma  non  sarà  distrutto 
4n  virtù  di  qaesta  libertà  medesima.  La  inamissìbilità  del* 
resistenza  è  dunque  necessaria,  ma  é'\  una  necessità  finita 
(ipotetica)  che  si  fonda  sulla  libertà.  Come  il  mondo  è  po« 
tenzialmente  infinito,  xosi  è  potenzialmente  necessario;  e 
come  la  potenza  infinita    del    mondo  si  va  finitamente  at« 
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ttiaiKio,  rosi  la  ìien^Hè  patentiale  del  mondo  si  attua  libe» 
ra  mente.  L' mamUsrbtIitò  deU' esistenza  importaf  la  palinge* 
lìesfa,  cioè  la  trasformazione  immortale,  sem{>iterna,  Imma* 
nente  di  ogni  cosa.  La  paitngenesia  è  V  inamiasilMlità  attua- 
ta.  Ogni  potenza  importa  un  atto,  ogni   principio  un  fine  ; 
V  ìndeslmttibilc  dee  diinqoe  divetitare  immortale.  Lo  stato 
cosmico  è  variahiie,  e  si  alterne  di   vita    e  di    morte  :   dee 
cturu|iie  sottentrargif  b  stato  palingenesiaco.  L' immortalile 
dell'animo  umano  e  la  risurrezione  dei  corpi  sono  la  palin- 
<];ene$ia  particolare  dell'uomo;  come  la  pelingenesia  eosnHca 
h  la  immortaliti  e  la  risurrezione  del  mondo.  La    vita  at- 
Ifiale  del  mondo  è  una   morte,  come  dicono  Platone,  Efe- 
sia, il  Leopardi,  la  %'ìbhuk  e  i  Buddisti;    le  cui    religioni  e 
fìlosoOe  sono  una  aspirazione  a  esser  liberato  dal  male  del- 
V  esistenza  cosmica.  Il  mondo  dunque  risorgerà  come  Cristo 
e  gli  nomini.  Il  trapasso  della  mimesi,  clie  è  vita  imperfetta 
e  continua  niorte,  alla  metessi,  clie  é  la  sola  vera  Tita,  sarà 
la    risurrezione  dellNiniverso,  la  pasqua  comune  delle  esi- 
stenze. La  ?ita  mimetica  s' inteeae  di  morte,  perchè  soggiace 
al  conflitto  e  manca  dell'  armonia  perfetta,  in  cui  anche  IH* 
tfigora  e  Aristosseno  eolldoavano,  la  vita.  Paaso  del.  Leopardi 
nel  Cantico  del  ^allo.  Ma  questa    morte  acchiude  il  germe 
palingenesiaco  della  vita.  Tertulliano  colse  mirabilmente  que« 
sto  vero,  che  niente   perisce  nella  natura.  La  morte  norr  è 
che  nella  mimesi,  e  non  tocca  la  metessi.  Essa  è  un   mero 
fenomeno,  un'apparenza.  La  realtà  è  la  vita.  Questa  conse* 
giienza  è  il  rovescio  della  conclusioiie  buddistica  e  di  quella 
del  Leopardi.  O  piuttosto  essi  hanno  ragione  sensatamenlt> 
e  non  idealmente.  La  rita  del  cosmo  è  in  uno  stato  latente, 
come  quelta  detT-  embrione.  Applicazione  di  queste    ragioni 

alla  pene  di  morte,  il (1)  ci  si  accostò  e  affermò  Tin»- 

missibilrtà  dell'esistenza  senza  provarla.  La  pena  di  morte 
è  un  atto  antipairngenesiaco  e  innaturale,  poiché  accelera  la 
morte  mimetica.  Il  Cristianesimo,  che  *é  la  religion  della 
vita,  col  suo  genio  palrngenesfaco  tende  a  abolire  la  pena 
capitale^  la  gilerra,  ecc.  Esso  mira  a  rendere  T  noma  imihor- 
taie,  ma  nel  clele,  e  non  gli  promette,  come  il  '  Condorcef, 
r  immortalità  sulla  terra.  Tende  però  a  prolungare  la  vita 
andie  sai  la  terra,  perchè  il   prolungamento*  della  vita  ter- 

(1)  U  n(me  delV  autore  citalo  è  inintelligibUe  nel  mììnoscritto. 
(Nota  di  G.  M.) 
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rena è  ori'arra  e  on  sorio  della  immortalità  celeste.  Ora  la 
pena  di  morte  e  la  guerra  si  oppongono  a  tal  prcrfonsamen- 
to.  L' idea  delb  prolangaiione  della  vita  domina  all'  incon- 
tio  nella  legge  moaaica,  ed  é  e&pretsa  nel  Decalogo.  Ma  se 
il  Crìstianeaimo  non  può  immortalare  gV  individui,  immor- 
tala i  popoli.  La  civiJIi  cristiana  è  la  sola  che  aia  indefettì- 
bile e  perpettia*  Il  Cristianesimo  è  la  religione  della  ¥ita  e 
pur  santifica  la  morte  inevitabile  della  natura  mimeticr,  fa- 
cendone una  rinascita  alla  vera  vita*  In  ciò  consiste  l'armo- 
nia cristiana  dialetiira  della  vita  e  della  morte. 

L'  apoteosi  é  una  falsa  applicazione  dell*  idea  del  pro- 
gresso e  una  consegtiensa  della  metempsicosi,  del  pessimi- 
smo relativo,  e  dell'  ottimismo  assolalo.  Un  giniìosofisf^, 
interrogalo  come  l'uomo  possa  diventar  Dio,  rispose:  s'egli 
fa  ciò  che  non  è  possibile  (eroismo)  all'  uomo.  (Pi.ijt.) 

L'avvenire  è  per  l'uomo  il  simbolo  deir  eternità  in 
quanto  può  essere  da  lui  posseduto.  Tal  è  per  Platone. 

Havvi  un  ateismo,  direi  cosi,  innocente  e  religioso,  co* 
me  quello  di  Leopardi.  Esso  protesta  coli' idea  di  Dio  contro 
la  realtà  di  Dio  ;  si  serve  del  concetto  degli  attribatl  divini, 
bofitè,  proTìdensa,  giustizia,  per  provare  che  un  tal  Dio  é 
smentito,  dal  /atto  delia  natura.  Ha  il  fatto  della  natnra 
non  lo  smentisce.  Da  una  f>arte  i  mali  stessi  sono  fatti  in 
modo  che  si  vede  la  pietosa  intenzione  della  natura  nel 
temperarli  e  occultarli.  Dottrina  di  Leopardi  sull'  ignoranza 
in  cui  tiene  la  natura  e  sulle  illusioni  naturali.  Ci  toglie 
Torror  della  morte  lontana,  e  e'  illude  sulla  sua  vicinanza. 
Medica  ogni  male  colla  speranza.  D*  altra  parte  il  male  è 
presente  :  e  per  giudìrare  speriniental mente  della  natura  bi- 
sognerebbe abbracciare  l'infinito  avvenire. -Bisogna  dunque 
discorrere  induttivamente»  Ora  V  induzione  giustifica  la  na- 
tura;  perebè  F induzione  del  bene  si.  vede  in  messo  al 
male  presente.  Quelle  opinioni  che  Leopardi  chiama  ilhisioiu 
natnrail,  sono  presenzioni  palingeaesiaebe.  Il  gran  torto  di 
Leopardi  è  di  aver  dimelicato  l'avvenire:  di  è^ew  voluto 
giudicare  del  cosmfO,  senza  la  palingenesia.  La  giustifica- 
zione del  cosmo  eolla  palingenesia,  cioè  la  promessa,  l' Evan- 
gelio, la  buona  nuova,  la  rigenerazione,  l'avvenire,  è  il 
gran  pregio  e  la  scoperta  del  Cristianesimo.  (RiTica.) 
Esso  infuturò  la  scienza  e  erto  la  speranza  die  compie  la 
sperienza. 

Il  tempo  e  lo  spazio  sono  i  due  strumenti  dialettici.  Per 


wneno  4ì  essi  V  Idea  è  disgiunta  e  smÌRUttala  e  moltipli* 
c?ala.  Ma  il  cronotopo  contiene  oltre  il  discreto  il  continuo» 
1.'  idea  è  moltiplice  e  rotta  nel  discreto,  una  e  indivisa  nel 
c:onUnuo.  Perciò  V  Idea  ona  si  fa  moltiplice  mediante  il  di- 
screto, torna  all'  ono  mediante  il  continuo.  Ecco  j  due  cicli 
I^B  felicità  non  si  trova  nel  discreto,  perchè  la  feliciti  è 
una,  è  il  risultato  dell'  anima  umana.  Il  tempo  rompe  il 
possesso  delle  cos^  in  tanti  pìccoli  istanti,  die  sono  infini- 
tamente piccoli  e  non  possono  bearci,  perchè  la  beatitudine 
nasce  dall'  infinitamente  grande.  Tempo  e  possesso  sono 
incompatibili.  La  beatitudine  sari  dunque  il  fine  del  se- 
eondo  ciclo  creativo.  La  mente  delF  uomo  riunisce  e  ricom- 
pone imperfettamente  i  frantumi  dell'idea  dispersa  nel 
cronotopo.  Imita  la  mente  divina.  Tal  riunione  neirordtne 
del  pensiero  è  la  scienza  ;  in  quelk)  dell*  aiione  è  Tarte.  La 
scienta  e  l'arte  sono  un'anticipazione  imperfetta  dell'uniti 
palingenesiaca  e  del  compimento  del  secondo  ciclo  creativa 
La  palingenesia  sari  la  metessi  universale.  Per  mezzo  di 
essa  le  idee  disperse  nel  discreto  del  cronotopo  sa/anno  rio- 
nite  nel  continuo,  cioè  neir  ulnguiià  immanenie^  Ha  Tubn 
quiti  immanente  non  è  V  immensoeterno  (Zeru^ne  Ache- 
rene),  come  la  metessi  non  è  l' Idea.  L'  unità  dell' ubiquiti 
immanente  e  della  metessi  non  è  perfetta;  non  esclude  le 
rnoltipllcili  individuali.  È  la  loro  più  intima  concordia  ed 
unione,  non  la  loro  immedec^imazióne.-  È  ombra  solo  del* 
]'  unità  ideale  e  divina.  Ora  siccome  la  scienza  e  1'  arte  del 
tempo  debbono  imitare  1'  ubiquiti  immanente  e  la  metessi 
palingenesiaca,  come  queste  imitano  l' Immensoeterno  e 
l' Idea,  esse  debbono  unire,  e  non  confondere  le  cose  e  i 
concetti^  La  scienza  e  V  arte  che  confondono  le  nozioni  e 
le  cose  sono  panteistiche,  non  ctisologiche. 

Is  teologia  volare  collocando  le  vite  Alture  in  un  cielo 
empireo,  e  in  una  prigione  sotterranea  che  nop  han  luogo^ 
e  in  una  eterniti  immobile  e  monotona  che  dee  succedere 
al  tempo,  tolse  ogni  vincolo  della  palingenesia  e  del  sovrana 
naturale  colla  natura,  coli'  universo  e  colle  sue  forme  uni- 
versali, il  tempo  e  lo  spazio,  Qin'ndi  il  mondo  sovramon* 
dano  di  questa  teologia  è  cosmo  arbitrario,  fittizio,  e  ripu** 
gnante  alla  scienza  moderna.  Bisogna  dunque  collegare  la 
palingenesia  col  cosmo  si  nel  tempo,  si  nello  spazio  ;  e  il 
modo  di  farlo  consiste,  nel  considerare  ogni  ordine  cosmico^ 
come  {'online    palingenesiaco  di  un  cosmo  antecedente;  # 
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•^1  ordine  solare  o  neboloeo»  come  on  parallelismo  o  un 
ìnlreeeio  dei  «loe  ordini.  La  prima  di  qoeste  considerazioni 
•ecorda  la  palingenesia  col  tempo,  e  la  seconda  collo  spa* 
tio.  Il  aofminaHirale  non  è  ehe  1*  inAnito  potenziale  e  at- 
toantefl  finitamente  e  progressivamente  della  natnra  ;  eomo 
il  soTrìntelligibile  non  è  che  I'  in6nito  assoluto  dell'  Ente  e 
dell'atto  creativo. 

Due  presnnzioni  dell'  influito  potenziale.  L' una  propria 
di  Dio,  r  altra  dello  spirito  ereato.  Dio  presome    l' infinito 
creato,  in  virtò  della  propria  infinità  attnale  e  increata,  co- 
me prima  oausa  di  quello  e  come  eterno  ;  lo  presame  nel- 
Tatto  creativo.  Lo  spirito,  cioè  Tnomo,  presame  l'infinito 
proprio  e  cosmico,  come  tosto  partecipa  del  continno,  rioè 
alla  palingenesia.  Entrando  nella   coscienza   palingenesiaca 
del  continuo,  e  cosi   partecipando   finitamente   all' eternità 
divina,  ciò  clie  dianzi  gli  appariva  discreto  e  successivo,  ^Ir 
apparisce  continuo,  simultaneo,  parallelo  ;  il  processo  infi* 
nito  cronologico  gli  si  mostra  sotto  la  forma  di  processo  in- 
finito logico:  e  cosi  egli  viene  a  possedere  simulfaneamenle, 
benché  eerto  in  modo  incompiuto,  tutto  esso  infinito.  Ecco 
il  senso  NI  cui  è  vero  il  dire  che  la  felicità  oltramondana 
non  può  crescere,  e  che  ò  altoalmente  infinita  come  infi- 
nita la   pena.  La    palingenesia  è  il  colmo,  il   compimento 
della  coscienza.  Questa  nello  stato  cosmico  è  solamente  ab- 
bozzata, parziale:  non  abbraccia' che  il  discreto.  La  coscien- 
za è  Ito  deiti  miniata.  Non  è  Dio,  ma  la  sua  imagi  ne  piò 
lierfetta,  cioè  la  metessi  compinta.   Non  però   la  coscienza 
olimpica    esdade  il  progresso   dinamico  e  dialettico  ;  come 
quello  che  è  infinito  potenzialmente,  non  potendo  mai  es- 
aere infinito  in  atto.  Ma  esclude  solo  il  progresso  successi- 
vo. È  un  progresso  logico,  simultaneo.  La  tela  logica   sot- 
tentra al  filo  det  tempo,  È  fi  filo  interminato  del   tempo, 
non  diatesoy  ma  raggomitolato,  ritorto  in  se  stesso  e  fon- 
aerto,  organizzato  in  ordito*  L'  nomo   palingenesiaeo  tiene, 
come  dire,  Y  eterniti  in  pugno.  Vede  il  tempo  nello  spazio, 
e  lo  spazio  nel  continuo,  cioè  noli'  Idea.  Che  cos'  è  II  dina- 
mismo, la  vita  universale  dell'esistenza  ?  L'  evoluzione  delta 
mentalità,  che  è  quanto  dire  la  storia-  della  coscienza  dai 
•noi  primi  prineipii  sino  agli  ultimi  progressi.  Ogni  realtà 
è  eosctenza  o  iniziale  e  potenziale  o  attuale  e  compiuta.  La 
realtà  infatti  non  è  tale  se  non  possiede  se  stessa,  se  in  sé 
non  si  riflette,  se  non  è  identica  a  se  medesima.  Questa  me- 
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HesimeEza  e  riflessione  Intrinseca  è   la  coscienza.    Dunqne 
ooscienza  e  realU  sono  sinonimi.  Dio  e  T  universo  son  ók*\ 
pari  coscienza;  Tana  infinita  attualmente  e  T altra  potea* 
ziAimente.  Fiìor  della  coscienza  non  vi  ha  nolla,  né   nulla 
può  essere.  Esistenza,  pensiero,  coscienza  è  tutt'  uno.  I  varii 
^radi  e  stati  e  processi  della  realtà  non  sono  altro  che  quelH 
della  coscienza.  E  la  coscienza  è  V  anima  ;  dunqne  V  anima 
è  tutto.  Questo  psicologismo  trascendente  è  il  vero  on.lolo- 
l^ismo.  L' intuito  di  questo  vero  è  la  parte  pellegrina  e  pro- 
fonda del  sistema   di  Fichte.  li    resto  è  antropomorfismo. 
Cartesio  ci  preluse  senza  addarsene,  dicendo:  io  penso,  duii* 
qtie  sono.  Ma  non  «hbe  il    menomo  sentore  dei  ìq^tì  che 
si  acchnrdono  in  questa  sentenza.  Somiglia  a  uno  che  trova 
un  diamante,  e  lo  piglia,  lo  adopera,  lo  spaccia  come  una 
sverza  di  pietra,  una  gocciola  di  cristallo,  un  bottoncino  di 
vetro. 

La  scrittura  e  la  religione  esprimendo  il  vero  popolar- 
mente, che  è  quanto  dire  mimeticamente  e  sensatamente 
(giacché  il  popolo  è  la  mimesi  della  società),  rappresenta  il 
continuo  come  discreto;  Dio  come  uomo,  come  coscienza 
finita;  l'angelo,  il  diavolo,  pur  come  uomo:  e  quindi  loca*- 
lizza,  e  pone  nel  tempo  T  ubiquità  e  V  immanenza  palingeiie-* 
siaca.  Cosi  mette  in  cielo  il  paradiso,  nelle  viscere  della 
terra  rinferno;  assegna  il  giudizio,  la  risurrezione,  la  glo* 
ria,  la  condanna  alla  èonsumazione  dei  secoli.  Il  cielo  em- 
pireo, cioè  più  alto,  e  il  secolo  ultimo  sono  il  seggio  palin- 
genesiaco.  La  scolastica,  la  teologia  empirica  e  mimetica  pi- 
glia alla  lettera  questi  iimboli  ed  entra  in  contraddizione 
colla  filosofia  e  colla  natura  e  coi  progressi  delta  scien«a. 
La  paiingenesia  non  è  celeste,  né  finale,  perchè  è  fuori  dello 
spazio  e  del  tempo  discreti.  È  in  se  stessa,  cioò  nella  ine- 
tessi,  oeir  intelligibile.  La  niorte  cosi  Individuale  cojme  ge- 
nerale'è  l'ingresso  nell'ordine  palingenesiaco.  Ma  è  ingri^s- 
so,  %  fine  temperarlo,  è  morte  Insomma  solo  rispetto  alla 
mimesi.  Metessica mente  la  morte  è  coetanea  alla  vita;  o 
più  tosto  non  vi  ha  morte.  La  morte  non  è  die  un  feno- 
.  meno  mimetico.  La  detta  simbolologta  però  non  é  vuota, 
arbitraria,  rettoriea,  come  quella  degli  allegoristi,  fe  un  al- 
legorismo  naturale;  e  T  allegoria  naturale  ha  radice  nel  ve- 
ro. Non  è  mero  simbolo,  ma  temmirio.  E  qual  è  questa 
radice?  La  mimesi  che  non  é  un  nulla,  e  ha  una  sostan* 
zialità  metessica.  <}iiindi  II  paradiso  celeste,  -e  H  finimondo 
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eronolosico  non  sono  meri  noiboli,  anche  rispetto  alb  lo- 
caliaasooe  e  lemporaliti  delle  oofe.  11  cielo  e  il  finimondo 
si  collegano  efletlivaoiente  eoli'  immenso  e  coli'  eterno  oie- 
dianle  il  margine  dello  S|naio  e  del  tempo»  uiai^iiie  che  è 
r  ilo,  il  nesso  del  discreto  col  continua  Allrettanto  dicasi 
dell' antropomorBsmo  cristiano,  il  qnale  ha  on  fondamento 
reale  nel  fatto  dirino  dell'  Incarnazione  e  delln  cooranìc»- 
zione  degl'  idiomi  che  ne  conseguita. 

U  uomo  quaggiù  non  ha  coscienza  che  del  cosmou  La 
morte  gli  di  coscienza  della  palingenesia,  se  ne  ha  il  germe 
palingenesiaco  maturo  ed  é  degno  di  entrarvi*  Ecco  il  per* 
che  cristianamente  la  morte  si  chiama. rinascita,  seconda  vii», 
lì  cosmo  è  nel  tempo,  la  palingsnesia  nel  continuo.  Questa 
è  dunque  in  se  stessa  parallela  e  coetanea  a  quello,  coane  il 
continuo  al  tempo.  Tuttavia  rispetto  a  esso  cosmo  la  palin- 
genesia  è  successiva  ;  ne  è  il  fine.  La  successione  relatifa 
della  palingenetia  è  moltiplice;  cioè  riguarda  o  T  individuo 
o  la  specie  o  il  mondo.  Rispetto  all'  individuo,  la  spcceasiooe 
palingenesiaca  succede  alla  sua  morte.  Rispetto  alla  specie 
umana  succede  alla  morte  di  essa,  cioè  quando  una  specie 
.più  perfetta  le  succederà  nel  tempo.  Rispetto  al  mondo  suc- 
cede quando  alla  presente  soUentra  una  nuova  epoca  co- 
saicd.  L' individuo  che  morendo  non  è  maturo  o  atto  alla 
palingeriesia,  continua  ad  appartenere  al  cosmo  e  al  tempo 
in  un  modo  che  ci  è  ignoto  e  che  venne  adombrato  poetica- 
mente da  alcuni  popoli  col  mito  della  metempsicosi.  Il  Cri- 
stianesimo rapprfiseota  simbolicamente  V  ingresso  nella  pa- 
.  lingenesia  e  nel  continuo,  la  partecipazione  alla  metessi  con- 
tinua, come  una  salita  ai  cielo  e  al  regno  della  luce  (conti- 
nuo e  mentalità)  e  T  esclusione  dà  quella  come  una  discesa 
air  inferno^  al  regno  delle  tenebre,  cioè  al  cuore  del  discreto 
e  della  mime&i.  Astronomia  e  geologia  simbolica*  La  pa linge- 
nesia in  sé  è  una  numericameiite.  Ma  sì  moltiplica  rispetto 
al  cosmo.  Quindi  la  moltiplicitli  dei  giudizi  individuali,  la 
distinzione  del  giudizio  particolare  dall'  universale^  le  varie 
venuto  di  Cristo,  ecc.  Tutte  queste  moltipitcilè  non  hanno 
che  un  valore  relativo. 

Il  sensibile,  il  mimetico  non  cesseranno  mal  del  tutto, 
ma  andranno  Kemando  infinitamente  in  eterno  in  propor- 
zione al  crescere  dell' intelligibile.  E  cosi  accadrà  ai  corpi, 
alla  natura  sensata  e  agli  organi  umani.  Il  corpo  si  andrà 
successivamente  spiritualizzapdo,  e  scemando  come  corpo,  e 
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«crescendo  come  spirito;  ma  non  vi  sarà  mai  il  fine  di  fale 
spiritualizza  mento.  Perciò  ia  natura  e  gii  organi,  anche  come 
■Daterie,  saranno  immortali.  La  risurrezione  della  natura  e 
dc^gli  organi  sarà  il  princtf»io  di  questo  infinito  spi rittia lizza- 
wnento.  Perciò  la  risurrezione  della  carne  è  per  un  verso  la 
sua  morte  o  diminuzione.  È  incremento  della  carne  come 
spirito,  è  decremento  come  materia.  Assolutamente  è  incre- 
mento,  perchè  la  materia  è  decremento.  Onde  il  decrénn^nto 
del  decremento  è  Incremento.  A  ciò  allude  la  Scrittura 
quando  ci  rappresenta  la  palingenésia,  come  uccitione  della 
morte.  O  mors  ero  more  tua. 

L'Evemerismo    è   vero,  ma  difettivo;  Terrore  consislé 
nella  negazione.  Il-  lato  vero  che  esprime  si   è   V  opinione 
cleH' apoteosi,  correlazione  necessaria  della  teofania  o  Ava* 
tara.  Appartiene  al  ciclo  remanatìvo  che  suppone  Temane* 
tivo.  Mazzoldh  vuole  che  il  politeismo  sia  Incominciato  dopo 
la  rivoluzione  atalanttca,  e  che  i  re  e  i  tesmofori  anteriori 
siano  stati  divinizzati.  Questa  sentenza  è  probabMe   molto, 
ina  ha  d'nopo  di  spiegazione.  Secondo  T  emanatismo,  i  cicli 
remanatjyi  del  mondo  sono  compiuti  da  uri  cataclismo  o  ept* 
rosi.  Allora  gli  antichi  dei  periscono  riunendosi  al  loro  prin* 
ctpio,  e  se  ne  fan  de'  nuovi.  Cosi  la  mitologia  indica,  TÉdda, 
I  Druidi,  gli  Stoici,  ecc.  Ora  egli  é  conforme  a  questa  opinione 
che  nella  dottrina  essoterica  gli  uomini  illustri  (;he  hanno  pre* 
ceduto  una  catastrofe  e  nefuron  vittime  si  abbiano  per  indiatù 
cioè  remanaii  al  loro  principio.  Ecco  il  perchè  la  grande  epi^ 
rosi  mediterranea  che  distrusse  il  regno  atlantico  die  luogo 
naturalmente  alT  apoteosi  dei  Saturnidt,  ecc.  Ma  quest'apo- 
teosi suppone  una  teofania  anteriore,  e  in  ciò  erra  il  Mazzoldf. 
La  palingenésia  non  è  cosa  di  un  tempo  solo  e  a  grandi 
intervalli;  ma  è  continua  e  coeva  alla  vita  cosmica.  Il  lavoro 
palingenesiaco  è  incessante;  ma  occulto.  Il  cosmo  cova  la 
sua  mina  e  trasformazione  nella  intima  esplicazione  delle* 
sue  forze.  Quando  cotale  elaborazione  è  matura,  essa  erom- 
pe, e  ha V vi  palingenésia.  11  moto  universale  dei  corpi  celesti 
è  indizio  esterno  del    loro  corso  interno   e   palingenesiaco. 
Ogni  moto  è  conato  ad  un  fine.  l' globi  celesti,  disse  un  tale, 
aspirano  al   riposo.  L' universo  e   V  aspetto  del  cielo,  dico 
Humboldt,  variano  di  continuo.  La  terra' entra  sempre  in 
nuove  relazioni  eoi  cielo;  muta  cielo,  muta  clima.  E  chi  può 
dubitare  vhe  tal  vicenda  non  influisca  sulia  sua  natura  re- 
condita, benché  non  apparisca? 
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Principio  teleologica  della  natura:  è  la  maggior  creazìoiie 
poisibile. 

La  teleologia  è  una  parte  importante  della  metessù  Dante 
lo  dice.  (Par.,  Vili,  tee-  33,  SOl)  «  Quantunque  questo  arco 
•  saetta  —  Disposto  cade  a  provedato  6 ne  —  SI  come 
»  cocca  in  suo  segno  diretta,  a  (Terz.  35.)  Quesl'  arco  è 
Tatto  creativo.  Dante  ne  deduce  la  necessità  dell' edacazione 
e  fa  consister  questa  nel  conoscere  e  secondare  la  vocazione 
naturale  di  ciascheduno.  —  Riducendo  questo  vero  al  suo 
generale,  si  dee  dire  che  la  civiltà  è  V  opera  Ubera  con  cui 
r  uomo  seconda  la  natura  e  la  compie.  Se  V  arte  umana  si 
attraversa  alla  natura  diventa  non  atU^  ma  rtsma  (t.  36). 
perchè  la  tua  traccia  è  fuor  di  tirada  (t.  50). 

Dante  chiama  uMi  i  mari  e  in  ispecfe  il  Mediterraneo. 
(Par.,  IX,  38.)  (*)  Iti  generale  il  linguaggio  geografico  di  Dante 
e  le  i»ue  topotesie  sono  mirahili  di  evidenza  e  di  precièione. 
(Vedi  un  esempio  di  topotesia,  VIJi«  t.  21.)  Dante  è  jN^eetaa 
in  geografia,  come  in  ajstronomia,  in  istoria,  in  tutto.  La 
pre^cisiohti  scultoria  è  il  suo  carattere  principale. 

Fin*  suona  scopo  e  termine,  pefchè  in  effetto  lo  scopo, 
a  rispetto  nostro,  come  mira  dì  un'  azione  finita,  è  finito,  e 
importa  quindi  una  terminazione  in  cui  riposa  lo  spirito.  Dio 
stesso  è  conoepnto  da  noi  come  uno  scopo  finito;  non  in  se 
stesso,  ma  a  riguardo  nostro,  in  quanto  in  lui  si  riposa  e 
termina  la  piena  dei  nostri  desiderii.  Ma  il  fine,  come  scopo, 
in  se  stefso  e  rispetto  a  Dio  esclude  il  termine  perchè  infi- 
nito. Dio  infatti  è  il  solo  fine  di  se  stesso.  L' universo  non  è 
fine  rispetto  a  Dio,  se  non  in  quanto,  nella  sua  infinita  evo- 
luzione, r infiniti  4)otenziale  diventa  attuale,  e  l'idea  del 
creato  recato  all' infinito,  s'immedesima  col  Creatore.  Il 
móndo  adunque  è  fine,  rispetto  a  Dio,  non  come  cosmo,  nò 
olimpo,  ma  oome  Logo;  attesp  la  presunzione  che  esso  Dìo 
fa  dell'  infinito  potenziale.  Chiedest  qnal  si9  il  fine  divino  del- 
l'alto creativo.  Chi  lo  aolloca  nella  manifestazione  della  bontà 

•    (*)  Si  l€gge  in  margvnB  :  Betrarca  chiama  pure  valli  ì  golfi. 
(P.  1,  canz.  IV,  8l.  4.) 
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e  gloria  di  Dio;  chi,  come  il  Bossaet,  nella  salute  d«gli 
eletti,  ecc.  Questi  sono  fini  partiali' e  secondarli,  non  fine 
unico,  ultimo,  universale.  — <-  11  fine  oUrmo  di  Dio  nel  creare 
è  certo  neir  universo  ;  ma  solo  come  infinito,  cioè  come  in- 
diato. L'esplicazione  infinita,  cioè  la  deificazione  dell' «ini* 
verso,  è  il  solo  fine  ultimo  detratto  creativo;  fine  che  si  ef- 
fettua solo  per  r  Eterno,  non  pel  tempo,  e  quindi  né  meno 
per  V  universo  stesso.  Cosi  Dio  mira  all'universo  senza  uscir 
di  se  stesso.  Il  fine  teologico  e  il  cosmologico  in  Dio  Vini- 
medesima  no. 

Saggio  di  teleologia  speculativa  o  scienza  ultima  (diversa 
ila  Ila  pratica).  Del  fine  delia  natura  :  palingenesia.  Del  fine 
deiruonio:  beatitudine.  Del  fine  della  civiltà:  ricoslituzione 
del  genere  umano  col  caltolicismo.  Del  fine  della  scienza  : 
armonia  dei  vari  sistemi  niediante  la  dialettica  protologica  e 
cattolica.  Deir  uniti  finale  xJella  filosofia  in  ispecie.  Errore 
dell'  Hegel  :  suo  eclettismo  eterodosso,  conforme  al  suo  pan- 
teismo speculativo.  Egli  pretende  che  ogni  filosofia  è  vera, 
e  che  contiene  in  potenza  tutta  la  verità.  Il  f:he  vuol  dire 
che  l'errore  produce  il   vero.  Conseguenza   logica  del'  stio 
principio  che  il  nulla  produce  l'Ente.  Concimazione  dei  si- 
stemi filosofici  :  V  degli  ortodossi  :  facile  ;  2°  dei  semiorto- 
doisi  (ammettenti  una  distinzione  della  materia  da  Dio); 
3^  degli  eterodossi.  In  che  modo  far  si  possa.  Applicazione 
alla  filosofia  presente.  Il  principio  di  creazione  è  li  princi- 
pio conciliatore  V  della  scuola  scozzesegallonapoletana  (spe- 
rimentale); !^*  del  Rosminianismo  ;  3*  dell' Egelismo  (scoob 
speculativa.) 

IV. 

Bpiloipo. 

Storia  deir  idea.  L'  aristotelismo  é  vizioso  nel  suo  geni» 
puf  via  dell' antiplatonismo.  L'opposizione  contro  Platone 
aj^gela,  impruna,  snerva,  ingombra  di  vane  astrazioni  il  pen- 
siero spesso  stupendo  dello  Stagirìta.  Ciò  che  distingue  Pla- 
tone è  il  succhio,  la  vita,  la  fecondità  del  pensiero;  doti  che 
nascono  dalla  concretezza  di  esso  pensiero  (*).  Aristotile  è 

{*)  Si  legge  in  ìMrgine:  Quindi  la  grazia  e  l'eleganza  dello 
stile  che  è  un  effetto  della  vita  del  pensiero. 
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morto,  peffché  ridoce  Mio  a  attrazioni.  L'astratto  è  il  ca- 
davere del  cooeroto.  Quindi  le  ipine  e  i  trìtoli  di  una 
ternologta  arida,  Karbara,  soverchia. 

La  storia  della  filosofia  non  è  un  conserto  di   sistemi, 
ma  un  solo  sistema  diffuso  nel  tempo  e  nello  spazio,  e  sud- 
dirào  in  più  sussisterne  individuali,  come  le  specie  vegeta- 
tive  a  animali.  Questo  sistema  ha  una  parte  positiva^  ed  é 
r  ortodossia  (principio  di  creazione),  e  una  parte   ne^tiva, 
ed  é1'  eterodossia  (principio  di^gonfusione  panteistica).  Quindi 
due  tradizioni,  due  fili,  due  catene,  due  seguenze  filosofiche. 
'  Ma  r  eterodossia  non  é  che  la  limitazione  e  negazione  della 
dottrina  ortodossa,  ed  è  ortodossa  ella  medesima  in  ciò  che 
ha  di  positivo.  L' ortodossia  è  pelasgica.  Ha  principio  e  non 
fine*  L'eterodossia  pelas^a,  o  piuttosto  colon iale,  comincia 
col  mezzo  panteismo  di  Pitagora  e  finisce  coir  incomprensi- 
iNle  di  Damascio.  È  l'idea  che  uccide  se  stessa. 

in  ogni  sistema  scientifico  v'  ha  un  elemento  positivo, 
necessario,  immutabile,  e  un  elemento  negativo,  contingen- 
te, variabile.  Il  primo  consfste  uei  fatti  o  idee  onde  consta; 
il  secondo  nei  loro  limiti.  Quindi  il  sistema  é  progressivo 
pel  secondo  lato,  in  quanto  i  limiti  si  possono  rimuovere  di 
mano  in  mano.  Perciò  i  sistemi  pel  secondo  rispetto  sono 
molti^  e  si  generano  V  un  V  altro,  come  gli  esseri  organici.  In 
ciò  consiste  il  dinanu'smo  e  il  progresso  dialettico  della  scienza. 
La  filosofìa  non  differisce  quindi  dalle  altre  scienze  per  que- 
sto verso.  Imperocché  nella  fisica,  chimica,  nella  matematica 
stessa  ha  luogo  questa  volubilità  e  generazione  di  sistemi.  Ma 
in  ógni  sistema  v*  ha  una  parte  immutabile  che  dura  sempre. 

Il  Bruno  fra  i  moderni  è  il  vero  eclettico.  Egli  ammette 
espr^samente  varie  filosofie,  ciascuna  delle  quali  ha  un  va- 
lor relativo,  e  V  utilità  di  studiarle  tutte.  (Vedi  1. 1,  p.  258, 
259,  260.)  e  Eccovi  dunque»  come  non  è  sorte  di  filosofia, 
»  che  sia  stata  ordinata  da  regolato  sentimento,  la  quale 
a  non  contegna  in  sé  qualche  buona  proprietà  che  non  è 
a  contenuta  dalle  altre,  p  (Pag.  259.)  Applica  pure  (It.) 
r eclettismo  alla  medicina;  imaglna  una  medicina  eclettica, 
e  aggiunge  che  non  può  esser  buon  medico  chi  non  è  filo- 
sofo. Distingue  le  filosofie  ordinate  da  regolato  Mentimento 
che  han  del  vero  (ortodosse)  de  quelle  che  son  fondate  sulla 
sola  immaginazione  (eterodosse.)  Il  Bruno  mise  in  pratica 
il  suo  eclettismo,  poiché  egli  è  eclettico.  Ma  egli  è  eclettico 
organico,  e  non  inorganico,  éome  ii  Cousin. 
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L'e$fenza  dell'errore  è  la  contraddizione,  l'antinomia, 
conte  l'essenza  del  vero  è  T armonia.  Quindi  il  vero  o  l'er- 
rore sono  del  paro  generativi  ;  ma  l' errore  esplicandosi 
combatte  e  distrugge  se  stesso,  laddove  il  vero  si  amplia,  si 
conferma  e  si  compie*  L' errore  è  suicida,  poiché  é  la  ne- 
gazione di  una  affermazione,  è  nulla,  è  anticrealivo,  è  l'anr 
fio  reazione,  il  rovescio  della  foroìola  ideale.  La  storia  del- 
l'eterodossia  è  lo  specchio  di  questo  suicidio  perpetuo  del* 
r  errore  tornante  a  profitto  ^A  vera  e  dell*  ortodossia;  ònd'è 
che  oportet  haereses  eue. 

Due  sorta  di  storia:  la  circolare  o  geo.metrica,  e  la  li- 
neare o  aritmetica.  La  storia  lineare  si  stende  per  una  li- 
r>ea  diritta  ed  è  quindi  inorganica.  Espone  gli  eventi  se* 
condo  la  successione  semplice  del  tempo,  e  ne  racconta 
l'intreccio  logico  unicamente  giusta  gli  ordini  del  successo 
cronologico.  Se  discorre  da  un  paese  all'altro,  lo  fa  per 
sola  ragione  di  vicinità  di  relazioni  sensate  e  politiche,  o 
arbitrariamente:  lo  spazio  non  vi  è  organizzato.  Tal  è  la 
storia  creata,  o  più  tosto  maturata  da  Sematzian  In  oriente, 
da  Erodoto  in  occidente,  e  durante  ancora  ai  dì  nostri.  La 
storia  circolare  o  geometrica  procede  per  ragion  di  curva  e 
quindi  è  organica.  Dispone  gli  eventi  in  circolo  intorno  ad 
un  centro.  Gli  espone  nelle  loro  attinenze  di  simnitaneità 
nello  spazio.  Mostra  il  processo  generativo  che  va  dairano 
al  moltiplice,  mostrando  non  solo  l'azione  patente  ma  l'oc* 
eulta  e  insensibile  del  centro  generatore  su-  tutto  il  cerchio. 
Due  sono  i  centri  generatori  della  storia,  cioè  Gerusalemme 
e  Roma.  Tale  storia  non  fu  fiaora  trattata.  Spargerebbe 
una  nuova  luce  sui  fatti:  sarà  l'ultima  forma  della  sto- 
ria universale.  La  storia  compiuta,  perfetta,  dee  unire  en- 
trambi i  generi  ed  essere  aritmetica  e  geometrica.  Cosi  ri- 
sponde a  tutto  il  Cronotopo,  ed  esprime  i  due  progressi  o 
esplicamenti  metessici  del  cosmo  umano,  1'  uno  successivo 
negli  ordini  del  tempo  e  1*  altro  simultaneo  negli  ordini 
dello  spazio. 

Nelle  forze  cosmiche  havvi  un'armonia  prestabilita;  che 
è  di  due  specie,  cioè  coesistente  e  successiva,  e  risponde  a{ 
due  modi  del  cronotopo,  cioè  al  tempo  e  allo  spazio.  Tale 
armonia  si  radica  nella  unità  concreta  della  metessi  cosmi- 
ca* per  cui  l'universo  è  uno.  L'armonia  prestabilita  inve- 
stendo tutte  le  parti  dell'universo  è  esterna  e  interna,  cor- 
porea e  spirituale.  L'armonia  spirituale  è  quella  degli  spi* 
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riti  e  princfpalmente  dei  pensieri  degli  aominr.  Harri  dun- 
que nei  pensieri  un'  armonia  successiva»  per  cai  i  pensieri 
vengono  gli  oni  dopo  gli  altri  nei  ▼arti  indifidtii  e  nelle  va- 
rie generaifoni  ;  è  un'armonia  simultanea,  per  cni  tutti 
gli  uomini  di  un  dato  tempo  pensano  armonicamente.  Per- 
ciò i  sistemi,  le  scoperte,  le  invensioni,  le  conquiste,  non 
accadono  mai  a  caso,  ma  si  succedono  o  coesistono  logica- 
mente, cioè  In  virtù  di  una  legge  residente  nell*  Idea,  nel 
Logo,  di  cui  il  Cosmo  è  V  imagine.  La  legge  dell'  armonia 
successiva  dei  pensieri  è  la  catena  logica,  il  discorso,  la  sil- 
logistica ;  come  la  legge  dell*  armonia  successiva  dei  corpi 
organici  è  la  generazione.  La^  legge  dell'  armonia  simultanea 
dei  pensieri  è  il  parallelismo;  come  la  simultaneità  delle 
famiglie  organiche.  Entrambe  queste  leggi  si  radicano  ne\- 
V  Idea,  cioè  nella  Scienza.  La  scienza  infatti  ha  due  svi- 
luppi: l'uno  per  lungo,  che  è  la  seguenza  di  sillogismo  della 
scienza  universale;  l'altro  per  largo,  che  è  il  parallelismo 
delle  varie  scienze  sorelle  rispondentisi  fra  loro  nel  tenore 
del  loro  processo.  A  questp  doppio  sviluppo  obbiettivo  della 
scienza  risponde  lo  sviluppo  dei  pensieri  nelle  varie  menti 
create.  Lo  sviluppo  per  lungo  è  quello  del  genere  umano 
tutto  quanto  negli  ordini  del  tempo;  lo  sviluppo  per  largo  è 
quello  degl'  iudividui,  nazioni,  stirpi  coesistenti  negli  ordini 
dello  spazio  (*)•  Lo  studiare  queste  due  armonie  dei  pensieri 
è  parte  importantissima  della  filosofia. 

L'indole  eminentemente  concreta  della  filosofia  pla- 
tonica si  vede  nella  definizione  di  Dio.  Dio  è  il  Buono.  Ora 
non  vi  ha  nulla  di  più  concreto  del  Buono,  e  nulla  di  più 
puro,  di  più  ideale,  dì  più  intelligibile.  È  concreto,  poiché 
niente  è  più  sostanziale  della  virtù,  del  bene  morale,  del 
merito,  ecc.;  e  quindi,  benché  tali  notizie  siano  intellettive, 
sono  però  associate  col  sentimento  e  coir  afletto.  £  ideale, 
poiché  necessario,  assoluto^  immutabile,  ecc.  L'idea' del  Buono 
è  lo  scoglio  contro  cui  rompe  l' ateismo  più  raffinato.  Per 
via  di  esso  Dio  è  non  solo  un'  idea,  ma  un  fatto,  ed  entra 
nel  mondo  sperimentale.  Non  si  può  logicamente  negare 
Dio,  seiiza  negare  il  bene,  la  morale,  ecc.  Leopardi  nega 
Tuna  e  ammette  l'altro:  la  contraddizione  è  evidente.  Per 

(*)  Si  legge  in  vmrgine:  Le  scienze  sono  in  comunione  fra 
loro  come  le  nazioni,  e  fanno  r  enciclopedia»  come  le  nazioni 
faono  la  specie  umana. 
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tal  modo  l'idea  di  Oio  è  sssieiirata,  venendo  posta  nella 
alessd  lìnea  della  morale:  l'assioma  scientifico  tcqoista  tutta 
la  solidili  possibile  immedesimandosi  colla  vita  reale  e  colla 
Tifa  pratica.  Ecco  ciò  che  r%  ha  di  vero  nella  ragione  pratica 
di  Kant,  il  quale  fonda  Dio  sulla  virtù.' Il  sistema  è  falso 
per  la  parte  negativa,  cioè  per  lo  scetticismo  speeulativo  che 
lo  accompagna.  Ma  è  vero,  in  quanto  la  virtù  è  il  conctreto 
di  Dio.  Per  questo  rispetto  "Kant  è  platonico*  Il  platonismo 
sì  distingue  per  questo  rispetto  da  tiitti  i  suoi  precessori  e 
dal  successori,  ed  è  superiore  a  tutti.  Pitagora,  Filone  di  Ales- 
sandria, i  Neoplatònici  posero  Dio  in  un'  astrazione.  Aristo- 
tile lo  collocò  nel  pensiero,  che  è  concreto  bensì,  ma  non 
è  attivo,  non  libero,  non  esprime  la  regola  delle  sue  azioni. 
Onde  la  definizione  teologica  di  Aristotile  conduce  al  pan* 
teismo.  Questo  non  si  può  evitare,  se  il  pensiero  non  si 
considera  come  libero  creatore.'  Ora  tal  è  il  Buono  plato- 
nico. Il  Buono*  è  il  pensiero  creante  e  movale. --*  Il  solo 
filosofo  che  si  accorda  con  Platone  è  Socrate:  questi  pose 
il  germe,  quegli  lo  svolse.  La  teoria  di  Platone  però 
non  è  compiuta.  Il  Buono  vi  è  espresso,  non.  dichia- 
rato. Non  sai  come  conciliarlo  colla  teoria  delle  idee.  Il 
vero  si  trova  dunque  nel  dettato  platonico,  ma  imperfetto.  £ 
perfetto  ncTn  potea  essere,  perchè  Platone  non  avoa  un'idee 
disfinta  del  dogma  della  creazione.  Il  complemento  dal 
pronunziato  platonico  è  la  formola  idealei  II  Buono  di 
Plotone  infatti  non  è  aUro  che  1'  Idea  eritflrscf,  cioè  la 
^tesi  del  reale  e  dell'  ideale  di  Dio  e  del  nioiido.  Uno  dei 
vantaggi  della  teologia  platonica  si  è  la  sua  medesimezza  co] 
Cristianesimo.  Questo  infatti  mette  pure  nel  Buono  T  es- 
senza razionale  dì  Ko.  K  ci  mostra  questo  divino  carattere 
sensatamente  nel  Dio  Uomo.  Il  Dio  Uomo  è  il  Dio  di  Pia* 
Ione  che  discende  sulla  terra,  secondo  il  desiderio  di  Socrate. 
Ecco  la  pran  prova  del  Crrstianesimo,  la  sua  medesimezza 
colla  ragione. 

La  psicologia  moderna  ha  valore  non  come  scienza,  ma 
cóme  semplice  storia  dello  spìrito  amano.  Essa  è  una  de- 
scrizione, non  una  ragione,  perché  non  si  fobda  in  principii 
superiori. 

La  storia  della  filosofia  dee  abbracciare  ed  esporre  non 
solo  il  Diverso  dei  sistemi  filosofici,  ma  anche  il  Medesimo. 
In  ciò  versa  il  suo  dialettismo  compiuto.  I  moderni,  spe- 
cialmente tedeschi,  sì  occupano  più  del  primo  elemento  die 
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del  «econdo,  onde  la  loro  storia  non  adbmpia  ì  nomeri  della 
perfezioiw,  Tuttavia  si  possono  giostifieare  in  quanto  lo  sta- 
dio del  Diiverso  dee  precedere  quello  del  Medesimo,  ed  è  piò 
utile  per  alcuni  rispetti.  II  tempo  dì  ritrarre  il  Medesimo 
nrila  storia  non  è  ancor  Tenuto;  perchè  la  sola  storia  oggi 
possibile  in  ogni  genere  è  la  cronaca,  cioè  una  raccolta  di 
materiali.  Ma  il  filosofo  ha  un  ufficio  diverso  da  quello  dello 
storico  filosofico.  Perciò,  se  io'netla  mia  opera  miro  più  a 
mettere  in  luce  il  Medesimo  che  il  Diverso  dei  sistemi,  non 
mi  si  può  apporre  a  colpa,  né  inferirne  che  nella  storia  propria- 
mente detta  io  non  creda  più  opportuno  il  metodo  contrario. 

Dei  sincronismi  ideali.  Identità  delio  sviluppo  dello  spi» 
rito  umano  nei  varii  punti  del  globo,  e  nei  varii  fochi  del 
progresso  intellettivo  allo  stesso  tempo.  Non  suppone  seni» 
pre  una  comunicazione  reciproca  ;  ma  solo  un'  armonia 
spontanea  e  prestabilita.  Così  anche  il  parallelismo  delle 
fasi  storielle.  Esempi.  Moto  riformativo  e  umano  delle  re- 
ligioni :  nella  Cine  (Laolzè),  nell'  liidia  (Buddismo),  nella 
Persia  (Zoroastre),  nella  Palestina  (profeti),  nella  Grecia  e 
Italia  (Pitagora  e  filosofia  ilalogreca),  cinque  o  sei  secoli  in- 
nanii  all'era  volgare.  Illuvione  barbarica  dell'Oriente  nel 
mezzogiorno,  cinque  o  sei  secoli  dopo  Cristo.  Maomettismo 
in  Oriente,  barbari  in  Occidente,  distruzione  del  Buddismo 
neir  India. 

Nettuno  o  Poseidone  fu  vinto  spesso  dagli  altri  dii;  da 
Minerva  in  Aiene,  da  Apollo  in  Delfo,  da  Giunone  in  Argo, 
da  Giove  in  Bgina,  da  Bacco  in  Nasso.  (Plut.,  Di9p.  coM^., 
IX,  6.)  Ciò  indica  che  Nettuno  appartiene  a  un  ciclo  ante- 
riore a  quello  di  Giove,  e  che  quindi  fu  spossessato  dal  culto 
succedente.  Ora  se  si  osserva  che  Nettuno  è  dio  del  mare, 
o  sia  del  pelago  •  che  le  tradizioni  lo  fanno  venite  dairAlri- 
ca;  che  è  sostanzialmente  identico  all'antico  Oceano;  che 
neir  Africa,  o  presso,  il  mito  dell'  Atlantide  pone  gli  Atlan- 
ti ;  che  questi  si  chiamarono  anche  Oceaniti;  che  furono 
potenti  sul  rasvre  ;  si  può  congetturare  ohe  Nettuno  appar- 
tenesse ai  culto  dei  Pelasghi  o  dei  Camiti»  o  altri  popoli  che 
precedettero  fdi  Elioni. 

Ifomen  affine  a  numen^  nutui»  pare  che  in  generalo  ac- 
cenni al  S0gno^  o  sia  espressione  mimetica,  sensata  dell'  Idea- 
le, del  metessico,  dell'  intelligibile.  Onde  in  latino  è  anco 
sinonimo  di  monumintum  (cioè  monimenium),  come  si  rac- 
coglie da  un  luogo  di  Ennio.   La  sinonimia  di  nome  [nm] 
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con  monuniinto  si  trova  pare  in  ebraico.  (Vedi  R06B!fii., 
ad  Gen.,  p.  240,  241.) 

La  storia  cerca  le  differenze  anziché  le  somiglianze  de- 
gli nomini,  degl'  institulì,  degli  eventi.  Quindi  il  senso  sto* 
rico  in  ciò  si  mostra.  La  fiflosofia  della  storia  all'  incontro 
s*  inchiede  della  aomrglianza,  e,  senza  annnllare  le  dissimili- 
tndini,  le  concilia  e  armonizza.  Quindi  V  una  versa  nei  par- 
ticolari e  f  altra  ne^li  universali.  Unite  insieme,  fanno  nna 
compiuta  dialettica.  Disgiunte,  la  storia  non  esprime  che  il 
primo  momento  dialettico,  ed  è  imperfetta.  La  filosofia  della 
storia,  senza  la  sua  guida  e  compagna,  è  nulla.  E  tale  è  per 
lo  pia  quella  che  corre  oggidì. 

Il  passato  contingente,  e  quindi  la  storia  del  mondo,  si 
cara  dai  mùnumenti,  quasi  moniti,  monimento  e  memoria 
di  esso  mondo.  I  monumenti  sono  la  memoria  esteriore 
e  mimetica  del  globo,  come  la  memoria  dell' individuo 
(reminiscenza  platonica]  e  quella  dei  popoli  (tradizioni*]  ne 
sono  la  memoria  metessica,  e  il  monumento  interiore.  11  mo- 
numentOy  come  il  ricordo,  è  un  passato  superstite,  che  non 
è  ancor  passato,  che  loprannuota  al  flusso  di  Eraclito.  Due 
spezie  di  monumenti  :  naturali  e  artificiali  (*).  Geologia,  ar- 
cheologia e  filologia.  La  Bibbia  non  e'  è  che  per  uno  nell'  ul- 
tima classe.  Ma  il  suo  principato  sta  nel  bandolo  delle  origi- 
ni, mediante  la  Genesi  e  il  principio  di  creazione.  L'antichità, 
il  mondo  antico,  la  storia  antica,  cioè  la  sua  cognizione  mo- 
derna dee  germinare  da  tali  due  spezie  di  monumento.  È 
opera  del  geologo,  filologo,  archeologo.  È  una  risurrezione. 
Risurrezione  è  ammodernamento  dell'antico,  svecchiamento 
del  vieto  ;  è  una  sintesi  del  moderno  e  dell'  antico.  È  l'antico 
che  si  rinnovetla,  che  ringiovanisce,  rinasce  da  se  stesso,  come 
la  fenice  dalle  sue  ceneri.  Tutta  la  natura  è  un  conserto  di 
antico  e  di  nuovo,  è  la  processione  del  nuovo  dall'antico.  An- 
tico senza  nuovo,  nuovo  senza  antico  non  si  possono  dare. 
Nel  dialettismo  delle  due  cose  sta  la  generazione,  la  vita,  il  pro- 
cesso^ l' esistenza,  la  creazione.  Dio  è  antico  e  nuovo.  Tal  è  pur 
Tatto  creativo  (•*).  L' antichità  e  modernità  di  Dio  s'immedesi- 

(*)  Si  legge  in  margine:  Le  lingue  sono  veri  monomenti  ar- 
tificiali, come  le  anticaglie. 

{**)  Si  legge  in  margine:  Il  Dio  morto  di  certi  miti  greci 
e  orientali  e  il  Dio  nascituro  dei  panteisti  sono  veri  del  pa- 
ri; ma  relativi;  aon  due  aspetti  del  Dio  eterno.  Cosi  Crist» 
mori  e  risorse,  nacque  e  mori. 
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mano  oeHa  ooità  eterna  imoianente.  Cosi,  alloatesso  ra^oa- 
gliOy  II  passato  e  ravfenire,  K  antico  e  il  naorò  ddla  Datura 
s' immoletìniano  oel  presente,  che  ne  è  l'armoDia  dialettica. 
L' antico  è  noo? o,  perchè  la  cosa  pia  antica  é  la  creaiione, 
che  è  la  novità  per  eccellenza.  Ma  noova  pure  è  la  palinge- 
sia;  onde  i  suoi  momenti  si  chiamano  nuoviisimL  II  Primo 
e  rniCimo  è  del  pari  nuovo.  Ma  il  Primo  e  T  ultimo  è  del 
pari  antico.  Antica  è  la  creazione;  antica  pure  è  la  patinge- 
nesia,  non  solo  come  ritorno  alla  mefessi  originale,  ma  an- 
tica sarà  verso  i  cosmi  succediiuri.  I  due  termini  non  sono 
che  relativi;  s'immedesimano  nel  l' immanenza. 

Il  mito  greco,  che  Giove  detronizzando  Saturno  liberò  gli 
Uranidi,  dai  quali  bi  aiutato,  indica  che  il  cielo  di  Giove  fu 
nella  mente  do' suoi  autori  una  riforma,  una  instaurazione 
del  culto  Uranico  anteriore  alla  dispersione^  e  secondo  essi 
primitiva  II  cielo  Saturnio  fu  una  corruzione  di  questp  colto 
fatta  dai  Camiti.  I  Pelasghi  ^iapetidi,  introducendo  il  culto  ài 
Giove,  vollero  rinnovare  T  Uranismo  dei  primi  Giapetici,  e 
annullare  le  innovazioni  i^amitiche.  Giove  infotti^  easendo 
l'etere,  si  confonde  facilmente  con  Urano» 

V  Evemeristno  è  assurdo  se  si  piglia  solo;  ragionevole  se 
si  connette  coli' emanatismo.  Che  gl'Iddìi  principali  della 
Grecia,  Egitto,  écc«,  siano  anche  stati  uomini  provasi  chiaro 
dalla  dottrina  meglio  conosciuta  dell*  India  e  dell' America. 
—  Se  Budda,  Bochica,  Manco  furono  veri  uomini,  possiamo 
essere  certi  che  anche  Osiride,  Apollo,  Saturno  il  furono.  La 
dottrina  dell' Avatara  aggrandisce  TEveroerismo  e  lo  concilia 
colla  simbolica  e  filosofia  antica.  Foucher  intravvide  questa 
soluzione. 

Esiodo  dice  chiaramente  che  la  Urrà  Aa  prodotto  il  cielo. 
(Theog.^  V,  126.)  È  il  rovescio  dell'  Uranismo.  La  Geolatria 
è  l'ultimo  grado  dell' emanatismo,  prima  di  arrivare  al  po- 
liteismo e  al  sensismo.  Si  vede  adunque  quale  intervallo  di- 
videsse le  opinioni  del  tempo  di  Esiodo  da  quelle  dei  primi 
Giapetici.  La  Geolatria  fu  probabilmente  introdotta  dai  Ca- 
miti. Questi  inventori  e  perfezionatori  di  ogni  errore  accele- 
rarono il  corso  dell'  emanatismo  verso  il  politeismo,  come  ne 
furono  i  primi  inventori  coli' Uranismo. 

La  prima  corruzione  del  vero  è  la  sua  trasformazione 
in  bello,  cioè  lo  scambio  della  fantasia  colla  ragione,  e  della 
poesia  colla  religione  e  colla  scienza.  La  seconda  corruzione 
é  lo  scambio  dell'utile  col  bello  e  col  vero^ dell' interesse  e 


^■^^e^i   II      j»    HI 
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deir  indostria  colla  relijgione.  la  scienza,  la  poesia,  V  arte,  e 
della  sensibilità  colla  fantasia  e  la  ragione.  Alla  prima  epoca 
risponde  l'pmajiatismo.  Alla  seconda  il  politeismo.  Le  lingue 
hanno  l'impronta  di  questa  tendenza.  Nelle  lingue  emana- 
tistiche  e  politeistiche  abbondano  i  mascolini  e  i  femminini. 
L'  applicazione  dei  generi  alle  cose  inanimate  è  un  indizio 
del  culto  del  fallo  e  della  ioni  nella  religione. 

Ogni  scuola  fliosofica  è  lo  sviluppo  di  una  forza.  Dina- 
mica della  storia  della  filosofla.  Il  caposetta  è  una  forza  in- 
tellettiva che  si  va  esplicando  e  aggregando  altre  forze,  che 
sono  i  suoi  seguaci,  e  fono»  per  tal  modo  una  società,  un 
piccól  Cosmos,  una  setta.  Il  caposcuola  forma  la  sua  setta,  co- 
me il  sovrano  la  società,  il  sacerdozio  la  ci  vii  cultura. 
Quindi  monarchia  consentita  in  tutti  questi  casi.  Propria- 
mente questo  lavoro  non  è  dell'uomo,  ma  deHe  sue  dot- 
trine. Il  caposcuola  fa  discepoli,  come  la  premessa,  il  prin- 
cipio partorisce  la  conseguenza.  La  logica  è  il  secreto  di  que- 
sta generazione.  Ognuno  dei  discepoli  di  un  grand'  uomo 
rappresenta  una  conseguenza  de' suoi  principi!  bene  o  male 
intesi.  Quindi  le  infinite  suddivisioni  delle  sette  religiose  e 
filosofiche. 

Il  Sabeismo  fu  la  prima  trasformazione  politeistica  del- 
l' emanatismo.  Il  cielo  infatti  è  il  pan  cosmico,  di  cui  ogni 
globo  è  parte.  L' emanatismo,  tralignando  in  politeismo  per 
mezzo  di  un  processo  divisivo  e  discendente  dal  tutto  al- 
le parti,  dee  di  necessità  passare  pei  corpi  celesti  prima 
di  giungere  alle  varie  parti  della  nostra  terra.  Quindi  è 
che  la  mitologia  astronomica  ed  essoterica  degli  emanati- 
sti  è  la  prima  ad  essere  mutata  in  dottrina  ;  quindi  il  Sa- 
beismo. 

Ninno  si  stupisca  della  forma  storica  di  questo  secondo 
libro  o  e'  impoti  di  uscire  dal  nostro  soggetto.  Imperocché 
noi  facciamo  veramente  una  storia^  e  ci  proponghiamo  di 
descrivere  gli  annali  dell*  Idea  in  quanto,  uscita  dalla  sua 
eterna  immanenza  e  entrata  colla  mente  dell'uomo  nel  giro 
del  tempo  e  dello  spazio,  rampolla  da  un  punto  unico  e  di 
là  si  stende  e  viaggia  coli' uomo  stesso  nelP  ampiezza  dei 
paesi  e  nella  successione  dei  secoli.  Questo  viaggio  dell' Idea 
è  necessario  per  comprendere  la  sua  legittima  varietà  esso- 
terica, da  cui  risulta  la  sua  corruzione  acroa ma  tica;  e  senza 
di  essa  non  si  può  avere  una  storia  delle  origini  della 
filosofia. 


^-^ 
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5*  Libro.  Filologia.  In*  si  descriTerb  in  breve  la  storia 
prìmitifa  dei  SeniiCù  conservatori  dell*  Idea.  Dei  Camiti  co- 
me primi  corrollori.  Dei  Giapetidi  come  amani  e  riforrtia- 
torì  e  esplleatorl 


FlNB  Dlt  8BC0MD0  TOLUMB  DBLLl   PbOTOLOGIA. 


mp 


AVVERTENZA 


Con  questo  volume  ha  termine  la  stampa 
delle  scritture  inedite  di  Vincenzo  Gioberti  di 
argomento  puramebte  religioso  e  filosofico  :  ed 
in  tal  guisa  V  Italia  possiede  oggi  ciò  che  può 
addimandarsi  il  testamento  religioso  e  filoso- 
fico deir  insigne  pensatore. 

Nel  dar  prìncìf^o  a  quefsta  pubblicazione 

non  celai  i  sentimenti  di  trepidazione,  coi  quali 

ad  essa  mi  accingeva:  non  perchè  dubitassi 

menomamente  delF  attenzione  che  avrebbero 

senza  fallo  riscosso  in  Italia  e  fuori  de' libri  die 

recavano  nel  frontispizio  quel  caro  e  Tiverìto 

nome,  ma  perchè  avevo  coscienza  della  grave 

responsabilità  che  mi  toglievo  sulle  spalle;  e  le 

diificoltà  del  compilo  che  mi  toccava  fornire 

mi  travagliavano  V  animo  di  molta  perplessità 

e  dabbiezza.  Le  accoglienze  che  questa  pubbli*- 

cazione  ha  ricevuto  da  autorevoli  <e  religiosi 

uomini  in  patria  ed  all'  estero,  e  la  certezza 

della  conformità  che  esiste  tra  le  quistioni  pia 

vitali  dell'  epoca  nostra  e  quelle  intorno  a  cui 
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Torsano  le  opere  postume  di  Gioberti,  hanno 
fatto  succedere  ai  sentimenti  di  trepidazione 
quello  della  fiducia,  che  scaturisce  dalla  co- 
scienza non  solo  di  avere  adempiuto  un  sacro 
e  filiale  dovere  verso  la  memoria  benedetta  di 
un  dilettissimo  estinto,  ma  anche  di  aver  fatta 
opera  utile  e  fruttìfera  di  bene.  Di  che  cosa  in- 
fatti ha  mestieri  V  età  nella  quale  viviamo  per 
recare  rimedio  al  lento  e  visìbile  malore  che 
travaglia  e  rode  le  viscere  del  consorzio  civile 
e  ner  illanguidisce  le  facoltà  vitali,  ed  ove  non 
sia  spento  minaccia  di  preparare  all'  Europa  nn 
nuovo  medio  evo?  L'età  ha  mestieri  di    fede 
qhe,  rischiarando  T  intelletto,  dilegui  le  tenebre 
addensate  dallo  scetticismo  e  dalla  indifferenza, 
guidi  la  ragione  e  fortifik^hi  la  volontà.  A  questo 
scopo  Gioberti  mirava  :  egli  Toleva  attuare  la 
ricostituzione  delia  sociali  moderna  col  catto- 
licismo;  voleva  opporre  alla  irruzione  del  nuovo 
medio  evo  la  diga  insuperabile  del  sentimento 
religioso,  strumento  ad  un  tempo  e  propugna- 
colo di  civiltà.  E  checché  si  dica,  e  checcl^  si 
(àccia,  quello  e  non  altro  è  il  massimo  proble- 
ma dell'età  moderna;  quella  e    non   altra  è 
la  soluzione  che  ad  esso  potrà  esser   data. 
L'opera   che  si  deve  compire  non   è  quella 
della  distruzione)  com'  è  bandita  da  quelle  dot- 
trine, che,  indiando  l'uomo  e  le  sue  passioni, 
non  possono,  sortire  altro  effetto  pratico  se  non 
quello  di  un  materialismo  selvaggio  e   bru- 
tale; né  quella  del  ritorno  al  passato,  com'è 
l^redicato  da  quelle  dottrine,  che,  antropomor- 
flzzando  Iddio  e.  i  suoi  attributi,  non  possono 
sortire  altro  effetto  pratico  se  non  quello  di  un 
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ìntolleraiitismo  dissennato  e  erodete  :  è  opertf 
dì  ricomposizione  dell'  antico  e  di  ordinamento 
del  nuovo,  di  ricostituzione,  di  rinnovamento. 
Questo  era  il  gran  disegno  che  Gioberti  si  pro- 
poneva d*  incarnare  e  di  cui  questi  quattro  vo- 
lumi porgono  lo  scheletro.  E^i  ha  additata  la 
Via:  la  morte  gli  tolse  di  percorrerla  fino  alla 
meta;  ma  queste  opere  debbono  far  nascere 
negli  uomini  di  buona  volontà  il  desiderio  di 
tentare,  se  non  altro,  di  battere  le  sue  orme. 
L'assunto  è  arduo  e  difficilissimo  ;  ma  ad  ogni 
uomo  di  buona  volontà  incombe  il  debito  di 
tentarlo  e  di  non  lasciarsi  sgomentare  né  dallo 
intrinseche  difficoltà  dell'  impresa,  né  da  quelle 
che  vengono  suscitate  dalle  rabbie,  dai  pregiu-* 
dizi  e  dalle  passioni  delle  parti  estreme.  Due 
parti  oggidì  si  adoperano  oltre  ogni  dire  per  in- 
signorirsi del  mondo  :  una  che  vuole  rovinato 
tutto  r  edificio  delle  antiche  credenze  ;  V  altra 
che  queir  edificio  vorrebbe  puntellato  cori  Y  in- 
quisizione e  coi  roghi.  Ora  il  mondo  non  può 
cadere  -r  e  non  cadrà  —  in  balia  de'  furori  di 
costoro:  gli  uni  e  gli  altri  imprecano  a  chi  ^i 
studia  promuovere  la  conciliazione  della  fede 
con  la  scienza,  della  religione  con  la  civiltà; 
ma  queste  imprecazioni  non  debbono  distogliere 
dair intento  chi  ha  la  coscienza  di  far  bene.  Da- 
gli uni  vi  buscherate  i  titoli  di  empio,  di  ipo- 
crita, di  sovvertitore;  dagli  altri  quelli  diioipo- 
store,.  di  pinzochere,  di  asino.  Poco  monta: 
agr  insani  furori,  agi'  inverecondi  schiamazzi, 
alle  vigliacche  contumelie  di  costoro  pìegaoo  le 
incerte  e  tepide  convinzioni,  ma  le  forti  e  pro- 
fonde persuasioni  non  se  ne  danno  il  menomo 
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fìistidio  :  ad  a?¥ersari  di  quella  fatta  si  osa  la 
caritè  della  comroideratione,  ma  non  si  rende 
r  onore  della  confutazione. 

L'impressione  prodotta  dalla  pubblicazione 
di  queste  scritture  postume  di  Vincenzo  Gio- 
berti ;  il  modo  con  cui  ne  banno  favellato  uo- 
mini autorevoli  e  giudici  competentissimi,  han- 
no coronata  col  fatto  la  dimostrazione  della  sa- 
lutare opportunità  di  questa  pubblicazione.  In 
un  artìcolo  stupendo,  inserito  nella  puntata  del 
f  ^  ottobre  corrente  della  Revue  de$  Deux^Mim- 
de$  éì  Parigi;  ed  intitolato  :  Vn  voyage  dans 
le  Nord  de   Fltalie,  V  illustre  Carlo  Rémosat 
cbiama  questa  pubblicazione  delle  opere  po- 
stume di  Gioberti  précieux  recueiL  La  più  ac- 
creditata eflfemeride  irlandese,  The  Dublin  Uni- 
versity Magaziney  consacra,  nella  puntata  di 
ottobre,  un  lungo  articolo  air  esame  della  Ri- 
forma  cattolica,  in  cui  con  molta  sodezza  di 
raziocinio  e  di  dottrina  si  discorre  della  utilità 
di  ^ueir  opera  e  della  sua  pratica  efficacia  ;  e 
si  riflette  che  in  quelle  pagme  vi  sono  idee  de- 
gne di  riscuotere  la  meditazione  degli  statisti, 
ed  avvertimenti  che  il  capo  della  chiesa  di  Ro- 
ma avrebbe  gran  torto  di  sdegnare  :  ideas  on 
which  the  statesman  tmuld  do  well  to  ponder, 
and  forebodings  which  the  head  of  the  Roman 
See  would  be  mad  to  disdain. 

La  CitÀltà  cultolioa  invece,  discorrendo,  nel 
fascicolo  del  primo  sabato  di  ottobre,  del  primo 
volume  della  Protologia,  persevera  neir  antico 
sistema,  ricanta  la  solita  canzone  d'ingiurie  e 
di  insinuazioni,  e  combatte  le  dottrine  di  Gio- 
berti a  fnria  d' improperii.  Nella  prefazione  alla 
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Protologia  io  dichiarai  che  tutte  le  asserzioni 
della  Civiltà  cattolica  intorno  al  modo  con  cui 
è  stata  fatta  la  pubblicazione  delle  opere  po- 
stume di  Gioberti,  sono  pretta  falsità;  T  effe- 
meride dei  reverendi  Padri  non  dice  una  sola 
sillaba  di  risposta,  e  dopo  avere  divulgata  la 
calunnia,  invece  di  disdirsi  e  di  confessar  V  er- 
rore, serba  assoluto  silenzio.  Dì  questo  proce- 
dere così  contrario  ai  dettali  della  morale  ed  ai 
precetti  della  religione  faranno  giustizia  tutti 
gli  uomini  imparziali.  La  sola  vendetta,  che  io 
sarò  per  trarne,  sarà  la  perseveranza  nel  con- 
tinuare la  pubblicazione  di  tutto  ciò  che  rimane 
dei  pensieri  e  della  vita  del  sommo  Italiano,  il 
cui  nome  glorioso  sta  scritto  nella  riconoscenza 
della  patria  e  nei  fasti  della  religione  e  della 
scienza  in  caratteri  che  né  postumi  vilipendi!, 
né  ire  non  placate  nemmeno  dalla  tomba, 
avranno  giammai  facoltà  di  cancellare. 

GIUSEPPE  MASSARI. 


Torino,  1°  novembre  1857. 
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